
Informazioni su questo libro

Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google
nell’ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo.

Ha sopravvissuto abbastanza per non essere più protetto dai diritti di copyright e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è
un libro che non è mai stato protetto dal copyright o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico
dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l’anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico,
culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire.

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio
percorso dal libro, dall’editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te.

Linee guide per l’utilizzo

Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili.
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l’utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa
l’imposizione di restrizioni sull’invio di query automatizzate.

Inoltre ti chiediamo di:

+ Non fare un uso commerciale di questi fileAbbiamo concepito Google Ricerca Libri per l’uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali.

+ Non inviare query automatizzateNon inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l’uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto.

+ Conserva la filigranaLa "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla.

+ Fanne un uso legaleIndipendentemente dall’utilizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di farne un uso legale. Non
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe.

Informazioni su Google Ricerca Libri

La missione di Google è organizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e fruibili. Google Ricerca Libri aiuta
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed editori di raggiungere un pubblico più ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web
nell’intero testo di questo libro dahttp://books.google.com

1

https://books.google.it/books?id=QW9zfiC8maEC&hl=it




[

N
A
Z

6M C

131

E
M
A
N
U
E
L
E







9.6.0.31

VITA

DI

FEDERICO

BORROMEO

Cardinale del Titolo di Santa Maria degli Angeli ,

ed Arciuefcouo di Milano ,

SM
AN
UE
LL

Compilata

DA FRANCESCO RIVOLA

Sacerdote Milanefc ,

E DEDICATA DA' CONSERVATORI

Della Biblioteca , e Collegio Ambroſiano

Alla Santità di Noftro Sig. Papa

ALESSANDRO SETTIMO:

BIRL. $5.

IQ &PA.

DE URE

FA.NA

F

IN MILANO,

Per Dionisio Gariboldi . M. DC. LVI.





ALLA SANTITA DI N. S. PAPA

ALESSANDRO SETTIMO .

Beatifsimo Padre .

E la lunghezza , o breuitàdella vita

può hauerqualche paragone , oftima

dalle proprie attioni , fenza dubbio

di breue periodo dourà giudicarsi

quella di Federico Cardinal Borro-

meo, che nelpiù celebre concorfo d

opere illuftri , & in vicendeuole gara delle Ecclefia-

fiche , & Politiche virtudi vnendo ogni più fublime

letteratura , reſea marauiglia inferiori i feffantafette

anni , che viffe impiegati anche in gran parte nel

componimento de libri , che in altezza eccedeuano la

propria ftatura, & in qualità agguagliauano il di

lui mirabile intendimento . Con quefti bei parti d'in-

gegno volle egli vfare la ritiratezza medefima , che

baueua praticata nella infigne Bibliotheca da eßofab-

bri-



bricata, leuando a questa il pregio del proprio nome ,

e priuando quelli della luce fin che vie . E vera-

mente con ragione forfe prefago di douer pienamente

riceuerla dai raggi della Santità Voftra , alla quale

confecriamo alcune delle fue prerogatiue efpreffe in

quefto Volume , che dubbiofo anche d'offenderne dopo

morte la modeftia, molte cofe trafcorre , molteappena

additate lafcia ad altri , che le hanno inferte , &

fattone fregio alle loro Opere . L'effer propofta agli

occhi della Santità Voftra la fua vita è la gloria

maggiore, ch' egli poffa hauere , e quella che gli poffano

difiderare le Prouincie , che l'ammirarono . Noi

refteremo doppiamente ambitiofi , e per l'effercitato

miniftero d' hauer depofitate nelle mani di Vostra

Santità le fue attioni , e per hauer col fine di

sta baciati a Voftra Santità con ogni oßequio li fan-

tiffimi piedi.

DellaSantità V.

que-

Humiliffimi Seruidori .

Li Conferuatori della Biblioteca ,

e Collegio Ambrofiano .



PROTESTA DELL' AVTORE

per la Santa Inquifitione .

ỳ già dalla Santità d'Vrbano Ottauo fotto a' 13 di

Marzo dell'anno 1625 nella facra Congregatione

della fantaRomana, ed vniuerfal'Inquifitione fattovn

Decreto , e confermatopoifotto a'5 di Luglio 1634 , col qual

vien prohibito lo ftampar Vite di perfone paffate di quefto

Mondocon fama di Santità, o di Martirio, nelle quali ficonten-

ganofatti, miracoli, vnioni , lumi, riuelationi, ouerqualunqué

altri benificij come riceuuti da Dioper lorointerceffione, fen-

za che riconoſciute fieno ed approuate dall'Ordinario, dichia-

rando per non approuate tutte quelle , che ſenza cotal ricogni-

tione edapprouatione erano ftate in fin'aquell' hora ftampate .

Fuanche dalla medefima Santitàfotto a's di Giugno dell'anno

1 63 1 dichiarato detto Decreto in quefto fentimento, cioè che

non s'ammettano Elogij di Santo , o Beato affolutamente , ne

quelle cofe , che cadonofopra la perfona , maben sì quelle, che

cadono fopra i coftumi , e fopra l'opinione , col proteftar nel

principio , ch'elle non hanno alcuna autorità dalla Chiefa Ro-

mana,ma s'appoggianofolo alla fede dell' Autore . Infiftendo

io per tanto in queftoDecreto , e nella Confermatione , e Di.

chiaratione di effo , con quella offeruanza e reuerenza , che ſi

conuiene , profeffoe protefto che quantoda me fi racconta in

quefto libro della Vita del Cardinal Federico Borromeo non

voglioprefofia in altro fenfo , che in quello, nel qual foglionfi

prender quelle cofe, che fi fondano nellahumana autorità fola,

e non in quella della Cattolica Romana Chiefa , o Santa Sede

Appoftolica.

Io P. Francefco Riuola Autore dellaprefente

Storia cosìprotesto , eprofeßo .
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PROTESTATIONE

DELL' AVTORE .

LTRO ftile , altro fapere , ed altra pru-

denza , che la mia, fi richiederebbe ficu

ramente per ben rappreſentar'e porre

fotto agli occhi di ciaſcuno i coftumi , i

fatti , ed i detti del Cardinal Federico,

che è a dire di chi , dimorandofi fra noi ,

fi diede a tutti a conofcere più tofto per

cittadino del Cielo , che della terra , e di chi tantofeppe

far'e dire a prò e benificio di queſta noſtra Ambroſiana

Chiefa, che ne' futuri fecoli può effer fatto efempio divero

Paftore a tutto il Mondo , non che a' fuoi fucceffori . Tut-

tauia, douendo ogni fauio Lettore in sì fatta materia hauer

riguardo più alla verità e fincerità delle cofe, che alla pom-

pa del dire , fon ficuro che fi contenterà di buona voglia.

che ceda per hora la prudente ed artificiofa narratione alla

femplice, e nuda ; il molto fapere al poco ; il fublime e fu-

premo ftile all' infimo ; e che nel miglior modo , che per

me fi poffa , io formi , ſcriuendo , l'immagine , ed il ri-

tratto di sì gran Cardinale , e Paftore . Ne dubito punto

che tutto ciò, che di lui io fon per raccontare , non ſia

per effer da ognuno fermamente creduto , ed approuato:

imperocchè fresca è ancor la memoria de fuoi gloriofi

fatti ,



fatti , ne diraſſi da me coſa , della qual'io non ne habbia

piena ed intera notitia sì per la ftretta feruitu , che hò

hauuta con queſto Signore per lo fpatio di vent'anni con-

tinui; sì per la ficura teftimonianza , e fincera relatione

fattami così in voce , come per iſcrittura da più perfone,

che furono di lui familiariffime infin dalla fua fanciullez-

za , e che'l tutto feppero già per veduta ; e sì finalmente

per hauer' il più delle cofe , che fon per narrare , raccol-

to dalle fue fegrete fcritture , e da' fuoi componimentida

me gran tempo, mentre fi viffe , maneggiati , e da lui in

fine di fua vita alla mia fede raccomandati . E quefta ſo-

la pruoua , quando altra non ve ne foffe , dourebbe baf-

tare per conciliarmi preffo ad ognuno ferma credenza

di quanto farà da me nella prefente Storia riferto ; poi-

che ella hebbe già ne' paffati fecoli tanto di autorità , e

di forza , che molte cofe della vita e gefti di grandiffimi

huomini fi hebbero per certiffime folo perchè fondate

erano ne' loro componimenti , che fono i più veri , e più

ficuri teftimoni , ch'hauer fi poffano .

DEL-
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I

DELLA VITA

DI

FEDERICO BORROMEO

CARDINALE

DelTitolo di Santa Maria degli Angeli ,

ed Arciuefcouo di Milano ,

LIBRO PRIMO.

Della nobiltà della ftirpe , donde difcefe

Federico . Cap. I.

VELLA cotanto nobile , edantica Borromea

ftirpe , che di Vitaliana portando primail

nome , affunſe poi per adottione il titolo

di Borromea , fu fempre sì feconda di

perfonaggi per grado, per armi , per let-

tere , e per pietà illuftri , che diede amolti

Scrittori ampio campo di diftenderfinel

conſegnar' all'eternità i loro nomi , levirtù , e le attioni . Baſ-

teràperciò ch'io quì ( compendiando tutto ciò, ch'effi hanno

fcritto delle eminenti qualità , titoli , dignità , ed honori di sì

ragguardeuole famiglia) dica foloannouerarfi in effa Papi, Re,

Cardinali, Principi, e Capitani Generali ; e predicarfi etiandio

A la
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DELLA VITA DEL CARD. EEDERICO

la pietà di Giuſtina , che fopra la Corona del Regno di Padoua

volleporre quella del martirio . Difcefero da quefta dopo lun-

ga ferie d'anni Giberto, e Giulio Cefare fratelli d'vguali virtu,

padri d'vguali figli . Hebbe Giberto congiunto in matrimo-

nio conMargherita de' Medici forella di quel gran Pontefice

Pio Quarto , e di quel famofo Duce d'eferciti Giacomo , due

figliuoli maſchi , l'vno chiamato per nome Federico Principe

d'Oira , che nell'anno 1 562 appena dichiarato Generale delle

armi Pontificie , ed ammogliato con Virginia della Rouere

figliuola di Guidobaldo Duca d' Vrbino , ruppe con la morte

non ancor matura il corfo degli honori , che a gran paffi gli ſi

faceuanoincontro ; e l'altro nomato Carlo , che d'Abate fatto

Cardinale , ed iui a poco Arciuefcouo di Milano, menò sì glo-

riofa ed innocente vita,che deftinati hoggidì meritamente a lui

fono i celefti honori . Figliuoli mafchi di Giulio Cefare , e di

MargheritaTriuultiapoi furonoaltri due molto fimiglianti a

queſti nelle dignità , virtu , e coftumi , il primode' quali fu Re-

nato, ch' hebbe per moglie Erfilia Farneſe figliuola d'Ottauio

Ducadi Parma,e cheftimatofu di sì alto merito , e valore , che

daFilippo fecondo Re di Spagna venne fatto Capitano d'huo-

mini d'arme , vficio folito darfi allhora folo a grandi Signori ,

e Principi ; sì faggio poi , e prudente , che dal medefimo Re

Cattolico fu fatto del configlio fegreto nello Stato di Milano .

Il fecondo genitofuquel Federico, che con le fue preclare vir-

tu meritò di gareggiare in tutto con le glorie del Cardinal

Carlo fuo cugino foftenendo degnamente anch'effo d'Abate,

di porporato Principe, e d'Arciuefcouo i gloriofi titoli, e cari-

chi .Potreiqui formar vago paralello delle qualità, e virtù così

diGiberto, e di Margheritade' Medici, come di Giulio Cefare,

e di MargheritaTriuultia : maperchè intendo diparlar folo

di
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di Federico figliuolo di Giulio Cefare , baſterà che de' geni-

tori di lui io rappreſenti hora in carta i coftumi , le virtu ,

e leprerogatiue. Fu Giulio Cefare di coftumi hor piaceuoli

e foaui , ed hor' afpri e rigidi fecondo che richiedeua il tem-

po,ed il bifogno . Amò affai il leggere,e lo fcriuere; dal che ne

riportò confua gran laude non picciol frutto,come pur sò per

relatione di chi mi diffe d'hauer vedute alcune cofe dalui alla

pofterità laſciate . Operò anche fatti sì illuftri nell'arte milita-

re, ch'al tempo di Carlo Quinto Imperadore hebbe in guerra

grandi vfici , e comandi , ed alla ſua prudenza , e fede racco-

mandatefuronoinLombardia molte importanti piazze . Mar-

gherita Triuultia poi fu fempre di placidi coftumi, punto non

degenerando dagli antenati di quella nobiliffima cafa . Fuan-

che d'animo grandiffima , e foprammodo diuota e pia , e verſo

d'ogni ftato di perfone liberaliffima . Era altr'a ciò amica della

ritiratezza , e l'vnico fuo diporto era il conuerfar talhoracon

le SacreVergini dentro a' loro priuati chioftri . Nel leggere ,

e nelloſcriuere era molto affidua ; ed alcune fue lettere dimo-

ftranopure ilfuo fino giudicio,ed il fuo gran fapere commen-

dato affai da effo Cardinal Federico nel libro intitolato Defuis

Studijs conqueste parole ; Legebat illa ,fcribebatque plurimùm s

eiufque littera fcatebantgrauibus , acutifquefine vanitateſenten-

tijs ; quamlaudem nefcio an famine multe nacta fint . Da quefti

genitori adunque per nobiltà di fangue, e per chiarezzadi vir-

tu cotanto illuftri , nacque il noftro gran Paftore Federico ben

degno di prouenire daftirpe , che tra gli altri particolari fuoi

fregi porta quello della pietà e religione , come per tale l'attefta

vn Pontificio Breue , che originale inmiamano è peruenuto .

Hauea Califto Terzo fommo Pontefice infin nell'anno 1456

mandatiNuntij, e Breui efficaci a molti Principi per eccitargli

A acon-
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a contribuire alla efaltatione della S. Fede , ed all' abbattimento

de'Turchi; ed hauendo parimente per tal fine in uiato al Conte

Filippo Borromeofuo Nuntio Francefco Giacomo di Mozani-

ca Generale de' frati Francifcani , gli fu daeffo riferta la pronta

difpofitione di effo Conte a concorrere con le fue forze , e con

quelle de' fuoifudditi adintento sì pio : per lo che effo la di lui

pietà , e liberalità prefe a commendare col feguente Breue.

CALISTVS PAPA III.

Dilectefilifalutem, Apoftolicam benedictionem . Exprimi ver-

bis nonpoteft quanto nos gaudio affecerit istine nuper reuerfus

dilectusfilius Francifcus Iacobus de Mozanicafacra theologiapro-

feßor,ordinis Minorum Generalis Minister, qui à Nobisfuperiori-

bus diebus Nuntius , Executor Apoftolicus in Prouinciam Lom-

bardie promagna , inprimis neceßariafidei caufa dimiffus, mo-

dò rediens tantopere nobilitatem tuam incenfam ,& inflammatam

Nobis retulitadexplenda nostra defideria , & Christi fideliumfa-

lutemfuper vires etiam, acfacultates tuas , &fubditorum tuorum

adviuifice Crucis honoremprotegendum ab impia,&profana Tur-

carumimmanitate , atqueperfidia , vt non dubitemus , quin Omni-

potentis Dei ardentibus omnium nostrum studijs fauente primum

benignitate , cæteris deinde christianis Principibus , ac Dominis

tui exemplum,acpromptitudinem imitantibus , breuifit à Nobisfub

facrofanctæfideileui iugo atrocium Barbarorum captiuanda perfi-

dia. Quarecum tua nobilitas nihil omninoprætermiferit ijs de re-

bus , que ad executionem commiſſorum à Nobisper Apostolicas Lit-

teras dicto Generali pertinebant , nec non adprouifionum aduersùs

Orthodoxafidei inimicospublicationem , meritò Noftram , &pr.e-

fateSedis cumfuperna benedictione comendationemin Dominopro-

mereris. Ceterumcum tàmfauſtafancla mentis tuæprimordia omni

(int
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fint adcelerem expeditionem studio , &feruore adiuuanda , eundem

Generalem tuistudiofißimum denuò ad te mifimus . Quocirca Nobi-

litatem tuăplurimùm in Dño exhortantes requirimus affectuosè, ac

rogamus,vt statim adtàmfalutaris rei expeditionem Dotiua omnia,

proutofficiosè ,pièque capisti , ità adhibitaomniftrenuitate perdu-

cas . Instatenim tempus executionis , nec differri tanta res poteft

abfquegrauißimo totius Christianitatispericulo, pro qua non modò

facultates,fedfanguinem ipfum,vitamqueprofundere cum martirij

corona immortali nemofidelis Princeps debetrecufare. Adešloigitur

alacri animo Fili Dilecte, adesto auxilio, confilio, intentione, opibus,

fauore Generali prælibato , ut quamprimùm ad votum adNos

expeditus reuertatur. Eo modofacilimè Dei viuentisgratiam,No-

fram, Apoftolicæfedis benedictionem,omnium hominum,acfecu-

lorum laudempromerebere ; & quodhis etiam addi potest ,pro tàm

pio ,fancto ,&immortali opere confcientia falicis rectè factorum .

tuorum tàminhoc feculo viuens , quàm ex eo egrediens , mercedem

congruentem cum æterna animi tranquilitate reportabis . Dat . Ro-

meapudfanctum Petrumfubanulo Pifcatoris die vij Ian. 1455,

Pontificatus Nostriannoprimo .

Atergo . Dilectofilio nobili viro Philippo de Borromais Comiti •

M. Ioannes .

Delfuo nafcimento, e della cura vfatafiin alleuarlo .

Cap. 11.

N

Acque Federico nella Città di Milano l'anno di 1564.

noſtrafalute 1 5 64 a'18 d'Agofto in venerdì, fe-

dendo al gouerno di fanta Chiefa Pio quarto , e

regnando il Re Cattolico Filippo fecondo . Il

luogo, doue nacque , fu il palazzo fituato nella

contrada diRugabella in PortaLodouica, doue alprefente co'

fio-
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fiorentiffimi fuoi fratelli il Conte Antonio Maftro di Campo ,

ed il Conte Paolo , e con l'amantiffima fua moglie la Conteffa

Ifabella della nobiliffima famiglia Arcimbolda,habita il Conte

Giouanni Borromeo , che per lo valore dell' armi da lui dimo-

ftrato mentre inferuigio del Re Cattolico Filippo Quarto di

Matro diCampo confomma gloria il carico foftenne , Com-

miffario Generale, e del Configlio fegreto nello Stato di Mila-

no dalla medefima Real Maeftà dichiarato , accrefce hora all'

antica chiarezza della Cafa Borromea nuouo grado di luce , e

nuouo fplendore. La parrocchial Chiefa poi , oue dal facro

fonte egli fu leuato, fu quella di Santa Eufemia; e venne per no-

me chiamato Federico , acciocchè rauuiuata fi conferuaffe in

lui la memoria del mentouato Conte Federico vnico fratello

del Cardinal Carlo. Raccolto ch'egli fù nelle braccia della ma-

drina, gridò ella di fubito tutta lieta ad alta voce, Rendanfigratie

aDio; boggi è nato in Cardinalone : e ciò credefi ch'ella diceffe

perchènatoera tutto vermiglio , e roffeggiante , e quafi ſenza

pelle ;in tanto , che per conforto, e rinforzamento di quelle te-

neremembrafù di meftiere immergerlo in vn bagno di latte, e

poi inuolgerlo in vn fottiliffimo velo . Enelvero feliciffimofu

l'augurio: imperocchè feliciffimo fù altresì il fucceffo, hauen-

donoi tutti nel corfo degli anni ſuoi veduto affai più di quello,

che dalla leuatrice venne allhora pronoflicato . Si profeguìtan-

tofto la diligenza vſatafi etiandio auanti il fuo nafcimento a fine

di ritrouar'vna balia , la qual degna foffe di maneggiarlo , nu-

drirlo, edalleuarlo ; efu finalmente per tal'effetto introdotta in

cafa vna donna della Valtellina chiamata Maria Quadri,la qua-

le , per effer difamiglia , e parentado affai ragguardeuole , era

etiandio di coftumi molto ciuili , e laudeuoli ornata . Commi--

fero alei difubitoifuoi genitori la cura di lui , afſicurandofi

che
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che sìcome nell'aspetto dimoftrauafi ella ftudiofa molto , e

prontaadogni offequiofafaccenda , così nel nutricarloaffidua

quantoverun'altra ftatafarebbe . Manonper quefto la fauia ,

ed accorta madre inteſe mai difottrargli del tutto il propio

latte ; poichè fapendo che col latte ftraniero vengono ben fo

uente i pargolettifigli a bere ſtrani coftumi, e contrari al natu-

ral temperamento , per conferuar'in lui quella buona indole ,

che dife porfero giài fuoi Antenati , volle che'l latte della nu-

trice foffe folo per fupplir' il mancamento delfuo , dal quale

traffe pur ' egli que' generofifpiriti , checomprouòpoi con gli

heroicifuoi portamenti .

Nell'etàfuapuerile dàmanifeftifegnali d'amar

Parme . Capo III.

Er la morte dell'vnico fratello delCardinal Carlo 1568.

il Conte Federico , nella cuivita ftaua ripoſta la

ſperanzadi lunga, e felice fucceffione ; e poi an-

che per lofermo proponimento di effo Cardi-

nale, checonfomma confolatione, ed altrettanta

marauiglia infieme delSommo Pontefice Pio Quartofuo zio,

eletto ſi era di veder più toſto ſenza ſucceffore le ampiffime

hereditàpatrimoniali , che di anteporle allo ftato fuo ecclefiaf-

tico, alConte Giulio Cefare fratello delConte Giberto tocco

di effer l'vnicofoftegno della quafi cadente caſa. Riſeruandofi

perciò a lui dopo lamorte di effo Cardinal Carlo l'effer here-

de di tutti i fuoi grandi poderi , caftella , e feudi , volle abban-

donar la propiahabitatione fituata, come detto habbiamo, nel-

la contrada di Rugabella, e trasferirsi a quella,che è dirimpetto

a Santa Maria Pedone , fatta hora propio albergo del Conte

Renato Caualiere di gran fapere, e prudenza, e del ConteVi-

ta-
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taliano , che nel grado di Maftro di Campo rende vie più cele-

bre il nome,e valor fuo nell'armi . Fratelli fono quefti del Car-

dinalGiberto,che nell'alma città di Romacon le fue attioni rin-

nuoualapietà del Cardinal Carlo , ed il fapere del Cardinal Fe-

derico ; e tutti e tre fono figliuoli delfù Conte Carlo , della no-

biltà, e prudenzadel quale fece tanta ftima il fereniffimo Fer-

dinando Cardinal'Infante di Spagna , mentre nell'anno 1 63 3

fi ritrouaua in Milano per andar nella Fiandra , ch' egli , effen-

do dalla Sereniffima Repubblica di Vinetia per via d'Ambaſcia-

dore conpompa degna così di quella Signoria , come della ſua

Real' Altezza ſalutato,e diſegnando di riſalutarla con altrettan-

topompofadimoftratione ,fcelle lui per vno de ' più ragguar

deuoli Caualieri della Città , e lo deſtinò a queſta ambaſcier ìa ,

alla qual poi foddisfece con quella magnificenza , che gli con-

ueniua . Hor' in quefta antica habitatione de' Conti Borromei

portatofu Federico dopo l'anno terzo dell'età fua, e vi ftette in-

fin'al quarto decimo : ed intrattanto non mancauano il padre, e

la madre di offeruar' i fuoi andamenti a fine di conofcere a che

cofa egliinchinaffe più per natural' inftinto , cioè fe alle arme ,

ouer' alle lettere ; fe alla pietà e religione , o pur' agli honefti

mondani diletti e piaceri . Giunto che fu all'età di cinque anni,

fifcorfe grãdiffimo effer'in lui il piacere, che fentiua ogni vol-

ta che gli ſi faceainnanzi alcuno d'armifornito ; poichè voleua

faper'il nome,e l'vfo di ciafcuna d'effe , e dilettauafi etiandio di

maneggiarle nel migliormodo,che in quella fua pueril'età egh

poteua . Ed auuenne vna volta ch'egli, hauendo da vn luogo

fuperiore del palazzo veduto entrar' in effo fopra d'vnleggia-

dro deftriere vn giouane bizzarro,e volgerlo hor'in vna parte,

hor' in vn' altra incitandolo quando al corfo, e quando alfalto ,

`commife advno de'ſuoi che ben tofto fcendefle da quelle ftan-

ze ,



LIBRO I. 9

ze , ad vnafinestra delle quali egli allhora fi ritrouaua, e per

parte fuadiceffe a quel nobil caualiere che contento foffe di

fermarfi alquanto perchè bramofoeradi farʼanch'egli pruoua

fe fopradiquelfuopalafreno benregger fipoteffe , come poi

fece con non piccola marauigliae ftupore di chiunque fi tro-

uò iui prefente . Queſti , ed altri non ofcuri argomenti d'a-

nimoinchinato all' armi dando ne' primi fuoi anni Federico,

porgeua a'fuoi genitori grandiffima , anzi ferma ſperanza ,

che in proceffo di tempo foffe per effer' affai valente nell'arte

militare : pur non dimeno benfoddisfatti non rimaneuano di

quefta fua inclinatione ; e vogliofi foprammodo di vederlo

tutto dato più toſto allo ſtudio delle ſcienze, che dell'armi , alle

quali deftinato haueano già il Conte Renato fuo fratello mag-

giore , portauano di ciò vn nonsò che di pena , la qual tuttauia

alleggerita era davna gran fiducia , ch' haueano di hauer'in

brieuc a veder' in lui mutatala volontà , ed il penſiero.

Cangiato l'amor dell' armi nell'amor dellefcienze ,

a queste s'appiglia . Capo IV .

E vana fu la loro fiducia ; poichènon pafsò molto 1571.

tempo , che l'amor da lui per natural'inftinto

portato all'armi ; vinto fu dall' amor delle fcien-

ze . Crefciuto ch'egli fu alquanto nell'età ,&

crefciuto che fu altresì con l'età l'ingegno e giu-

dicio , s'accefe d'vn gran difiderio di conofcere compiuta-

mente il perchè delle cofe , e s'auuide che'l conofcimento da

lui cotanto difiderato , non con la ſpada in pugno , ma co'libri

in mano s'acquiftaua . Finirono allhora le fue battaglie ; e co-

me fe diuenuto foffe veterano foldato, e riportate haueffe già

B dell'
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dell'inimico gloriofe vittorie , dato volontario bantlo all'armi,

altrononvolle nell'auuenire hauer'alle mani , che libri , cala-

maio , carta , e penna : e doue prima sì fattamente abbominaua

il maestro , che folamente invedendolo fentiua in fe vn non sò

che di rammarichio e pena , cangiò tantofto per modo l'odio

in amore , che l'vnico fuo diletto era il vederfelo da preffo .

Queftifu Camillo Carnago , huomofecolare ,e di patria Mi-

Janeſe , dal quale , come da fuoprimo macftro , imparò legge.

re , e fcriuere , e fu etiandio ne'primi grammaticali fondamenti

ammaeltrato . E perchè egli non vedeua nel fanciullo tanto

di profitto , quanto forfe difideraua , dubitando non veniffe

ciòattribuitoafua colpa , o perchè non haueffe l'arte vera dell'

inſegnare , ouer perchè non vfaffe la debita diligenza , pensò

di tenerlo in ciascuno di quegli efercitij più lungamente oc-

cupato . SofferfeFederico per affai tempo l'aggrauio nouel-

lamente impoftogli dal maeftro ; ed alla fine , infaftidito dalla

dura, ed indifcreta maniera di lui , e vinto dal lungo tedio ,

chemai da alcun diletto non veniua alleggerito , pofe di nu

uol'animo all'armi : di che auuedutofi con non piccola fua,

marauigliailpadre , punto contraftar non volle alla fua volon-

tà , ma diffimulando fauiamente , afpettò che da fe medefimo

ripigliaffe i libri , come poi fece infràpochi di moffo da quella

fua natural difpofitione , che alle virtue fcienze lo incitaua .

Fuallhora conprudente configlio licentiato quefto maeftro , e

prefone fu in cafa vn'altro cognominato Faua, il qual feguitò

peralcuntempo adinfegnargli la grammatica , e le lettere hu-

mane:ebenchè foffe anch'egli di coftumi anzi aſpri e ruuidi ,

che piaceuoli e cortefi , fu con tutto ciò dal giouanetto con

patienteanimofofferto infinattanto che alla fua cura eletto ne

fuvn'altrodimanierepiù piaceuoli , e più dolci , e di patria

Tof-

3
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Toſcano , il cuinome , e cognomemi conuien qui tacere per

efferfi così dell'vno, come dell'altro la memoria infieme con

gli anniperduta . Dalfolo afpetto di Federico conobbe difu-

bito l'accorto maeſtro la dilicatezza della fua natural complef-

fione , e la viuacità del fuoingegno ; e venuto con eſſo lui a

patti , proteftòdi nonvolerlo tener' occupato negli ſtudi più

di due hore al giorno , cioè d'vn'hora alla mattina , e d'vn'altra

alla fera ; di che fatto tutto lieto il generofo giouanetto , ve-

dendofi libero da quel noiofo giogo impoftogli già dalſuo

primo maeſtro, e diuenuto padrone affoluto del rimanente

del giorno , s'accefe maggiormente nell'amor delle ſcienze , e

prefe tant'animoe cuore , che affai piùprofitto faceua in quel-

le due horefole diftudio , che non faceua in prima quando te-

nuto erafoggettotutto il giorno . Ed auuenne , che trouan-

doſi egli vna volta in Arona , vno de' principali caftelli della

Cafa Borromea , ed effendo in fuo libero arbitrio il confu-

mar' in ciò, che più gli veniua in piacere , molte hore del gior-

no ,fipofe per fuodiporto , a riueder' i libri del ConteRenato

fuo fratello , che già furono de' fuoi maggiori ; e venutogli

per cafo allemani vn libro , nel qual fitrattaua delle fpere cele-

fti , e delle ftelle , e de' marauiglioſi meteorologici effetti , e del

centrodella terra , lo pofefegretamente in difparte per con-

fumar nella lettione di effo tutto il tempo , che gli auuanzaua

dallelitterarie faccende . Fatto per tanto foprammodovoglio-

fo di far di così bella , e sicuriofa fcienza perfetto acquisto, non

fi puòconparolefpiegare quanto intento egli foffe a riguar-

dar',offeruar', e contemplar' il variar de' pianeti , ed i moui-

menti delle ftelle ; in tanto , che paffato di poco il ſettimo anno

dell'etàfua , difcorreua affai bene di tal materia con alcuni de'

fuoi domeftici non ſenza gran marauiglia di chiunque l'vdi-

B 2 ua .
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1572.

ua . Ben diffe perciò eglipiù d'vna volta , fatto già Cardina-

nale , ed Arciuefcouo , con alcuni fuoi familiari , prefente me

ancora, che quel libro , col folo aiuto del quale apprefo ha-

uea di sì nobile fcienza quel poco , che fapeua , ftato gli era

il più perito maestro , ch' haueffe potuto hauere ; e che te-

nuto era di tenerfelo caro non meno che vno de' ſuoi più

fedeli amici .

Sottoladifciplina di nuoui maestri dà egli nuoui

Segnalidelfuo viuace ingegno . Capo V.

IN

A sì come vario, e mutabile frè lo ftato delle co-

fe , così vari ancora ed inopinati fono i loro au-

uenimenti : il che affai manifefto nelle frequenti

mutationi de' maeftri di quefto giouanetto fi

comprende. Egli non iftette molto fotto la di-

fciplina di quefto diſcreto , faggio , e prudente maeftro , che

percerto non benconofciuto accidente , o foffe per congedo

dal maeſtro ſteſſo preſoſi , o pur per commiato a lui dato da

fuoi genitori , gli conuenne cangiar di nuouo de' fuoi ftudi

fcorta e duce . Gli fù perciò deftinato per quarto maeftro Si-

mon Gazuola Genouefe , huomo fecolare , e di coſtumi al-

trettanto afpri , e feueri , quanto vnitamente amendue i pri-

mi , madi bontà di vita , e di pietà fingolariffimo . Conob-

be di fubito Federico le dure maniere del nouello fuo mac-

ftro: ma conobbe altresì le rare virtù , che in effo riluceua-

no , e che per altro lo rendeuano ragguardeuole molto : la-

onde cominciò ad amarlo con cordial' affetto , e fotto alla fua

cura con gran follecitudine fi diede allo ftudio così delle let-

tere , come della picià e religione . Nepafsò molto , che della

fc-
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ſeuerità di lui gli conuenne guſtar' vn'amarofrutto , come

quì hora io fon per raccontare . Morto già il Conte Giulio

Cefare fuopadre , la Contella madre , rifolutaſi di partirſi dal

mentouato caftello d' Arona per far con tutta la fua famiglia ri-

torno aMilano , appena fù giunta alla città , che mandò Fede-

rico , e Renato fuo fratello maggiore , in compagnia di queſto

maeftro, a far reuerenza al Cardinal Carlo , dalquale furono

amendue con grandiffime dimoftrationi di beniuolenza cara-

mente accolti . Entrato iui a poco il benuogliente Paftore

in familiar ragionamento col maestro , gli dimandò che fpe-

ranza egli haueffe del buon profitto di Federico negli ftudi ;

ed egli , lafua natural feuerità punto non temperando , rifpofe

che pochiſſima . Fuggì allhora l'animo al modeftiffimo gio-

uanetto, ed advntempo arroffatofi nel volto , ed impallidito ,

cadde a guifa di tenero , e dilicato fiore al foprauuenir d'im-

portuna , edimpetuofa pioggia . Diche auuedutofi il Cardı-

nale , poftagli la mano fopra del capo permodo d'amorofo

vezzo , s'ingegnò di folleuarlo sì con dolci parole , e si col far-

gli dono d'vn belliffimo Agnus Dei tutto d'oro ; e poi pren-

dendo di lui partial difefa , diffe al maestro , che la buonafifo-

nomiadelfigliuolo prometteua gran cofe , e ch'egli medefi-

moinproceffo d'alcun tempo vedute ne haurebbe le maraui-

glie. Hebberole parole del Cardinale tanta forza nel petto

di Federico , che fecero tantofto in lui ritornare lo fmarrito

animo, ed il natural colore ; ed iui a poco partitofi confolatiſ-

fimo,puntononfirifenti col maestro dell'ingiuria riceuuta

ne confatti , ne con parole , ma quella con magnanimo cuore

dimenticata, fi dimoftrò più chemai verfo di lui beniuolo, ri-

munerandol'ingiuria riceuutacol far di molti , e grandi be-

nifici non tanto a lui medefimo, quanto a'fuoi parenti anco-

ra.
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ra . Ripigliati poi conmaggiorferuore gli ſtudi, fece in quelli

simarauigliofo profitto , chebenfiverificò quanto di lui pro-

nofticato hauea il fanto Paftore : imperocchè non paffarono

molti anni , che'lmaestro medefimo , hauendo vedutovn fuo

componimento fatto consìleggiadra , e sìprudente imitatio-

ne d'vnluogo diTitoLiuio , che piùvago , e più artificiofo di-

fiderar non fipoteua , non apparendo in quello ne pur'vn mi-

nimoveftigio di furto , fu costretto a proteftar con aperte pa-

role al medefimo Cardinale ( ritrattando per certo modo

quanto giàgli hauea detto ) che più non fi conofceua buono

per si viuace , e si giudiciofofcolare , e che conueniua perciò

fecondar' i fuoi felici progreffi col cercargli altri migliori , e

più fcientiati macftri . Diuulgoffi infràbrieuefpatio lavoce ,

che Giouanni BattiſtaRafario pubblico lettore in Pauia, ed

huomo di gran letteratura e ftima , come colui , che valen-

tiffimo era così nella greca , come nella latina lingua , giun-

to era a Milano , e riparato fiera alla cafa del Senatore Lodo-

uico Mazenta , oue a richieſta di lui foleua ricorrere qua-

lunque volta o per fuo diporto , o per qualche fuo affare , e

maffimamente nel tempo delle vacanze , alla detta città ſi con-

duceua . S'acceſe di ſubito Federico in grandiſſimo difiderio

divederlo , di conofcerlo, e di effer con effo lui a ragionamen-

to, emaffimamente per hauer'intefo , che nell'arte del dire era

fingolariffimo : il che ottenuto ch'egli hebbe per opera del

medefimo Senatore , il qual troppo volentieri , intefa la fua

volontà , lo introduffe in cafa, fentì tanto piacerein quel pri-

mo abboccamento , che gli fi accrebbe ancor più la brama di

effer fouente infua compagnia per foddisfar' in parte a quella

gran fete , ch'hauea naturalmente difarfid'ogni maniera di

fcienzapienopoffeffore . Fecero ifigliuoli del detto Senatore

per
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per l'acquiſto di sì nobile condifcepolo gran feſta ; e fattigliſi

non men reuerenti , che offequiofi lietamente innanzi , dopo

le debite accoglienze, per addimefticarlo , il prefero in mez

zo , e loconduſsero alla camera d'vn di loro , cioè di quello,

che nella Congregatione de'Padri di San Paolo fi viffe poi con

fomma laude , ſoftenendo in effa i maggiori carichi, titoli , ed

honori,dico del Padre Don'Ambrofio,della cuiteftimonianza

volentieri mi valerò nella prefente ftoria per efserfempremai

ſtato di esso Federico familiariffimo . Quiui , trà gli altri fuoi

libri ,hauendovedute le opere di Marco Tullio legate in oro,

e così ben' all'ordine , come fe di freſco vfcite foffero dalle

manidell'artefice , motteggiando con gentile , maaccorta ma-

niera, e dando infieme delfuoviuace ingegno vn certo fag-

gio , Moltopiù mi piacerebbono , diffe egli , fe men pulite , e

più logore elle foffero , volendo con tal detto accennare, che

i libri sì bentenuti , e cuftoditi , fono il più delle volte accufa-

tori del poco ftudio de' loro padroni . Prefe dappoi ftretta

familiarità, edimeftichezza etiandio co' figliuoli del Senatore

Girolamo Monti auolo del Cardinal Cefare, che nel gouerno

di queſta Ambrofiana Chiefa , fatto emulo delle virtù del fuo

predecessore, le veftigie di lui amò aſsai di feguire : e ciò auue-

nendo conincredibile diletto e piacere del medefimo Rafario,

che degli ornati coftumi , e delle fingolari qualità dell' animo

di Federico era pur troppo inuaghito , non ſi potrebbe così

ageuolmente conparolefpiegare con quanta diligenza , e

follecitudine pertutto queltempo di vacanza, che quiui

egli fi ritenne , attendefse in compagnia de'fudetti

figliuoli dell' vno , e dell' altro Senatore , a co-

gliere i foaui frutti dell'alto fapered' vn

tanto maeſtro .

Con
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1574.

Con lostudiodelle lettere accoppia quello della

pietà , ereligione. Capo VI.

Vantunque in quella fuapueril' età intentiſſimo

foffe Federico all' acquifto delle buone arti, e

delle più nobili ſcienze , piacquegli con tutto

ciò fempre di accoppiar con vgual cura e dili-

genza lo ftudio delle lettere con quello della

pietà, e diuotione . Si eleffe per tanto nella più fegreta , e più

rimota parte del palazzo vna belliffima ftanza, la quale per

comandamento della Conteflamadre fu di belli e vaghi drap-

piveftita ; e nel piùconueneuol fito di effa fece egli fabbricar

vn'altare , il qual parimente d'ordine della medefima fù di

tutte quelle cofe , che per ben' ornarlo erano neceffarie , ric-

camente fornito . Quiui tutto folo , quando da'domeſtici

confini nonvſciua , confumaua quelle hore , che alle litterarie

occupationi foprauuanzauano, hor leggendo qualche diuoto

libro, hor recitando alcunefue particolari orationi ; hor can-

tando hinni , e falmi ; ed hor finalmente ornando per fua ri-

creatione l'altare , ed in varie guife le cofe difponendo . Eper-

chenella pietà e diuotione ftudiaua d'auuanzarfi ogni di più ,

fece diligente fcelta d'alcuni fuoi compagnipiù diuoti , è più

fedeli , e con dolce modo gl' induſſe a participar con feco del

merito di quelfuo pio efercitio : e sì come egli ne' più folenni

feftiui giorni , quafi prefago delle future fue glorie ed honori ,

cantando quiui il Vefpro , fi efercitaua in quegli vfici , edin

quelle fagre cerimonie , nelle quali poi , fatto che fu Arciuef-

couo , come diffufamente diraffi a fuo luogo , fi adoperò con

fomma laude ; così volle che nelle altre fefte correnti cotali

fuoi
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fuoicompagni, quando l'vno, quandol'altro , cantafferoanch'

effi il vefpro, al qual trouauafi le più volte préſente con altri

mufici quelfamofo maftro di cappella OrfeoVecchi . Ne con-

tento di quefto il generofo, e pio giouanetto,frequêtauaetian-

diobene fpeffo ne' medefimi feftiui giorni con diuoto fenti-

mento la cattedral Chiefa ; e poftofiafedere , fecondol'ordi-

ne datogli dal Cardinal Carlo, foprai gradi del fuo pontifical

feggio vicino a'fuoi piedi , quiui attentiffimo fi ftaua ad vdir

la predica, ed i diuini vfici . Conduceuafi etiandio moltiffi-

me volte alla chiefa de' Padri Giefuiti di San Fedele a fine d'ab-

boccarfi colpadre Carlo Calantini fuo padre fpirituale, e con

feffore , e quiui fentiua i fuoi faui configli , edi ſuoi ſpirituali

ammaeftramenti ; e con effolui ancora, per accenderfi vie piu

nell'amor di Dio, in lunghi difcorfidicofe fante firiteneua.

Vifitaua oltr'a ciò volentieri que' templi , oue maggior foleua

effer' il concorso de' cittadini , o perchè confolennepompa

efpofto iui fteffe il Santiffimo Sagramento dell' altare ; o per-

chèvi foffe qualche particolar indulgenza , oftatione ; o final

menteperchècon anniuerfario culto fi celebraffe la fefta di

que' Santi , alcui honore effi templi erano confecrati : e per

qualunque diquefti fanti fini colà egli fi conduceffe , portaua

fempre nelfuo volto efpreffa la viua immagine della chriftia-'

na modeftia , pietà , e religione . Laonde ben dimoftraua co' :

fattiveriffimo effer quello , che di fe medefimo quafi nel fine

de' ſuoi anni diffe ad vna venerabile perfona , cioè ch' egli

nonhauea ancor compiuto ilfettimo anno dell'età fua quan-

do lafua mente cominciò ad effer riſchiarata da quellafourana

luce , ed a conoſcere con qualche interno fentimento Iddio , e

lafua bontà infinita . Maperchè la vera chriftiana pietà , e

religione riguarda non folol'honore d'Iddio , ma il bene del

C
prof-
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proffimo ancora, piacemi quìdi riferire due memorabili au-

enimenti,ne'quali con più fini , e più viuaci colori effigiato

potraffi vedere il diuoto e religiofo animo del Conte Federi-

co. Celebrauaficonfolenniffimo apparecchio , e con incre-

dibil concorſo di gente nella chieſa di San Giouanniin Conca.

lafeſta di quel gloriofo Appoftolo , quando egli in sù l'hora

del Vefpro, accompagnato da quella comitiua di feruidori ,

che loftatofuorichiedeua , colà fi conduffe . Entrato in chie-

fapiegòinterra tutto reuerente le ginocchia , e dette alcune

breui orationi, verfoil choro anteriore dirizzòipaffi ; e qui-

ui poſtoſi con grauità fenile a ſederſi , intentiſſimo ſtaua a ſen-

tir'i muſicaliconcenti , edariguardar le cerimonie, che a ma-

noamanoda'miniftri dell'altareiuififaceuano . Comparuero

indi apoconel medefimo tempio alcuni giouanetti,nobilisìdi

fangue , madi coftumi allachiarezza de' loro natali poco`rif-

pondenti ; e vedutolo ſederfilaſsu con modeftia , e grauità sì

grande, indegnati, per così dire, contra a fuoi modefti e gra-

ui coftumi , s'appreffarono paffo paffo all'altar maggiore,

concenni ,econparole ,econ rifa, e conmille altri atti ſcon-

ci , tentarono di turbar l'animofuo tranquillo , e di rompere

consi fierabattaglia quellafua internapace . Mail tuttofu in

vano;poichèegli, quantunque per tal' accidentes'arroffaffe

non poco nelvifo, conftante con tutto ciò nellafuapofitura fi

ftette , e colfolo girar degli occhi fuoi modefti gliferìsìfatta-

mente nelcuore, checonfufi, e compunti fi partirono . Vin-

to ch' hebbe advn' tempo consìraracoſtanza ſe medeſimo , e

loro tutti , inginocchiatofi di nuouodinanzi all'altare, e quiui

adorato diuotamente l'auguftiffimo Sagramento , fi parti

anch'egli , laſciando che dire cosìdel fuo maturo fenno in età

sì tenera, come della fuafingolarpietà , e diuotione . Ma ſe

chiaro
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chiarofu quefto argomento direligione verfoDio datofi da

Federico ne primi fuoi anni , ofcuro di certononfu quello di

carità edamore , che nel corfo dieffiegli dimoftròverfo del

proffimo , e che quiappreffoiofon per raccontare . Caual-

cauaegli in compagnia delConte Renato fuo fratello mag-

gioreper follazzo ediporto dintorno a fuoipoderi , quando

ilConteRenato , cui il diletto fi eragià conuertito in tedioe

noia, perabbreuiar'ilprefo cammino, fi diede a trauerfare

gli herboſiprati ,e le campagne ondeggiantidi mature biade,

quelle co' piedi del cauallofenzariguardo calpeftando . Sar-

reftò difubitoFederico in vedendofi condotto asì fattoparti❤

to ; ed increſcendogli forte che cotanto danneggiati foffero

dal fratello que luoghi , per non danneggiargli anch' effo

maggiormente, verfo lavia comune , e da tutti frequentata .

volle il deftriere . Richiamollo conalta, e turbata voce ilCon-

te Renato ; e riprendendolo d'animo pouerò e vile , diffegli

che adogni modo lo feguiffe : ma egli , fatto de'fuoi poueri

contadinipietofo , e nonceffando di mettergli innanzi i loro

graui danni , dopo lungaconteſa ſi ſcusòcondire che gli pia-

ceuaaffai piùquella via larga , epiana , e che gli pareua etian-

diolapiù breue ; e bellamente da lui fcompagnoffi .

VàalloStudio di Bologna . Capo V11.

L profittogrande,che nelle letterefaceuatutt'ho 1579.

raFederico, hauendo il Cardinal Carlo fpetial

riguardo, venneinparere di mandarloa ſtudio

nella cittàdi Bologna , acciocchè quiui alle filo-

fofiche ſcienzeattendeffe , e coll'auuanzarfi in

quelle , rifpondeffe alla buona opinione , che' di lui formata

C 2
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egli hauea . Pensò per tanto di aprire , comefece , queſta ſua

mente alla Contefla Margherita, la quale prontiffima fi dimo-

ftrò a ſecondar' ifuoivoleri , sìcome prontiffimo fu etiandio

Federico fteffo , il quale , prefentitala difpofitione dell'animo

così dell'vno , come dell'altra, conla maggior prontezza del

mondofiofferfe a far'in tutto illoro piacere . Ciòconchiufo ,

fuallacura e cuftodia di lui , oltre alla feruitu inferiore , de-

putatoSimonGazuola fuo quarto macftro , come difopra ſi è

detto; cui s'aggiunle Galeazzo Capra gentilhuomo Milane-

fe , dal quale ne belli , nobili , ed ornati coftumi haueffe da ef-

fer'ammaeftrato,e datifurono dall'amoreuole Paftore a ciaf-

cunodi effi ,fecondo la diuerfità de' loro vfici , alcuni fani ed

vtiliammonimenti . Venuto ilprefcritto tempo della parten-

za, andò ilConte a riuerir' il fuddetto Cardinale fuo aman-

tiffimo cugino, ilquale , abbracciatolo con paterno affetto , il

benediffe ,econfortollo ad effer nonmen follecito e perfeue-

rante nelloftudio della pietà, che delle ſcienze ; ed hauendogli

data invoce la forma e regola , con la qualein quellaCittà do.

uea reggerſe ,e lafua famiglia, diedegli etiandio in iſcrittu-

ra molti fanti ammaeftramenti , tra' quali ,come di fua bocca

egli mi diſſe più volte fatto Cardinale, ed Arciueſcouo, e laſciò

etiandio difuamanoſcritto , vno n'era, chefi ftudiaffe fempre

divincere fuperare quellapaffione , e quel difordinato affet-

to ,ch'accorto fi foffe d'hauer fopra di ſe dominio maggio-

re . S'aggiunsero a queſti moltialtri vtili auuertimenti daugli

dalla Conteſſa madre, i quali per ſe ſoli , ſenza l'opera d'altro

pio, eperito maestro , potrebbono amiogiudicio effer fuffi-

cientiadammaeſtrar nellamaniera del viuere con chriſtiana

politica qualunque giouane del prefente fecolo : e però non

faràperauuenturadifdiceuole allaprefa narratione che tali io

quì
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quìgli riporti , quali nellafcritta di mano dilei fatta regiſtrati

io pur gli vidi mentre le fcritture di effo Federico a me con-

fegnate andaua ſtudioſamente riconoſcendo . Raccomandato-

gli primieramente, come primoe principalfondamento della

buona regola del fuo viuere, che puntalmente obbediſca a’

comandamenti de' fuddetti Galeazzo Capra , e Simon Gaz,uo-

la , nefaccia mai coſaverunafenza efpreffa loro licenza , fcen-

de a quelle particolarità, che ben' ofseruandofi , poteuano ef

fer'a lui difomma vtilità e profitto e che trascurandofi , pote-

uanoaltresìeffergli di più mali cagione ; e fono le infrafcritte .

Ch'accetti volentieri le riprenfioni fatteglino pur da' foprad-

detti reggitori dellafua vita,maetiandio da altre perfone di ca-

fanon rifpondendo maiad alcuno aſpramente,anzi rendendo-

gliene gratie , perchè non ſenza qualche giufta cagione , ed in

riguardo almaggiorfuobene, aquelle fi farebbe condotto.

Che nonefcamai di cafafe nonaccompagnato da amendue i

già mentouati Capra, eGazuola , od almeno dall' vno di loro

quando auueniffe che l'altroper neceffaria bifognahaueffe da

rimanerfientro le domeftiche mura; e che nelcamminarenon

faccia tal' ecceffo diefercitio , che danneuole effer gli poffa

nellaperfona,ouer fi difdicaalloftato e conditione fua . Chedi

quanto gli farà bifogno ne faccia la dimanda al Capra, nel cui

arbitrio fia il negarlo fe così egli giudicheràefpediente ; e che

hauendo neceflità di veftito , facciache rifertoalei fia dal me-

defimo , riferuando a fe fola il difporre della maniera del fuo

veftire . Che proccuri di trattar’vgualmente , per quanto fi

può, tutti i fuoi feruidori affinchè in cafa ficonferui la pace;

e che commettendo alcun'di effi qualche fallo , che degno fia

di caftigo , ne faccia confapeuole detto Capra , e non ſi laſci

trafportare adingiuriarlo , ominacciarlo . Che fecondo gli

ordini

BIBLIOTECA
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ordini datigli dal Cardinale Carlo , non fi dia in compagnia

d'alcuno , il quale nonfia ftato per fua conuerfationeeletto

dalCardinale Paleotto, ne tenga concui che fia ftretta pratica,

ne mandi maifuori di cafaferuidori per chiamar' afe alcuno ,

fe da amendue i fuddetti Capra , e Gazuola non hà ſpecial li-

cenza; e che auuenendofiinalcunofcolare ,deftramentedafe

fteffo , fenza afpettar che gli fia comandato , quantoprima ſe

nefpacci . Chenon inuiti a mangiar confeco perfona viuen-

tefenzalicenza di Galeazzo Capra , ne mai amangiar con al-

trui fi conduca , faluo colCardinal Paleotto quando auuenif

fe che da lui foffe inuitato a definare , o cenare. Che ogni

qualuoltafifederàpriuatamentea tauola, non laſci il laude-

uolcoſtume dibenedirla nel principio del mangiare , e di rin-

gratiarne nel fine il Signore ; e chedopo pranzo, ocena , non

fi leui di fubito dalla menfa , maiui fi dimori infinattanto che

mangiatohabbiano iferuidori, come s'vfadifare nelle benco,

ftumate famiglie. Chelicito gli fia d'imparar'a fonare ,

cantare, ma che l'elettione de' maeftri dal Capra fifaccia, e

l'hora d'attenderui fia preſcritta dal Gazuola, da cui vuole

che ripartitefienotutte lehore così del giorno , come della

notte, tanto ne' giorni feriali , quanto ne'feftiui ; e che quan-

do , per meglio eſercitarſi , neceſſario foffe cantar', o fonar' in

compagnia d'altri mufici , mandi a dimandarper tal effetto

que'foli , che dal medefimo Capra faranno eletti , e ſi guardi

di non affratellarfi con effi , ma dia loro commiato tofto

che poſto fiafine al cantare , o fonare. Che non parli mai in

fegretoconalcuno,faluo conchi gli haurà da prouuedere del-

le cofeneceffarie ; nemai fi chiudain camera, nefolo , ne ac-

compagnato ; il che ella gli prohibifcecon iftrettiffimo diuie-

to. Gli ricorda finalmente che non lafci di far'ogni ferala

con-
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confueta oratione , allaqualetutta la famiglia v' interuenga .

Riceuuti per tal modo ifauiconfigli così del Cardinale , come

della madre , ed accomiatatoficon filiale reuerenza da amen-

due , fi parti per Bologna il giouedì di Paffione dell' anno

1579 , effendoegli al fine dell'anno quarto decimo dellafua

etàperuenuto; e paffando per la città di Parma , fu iuicon

apertiffimedimoftrationi difingolar'amorecaramente accol-

to così dal Duca, comedal Principino , ilqualelotenne tutto

quelgiornoinfuacompagnia , e dopoil mangiare gli moftrò

tutte leprincipali delitie di quelfuo beldominio . Diuolgato

poiche fuper la cittàdi Bolognailvicinofuo arrivo, conuen-

neinfieme vnagran parte della più fiorita nobiltà per fargli

honore ; eda' 13 d'Aprilefeguentedall'vniuerfità de cittadini

fommamentevogliofi di vederlo, e di conoscerlo,fu congran

de applaufo , e piacere riceuuto : ed il Senato quafi tutto , viua!

conferuandolamemoria de' grandi benifici pubblici , e pri-

wati dal Cardinal Carlo alla città già fatti mentre quiui dis

Legato Appoftolico il carico foftenne , fecegli di grandi ac-

coglienze,e laperfonadi quel gran Paftorenella perfonadilui

pensòdi honorare. Con pari honore, edamorefuaccettato)

dalCardinale Gabriel Paleotto Arciuefcouo di quella città,,

edamiciffimo dieffo Cardinal Carlo per molti degni rifpetti,,

edinparticolare per effereftato ad inftanzadi lui creato Car-

dinale da PioQuartofuozio : e fentidetto Paleottotanto pia

cer'e confolatione in vedendofipreftata sì bella occafionedi

moftrarfi verfo d'vn tanto benefattore gratoe conofcente, che

di queſto amatofuo cugino volle fempre hauer particolar cu

ra e protettione , comepoco appreffo diremo . Diedegli per-

ciòpocodappoipercompagno Camillo Paleotto fuo nipote ,,

lacuiamiftàfùda Federico si fattamente gradita, chefrequen

rif
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1579.

tiffimo era Camillo alla cafa di lui , sì come egli altresì a quella

di Camillo : di che godendo fommamente effo Cardinal ,

s'acceſe di sì grand'amoreverfo di lui , che come figliuolo l'a-

maua , e radierano que'giorni , ne' quali non l' haueſſe in fua

familiar conuerfatione . Pofte poi che furono ben'in affetto

da'fuddetti Capra, e Gazuola le cofe della cafa da loro già elet-

tafi per habitatione di Federico , prefe egli per le mani gli am-

maeſtramenti datigli in carta così dal Cardinal Carlo , come

dalla Conteffa madre,e leffegli afuo bell'agio a fine d'attenerfi

in tutto a quelli ; e per potergli a fuo piacere rileggere ogni

qualvoltadi ciò fare gli veniffe in talento , gli ripofe in luogo,

perquantoeglificredeua,ficuro : mala forteportò, che quelli

delCardinalefi fmarrirono , e conferuaronfifolamente quelli

della madre . Mife con tutto ciò il ben' inchinato giouane

prontamente ad efecutione tutte le cofe , che in amendue le

carte glivennerocomandate ; poichè il danno della già perdu-

tariftorò egliconla felicità della fua memoria, e tanto appun-

tofece,quanto nell'vna, e nell'altra ficonteneua .

Degli efercity virtuofi , ch'egli quiui con lo studio della

Logicacongiunse : e della cura,eprotettione, ch'heb-

be di lui ilCardinalPaleotto . Capo VIII.

Ignificato ch'hebbe Federico alCardinal Carlo,

ed alla Conteffa madre , come conueniua , il fuo

felice arriuo nella Città di Bologna , del quale

con grandifiderio n'attendeuano amendue no-

uella ; e datafene da lui parte ancor' al Cardinal

Guido Ferreriofuo affettionatiffimo parente, che di hauerne

auuifo non era forfe di effi men bramofo , riprese per gli

primi
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primi trè mefi lo ftudio dell' Humanità , e della Rettorica,

nella quale fi era già per tre anni continui con non piccolo

profitto e laude eſercitato fotto la difciplina del più volte men-

touato Simon Gazuolafuovltimo maeftro , attendendo infic-

memente ad apprendere i primi principi , ed i grammaticali

precetti della linguaGreca. Dopo quefti tre mesi egli fi die-

de allo ftudio della Logica , nella quale pofe ogni fua cura ,

follecitudine , ad altro non tirando ifuoipenfieri , che alper-

fetto acquisto di effa. Sentiua perciò ogni giorno nelle pub-

bliche fcuole le Dialettiche lettioni di Federico Pandafio , il

qual'inque' tempi era in cotalprofeffione famofiffimo mae-

ftro :e per tener' incontinuo moto quella fuamente virtuoſa,

vdiua etiandio priuatamente in caſa la Logica di Flaminio Pa-

pazone dottiffimopur'in filoſofia , e per tale da tutti cono-

fciuto . Vero è, che in quefto priuato ftudio di Logica egli

fioccupaua contal moderatione, che non gli attendeua più

che permezz'hora la mattina , riſeruandofene al dopo pranzo

vn'altramezza perle matematiche ſcienze Aftrologia , Geo-

metria, Aritmetica, e fimili , delle quali fi dilettò fempre infin

da fanciullo, come difopra fi è detto ; ed ilrimanente del gior-

nodonauaegli allo ftudio delle humane lettere , come confef-

fa in vnafualetterafcritta da Bologna al Cardinal Carlo a' 16

diGiugno dell'annofuddetto , così fcriuendo ; Quibus difci-

plinis itaoperamdo , vtmanè tribuam Dialecticis audiendis bo-

ram dimidiam; à prandio verò tantundem temporis mathemati-

cis fim impertiturus : reliquas porrò diei horas , ijs exceptis , quas

corporis necefsitas poftulat , inpriſtinis meis ftudijs , politioribuf-

que litteris vtiliter , &iucundè traduco . Continuò egli la det-

ta manieradiftudio quafi tutto il meſe diLuglio : edhauendo

il CardinalPaleotto da lui intefo che'l Papazone fuo maeftro

D di
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di Logica ammalato fi era d'infermità molto graue , la qua

le poteua per lungo tempo interrompergli il corfo dell' in-

cominciato ftudio di Logica , fece sì , che dal mentouato Ca-

millo fuo nipote prouueduto gli fu d' vn' altro maeftro , dal

quale,durante l'infermità di detto Papazone,fpiegate gli ven-

nero le Dialettiche quiftioni , come egli medefimo attefta in

yn'altra lettera al fuddetto Cardinal Carlo da lui fcritta fot-

to a' 13 di Settembre feguente con queste parole ; Ego litte-

rarum ftudijs ftrenuè operam nauo ; & ne Dialecticas difcipli- .

nas intermitterem, Camillus Paleottus , vt est diligens virtutis

Studiofus , & meipercupidus , alium Logicafacultatis magiſtrum

inuenit , qui mihi Ariftotelis de eiufmodi facultate libros expla-

nat , boc munere tantifperfun&turus , dum Papazonius , cui ante.t

in hoc ftudij genere operam dabam , exgraui , & diuturno mor-

, quo affli&tus fuit , fe recreet , ac confirmet . Nepiccolo fu

il profitto , che fotto queſto maeftro ancora egli fece , maſ-

fimamente aggiugnendoſi alla diligenza dilui la propriain-

duftria , in riguardo alla quale a' 1 3 d'Ottobre feguente fcriſ-

fe al medefimo Cardinale quefte parole ; Quod ad meaftudia

attinet, in ijs ita verfor , vt mibi non videar adhucoleum , &ope-

ram , vt dicifolet , perdidiffe . Hor mentre con tanta felicità

egli attendeua allo ftudio delle Filofofiche ſcienze , auuenne

che Galeazzo Capra datogli dal detto Cardinale per maeſtro

delle belle , e nobili creanze , per l'intemperanza dell'aria non

poco alla fua natural compleffione contraria , cadde invna

infermitàsì grande , che alla città di Milano fua patria , fotto

colore di voler prouuedere a certi ſuoi negouj , fe ne venne

lafciando in buonafperanza di prefto ritorno il Conte, il qua-

le ne ragguagliò di fubito effo Cardinale nella già mentouata

lettera, cosifcriuendo ; Galeatius Capra Mediolanum hebdoma-

da
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daproximèpræteritafuorum negotiorum caufa concefsit s breui

puto reuerfurum : matanto poi diffe , e tanto fece detto Capra ,

che conbuona gratia così delConte , e del Cardinal Paleotto ,

come anche dal Cardinal Carlo , nella ſua patria ſi rimaſe .

Fuallhora dal detto Cardinal Paleotto , che del Conte Fede-

rico prefa hauea ſpetial cura , e protettione , introdotto in ca-

fa di lui Bruto Guarini natìo della città di Fano , huomo dif-

creto , modeſto , pio , ed ornato di tutte quelle buone qualità ,

che ragguardeuole foprammodo render poffono vna perfo-

na , e degna di effer da ogni gran Principe amata . E perchè

egli , oltre all'effer filofofo , e teologo eccellentiffimo , fapeua

etiandio affai d'Hiftoria , di Rettorica, di Poefia , edi Toſcana

lingua , e d'ogni materia diſcorreua sì francamente , che po

teua darne perfetto giudicio , e foprattutto era efercitato mol-

to nello ftudio della pietà e chriſtiana religione , dilettauaſi

Federico dieffer quafi del continuo , leuatene le hore dello

ſtudio , con effo in lunghiſſimi diſcorſi , i quali d'altro non

erano, che di lettere , ouer di cofe fpirituali . Hebbe poi da lui

per l'acquiſto così delle ſcienze , come della pietà , tanti , e tali

ammonimenti , configli , ed ammaeſtramenti, chequalunque

volta gli venne fatto di lodarlo tanto in voce ,quanto in ifcrit-

tura, dibuonavoglia il fece, confeſſando con queſto l'obbliga-

tione grande , che gli hauea , e manifeftando infieme la natu-

ral'inchinatione , ch'hebbe fempre infua vita alle perfone per

lettere , ouer per pietà infigni . Ricuperò intrattanto il Papa-

zone la fanità primiera ; ed il Conte , ben' impreffe e ſcolpite

tenendo nella mente le rare virtùda lui ammirate nel mento-

uato Guarino, accefofi di più ardente difiderio d'auuanzarfı

anch'egli maggiormente nelle virtue fcienze , con più focolo

ardore fi diede a ripigliar della Logica l'interrotto corfo .

D 2 Laon-
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Laonde , non contento difrequentar le migliori Accademie ,

dalle quali col fuoviuace ingegno , e con la fuatenace memo-

ria , riportaua non piccolfrutto , per efercitarfi nel difendere,

e nell'argomentare, fece, conparticipatione, e confentimento

del Cardinale Paleotto, elettione d'alcuni giouani ſtudenti di

Logica , i quali , come da vna lettera da lui fcritta al Cardinal

Carlo a' 18 di Nouembre apparifce , erano gl' infrafcritti ,

Camillo Paleotto nipote del Cardinale ; vn giouaneModeneſe

aiutante di effo Camillo negli ftudi ; LuigiMoneta , ed vn fuo

compagno; e dueLucchefi difcepoli anch'effi del Papazone .

Conl'acquisto di quefti virtuofi giouani formò ed inftituì egli

incafa fua vn' Accademia , nella quale ogni fettimana , con

la foprantendenza del detto Papazone , vn di loro i propoſti

punti difendeua, ed altri due argomentauano contra , reci.

tando inprima qualche bella ed ornataprefatione , come fece

anch'egli più volte , rendendo di ciò chiara teftimonianza.

molti belli difcorfi da lui in tal'occafione fatti , e nelle fue gio-

uenili efercitationi dame ritrouati . Poteuafi perciò incerto

mododire che continuo egli foffe nelloftudiodi queſta ſcien-

za,la quale quanto più fcabrofa era , tanto piùpotentemente

lo ftimolaua ad effer'in quellafollecito e diligente : ma tanta , e

tale non era infatti l'affiduità dalui vfata nello ftudio dellaLo-

gica,chepregiudicaffe punto a quello della diuotione , alla

qualeinfin dafanciullo,come giàdimoftrato habbiamo, diede

manifefti fegnali di effer per natural'inftinto molto inchinato .

Glifpirituali efercitij da lui nello fteffo tempo mai non intra-

lafciatifanno di ciò ampia fede ; poichè crefcendo egli mag-

giormente fempre con gli anni nell' amore' della pietà , oltre

alle fue cotidianediuotioni , eraetiandio frequente nel vifitar

le chiefe , edin particolar quella di SantaLuciaretta e gouer-

nata
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nata da' Padri Giefuiti, co'quali tutte le fefte , dopo efferfi qui-

ui confeſſato , e comunicato, fi dimoraua in diuoti e fanti ra-

gionamenti infinattanto che veniua l'hora deſtinata alla Con-

gregatione , alla quale voleuafempre trouarfiprefente . Con-

duceuafi etiandio fouente ad altri facri luoghi della Città , e

vifitaua benefpeffo le più fiorite adunanze direligiofi, da'qua-

li ftudiaua d'hauer qualche ammaeftramento, che profitteuo-

le gli foffe per auuanzarfi nella diuotione : e tutto ciò feguiua

consì buona edificatione di tutti , che chiamatoera l'ideadel

perfetto ſcolare . Da queſti diuoti eſercitij raddolcitaglifi l'.

afprezzadegli ſtudi , trouauaineffi tanta foauità e dolcezza ,

che anteponendogli di gran lunga a tutte le delitie del Mondo,

eda tutti i più ricchi tefori de'Rè , moltopiùche mai intento

adeffi era , comepur' egli fteffo confefsò in vnafua lettera ad

effo Cardinal Carlo fcritta fotto a' 20 di Febbraio dell'anno

1580 conqueste parole ; Si quaris de meis ftudijs , in illis ita

hareo, vt nihil fit tantì, quo inde diuelli queam ; quorumfuauita-

tem, acfructum, præcipuè fi pietati coniungantur,omnium rerum

delicijs, Regumq; thefauris facilè antepofuerim . Laonde il Car-

dinal Paleotto, che dal mentouato Camillo fuo nipote datogli,

comedettohabbiamo, per compagno , veniua pienamente in-

formato della ſtraordinaria applicatione , con la quale dato fi

craallo ſtudio, dubitando forte non ne feguiffe alla fua corpo-

ral falute notabil danno , con fauio auuedimento lo induffe a

prender tal volta delle litterarie fatiche qualche riftoro, o

I'effer con feco in qualche familiar' e piaceuole ragionamen-

to, o colfonar di liuto , e col cantare , nell' vno , e nell' altrode'

qualifollazzeuoli efercitij fatto fi era più che mezzanamente

peritofotto a que' maeftri , che dal mentouato Capra gli ven-

nero affignati . Moltiplicando oltr' a ciò verſo di lui i ſuoi fa-

o.con

uori,
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uori, ne'mefipiù pericolofi , cioè quando per gli cocenti rag-

gi folari più ecceffiui fono i calori , e più arde la terra , coftu-

mò d'inuitarlo ad vna fua villa poco diftante da Bologna , oue

per lofpirar de' placidi venti molto più fresca e temperata era

l'aria, come purfece il primo anno ful fine diLuglio ; e quiui

per lo fpatio di più giorni lo ritenne . L'anno fecondo pari-

mente , nella medefima più calda ſtagione appunto , volle che

colàdi nuouo egli fi conduceffe perfuggire gli eftiui ardori ;

e trafportatouifiiui a poco anch'effo , sì per vifitarlo , e sìper

propio diporto,lo coftrinſe a dimorarfi quiui infinchè rinfrel-

cato fi fofle il tempo per modo , che fenza pericolo della fanità

ripigliar poteffe gli ſtudi ; e vifi fermò , come con fue lettere

teftifica Simon Gaz uola fuo maeftro, tutto Agofto,e gran par-

te di Settembre ; nel qual tempo proccurò dihauer dal Cardi-

nal Carlo , e dalla Conteffamadre buona licenza d'andarſene

avifitar la fanta Cafa di Loreto , e l'ottenne .

Hauendo il CardinalCarlo intefo che Federico inftato

era di farfi Religiofo regolare , lo richiama da

Bologna, e lo vested' habito chericale .

Capo IX.

1580
.0 Entre s'apparecchiaua il Conte Federico al

bramato viaggio della fanta Cafa di Loreto ,

peruenne alle orecchie del Cardinal Paleotto ,

che due delle più famofe religioni di quella.

città , l'vna , e l'altra delle quali haueano per

eſperienza molto ben conofciute le rare qualità del giouane ,

s'ingegnauano con induftriofe maniere d'indurlo all' offer-

uanza delle lororegole ed inftituti . Paruegli che la confidan-

za
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za in lui dimoſtrata dal Cardinal Carlo l'obbligaffe a dargli

difubito partedi quanto intefohauea per pubblicafama : e pe.

rò, dopo efferfi ben certificato della verità del fatto , con fue

lettere inuiategli per iftraordinario corriere nel mese di Set-

tembre dell'anno fuddetto 1 580, venne minutamente ad in-

formarlo di tutte le particolarità in quefto nuouo auuenimen-

to feguite . Sofpefo nell'animo ftette alquanto il Cardinale al

fentir di sì fatta nouella ; edopohauer fatta ſopra di ciò a Dio

breue, ma diuota oratione, moſſo da buon zelo, feco propoſe

di richiamarlo da Bologna affinchè ben' intefa la difpofitione

dell'animo di lui , poteffe meglio accertarſi della ſua vocatio-

Scelfe per tanto dal numero de' fuoi più confidenti il Dot-

tore Bernardino Roffignuolo nobile Milaneſe , ed alla caſa.

Borromea molto affettionato ; ed hauendogli ſegretamente

fignificato qual foffe la ſua intentione, gl'impoſe che ſe n'an-

daffe di fubito a Bologna,ed in man propiaprefentaffe al Con-

te Federico la fua lettera , nella quale gli comandaua cheal ri-

ceuer di quella fe ne veniffe con effo lui verfo la Diocesi di

Breſcia , oue intendeua d'andar' allhora in vifitacome Legato

Appoftolico . Prontiffimo fuil Roffignuolo a' comandamenti

del Cardinale ; e colà giunto , confegnò incontanente al Con-

te la recata lettera, la qual fu da lui con la debita reuerenza ri-

ceuuta . Depofto perciò il penfierod' andarfene alla fanta Cafa

di Loreto, fi conduffè tantofto a riuerir' il Cardinale Paleotto,

acuieſpoſe l'ordine hauuto dal Cardinal Carlo ; e preſo da lui

cortefe commiato , e fatto altresì approntar quanto per la par-

tenza faceua di meftieri , col dettoRoffignuolo , e tutta la fa-

miglia , eccettuatone Bruto Guarino , verfo Breſcia indiriz

zoffi, hauendo però in prima dell' improuuifa fua partenza

ragguagliatoconlettere il Conte Renato fuofratello,così fcri-

uen-



32
DE
LL
A

VI
TA

DE
L
CA
RD

. FE
DE
RI
CO

uendogli ; Scripferam ad tefuperioribus diebus me omninò in

eam deliberationem veniffe vt ad Edem Beata Virginis Laure-

tanam pietatis caufaproficifcerer ; ac iampoteftate & a Cardi-

nali, a matre mihi huius mei defiderij explendi facta, adpro-

fectionem me comparaueram , cum ecce Cardinalis Borromai lit-

teræ mihi redduntur, quibus mihi mandat vt me quamprimùm ad

Je in Diacefim Brixienfem conferam . Nihilmihi prius fuit,quàm

vt ei parerem. Ideo iter ad eum arripio . Giunfe in pochi dì

felicemente al deftinato luogo ; ed hauendo intefo che'l Cardi-

nale ſi ritrouaua inRoano , luogo a quel dominio , e Dioceli

foggetto , colà conogni preftezza volfe i paffi . Incredibile fu

l'allegrezza, ch'egli fenti nella prima giunta , vedendofi con-

dotto a riueder da vicino quel Signore , che difideraua molto

di riuedere, e riuerire ; edopo hauerquiui dato con impatien-

te dimora alquanto di ripoſo alle ftanche fue membra per l'

affrettato cammino, andò dirittamente infieme col detto Rof-

fignuolo alla cafa dell' Arciprete, doue riparato fiera l'amato

Cugino,dacuifurono amenduecon lieto vifo accolti . Allho-

railConteglifi gittò reuerente a piedi, e baciatagli la fimbria

della veſta , diffegli che venuto era per riceuere i fuoi coman-

damenti, e per effer di quelli prontiffimo efecutore . Solleuol-

lo difubito il Cardinale con l' vna delle fue mani ; e tutto vo-

glioſo di faper da lui doue andaffero a terminare i fuoi penſie-

ri, trattolo in difparte , incominciò dolcemente a dimandargli

fe vero era chefi fentiffe infpirato da Dio ad entrar' in alcuna

religione, come per pubblica fama intefo egli hauea, e confor-

tollo ad aprirgli fenza verun timore il fuo intendimento , al

quale nonvoleua in alcun modo contraftare, quando a quella

foffeveramente da fua diuina Maeſtà chiamato . RifpofeFede-

ricoche a sì fatta elettione era ben sì ftato più volteinuitato ,

ma
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ma ch' egli, quantunque per fua falute giudicaffe buone tutte

le religioni , quando buono egli foffe per quelle, (accennando

in ciò la fiacchezza della fua natural compleffione) non hebbe

contutto ciò mai animo d'entrarui,effendo fempre ftato ilfuo

penfiero di feruir'a Dio in habito chericale, del quale difide-

rauafommamente di effer quanto prima da lui veftito . Cono-

fciuto ch'hebbe il Cardinale che la mente del giouane era di

mettersi inhabito chericale , volle con lettere darne parte alla

Conteſſa ſua madre, pienamente ragguagliandola di quanto

intorno a queſta fua deliberatione era feguito . Le fignificò

primieramente le cagioni, per le quali condotto egli fi era a ri-

chiamarlo da Bologna a Milano, l' vna delle quali fu per inten-

dere da lui medefimo qual foffe in fatti la fua vocatione ; e l' al-

tra poi per collocarlo nel Collegio Borromeo come capo e

duce di quella nobil giouentu , che per attendere allo ſtudio

delle lettere , ed infieme a quello della pietà e diuotione , quiui

intendeua d'adunare . Soggiunſe appreſſo , ch'effendofi da

lui l'intentione del Conte diligentemente efaminata, egli, ſen-

za fopraftar molto al rifpondere , dichiarato fi era di fentirſi

deftar nel cuore vn' infocato difiderio d'effer poſto in habito

ecclefiaftico ; e ch' effendo tale la fua mente , bramaua gli fi

deffe quantoprima effetto . Conchiufe finalmente con dirle,

ch'ella , alla pia e fanta diliberatione del figliuolo non contra-

riando, di quella fi chiamaffe contenta, e del tutto fi rimetteſſe

nel diuin volere . Intefo ch' hebbe la madre il faldo e fermo

proponimento del figliuolo , turboffi nonpoco nell'animo , sì

perchè l' inftabilità delle cofe di quefto inganneuol Mondo, ed

il poco dureuol verde delle humane fperanze , la faceuano for-

te dubitare non auueniffe della ftirpe di Giulio Cefare padre

di effo Federicoquello,che auuenne già della ftirpe di Giberto

E
padre



34 DELLA VITA DEL CARD. FEDERICO

padre del Cardinal Carlo , la quale per lamorte dell' vnico fuo

fratello il Conte Federico , rimafta era ſenza diritto fucceffo-

re , ed eſtinta ; e sì perchè , quando ben' anche auuenuto ciò

non foffe , ficura era che promouendofi Federico agli ordini

ſacri , veniua per certomodo a rimaner madre d'vn figliuolo

folo. Non potendo perciò ella d' vna cotal diliberatione di Fe-

derico darfi pace, refcriffe al Cardinale che in niun modo l'

approuaua, e che a quella non intendeuapunto d'acconfenti-

re . Riceuuta ch'egli hebbe la riſpoſta della Conteſſa, diedela

da leggere al Conte,ilquale diuenuto più chemai coftante nel

fatto proponimento, aggiunse alle già fatte inflanze nuoui cal-

di prieghi , dicendo , che ottenutane la gratia , conuertita fi fa-

rebbe la triftitia ed affanno della madre in gran gaudio di lei ,

e fefta . Allhora il Santo Paftore, quantunque da diuino fpirito

guidato antiuedeffe il gran bene, che da sì felice principio fe-

guir douca vn giorno a tutta l' Ambrofiana Chiefa , alla cura

e gouernodella quale fu poiFederico dopo il corfo d'alquanti

anni deftinato, venne con tutto ciò in parere di comunicar' il

tutto col fuo Confeffore Grifidio Roberto teologo della me-

tropolitana chiefa , e con Lodouico Moneta huomo di fingo-

lar' integrità di vita , e con Antonio Seneca , che fu poi dopo

fuamorte VicarioGenerale di Milano ; ed al configlio di tutti

e trè attenendoſi, ſi difpofe di compiacergli ; e la mattina ve-

gnente,circa a'10d'Ottobre dell'anno fuddetto 1 580 , auanti

che s'auuicinaffe l'hora dell'vfcir di cafa per andar'a proſeguir

nella Chiefa le incominciate Paftorali funtioni , fattolo a fe ve-

nire , gli diede l' habito chericale . Si diuolgò in vn fubito per

tutta quella terra che'l Conte Federico era ſtato veftito d'ha-

bito Ecclefiaftico , e che iui a poco in compagnia dell' Arci-

uefcouocomparir douea in pubblico ; e fattoli alla porta dell'

Arciprete
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Arciprete vn gran concorfo di gente per veder la nouità fe-

guita , all' vfcir loro s'vdirono infinite voci d'allegrezza , e

ben mille felici e liete pronofticationi . Accompagnati ch'effi

furono alla chiefa da tutta quella copiofa moltitudine , diede

effo Arciuefcouo principio all' attione, per la quale condotto

colàfiera ; e quella terminata , conuenne di nuouo infieme

Tutto quelpopolo, e con nuoui applaufi all' vfato albergo gli

riconduffe, ne quindi fi dipartì infinattanto che non hebbe in-

tefo efferfiamendue ad vna fteffa menfa collocati . Ne' foli con-

fini di quel luogo poi non potendofi contenere quell' vniuer-

fal giubilo ed applauſo , ſi dilatò etiandio nelle circonuicine

terre ; e tant' oltre trafcorfe , che peruenne infino alle orecchie

dellaConteſſa ſua madre, la quale , come pronofticato hauea

il figliuolo, riuolta ogni amaritudine in dolce letitia , più non

riprefe con dolorofi fofpiri ſe medefima , e la fua forte, ma ri-

confortata mirabilmente dall'anticafua pietà e diuotione , fi

rimiſe tutta nel voler di Dio , e diede allafua trauagliata mente

tranquillo ripofo .

Entra nelCollegio Borromeo ; edottenutoperfuo mae-

ftrodi Filofofia ildottor Papalone , a Milanofi

conduce perlaprima tonfura . Capo X.

R

Idotto fi era a conueneuol perfettione nella città 1580.

di Pauia il magnifico e famofo edificio delColle-

gio Borromeo, al qual per quefto fine vnite ha

uca il Cardinal Carlo con Appoftolica facultà le

copiofe rendite dell'Abatia di San Maiolo, quan-

do egli diliberò che là entro fi conduceffe il Conte Federico

per aprircolfuofelice ingreffo la viaa quella nobil giouentu,

E 2

per
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per benificio della quale pofto hauea già l'animo a sì gloriofa

imprefa . Fua quefto fine , oltre alle perfone già diputate al ſuo

feruigio , eletto per lo fpiritual gouerno di lui Giulio Cefare

Bonomio Obblato diacono, e nella bontà della vita altrettanto

fingolare, quanto nelle teologiche fcienze ben' addottrinato ,

il quale animato forte dal parlare del Cardinale , mentre con

chiare, ed aperte parole glidiffe di non hauer, dopo la Chieſa ,

cola maggiormente a cuore , che la buona cura di queſto gio-

uanetto , di cui più d'ogni altro di ſua cafa, fi prometteua gran

cofe , s'accefe sì fattamente nel difiderio di feruirlo , che fu

fempre nelferuigio di lui feruentiffimo , ed in quello perfeue-

rò infino al fine di ſuavita . Accompagnato adunque da sì de-

gno , e sì cordial ſeruidore , che in merito della ſua pronta e fe-

del feruitu fu poi ſempre dal Conte , ancor creato Cardinale ,

ed Arciuefcouo , tenuto tra' ſuoi più intimifamiliari , e con la

Prepofitura d' vna delle più infigni Collegiate di Milano , cioè

diSanNazaro , honorato , ed vltimamente per fuo Confeffore

eletto , nel meſe d'Ottobre dell' anno 1580, effendo d'anni ſe-

deci in circa , verfo Pauia inuioffi ; e dato principio ad habitar

quelle mura, che deftinate erano ad effer' vn feminario divir-

tu, dal quale haueffero ad vfcir' huomini ragguardeuoli mol-

to sì per laprofondità del fapere , e sì per la candidezzade' co-

ftumi , e che hoggi mai fono per tutta l'Europa , non cheper

l'Italia fola , cotanto celebrate , diede di fe tali argomenti e tal

faggio, ch'altro non ſi poteua di lui fperare , ſe non che col

fuobuon' eſempio foffe per effer di tutti que' giouani , che colà

doueano poi entrare , non pur fida ſcorta, e fauio duce, ma re-

golae norma. Scriffſe dappoi ſotto il primo di Nouembre del

fuddetto anno vna lettera al Conte Renato fuo fratello , nella

quale venne a dargli pieno ragguaglio sì del preſo habito

cheri-

J
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chericale, e sì del fuo felice ingreffo nel Collegio ; e manife-

ſtogli etiandio la confolatione grande , che dentro di fe perciò

fentiua con queſte parole ; Sed vt ad Cardinalem Borromeun

redeam (parlando del Cardinal Carlo ) cum mefecumdies ali-

quot is retinuiffet , eidem , mihiquè ita placuit vt ante meum abeo

difceffum habitum clericalem aßumerem , Ticinumqs in eius Colle-

gium ftudiorum caufa concederem ; que omnia libentifsimè exequu-

tus fum . Faxit Deus vt hic meus vitaftatus adfuam in primis

gloriam, ad anime meafalutemreferatur . Confortato adun-

que il Cardinale dalla buona ſperanza , che di ſe gli daua in

quefto fuoprimo ingreffo nel Collegio il Conte Federico,fol-

lecito era molto in proccurargli tutto ciò , che per l'acquiſto

delle virtùgli poteffe in alcun modo giouare : ed hauendo fa-

uiamente penfato che di grandiffimo aiuto foffe per effergli

l'affiſtenza del dottore Flaminio Papazone, ſotto la cui buona

difciplina incominciato egli hauea in Bologna il corfo della

filofofia, proccuròper via del mentouato Cardinal Paleotti ſuo

confidentiffimo di hauer'in ciò l'intento . Scriffegli per tanto

ch'effendofi il Conte Federico pofto in habito chericale, prou-

ueduto l'hauea di perfona ecclefiaftica, la quale gli feruiffe per

maeſtro di buoni coftumi ; e che perciò , giudicando non effer

più neceffaria l'opera di Bruto Guarini , con bella e difcreta.

maniera lo licentiaffe , e difponeffe il detto Dottor Papazone a

venirfenequanto prima al feruigiodi lui nel Collegio Borro-

colproporgli la neceffità grande , ch' hauea il giouane

della perfona fua perpoter conpiùfrutto , e con maggior lau-

de profeguir' il già incominciato corfo delle Filofofiche fcien-

ze, econ afficurarlo ancora che farebbe da amendue colde-

bitoriguardo a' fuoi meriti , ed al ſuo alto valore , honorato,e

Fimuncrato . Fece di fubito il Cardinal Paleotti quanto dal

Cardinal

meo,
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CardinalBorromeo gli era ftato raccomandato , e ne feguìap-

punto iltutto con fua incredibile foddisfattione ; poichè trattò

con tal deſtrezza il negotio , che'l Guarini , rimaſto intera-

mente appagato della diliberatione fatta dal Cardinal Carlo ,

altramente di fe difpofe ; ed il Papazone , più tofto accefo da

viuo difiderio di giouar' al Conte, che ftimolato dalle larghe

profferte, a Milano fe ne venne . Fu quì dal Cardinale con

apertiffime dimoftrationi di gran beniuolenza riceuuto ; ed

infràpochi dì a Pauia fi conduffe , doue dal Conte parimente

fu con grande honore , ed amore accolto , e nel Collegio Bor-

romeo afuefpefe infieme col rimanente della fua famiglia rite-

nuto : ne paſsò molto , ch' effo Conte , col valerfi dell'opera, ed

autoritàdelfudetto Cardinale , in riconoſcimento della pron-

ta volontà di lui, lofecedichiarar Lettor pubblico della città di

Pauiacon tutte quelle honoranze e preminenze , che a tal vfi-

cio vanno congiunte. Accrebbe poi il Conte negli anımi di

tuttimaggiormente la buonaſperanzade'ſuoi felici progreffi

ed auuanzamenti quando fifparfe la voce che a Milano egli fi

riconduceua per riceuere dal Cardinale la prima Tonfura ; il

che feguì nelle Tempora precedenti il Natale di N. S. l'anno

fuddetto 1580, come teftificò in vna fua lettera ſcritta ſotto li

trè di Decembre Simon Gazuola , e come piùchiaramente

fi comprende dalla Cartella di detta prima Tonfura

da me letta, e veduta ; nel qual tempo ancora re-

citò nel Collegio de' Nobili dinanzi ad effo

Cardinale , ed altre qualificate perfone ,

vna Oratione latina, la qual fufom-

mamenteda tutti com-

mendata .

T
E

In-
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Intefafi da certi Religiofi Padri l'elettione fattafi da

Federico , con finta lettera studianfi d'indurlo

acangiar penfiero , e ftato . Capo XI.

N

ON sitofto partitofu da Bologna ilDottor Pa 1580.

pazone, che tutta la cittàcominciò curiofamen-

te ad inueftigare quale ftata foffe della fua im-

prouuifa partenzala cagione : ed alla fin fine ſi

feppeche non per altro partito egli fiera , che

per andarfene al feruigio del Conte Federico , il quale , poſtoſi

prima inhabito chericale , condotto ſi era poi a Pauia per pro-

feguirnel Collegio Borromeo gl'incominciati ftudi di Filo-

fofia . Difpiacque fommamente a' Padri d'vna di quelle fa-

mofereligioni difopra mentouate la rifolutione fatta dal Con-

te ; e ragunatifi a ftretto configlio per trouar'a rotti loro di-

fegni alcun compenfo , di concorde confentimento conchiu-

ſeroche gli ſi faceſſe capitar’alle mani vna lettera ſcritta con

tutta quell'arte , che foffe poffibile, nella quale gli fi proponef-

fero tutti que'motiui, che lo poteuano indurrea cangiar pen

fiero , e ftato . Si diftefero primieramente in narrarequanto

brieue ſia la tela , e quanto corti i ripofi , e quanto inſidioſi gli

fcoglidella prefente vita . Soggiunferoi molte grauiperico-

li , che corrono coloro , i quali , dalla ſperanza degli honori

lufingati , per giugnere a quelli , entrano, fenza auuederfene ,

per la nebbia degli altrui fdegni . Prefero ancor' a dimoftrare

quanto tofto inuecchi la felice fortuna , e di ofcure tenebre fi

cucpra il fereno cielo delle humanefperanze . Non laſciarono

etiandio di ridurgli a mente la quiete , che godono coloro , i

quali, fpogliati del propio volere , e d'ogni mondano affetto ,

firi
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fi riducono ne' facri chioftri come in porto di falute , e quiui ,

lontani dalle Diaboliche infidie , portano negli occhi ſcritta la

pace . Aggiunfero finalmente le grandiffime vtilità , ed i ma-

rauigliofi frutti, che dallo ftato regolare poffonocomodamen-

te all' vniuerſità de' fedeli venire , adducendo l'efempio d' al-

cuni fondatori di religioni , i quali in quel loro ftato recarono

al Mondo maggior bene,che non gli haurebbono perauuen-

tura recatofefoffero ftati fublimati alle più grandi dignità e

prelature . Queſta lettera ſcritta con sì bella maniera, econ

tanto artificio, fucon fegreto intendimento inuiata al Conte

fotto nome d'vn certo prete cognominato Bacchino , che con

effoluihauuta hauea già, come fidiffe , qualche familiarità in

Bologna ; e feceſi tal diligenza , che nelle mani propie di effo

peruenne. Egli la leffe fegretamente da fe folo; e dopo hauerla

più d'vnavolta ben confiderata, per teftimonianza della fin-

cerità dell'animo fuo, eper confirmatione di quanto già pro-

teftato hauca al Cardinale quando gli dimandò fe vero era ch'

inchinaffe ad entrare in vna delle fopraddette religioni, la

conſegnò al mentouato Bonomio , dicendogli che la leggeffe

attentamente . Fu da lui di fubito mandata al Cardinale , il

quale così dall'artificiofa maniera dello fcriuere , come dall'

occulta forza degli argomenti , comprefe donde poteua

venire : e fattone fegretamente motto al CardinalPa-

leotto , al quale dirizzò la medeſima lettera , con

l'opera di lui s'impofe fine al trattato , ed a

voto venne a fcoccare il mal tefo

arco .

哈哈
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Introduce nel Collegio Borromeo molti nobili fludenti ;

e ripigliati là entro con nuouo feruore i filofofici

Jtudi, con altri più piaceuoli ricrea la

fua mente. Capo XII.

Iberatofi per tal modo Federico dalle moleſte ed 1581

importune follicitationi di chi vago de ' propi

comodi ed intereffi , troppo tenero dell'altrui

falute fi dimoftraua , cominciò feco medefimo a

diuifare per qual fine il Cardinal Carlo fondato

kaueffe detto Collegio , e prouuedutolo di buoni miniſtri sì

per lo fpirituale , e sì per lo temporal gouerno , formando

etiandio quelle leggi, che da ciascuno degli ſtudenti feruar ſi

doueano . Poſe perciò l'animo ad introdurui , come fece in-

torno a Paſqua di Refurrettione di Noftro Signore l'anno,

1581 , alcuni di que' giouani , che chiari erano di fangue , e di

nobile ftirpe difcefi , quantunque di beni di fortuna nonfoffe-

rotroppo ben' agiati ; e furono appunto in quella prima eler-

tione quaranta. E perchè il Collegio per le grandiffime fpefe,

che intorno a quella magnifica fabbrica fi faceuano continua-

mente , non haurebbe perauuentura potuto in que' principj

fumminiftrar loro gli opportuni alimenti , e preſcritta perciò

fù a chiunque d'entrarui hebbe fortuna vna certa quantità di

danari da pagarfi ogni anno, volle il Conte , moffoda magna-

nimo fpirito , e con fatti feguendo l'altezza e grandezza dell'

animofuo , non folo per fe , e per lo fuddetto Papazone , ma

etiandio per tutta la fuafamiglia pagare : e ciò parendogli po-

co , fi difpofe anche di fouuenir' alcuni di quelli, che per la loro

pocapoffa rifiutar fi poteuano , ed in particolare alcuni nobili

F Oltra-



42 DELLA VITA DEL CARD. FEDERICO

་

Oltramontani, il cui bifogno era maggiore . Defcriffe per tan-

to in carta i loro nomi , e cognomi ; e chiamato a fe il giàmen-

touato Ambrofio Mazenta , che fu vno de'fuoi più cari ,e più

confidenti colleghi , gli conſegnòfegretamente detta carta, ed

impoſegli , che neltempo ftabilito per pagarfi la fuddetta pre-

fcrittafomma, da lui fe ne veniffe, affinchè facendofi d'ordine

fuo lo sborfo per gli alimenti della fua perfona propia, e di

quantinelCollegio fi ftauano alfuo feruigio , fi faceffe ancora

per l'alimento di que' poueri nobili ftudenti . Fupoi fempre ,

durante la fabbrica di effo Collegio , con sì fegreta maniera fe-

guitodal detto Mazenta il comandamentofattogli , chedi ope-

racotanto laudeuol', e pia , mai non fe n'auuide alcuno , come

égli medefimo , allegrandofi non poco d'effereftato in sì cari-

teuole vficio il miniftro , ed il difpenfatore , più d'vna volta

hebbea raccontarmi confingolar piacere dell'animo mio . Asì

'eccelfi penfieri , ed a sì magnanimi fatti del Conte Federico ,

acuifiriferuaua l'effer' il promotore dello ſpiritual' edificio di

quel Collegio , delle materiali mura del quale ſtato era fonda-

tore il Cardinal Carlo fuo cugino, con pronto e grato animo

rifpondendo tutta quella ben nata, e nobile giouentu da lui

nouellamente con fingolariffimo piacere del medefimo Car-

dinale colà introdotta, gli fu fempre offequiofamolto , e reue-

rente. Diede poi ella infra poco con grande applauſo di tutta

I'vniuerfità degli ſtudenti felice principio a frequentar le pub-

bliche fcuole, le quali , liete di cotal'acquiſto , vedendo accre-

fcerfialle anticheloro glorie nuoua gloria, gioiofe foprammo-

dofi dimoſtrarono , e con efteriori fegni manifeftarono l'in-

erna loroallegrezza . S'aggiunfero a quefti applaufi le aper-

te dimoftrationi di fefta e di giubilo fatte da tutti i cittadinı , i

quali non potendo afpettar l'horadel principiarfi , o del ter

minarfi
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minarfi delle ſcuole , quella follecitamente preueniuano ,

dentro ad alcuna porta, obottega fermati i paffi , quiui atten-

tamente offeruauano fe compariua quella nobile , è ben' ordi-

nata ſchiera di giouani, che del Collegio Borromeo era la glo-

ria, e di tutta la città l' ornamento . Conduceuanſi a due adue

dal Collegio alle ſcuole que' ben nati giouani con tal maeſtà e

decoro , e contal grauità e modeftia , che rapiuano gli occhi di

chiunque glirimiraua : e giunti colà, fenza ftrepito e tumulto

fedeuanfi al loro luogo, ed attentiffimi offeruauano , e nota-

uano tutto ciò, che dal pubblico lettore veniua loro detto , e

dichiarato . Terminata l'hora confueta della lettione , ritor

nauano tutti a caſa nella maniera, ch'erano venuti ; e cammi-

nando femprecon la medefima modeftia , e grauitàper quelle

contrade , cagionauano negli animi de' riguardanti nuoua

marauiglia eftupore . Per trarre in ecceffo d'ammiratione

quelle perfone, che da ogni parte della cittàcorreuanoa veder

quefta nouità , mancaua folo la prefenza di Federico, il quale,

ne' confini del Collegio ritenendofi , intento eramolto a ripi-

gliare con nuouo ardore lo ftudio di Filofofia per la fua par-

tenzada Bologna interrotto ; e quiui , non laſciando maipak

far giorno, nelquale con ogni follecitudine non fentiffe, eftu

diaffe le filofofiche difputationi del primiero fuo maeftroPa

pazone , s'aprì la via alle teologiche ſcienze, alle quali poi in

proceffodi brieue tempo fotto la difciplina d'Ottauio Her-

manni , ch'era allhora rettore del Collegio , e del mentouato

Giulio Cefare Bonomio , amendue Sacerdoti Obblati , ed in

Teologia valentiffimi , applicoffi con grande fpirito , e cuore.

Per riftoro poi di quefte fcabrofe filofofiche ſcienze , dimorato

ch'eglifi era in efse per lungo fpatio, efaminando condiligen-

te attentione quelle ardue materie, le quali in breuità foleua

fo-F
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fouente feco medefimo ripetere , ricreaua con altri più dolci ,

e più piaceuoli ftudi la ſua ſtanca , e trauagliata mente . Riuol-

geuafi alla confideratione delle cofe naturali ; e quelle minuta-

mente con l'intelletto ricercando , trouaua in effe talfoauitàe

dolcezza , che alla contemplatione di quelle incitaua etiandio

ifuoi compagni, cui foleua dire , che sifatto ftudio era vn'olio

atto a mitigar' e raddolcire l'aſprezza di qualunque ſtudio

fcabrofo e graue . E per eccitargli maggiormente ad abbrac-

ciarlo , ricordaua loro gli ammirabili effetti , che ne' cuori de

mortali veniuano da eflo prodotti ; il principal de' quali diceua

effer quefto , che potentemente gli rifuegliaua alla confidera-

tione della potenza , e prouuidenza diuina , la qualfola poteua

effer di tanti marauigliofi fegreti operatrice . Aggiunfe aque-

fto vn'altro de' fuoi faticoſi ſtudi non men dolce riftoro , il

quale ad altrui poco amico delle virtu farebbe potuto parer

più tofto nuouo aggrauio, che alleuiamento ; e fu, che fi eleſſe

d'vfcir taluolta del Collegio , e portarfi per fua ricreatione ad

alcuna di quelle Scuole , nelle quali fi trattauano le materie

conformi alloftudio , ch'egli allhora profeffaua . Bello era il

vederlo modeſtamente camminare per quelle contrade in ha-

bitolungo infino a piedi , ed alla fua qualità deceuole , accom-

pagnato da molti nobili della città, e da molti pubblici Lettori,

dietro a' qualifeguiuano i fuoi più cari familiari , e poi la con-

fufa turba de' feruidori : ma quello , che a ragione fi poteua

in lui maggiormente commendare , ed ammirare , fiera , che

quantunque maggior bifogno egli haueſſe di riſtorar , vagan-

do,le forze, che di fcemarle in angufto luogo rinchiudendofi,

andaua con tutto ciò dirittamente ad vna delle fuddette fcuole

fenza vagar' altroue . Quiui poftofi a federe nel mezzo di

quelle nobili , evirtuoſe perfone, che d'ogn' intorno gli face-

uano
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uano corona , attentiffimo ftaua ad vdir la lettione di quel dot-

to Lettore , le cui parole con fuo gran piacere, e frutto egli an-

daua ſtudioſamente raccogliendo : e dato ad efla fine , ritorna-

ua tutto giuliuo al propio albergo , oue di nuouo accompa-

gnato veniua da quella nobile , e fignorile adunanza , alla.

qual'egli di fubito con corteſe affetto rendeua di tanto honore,

infinite gratie .

Efente và diquel tributo , che fichiama volgarmente

Spupillatione. Capo XIII.

I ' sì belle maniere , e di sì honefta leggiadria or 1581 .

nato egli era , che l'affabile piaceuolezza ,

l'amabiliffima gratia dal gratiofo e piaceuole

fuo vifo procedente , coftretto haurebbe ogni

durocuore ad amarlo , e riuerirlo . Laonde non

fupoi marauiglia fe con quella fua innata affabilità , dolcezza,

efoauità di coftumi, legò, ed incantò in guiſa gli animi di tutti

gli fcolari , che colfolo fuo afpetto , e con le fue dolci maniere

potèpiù in loro operare, che non operarono giammai i mag-

giori Magiftrati , ed il Senato tutto con le minacce , e con le

dure leggi . Non fi sà ben dire come introdotta fi fia in quella

vniuerfità di ſtudenti l' vſanza , che hoggidì ancora perfeuera,

e viue ; ed è , che chiunque entra nouellamente in quelle pub-

bliche ſcuole paghi vna certa mancia , o vogliamo dir tributo ,

chiamato da effi Spupillatione . Queſto , ſenza riguardo alcu-

no ne a perfona , ne a grado , fi vuole indifferentemente da

tutti , non oſtante i replicati diuieti de' Gouernatori di Milano,

e del Senato ; ne fi truoua pur' vno , che di efferne andato efen-.

te poffa vantarfi . A quefto effetto deputati fono fedeliffimi

efattori ,

!
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efattori, i quali ne per paura , ne per vergogna , punto non fi

ritengono diproccurarne la compiuta foddisfattione ; e come

coloro , che fono in tutto difpofti di volerlo , mai non finano,

nerequiano infinattanto che venuti non fieno al loro intendi-

mento . Efeper mala forte auuiene che altri , nutrendo forfe

nel fegreto del fuo cuore contrario penfiero, ritrofo e reniten-

tefi dimoftri alle loro femplici richieſte, fono di fubito in cam-

po le riffe ed inimicitie d'infiniti mali , disfacimenti , ed efter-

minationi cagione ; poichè fatti per grand' ira come farnetici,

edebbri, ne potendoil conceputo furore rattemperare, fimet-

tonotantoſto in arme , ed vnitefi infieme tutte le contrarie fat-

tioni , gli fi oppongono con tal furia ed impeto , che rade fono

quelle volte , che fenza fpargimento difangue fi ponga termi-

ne, e fine a sì fiera battaglia . Solo nel Conte Federico fallò

quefta general regola, e con effo lui folo non fi feruò queſta

inuiolabil legge : imperocchè lo fplendore della fua perfona

fermòquegli animi furibundi , ruppe la durezza di que' cuo-

ri , efpezzòque loro fermi proponimenti . Il piaceuoliffimo

fuovifo rendette mutolequelle lingue loquaci , ed auuezze a

dimandare ; le gratiofe , ed amoreuoli fue maniere legarono

quelle mani facili e pronte a riempiere di ftrepiti , e di fangue

le pubbliche piazze, e le priuate cafe ; vna certa occulta qua-

litàfinalmente, la qual lo rendeua fommamente amabile a tut

ti, impreſſe in ciaſcuno di effi tal reuerenza , e timore , che

mentre trà loroſi trattaua del modo di confeguir da lui il con-

fueto tributo ed honoranza , non fi trouò mai alcuno , che di

ciò ardiffe di prenderne fopra di fe il carico . Ben diffe perciò

vn' eleuato , e gentile fpirito , parlando di Federico , tanta effer

fempreftata la gratia preftatagli dalla Natura, ch'egli haureb

bedi fe fatto inamorar l'odio fteffo . Ma poco è quello , che di

lui
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lui infin quì hò detto ; poichè quanto piùne parlo , tanto più

mireſta in fua laude da parlare . Tanto era l'amore , ch'egli

fi conciliaua co' fuoi nobili coſtumi , e con le fue gentili ma-

niere , anzi col folo fuo auueneuole afpetto , che in preſenza

fua non ſi ſentiuano que' tumulti , e ftrepiti , queʼmotti ,

quelle rifa , che nelle pubblichefcuole in occafione di difpute,

Querdidottoratofoleuanfifentire, e chedibuonavoglia con-

uenne tollerare alla Maeſtà Reale di Lodouico duodecimoRe

di Francia, a Franceſco fecondo Duca di Milano , ed al Duca

diTerra nuoua, quando fi trouarono prefenti nelle dette

fcuole , con tutto chè cinti ed attorniati foffero d'huomini ar-

mati. E fe pur' alle volte frenar'e reprimere non fi poteuano

così tofto que' grandi e ftrepitofi mouimenti , che dalla indi-

fcreta, e confufa moltitudine veniuano folleuati , per acquetar-

gli baftaua ilvedere , od il fentir dirfi , che già cominciaua ad

arroffare il Conte Federico .

Introduce nel Collegio vn' Accademiadi belle lettere,

e d'alcune più nobili Arti. Capo XIV.

Nhelando ogn' hora più Federico a maggiori 1582.

acquifti di virtu , e di ſcienze qual fitibundo a

nuouifonti , ed a nuouevene d'acque furgenti,

mai non ceffaua di cercar col penfiero nuoui

modi e vie per giugnere felicemente al compi

mento de' fuoi magnanimi , e virtuofi difegni . Prefe perciò

per configlio d'inftituir nel Collegio vn' Accademia di belle

lettere , e d'alcune più nobili , più laudeuoli , e più vtili arti ,

la qualfuda lui intitolata Academia Accuratorum,per dimoſtra-

rel'accuratadiligenza , cheda ciaſcunode'nuoui Accademici

cgli
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egli ricercaua in sì nobili ftudj ed eſercitij ; il che maggior

mente ancora con l'impreſa di effa , la qual fu vna Sfera per-

fetta fopra d'vn piano perfetto, col motto In Puncto , venne

a manifeftare . Illuogo a quefta Accademia deftinato fù la ſala

maggiore del Collegio : il dì prefcritto , la giornata della va-

canza : il principe di effa , Federico : ireggitori e moderatori ,

Giouanni Botero, il Lettore Papazone, ed il P. Don Giovanni

Bellarini della Congregatione de'Cherici regolari di San.

Paolo , dal fenno e prudenza de'quali volle il Conte che de-

pendeffe tutta quella florida giouentu pur troppo bramofa di

effer'in tutte le virtù ammacftrata . Furono difubito, per con-

figlioeparere di quefti capi e reggitori , in campo le nobilif-

fime arti della Matematica , dell' Aritmetica , e della Geome-

tria , le quali tutte furono a quella ſtudioſa adunanza cotanto

grate, che in quelle impiegauano di buona voglia quaſi tutte

le hore , che alla loro ricreatione veniuano riferuate . Ma Fe-

derico , che dall'hauer piùvolte con attento ftudio rimirata la

vaga ed ammirabile difpofitione del bell'edificio del Collegio

Borromeo , ed infieme ammirato il raro ed eccellente ingegno

dell' Architetto , la cui pellegrina maniera di diſegnare sì de-

gnamenterifpofe al fuonome,che tra tutti gli architetti egli

folo fu il Pellegrino , s'accefe per modo nell'amore dell' Ar-

chitettura, che nello ftudio di quella pofe particolar diligenza,

deftandone con l'efempio fuo ancor negli altri vn'ardente di-

fiderio . Echi sà che infino da quefta fua giouanil' età nonſi

formafle nell' intelletto di lui l'idea ed efemplare di que'ma-

gnifici edifici , ch'egli ſuſcitò poi nell' età più prouetta , e de'

quali piùdiffufanente diremo parlando delle fabbriche da lui

fufcitate? Difpofte in cotal guifa le cofe , a Federico , come ca-

po e Principe dell' Accademia , toccò di effer'il primo a far

pruoua
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pruoua del fuoviuace ingegno ; e fu tanta , e tale la facondia

del fuo dire , e tanta e tale altresì la gratia , con la quale porfe

alle orecchie degli vditori l'argomento propoftoli da ragio-

nare, ch'a proſeguir con gran feruore l'incominciato eferci-

tio moffe conquella gli animi , ed i cuori de' fuoi compagni .

Quindi auueniua ch'effi tutti a gara l'vn dell' altro fisforza-

uano di effer'i vincitori così nell' inuentar nuoua materia

d'alcunbello e diletteuole difcorfo , come anche nel ben com-

porre, in recitando , la perfona , e nell' accompagnar con le

parole i mouimenti , i geſti , e la voce , a fine di rapprefentar

conmaeſtà e decoro , e d'imprimer' efficacemente negli animi

degli afcoltanti quanto di prouare intendeuano . Ed acciocchè

l'emulatione feguace il più delle volte della virtù non veniſſe

per forte a partorir' alcuna confufione , o tumulto , volle il

Conte che in ruota correffe il bell' ordine del recitare , il qual

fi feruòfempre con sìferma ed inuiolabil legge , che non vi fù

maipur'vno , che da sì laudeuole, ed vtile efercitio foffe efclu

fo. Quanto varie poi erano le arti , nello ſtudio delle quali G

Occupaua quella ftudiofa e nobile adunanza , altrettanto vario

era il tema deʼragionamenti , a' quali s'aggiugneuano bene

fpeffo diletteuoli ed ingegnofi componimenti fatti con tantʼ

arte, e con si ornata eloquenza , che fuperauano , confiderata

quella tenera età, ogni humano intelletto . Sparfafi per turta

città la famadi queſta nuoua Accademia, e delle cofe belle, che

quiui fi recitauano , cominciarono a concorrerui da tutte le

parti di effa huomini letterati d'ogni ftato , e maffimamente

quandocorreua voce che quello foffe il giorno al recitar di

Federico deftinato . Trà gli altri più nobili poi , che con la

loroprefenza honorar foleuano quella gran fala , eraui Hip-

polito de Roffi Vefcouo di quella città , e fatto poi Cardinale ;

G l'Abate

la

1
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l'Abate Paolo Sfondrato , che fu anch'egli Cardinale di gran

nome efama ; ed il Senatore Tommaſo Odescalchi allhora Po-

deſtà di Pauia, il quale così tacito , fofpeſo , ed attento ſtaua ad

vdir'i diſcorſi di Federico , che finito il ragionar di lui , heb-

be più volte a dire,cheben non fapeua fe ragionato haueffe vn'

habitatore di quefte baffe contrade del Mondo, o pur'vn citta-

dino di quellefourane del Cielo . Così ornata, così efquifita, e

così dolce era la maniera del fuo ragionare , ch'acquiſtandofi

ogni giorno maggior merito di effer' vdito , raddoppiauafi in

guifa il concorfodella gente,che poche erano quellefcientiate

perfone, cosìfecolari , come regolari , e radi quegliſtudenti ,

che colà nonfi conduceffero di buona voglia . Laonde ceffan-

do per sìnobile trattenimeto le riffe, e le battaglie,che naſceua-

notrattotratto tra quella ftudiofa giouentu,regnaua nella Cit-

tà tutta sì fatta pace,e quiete, che'l medefimo Senator' Odefcal-

co,fentendo perciò nel regger'egouernar quel popolo minor

diſturbo , e trauaglio , e per confeguenteminor fatica , foleua

dire , ch'egli con tutti i cittadini douea ben si molto al Car-

dinal Carlo , come principal' autore di tanto bene , ma che al

Conte Federico non douca ne anche poco .

Piantanelfuddetto Collegio vnaCongregationefegretas

eproponeciò, che in eßas'ha dafare. Capo XV.

Onderihora chi vuole , e ben confideri il fenten-

tiofo parlare diquefto fauio e prudente Senato-

re, e poi fecomedefimo argomenti , e conchiu-

da , che detto egli haurebbe fecon l'occhio per-

fpicace del fuo intelletto haueffe potuto pene-

trar tant'oltre, che da lui antiueduto fi foffe etiandio il
gran

frutto
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fruttofpirituale, che per opera dello fteffo Conte Federico era

per rifultar'alla vniuerfità de' cittadini , non che alla ftudiofa

adunanza de' giouani dimoranti nel Collegio , quando alla

fpiritual Congregatione folita inftituirfi in tutti i ben fondati

collegi aggiunta egli haueffe quella fegreta , della quale dife-

gno al prefente di trattare, e che fu poi de' coftumi così degli

vni, come degli altri vna perfetta riforma. Poco adunq; pa-

rendo all'inferuorato giouane d'hauer fatto introducendo nel

Collegio quella fpiritual Congregatione , che a tutti era co-

volle inftituirne vn'altra , la qual'a pochi foffe riferua-

ta ; e fcelle per effa que' foli , che ftimaua più atti a ſeguir pron-

tamente i virtuofi fuoi difegni . E perchè alla fola gloria di

Dio ,e non, e non all' aura lufingheuole d'alcuna laude , che dalle al-

trui labbrafpirar poteffe , riuolto era ogni fuo penſiero , volle

che fegreta foffe , che è a dire , chiuſa agli occhi humani , ed

apertafolamente a'diuini : ed a quefto fine appunto prefcriffe

adeffa le horenotturne . Faceuafi il Venerdì di ciafcunafetti-

mana ad vn' hora di notte in vn diuoto Oratorio: e la primą

volta , che quiui conuennero , Federico che di queſta ancora

era il
capo e duce, cominciò per tal modo a ragionare .

Acciocchè ciafcuno di voi , carifsimi miei compagni ed amici ,fap-

pia per qualfine famo qui conuenuti , voglio al prefentefcoprirui

quello , che già di gran tempo nelfegreto del mio cuore tenni na.

fcosto , e celato . Hebbi fempre dal dì che venni in quefto Collegio

on accefa brama di vederlo ridotto a tal fegno di perfettione ,

che non men perfetto foße nell'esercitio della pietà e diuotione, che

nello ftudio delle più alte fcienze : e dopo hauerpiù voltemeco ſteſſo

penfato qual via tener potessi per giugnere a felice fine di questo

mio giufto difiderio , mifouuenne , infpirante Iddio , e lafuafan-

tifsima Madre, che potentifsimo mezzo , tra gli altri molti , ſtato

G 2
Sa-
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farebbe in ciò il nostro buon'efempio . Allhora io , inuocando l'aiu

to della Gratia diuina , il cui conforto preftifsimo effer fuole a chi

di buon cuore quella dimanda , e ricerca , entrai in penfiero di for-

marefotto la protettione della Beatifsima Vergine Maria , e di

Sant' Ambrofio , questa fegreta Spiritual Congregatione, nella qua-

le , con l'assistenza, e foprantendenza di perito padreſpirituale,

da cui habbia totalmente a dependere così il Prefetto di effa , come

amendue i Configlieri , vnitamente ci efercitafsimo tutti in quelle

virtuofe attioni , ch'effer poßono di fingolarʼincitamento agli altri

per profittar ed auuanzarfi nella via dello Spirito . Se voi adunque

"difpofti fete d'impiegarui follecitamente nell'impresa da me pro-

poftaui al prefente , la qual' intendo anch'io in voftra compagnia

"d'abbracciare , sù meco , e fiate certi che faremo cofa gratifsima

Dio , ed vtilifsima al profsimo , e che ben guiderdonate dal Cielo

faranno le nostre fatiche . Conobbe di fubito il Conte dal loro

fereno vifo, e dal feftofo e lieto mouimento degli occhi , delle

ciglia , delle mani , e di tutto il corpo, non che dalfauio e pron-

toparlare, labuonadifpofitione dell'animo di ciaſcuno di effi ;

e fatto di ciò tutto lieto , profeguendo il fuo ragionare , così

diffe ; Poichè vi piacefar mia volontà di ciò , che con ogni affetto

vi priego , neceßaria cofa è in prima sbandir dal nostro cuore ogni

humano rispetto , eroßores si che non ci fia alcuno di noi , che per

vitiofa vergognafiguardi e fi ritragga dall' efercitarfi in quegli

attidi virtù, che poffono eßer di fingolar ' efempio , ed incitamento

agli altri . Questo bà da effer'il principal fondamento del noſtro

Spiritual' edificios e perciò douremo far'a noi stessi gran forza ,

Studiando difuperar virilmente queſta difficultà , la qual fuole per

sì fatta manierafignoreggiar l'animo di chi di dar principio ad

alcuna efemplar' attione intende , ch'egli bene Speßo vinto fi ri-

mane , e confuo graue danno , e dishonore cede , e defifte , A voi ,

ed
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eda me s'apparterrà d'eßer ogni mattina i primi a curuar reue-

rentementefopra lanuda terra ambe le ginocchia per meditar con

diuoto fentimentoSopra i prefipunti , ed a trouarci alla chieſa

per vdirlafanta Meffa . Avoi , ed ame toccherà d'eſſer'i primi

parimente la feraad esaminar le colpe da noi commeße in quelgior-

no,
ed a conuenir nel confueto luogo per fentir'i punti della men-

tal'oratione , e per rendere al Padre fpirituale minuta ragione di

quello hauremo già meditato . A voi , ed a me fi conuerrà fre-

quentar ne'giorni festiui , e massimamente nelle maggiori folen-

nità del Signore , e della Vergine , i fantißimi Sagramenti : effer

piùfrequenti e continui nelle orationi : accrefcer le penitenze ed i

patimenti : ridurci nel mangiar , e nel bere a più stretto digiuno :

macerarcon cilicci , e difcipline la carne : frenar con maggior di-

ligenza ifenfipur troppo in noi audaci , e poßenti : temperar con

la ragione quegli affetti , che rubar ci fogliono la mente : chiuder la

porta ad ogni mondano piacere , proccurando di eẞer'ornati di

tutte quelle efemplari virtù , che ben' edificar poßono il proßimo,

e render noi fommamente cari , ed accetti alla Maeftà diuina .

A voi , ed a mefinalmente farà di mestieri eßßer diligentißimi ed

aßidui ne' comuni ſpirituali eſercitij foliti a farfi nel Collegio ,

affinchè offeruando gli andamenti ed i costumi degli altri noftri

compagni , poßiamo , doue richiederà il bifogno , con carità cor-

reggergli , ed ammonirgli . Ciò detto, acciocchè dal lungo par

lare inondati non rimaneffero gli animi degli vditori , di più

oltre ragionare fi riftette : ed hebbero preffo di loro tanta

forza le fue affettuofe parole , che s'infiammarono

marauiglioſamente all'opera ; e partirono

confolatiffimi .

RASS

Efer
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Efercitafi da Federico , e da fuoi compagni eletti,

quantoproposto fi è dafarfi in deitafegreta

Congregatione. Capo XVI.

Vantunque i fatti dietro alle parole fogliano ha-

uer corte l'ali, vedendoli per eſperienza che

affai volte il fatto al dire fuol venir meno ; non

adiuenne con tutto ciò così di queſta generofa.

adunanza : imperocchèaiutata per alcun tempo

dall' opera , e configlio del Padre D. Bonauuentura Afinari

della Congregatione de' Cherici Regolari di San Paolo , che

fu, mentre viffe al fecolo, della famiglia del Cardinal Carlo,

ed inmancamento di lui attenutafi al giudicio e parere del Pa-

dre Don Giovanni Bellarini di fopra mentouato , accordò sì

ben'i fatti alle parole, che niuna riprenfione d'alcun manca-

mento ſopra di effa cader poteua. Effendoſi però propoſta

Federico , comecapo di effa , di non laſciar' alcuna opera buo-

na ſenza eſempio, in efecutione di quanto ragionato hauea ,

cominciò a confeffarfi , e comunicarfi tutte le feſte dell' anno ,

e ſpeffe volte ancora ne' giorni feriali . Sollecito era molto

nell' Oratione mentale , nella quale conſumaua ogni giorno

congrande fpirito quell'hora, che a tal'efercitio era prefcrit-

ta: e nelle maggiori folennità , dal corrente vangelo , ouero

dalla lettione della facra Scrittura , o da altro libro fpirituale ,

prendeua opportuna materia di meditare, e d'impiegarfi in

vari virtuofi affetti ; hor' infiammandofi all'amor di Dio per

glibenificiriceuuti , ed hor riuolgendofi all' odio e deteftatio-

ne delle commeffe colpe ; hor' innalzandofi alla contemplatio-

ne de' beni celefti , ed hor'abbaffandofi alla confideratione di

quelle
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queſte cofe mondane e caduche ; hor trahendo dal profondo

del petto dolorofi fofpiri , ed hor mandando al Cielo liete voc.

di laude , e di ringratiamento Laonde foleua dire , ch'aſſa

più profittaua nella via dello ſpirito meditando le cofe lette ,

quelle benmafticando, che occupandofi nel leggere altre col :

nuoue : e perciò configliaua i fuoi compagni più tofto a ben

ruminare lo spiritual cibo della paffata lettura , che aricercar

con la lettione d'altri libri nuouo pafcolo della mente . Da

quefti ammirabili affetti poi paffando effo alle opere virtuofe.

e meritorie , che cofa non fece egli ? Conofcendo che non e

nato a' follazzi , ne a darfi buon tempo , affliggeua con f.e-

quentidigiuni ed aftinenze il corpo, ed inparticolare ne gior

ni precedenti le principali feſte di Maria Vergine , della qual'

eradiuotiffimo . Alla frequenzade' digiuni , benchè da' ſuoi

parenti in alte delitie foffe ftato nudrito, aggiugneua fpeffe

volte i cilicci , e le difcipline con tal fentimento , cheleggiere,

e dolci gli pareuano quefte pene : ne valendo punto perindur-

lo a cangiar maniera di viuerei configli, e le perfuafioni d'al-

cuni fuoi amoreuoli fatti della fua corporalfalute anfiofi , cui

egli, Cosìfa il Cardinal Carlo mio cugino , foleua rifpondere ,

fù di meftieri che'l Padre D. Mauritio Bellone fuo confeffore

gli comandaſſe in virtù d'obbedienza che mitigaffe alquanto il

rigore di que corporali patimenti , e s'appigliaffe a manieradi

viueremendura . Obbedì egli per nonperdere il merito dell'

obbedienza, e ſcemò in parte le fuddette volontarie pene : ma

poi altrettanto accrebbe quelle dell'animo , le cui fole punture

fogliono bene fpeffo affligger più la perfona , che le grandi , e

profonde ferite del corpo . Efercitandofi perciò con incredi-

bile ardore inquelle virtù, ch'apportano con fecorepugnan-

za, e difficultàmaggiore, epungono per certo modopiù forte

l'ani-
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l'animo , e maſſimamente in quella , che fà l'huomo vie piùin

quefta vita efaltare, prefe in coftume , qualunque volta inquel-

le fegrete Congregationi s'adunauano , di dir'in ginocchione

con ogni humiltà, prefente tutti , fua colpa de' commeffi erro-

ri, i quali co gran dolor ,e compuntione, raccogliendo vergo-

gnofamente a fe gli occhi , egli accufaua per grandi , e graui ,

benchè minuti foffero , e leggieri . Quello poi , che in lui po-

teuaſipiùammirar',era, ch'egli pregaua inftantemente ciafcun

diloro a dirgli in faccia quel mancamento , che in lui notato

haueffe ; e tanto preffo di tutti multiplicauai prieghi, che sfor-

zati erano ad accufarlo di qualche fallo, quantunque meno-

miffimo, del quale ne faceua di fubito l'impofta penitenza .

Ne tardi e lenti a feguir l'orme di lui furono que' pochi fuoi

eletti , e feguaci ; poichè pofto ogni ftudio e follecitudine in

far di quello , che vedeuano farfi con tanta humiltà , e ſpirito ,

da si efemplar duce, mirabile foprammodo in tutte le virtù era

il loro profitto , ed erano ancora di potentiffimo ftimolo agli

altri . Laonde ftimolati dal loro buon'efempio etiandio i più

difcoli del Collegio , s' accefero per sì fatta maniera all'amore

dellevirtuofe attioni , che cominciarono pian piano ad aprir

gli occhi , ed a rauuederfi de'loro più notabili difetti e colpe ;

ed efercitandofi ogn'hora più nella pietà, ed in particolare nell'

orationementale , vennero inpoco di tempo a cangiar del tut-

tovita , e coftumi . Ed in ciò verificoffi appieno vn fauio e fen-

tentiofodetto del Cardinal Carlo , il quale , effendo da'Mini-

ftri del Collegio,fecondo la comune vfanza , tratto tratto rag-

guagliato de poco buoni andamenti hor dell'vno , hor dell'al-

tro , e maffimamente della poca cura, che fi prendeuano del

meditare , confumando col compagno vicino in ciance , e

burle il tempo all' oratione mentale deftinato , così rifpofe;

La-
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Lafciate che vna voltafola s'appiglino daddouero ad vna buona,

efanta meditatione , cheper via di quellafolafaranno interior-

mentetocchi dalla diuina Gratia , e s'ammenderanno , efifaran-

nopiù diuoti.

Colraccontamento didue notabili fucceffi dimonftranfi

imarauigliofifruttidi questafegreta fpiritual

Congregatione . Capo XVII.

D

Alle cofe già dette nelprecedente capo potrebbe 1582.

ogni perfona di mezzano giudicio fornita fuf

ficientemente comprendere i grandi , e copiofi

frutti diqueſta ſegreta fpiritual Congregatione,

effendofi quiui affai diftefamente ragionato del-

leopere virtuofe, nelle quali l'autore di effa Federico s' andaua

efercitando, e con effo lui , ad eſempio fuo , i fuoi compagni

cletti , ed il Collegio tutto : tuttauia , per manifeftargli mag-

giormente ,ftimoben fatto difcendere ad alcune particolarità

meglio dimoftranti le magnanime ed heroiche attioni di sì

efemplare adunanza , e per confeguente i marauigliofi frutti ,

che da quella ſi ſono prodotti , come quì appreffo ſenza indu-

gio difpofto fono di fare . Trà Michel' Angelo Caccia, che fu

poi Senatore in Milano , ed il Conte Aleffandro Pietra , che

viffe dappoipiù anni religiofo nella Congregatione de'Che-

rici Regolari di San Paolo , e fu chiamato per nome D. Paolo

Maria , nata era nel Collegio vna gran riffa e difcordia , quan-

do Federico , alle cui orecchie cotal diffenfione di fubitoper-

uenne , per metter trà loro pace , interpoſe l'autorità fua ; e fe-

ce sì , che da amendue hebbe ferma promeffadi ftar'a quanto

intorno alla loro differenza dichiarato da lui fi foffe . Sentì

H
egli



58 DELLA VITA DEL CARD. FEDERIC
O

eglied'eſaminò le ragioni , che ciaſcuna delle parti a fua difefa

n'addufle : ma per effer'il Caccia nato in Arona fuo feudo ,

(trafportato forſeda vna di quelle paffioni , che fogliono bene

fpeffo fignoreggiar gli animi ancor de'più perfetti ) diede tali

inditj di voler'a fauore di lui fententiare, che gli adherenti del

Pietra creduto da tutti per verità l'offefo , non mancarono di

perfuadergli che leuaffe al Conte la già data parola . Soprau-

uenneinquefto mezzotempo il giorno, nelquale far fi douea

quefta fegreta fpiritual Congregatione : e congregatifi infie-

me,fecondo l'vfanza , tutti que'pochi eletti , cominciò Fede-

rico ad accufare con quella humiltà , che detta fi è di fopra , le

propie colpe ; e fuchi gli diffe , che ben'eſaminaffe la fuacon-

fcienza perchè fi trouerebbe colpevole di cofa molto più gra-

ue di quelle , che con tanto fentimento appalefaua . Rimafe

allhora il Conteper tal correttione confufo ed attonito ; e difi-

derando di faper'in ifpetialità in che sì grauemente egli ha-

ueffe peccato , di ciò con humili preghiere ne chiefe quel tale,

cui eſſocon cariteuole amore riſpoſe , che nella controuerfia

natatra'l Caccia , ed il Pietra, egli , a fuo giudicio, mentre con

troppo feueroe rigido fcrutinio efaminaua e bilanciaua le ra-

gioni del Pietra , veniua manifeſtamente a dimoftrarfi partiale

del Caccia, edifpofto a dar'infuofauore la fentenza ; e che per-

ciòben fi guardaſſe di non offendere chi già non poco rima-

neua offefo . Alfentir di queſta cortefe correttione fi rauuide

il Conte della cieca paffione ; e rendendoſene in colpa , volle

che dal Caccia data foffe al Pietra piena ed intera foddisfattio-

ne . Queſto fù vno de'frutti di queſta ſegreta ſpiritualcongre-

gatione : queſto fù il primoricolto , che fece Federico : quefte

furonolefue primitie . Ed era nel vero giufta , non che ragio-

neuol cofa, che chi piantò sì bella vigna, foffe il primo a guftar

di



LIBRO I.
59

1

1

di eſſa il frutto ; echi fù il primoa ſeminare , foſſe anche il pri-

moamietere . Vn'altro non menbello , ne men notabile auue-

nimento voglio quì nel fecondo luogo raccontare per più vi-

uamenteporre fotto agli occhi d'ognuno i grandi , e maraui-

gliofi effetti di quefta fegreta Congregatione ; il quale tanto

piùfarà fempred'ammirarfi , quanto più mirabile ne fu ilfrut-

to. Fugià nelloftudio di Padoua vn nobile Piacentino della

famiglia de'Monzi , giouane di sì rotti coftumi , e di sì perdu-

ta vita , che tutto quello , che nel fuo giouenile capriccio cade-

ua, faceua egli di fubito ſenza verun freno , e ritegno: e tant

oltre trafcorfe il fuo temerario ardire , e la fuavana prefuntio-

ne , che di nulla temendo, anzi ogni paurofo penfiero vincen-

do , multiplicò sì fattamente nelmal fare , che in brieue non.

lafciò fcelleratezza ſenza eſempio . Pronto egli era fempre a

lacerare l'altrui buona fama, ma più pronto poi a nuocere a

tutti nella perfona: e come colui , che nudriua troppo volen-

tieri nel cuore odio , ira , e fdegno , altrettanto duroe difficile

firendeua al perdonare le riceuute ingiurie , quanto preſto e

facile egli era a raddoppiare le altrui offefe . Sentiua perciò in-

credibilpiacere dal veder nate trà gli ſtudenti , ed in particola-

re trà gli amici , diſcordie ed inimicitie ; e qualhora veniua in-

uitato a commetter alcun pubblico male , ofcandalo , od altra

cofa rea,volonterofamente vi concorreua . Altro , che laide ,

fconce, ed abbomineuoli parole , non vfciua della ſua bocca ;

e de'giuochi, e feſte era folenniffimo profeffore . Alle chiefe

nonfi conduceua fe non per vagheggiare ,motteggiar', e ri-

dere ; ed effendoin fomma nonmen giouane di fenno , che di

età , dato hauea mattamente bando a tuttele virtù, e vago folo

di fatiar l'ingorda fame delle fue inſatiabili voglie ed appetiti ,

d'ogni operabuona era digiuno . Softenuta chefu lungo tem-

H 2
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pola malitia di coſtui dalla benignità,e patienza degli habitato-

ri di quelle contrade , cui affai fouente faceua dimolte ingiu-

rie , diuenne alla fine sì odiofo , che da pochi era ben voluto.

Laonde prefe per configlio di leuarfi del tutto di quella città ,

e d'andarfene in paefe , oue la ſua maluagità non foffe da alcu-

no così appieno conoſciuta . Indi adunque partitofi, verſo Pa-

uia fi conduſſe di niun'altra cofa meglio fornito , che di buon

volere ; e quiui per alcuni pochi dì , fuor di fua natura , aſſai

modeftamente, od almeno men diffolutamente, fi viffe ; ma poi

falitigli di nuouo in capo i foliti beſtiali capricci , e dando più

chemai orecchio alle fue matte paffioni , ritornò alle antiche

vfanze , e cadde la feconda volta ne' primieri ecceffi . Hor

mentre dal groffo velo di tantè paflioni occupato , ed offuſca-

to, egli camminaua in folte tenebre d'ignoranza declinando

dal diritto fentiero , che conduce al Cielo , quell'alta e fourana

Virtu , la qual fola , qualhora vuole , può preftar' all' huomo

fufficientied efficaci forze per rileuarfi quando èmiferamen-

te caduto , e per rimetterfi nella buona via quando l'hà ſmarri-

ta, lo chiamò indietro da que'ciechi horrori , ed errori , e par-

landogli al cuore, gl'inſegnò la maniera di far felice paſſaggio

dalle tenebre alla luce , e di riuolgerfi dal torto ſentiero al di-

ritto , mentre lo infpirò ad entrar nel Collegio Borromeo co-

me inporto di falute . Sordo egli non fù alla voce di Dio , ne

tardo a rifpondere alla fua diuina infpiratione ; poichè di fu-

bito, fenza dar'alcun'indugio all'opera , riuoltoffi tutto a tro-

uarmodoe via di porfi in iftato così ficuro , ne mai cefsò infì-

nattanto che per opera de' parenti , ed amici non ottenne l'in-

tento . Ottenuto ch' hebbe nel Collegio il bramato luogo ,

appena vipofe dentro ilpiede , che da quefti nouelli maeftri di

perfettione, alle cui nari era già giunto alcun'odore della

fozza
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fozza e laida vita , ch'egli hauea infin'a quell'hora menata ,

s'accordarono a fargli in quel primo fuo ingreffo vna buona

e fanta correttione ; ed iui a poco fattifi con ello lui alquanto

dimeftici e familiari, cominciarono quando l'vno, quandol'al-

tro, ſoauemente ariprenderlo delle paffate maluagità, ed aper-

fuadergli che faceffe vn faldo e fermo proponimento di can-

giar del tutto vita . S'aggiunfero alle pie ammonitioni , ed a'ſa-

ni configli di sì zelanti fpiriti , i cariteuoli vfici di Federico , il

quale da non minor zelo della falute di lui moffo , con dolci e

piaceuoli modi , e con amoreuoli ed affettuoſe eshortationi,

s'ingegnò dirompere la durezza del fuo cuore , di domare i

fuperbied altierifuoi penfieri , di deftare la fua mente addor

mentata nelle lufinghe del Mondo , e di riaccender'infomma

in lui l'ammorzata volontà d'ogni bene . Furono le parole

dell'inferuorato Conte tanti dardi , e tante faette, cheferirono,

e trafiffero ilpetto , e levifcere di quefto giouane ; e tanto più

graue fu illoro colpo , quanto menda lui antiueduto . La fola

mutatione del colore vedutafi nel ſuo volto , licentiato ch'egli

fù da Federico , ben dimoſtrò la gran forza del colpo ; poichè

comparue nelcolpetto de'fuoi compagni talmente traſcolora-

to invifo, che da cotal mutamento di faccia argomentarono

tutti douer'infrà poco vna gran mutatione di coſtumi in lui

feguire . Nevanedi certofuronole conghietture: imperocchè

incorto tempo fi fece altr'huomo da quello che prima era ; e

difuperbo edaltiero, diuenne humilee manfueto; d'iracondo,

affabile e benigno di crudele, mifericordiofo e compaffione-

uole ; d'offenfore , difenſore ; di feditiofo , conciliator dipace;

di contumace , obbediente ; di duro , piegheuole ; di nimico

del bene , amico della virtù ; e d'inuentor d'ogni male , autore

d'ogni opera buona . Ed inpruoua di ciò , che hora mi dico ,

baſte-

1
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bafterammi diraccontar di lui vn'auto magnanimodi carità,

la qualfola è il vincolo , ed il compendi › di tutte le virtù , e

della chriftiana perfettione . Vſcito ch'egli fù vna volta del

Collegiomentre il freddo era grandiffimo , s'auuenne in va

pouer'huomo ignudo , e piagato , il quale per lo granrigore

delvernoera mezzo trà viuo , e morto , anzi piùmorto, che

viuo ; e moſſodi lui a gran compaſſione , ſi traſſe di doſſo la

pelliccia, della qual'era veftito , e con quella ne coprì le tre-

manti carni diquel meſchino . Alzò il pouer'huomo pietoſa-

mentein atto di ringratiamento gli occhi verfo sì benignobe-

nefattore, già che per lo tremar de'membri , e per lo batter de

denti, formarnonpoteua parola , ne accento dimoftrante l'in-

terno del fuocuore ; e con quel muto parlare gli rendè di tal

benificio gran mercè . Allhora il giouane dal ſolo girar de

fiacchi lumi di quel pouero nella pietà maggiormente inuigo-

rito, accoltofelo deftramente al petto , da terra lo folleuò in

piedi , eben'inteſe dalui con le interrotte voci le fue difauuen-

ture, edifuoi bifogni , confortandolo alla patienza , a caſa del

ConteGaleazzo Beccaria , vno de'principali Caualieri della

città , e deputato dello Spedale , come potè il meglio lo con-

duffe . Corfero all'arriuo di lui fopraffatti da marauiglia i fer-

uidori ; e bramofi di far'intendere al loro Signore , che ftaua

ancor'a letto , quanto era feguito , alla camera di effo fe n'an-

darono ; e ragguagliandolo del fucceffo , gli fecero a fapere

per partedel detto giouane , ch'egli difideraua moltocon effo

lui di parlare . Non ricusò il pio Conte di dar di fubito grata

vdienzaachicon grande inſtanza la chiedeua ; e ſenza più tar-

dare ,leuatofi su di letto , fi veftì , e verfo laporta nonmen vo-

gliofo di conofcere lofcolare, che di veder'il mendico, dirizzò

ipafli . Appenacolà giunto fentì le gagliarde querele dell'in-

feruo-
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feruorato giouane , il qual prefe duramente a riprenderela

fierezza deʼminiſtri dello Spedale perchè turate fi foffero le

orecchie per nonfentir le dimandedi quel miferabile , e chiuſi

gli occhiper non veder quellepiaghe aperte, e voltegli le ſpalle

per ferrargliincontro le porte . Dunque, diceua egli, hauranno

ricorso a'pij luoghi i poueri bifognofi, e troueranno in queʼminiſtri

crudeli le mani ristrette , le lingue mordaci , gli occhi biechi , le

nari troppo dilicate , le facce auuerfe , icuori duri , ipetti ferri-

gni? Dunque la grandezza e magnificenza di sìfatti luoghi con

fifterà piu tofto in mantener vna caterua diferui inutili , che in

dar cortefe ricetto a'loro padroni? E chi fono i veripadroni de-

gli fpedalife non i poueri , a' quali di ragione sì ricca heredità

peruiene ? Vditi ch'hebbe il Conte Beccaria sì giuſtilamenti , e

querele, fi fentì interiormente tocco dalla Gratia diuina, la

qual deftòincontanente in luisi generofi penfieri , che non gli

fofferſe l'animo di effer nella carità vintodallo ſcolare ; e fatta-

gli da'feruidori reftituire la fua pelliccia , de'propi panni co-

mandò che veſtitofoffe quel mendico infermo, ed in perſona

volle accompagnarlo allo ſpedale, feguendolo etiandio lofco-

lare , il quale non l'abbandonò mai infinchè non lo vide ben?

agiato nel letto . Ne in queft'atto folo di caritàvenne a finir'e

terminare la pietà e feruore di quefto giouane ; imperocchè

egli , dopo alcun tempo, amaggior perfettione afpirando , fi

fece religiofo nella Congregatione de' Cherici Regolari di

SanPaolo , e fù chiamato per nomeDonFedele ; nella qual re-

ligione poi ſiviſſe quafi cinquant'anni con vita eſemplare , ed

in feruigio de poueri appeftati di Cafal maggiorel'anno di do-

lorofiffima ricordatione 1630 finì fua vita. Ed hebbe queſta

mirabile mutatione di coftumi feguitain queftodifcolo gioua-

ne tanta virtueforza, che molti ſcolari dello fteffo Collegio ,

aiu-
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aiutati altresì dall'opera e configlio del Conte Federico autore

di quefta fegreta fpiritual Congregatione , diedero bando al

Mondo , e fifecero religiofi ; e molti altri ancora, per effer dalla

Maeftà Diuina al pubblico temporal benificio riferuati , finito

il corfo de loroftudj , ritornando alle loro patrie , furono idea

ed efemplaredi veri cittadini ; e per la lorobontà e ſcienza,ven-

neroelettiperVficiali grandi così del fecolare, come dell'eccle-

fiaftico dominio . Nonſenza gran fondamento furono perciò

ammirati, ed alla buona cura e foprantendenza del Conte Fe-

derico attribuiti i felici progreffi del Collegio Borromeo da

quel gran Padre della Compagnia di Giesu , chenon meno per

la fingolar'integrità de'fuoi coftumi , che per l'alto efino fuo

fapere, fu dal Cardinal Carlo , mentre in queſta mortal vita ſi

dimoraua , eletto per fuo confeffore , dico il Padre Franceſco

Adorno . Quefti, non moltodopo la morte di effo Cardinal

Carlo, della qual poco appreffo parlerafſi , andando verfo Ge-

nouafuapatriaper lafciar'iui,come dir foleua, le fue offa,fi tro-

uò dipaffaggioin Pauia ; e venendogli affai in acconcio il vifi-

tar con queſta occafione il Conte Federico , ed il riconoſcere

tutta quellaben nata efiorita giouentu , che vogliofa d'accom-

pagnar lo ſtudio delle lettere con quello della pietà, con eſſo lui

dimoraua, fecegli intender che voleua riuerirlo , come richie.

deua il debito della lunga ed intrinfeca feruitu , ch'eglihauca

hauutaconvn tanto Prelato fuo cugino ; e fu da effo corteſiſ-

fimamente inuitato al Collegio , e da tutta quella nobile adu-

nanza con amoreuoliffime dimoftrationi riceuuto . Fatte

ch'egli hebbe con effo lui quelle condoglianze , che la fua pru-

denza gli dettò conuenirfi fare per sì graue perdita , volle per

fuo diporto veder'e contemplar minutamente tutte le parti più

infigni di quel luogo, perle qualipaflando, s'incontro con fuo

gran
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gran piacere hor'in vno , hor'in vn'altro di que'nobili ſtuden-

ti, della cui grauità, e modeftia rimafe sì ben'edificato, che non

poteua ceffare di commendar', ed efaltare la prudenza e fenno

di Federico , a cui , dopo Dio , attribuiua la gloria ed honore

di sì felice , e sì laudeuole gouerno . Hauea egli nella prima.

fuaentrata offeruato fopra la porta vn gran freno fatto a ſtuc-

ch'era appunto l'infegna della cafa Borromea ; ed eſſendo

quindi per partirfi , fucon caldi prieghi ricercato , che in gra-

tia di quella ſtudioſa giouentu, la qual'hauea delle ſue parole

gran fete , compiacer fi voleffe di far'auanti la fua partenza vn

pio , e brieue difcorfo . Non ricusò il buon Padre di ciò fare ;

e prefodal vedutofreno l'argomento del fuo dire , ad effo die-

de principio con quelle parole del Profeta Ifaia, Laude mea in Ifaiæ c 48.

franabo te ne intereas ; e dopo hauer dette molte belle cofe in-

torno al nome , ed alla forza del freno , e spiegata etiandio con

molte belle fentenze, e concetti, la neceffità grande, che di effo

hanno gli anni giouenili , con molte laudi venne a commen

dar'ıl Conte Federico , per fuggello delle quali chiamollo fre-

no, hauendo egli faputo sì ben frenare l'indomita giouentu

auuezzaper ſe ſteffa a precipitare nel pelago di tutte le iniqui-

tà, e porla in iſtato di virtù , e perfettione . E parmi ch'egli ,

dandogli si bel titolo , confermaffe tacitamente quello , che di

propia bocca pronuntiò più volte il Cardinal Carlo , quando

certificato de'felici progreffi del Collegio mediante la follecita

cura e vigilanza di Federico, e dandofia lui per vinto , diffe

che più malageuole , e più ardua era l'impreſa , alla

quale appigliatofi era il Conte Federico , che

l'efferfi da lui infin da' fondamenti eretto

il Collegio tutto.

વિ
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Frequenta la Dottrina chriftiana ; e con l'esempio fuo

induce molti nobili studenti a sì laudeuole

efercitio . Capo XVIII.

E freno folamente fu Federico per fermar'ıl tra-

boccheuol corfo della sfrenata giouentu , e per

ritenerla da'vitij , ma fu etiandio potente ftimolo,

e pugnente fprone per incitar alle virtù le menti

di molti , che all'acquisto di quelle conofceua

effer per natura poco ben difpofti, e lenti . Parmi perciò che in

laude dilui molto poco diceffe il già mentouato Padre Fran-

cefco Adorni , chiamandolo Freno , fe pur con tal nome egli

intefe di eſprimere , ed epilogare tutte quelle virtuofe attioni ,

nelle quali il zelante giouane fi efercitaua così dentro de'con-

fini del Collegio , come fuori . Tanto grande era il zelo , che

infin'in quella fua giouenil'età egli hauea della falute delle ani-

me, che perpoter purecon l'opera fua giouar'vniuerfalmente

atutti , tentaua ciaſcuna di quelle vie , che a fine di quell'accefo

fuo difiderio condurre lo poteuano . Sapendo egli perciò

quanto neceffaria fopra ogni altra cofa foffe la Dottrina chri-

ftiana, le fcuole della quale fondate hauea con sì fauio auuedi-

mentointutta la prouincia il Cardinal Carlo fuo cugino, poſe

adeffa l'animocon tant'ardore , che troppo angufti reputando

per
ſe i termini del Collegio , qual vorace fiamma , che ſenza

riftare và d'vn luogo in altro ampliandofi fempre maggior-

mente , contener non fi pote dentro il piccol giro di quelle

mura , ma fuori vfcendo , tutto fi diede ad illuminar nel cono-

fcimento di Dio , e delle cofe alla noftra fede appartenenti, l'in-

telletto di chi più d'ogni altro nel buio di cieca ignoranza

ftaua



LIBRO I. 67

ftaua come fepolto . Al feruigio, ed vtilità della più rozza , e

più material gente deſtinò egli le fue fatiche , eleggendofi a

quefto effetto tra tutte le chiefe quella piccola della Maddalena

in Porta Saliera, i cui contornierano in gran parte habitati da

huomini venuti da varie valli , e maffimamente da quelle del

Jago maggiore a'fuoi feudi foggette , huomini tutti di sì baffo

affare , checonueniua loro con la fatica delle propie braccia il

pane,che mangiar doueano , guadagnarfi , e portando peſi a

prezzo la loro vita foftentare. In quefta chiefa ritrouauafi

egli tutte le fefte dopo il pranzo , non diftogliendolo mai , o

ritardandolo , ne l'importunità dell'hora , ne la diſtanza del

luogo, ne la stagione calda , o fredda ; e quiui con incompara-

bile patienza , ed humiltà poſtoſi a ſedere fra que'panni vili ,

ripezzati , e ſmaltati di fucidume , s'ingegnaua d'affottigliar

come poteua il meglio , i loro groffi ingegni , affinchè in effi

alcuna impreffione di chriftiana dottrina entrar poteffe . E

benchè infulprincipio affai malageuole imprefa gli fi rendef-

fe il ridur'alla chiefa huomini di tal fatta , di cui per l'addietro

pochi prefa ne haueano la cura forfe per vna certa vana e ftolta

ambitione ; ouer perchè niuna ſperanza haueſſero di poter

mai per qualunque diligenza , e fatica imprimere nella loro

groffa mente alcun buono ammaeftramento ; o pur perchè la

fteffa pouera gente ftanca per le dure fatiche nel corfo di tutta

la fettimana foftenute , amaffe più tofto di dar ripoſo , e rifſtoro

al corpo, che nutrimento all'anima ; non per queſto egli fi

fgomentò , e fi perdette d'animo , ma riprendendo fempre con

nuouo ardore il ſuo buon proponimento , non ceffaua con

amoreuoli e dolci parole d'allettargli ed indurgli a sì tanto

cfercitio , valendofi anche in ciò dell'aiuto d'alcuni fuoi più

confidenti compagni da lui deputati a condurgli alla chiefa .

12 Laon-
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Laonde crefcendo ogni feſta più il numero delle perfone , che

per imparar'ed addottrinarfi fotto la buona difciplina di lui

quiui s'adunauano , crefceua parimente la diligenza, ed indu-

ftria del Conte , il quale , non capendo in fe medefimo per fo-

uerchio di fpirituale allegrezza , troppo gran piacere fentiua

di vederſi allato , e d'ogn'intorno tanti poueri idioti lauora-

tori , e d'inſegnar quando all'vno , e quando all'altro , ſecondo

la loro capacità , le cofe più neceffarie a faperfi ; godendo in-

fiemenon poco , che nel capo di gente sì rozza , e di sì groffa

paſta, egli colfauor diuino metter poteffe tanta dottrina, quan-

ta fufficiente le foffe per faluarfi . Ma fe grande era il piacere ,

cheprendeua ilConte Federico dal vederfi dinanzi tanto con-

corfodi plebee perfone ,non minor ficuramente era ildiletto,

ch'elle altresì haueano di veder lui , e di trouarfi tutte le feſte

prefenti a fentir'i fuoi buoni ammaeftramenti , de' quali hora-

mai fatte fi erano così auide, e così vogliofe, che neceffarie non

erano piùle humane diligenze , ne più trascorrere quàe là per

Le contrade fi vedeuano i Peſcatori , e facendoſi a gara l'vna

all'altraincontro con vicendeuoli inuiti, diceuano lietamente ;

Andiancene tofto a fentir' il noftro Padroncino , chepare propia-

mente vn'Angelo di Paradifo . E mentre continuaua il Conte

Federico nella detta Chiefa con tanta carità ed ardore l'inco-

minciato efercitio della Dottrina chriftiana , correuano là, più

tofto per curiofità , cheper altrobuonfine, molti de più difco-

li , e piùbizzarri ſcolari delle pubbliche ſcuole ; e rauuifando

quiui fra quella baffa e vil gente , che d'altro non era , che da

durar groffe fatiche , vn giouane d'alto legnaggio , e di nobi-

liffima famiglia difcefo ; fra quella turba miſerabile , e di tutte

le temporali cofe bifognofa , vn Signore de' beni della fortuna

abbondantiſſimo ; fra la feccia ed immonditia , per così dire ,

di
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di tutta la città chi di conuerfar', e trattar con nobili,e ben co

ftumateperſone era vfo ; parue loro di vedere fra'l fangovn

pretioſiſſimo diamante ; fra le paludi vn limpido fonte ; fra le

horride feluevnprato fiorito ; e fra' neri corui vn candido ci-

gno . Laonde accefafi ne'loro freddi cuori vn'ardentevoglia

d'imitar'vn sì humile , e sì benigno Signore , che della ſteſſa,

humiltà, e benignità era vn vero ritratto , marauigliofa cofafu

il veder'invn fubito lapiù nobile , e più florida giouentu dello

ftudio folita già per fuo diporto andarfene follazzando per le

pubbliche vie cinta d'ogni maniera d'armi , inimica non meno

della propia , che dell'altrui quiete, ed intenta folo alle vanità,

ed alle diffolutioni , cangiar coſtumi , ed occuparsi in queſto

pioefercitio della Dottrina chriftiana, ed impiegar in effo con

granpiacere quelle hore , cheper l'addietro ne'mondani dilet-

ti e pallatempi confinal dolore , e difpiacere hauea hauuto in

coftume diconfumare, terminandofi il più delle volte la loro

felta in pianto, e dolore . Pur troppo bello era allhora il veder

congregati infieme alcuni di que'bizzarri fcolari invna chie-

fa, ed alcuni altri in vn'altra , fecondo che la loro natural'affet-

tione più advn luogo , che ad vn'altro gl'inuitaua , e princi-

palmente nella chiefa della Congregatione de'Cherici Rego-

lari di San Paolo addimandata Santa Maria in Cancuanuoua ,

equiui poftifi a federe in mezzo d'vna infinita turba di fan-

ciulli , prenderfi diletto hor di fargli leggere ; hor d'vdirgli

recitar alcuna delle cofeda effi amenteapprefe , ouer difputa-

re ; hor difpiegar loro alcuni punti facili , e lieui ; ed hor difar

deloroingegni pruoua ed esperimento col fargli ripetere le,

cofe giàdette ; e di efercitargli in fomma intutto ciò , cheper

ben'ammæſtrar'i figliuoliera neceffario . Riuolgeuanfidopo

queftoconpariſtudio e diligenza adinfegnare a piuprouett

epiù
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farebbein ciò il nostro buon' efempio . Allhora io , inuocando l'aiu

to della Gratia diuina , il cui conforto preftifsimo effer fuole a chi

dibuon cuore quella dimanda , e ricerca , entrai in penfiero di for-

marefotto la protettione della Beatifsima Vergine Maria , e di

Sant' Ambrofio , queſta fegreta Spiritual Congregatione, nella qua-

le , con l'assistenza, e foprantendenza di perito padre ſpirituale,

dacui habbia totalmente a dependere così il Prefetto di effa , come

amendue i Configlieri , vnitamente ci efercitafsimo tutti in quelle

virtuoſe attioni , ch'eſſer poßono di fingolarʼincitamento agli altri

perprofittar' ed auuanzarfi nella via dello Spirito . Se voi adunque

difpofti fete d'impiegarui follecitamente nell'imprefa da me pro-

poftaui al prefente , la qual'intendo anch'io in voftra compagnia

d'abbracciare, sù meco , efiate certi chefaremo cofa gratifsimaa

Dio , ed vtilifsima al profsimo , e che ben guiderdonate dal Cielo

farannole nostre fatiche . Conobbe di fubito il Conte dal loro

fereno vifo, e dal feftofo e lieto mouimento degli occhi , delle

ciglia , delle mani, e di tutto il corpo, non che dalfauio e pron-

to parlare, labuona difpofitione dell'animo di ciaſcuno di effi ;

e fatto di ciò tutto lieto , profeguendo il ſuo ragionare , così

diffe ; Poichè vi piacefar mia volontà di ciò , che con ogni affetto

vi priego , neceßaria cofa è in prima sbandir dal nostro cuore ogni

humano riſpetto , eroßores si che non ci fia alcuno di noi , cheper

vitiofa vergogna figuardi e fi ritragga dall' efercitarfi in quegli

atti di virtù, che possono esser di fingolar' efempio , ed incitamento

aglialtri . Questo bhà da effer'il principal fondamento del noftro

Spiritual' edificios e perciò douremo far'a noi stessi gran forza,

Studiandodifuperar virilmente quefta difficultà , la qual fuole per

sìfatta manierafignoreggiar l'animo di chi di dar principio ad

alcuna efemplar' attione intende , ch'egli bene Speßo vinto fi ri-

mane , e confuo graue danno , e dishonore cede , e defifte , A voi ,

ed
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ed a me s'apparterrà d'eßer ogni mattina i primi a curuar reue-

rentementefopra la nuda terra ambe le ginocchia per meditar con

diuoto Sentimento Sopra i prefipunti , ed a trouarci alla chieſa

per vdirlafanta Meffa . Avoi , ed ame toccherà d'effer'i primi

parimentelaferaad esaminar le colpe da noi commeße in quelgior-

no , ed a conuenir nel confueto luogo per fentir'i punti della men-

tal'oratione , e per rendere al Padrefpirituale minuta ragionedi

quello hauremo già meditato . A voi , ed a me fi conuerrà fre-

quentar ne'giorni festiui , e massimamente nelle maggiori folen-

nità del Signore , e della Vergine , i fantißimi Sagramenti : effer

più frequenti e continui nelle orationi : accrefcer le penitenze ed i

patimenti : ridurci nel mangiar , e nel bere a più stretto digiuno :

macerar con cilicci , e diſcipline la carne : frenar con maggior di-

ligenza ifenfi pur troppo in noi audaci , e poßenti : temperar con

la ragione quegli affetti , che rubar ci fogliono la mente : chiuder la

porta ad ogni mondano piacere , proccurando di eßer'ornati di

tutte quelle efemplari virtù , che ben' edificar poßono il proßimo,

e render noi fommamente cari , ed accetti alla Maestà diuina .

A voi , ed a me finalmente farà di mestieri eßer diligentißimi ed

aßidui ne comuni fpirituali eſercitij foliti a farfi nel Collegio

affinchè offeruando gli andamenti ed i costumi degli altri noftri

compagni , poßiamo , doue richiederà il bifogno , con carità cor·

reggergli , ed ammonirgli . Ciò detto, acciocchè dal lungo par-

lare inondati non rimaneffero gli animi degli vditori , di più

oltre ragionare fi riftette : ed hebbero preffo di loro tanta

forza le fue affettuofe parole , che s'infiammarono

marauiglioſamente all'opera ; e partirono

confolatiffimi .

ROSS

Efer
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1582.

Efercitafida Federico , e dafuoi compagni eletti,

quantoproposto fi è da farfi indeitafegreta

Congregatione . Capo XVI.

Vantunque i fatti dietro alle parole fogliano ha-

uer corte l'ali , vedendoli per eſperienza che

affai volte il fatto al dire fuol venir meno ; non

adiuenne con tutto ciò così di queſta generofa

adunanza: imperocchèaiutata per alcun tempo

dall' opera, e configlio del Padre D. Bonauuentura Afinari

della Congregatione de'Cherici Regolari di San Paolo , che

fu , mentre viffe al fecolo , della famiglia del Cardinal Carlo,

ed inmancamento di lui attenutafi al giudicio e parere del Pa-

dre Don Giovanni Bellarini di fopra mentouato, accordò sì

ben'i fatti alle parole, che niuna riprenfione d'alcun manca-

mento ſopra di effa cader poteua. Effendoſi però propoſta

Federico, comecapo di effa , di non laſciar' alcuna operabuo-

na ſenza eſempio, in efecutione di quanto ragionato hauea ,

cominciò a confeffarfi , e comunicarfi tutte le fefte dell' anno ,

e fpeffe volte ancora ne' giorni feriali . Sollecito era molto

nell' Oratione mentale , nella quale confumaua ogni giorno

con grande ſpirito quell'hora , che a tal’efercitio era prefcrit-

ta : e nelle maggiori folennità , dal corrente vangelo , ouero

dalla lettione della facra Scrittura , o da altro libro fpirituale ,

prendeua opportuna materia di meditare , e d'impiegarfi in

vari virtuofi affetti ; hor' infiammandoſi all'amor di Dio per

gli benifici riceuuti , ed hor riuolgendofi all'odio e deteftatio-

ne delle commeffe colpe ; hor' innalzandofi alla contemplatio-

ne de' beni celefti , ed hor'abbaffandofi alla confideratione di

quefte
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quefte cofe mondane e caduche ; hor trahendo dal profondo

del petto dolorofi fofpiri , ed hor mandando al Cielo liete voc.

di laude, e di ringratiamento . Laonde foleua dire , ch'aſſa

più profittaua nella via dello fpirito meditando le cofe lette ,

quelle benmafticando , che occupandoſi nel leggere altre col

nuoue: e perciò configliaua i fuoi compagni più tolto a ben

ruminare lo spiritual cibo della paffata lettura, che a ricercar

con la lettione d'altri libri nuouo pafcolo della mente . Da

queſti ammirabili affetti poi paſſando eſſo alle opere virtuofe

e meritorie , che cofa non fece egli ? Conofcendo che non e

nato a’follazzi , ne a darfi buon tempo , affliggeua con f.c-

quentidigiuni ed altinenze il corpo, ed in particolare ne'gior-

ni precedenti le principali fefte di Maria Vergine , della qual

era diuotiffimo . Alla frequenza de' digiuni , benchè da' fuoi

parenti in alte delitie foffe ftato nudrito , aggiugneua fpeffe

volte icilicci , e le difcipline con tal fentimento , cheleggiere,

e dolci gli pareuano quefte pene: ne valendo punto per indur-

lo a cangiar maniera di viuere i configli, e le perfuafioni d'al-

cuni fuoi amoreuoli fatti della fua corporalfalute anfiofi, cui

egli , Così fa il Cardinal Carlo mio cugino , foleua rifpondere ,

fu di meftieri che'l Padre D. Mauritio Bellone fuo confeffore

gli comandaffe in virtu d'obbedienza che mitigaffe alquanto il

rigore di que corporali patimenti , e s'appigliaffe a maniera di

viueremendura . Obbedi egli per nonperdere il merito dell'

obbedienza , e ſcemò in parte le fuddette volontarie pene :ma

poi altrettanto accrebbe quelle dell' animo , lecui folepunture

fogliono bene fpeffo affligger più la perfona , che le grandi , e

profonde ferite del corpo . Efercitandofi perciò conincredi-

bile ardore inquelle virtù, ch'apportano con fecorepugnan-

za, e difficultàmaggiore, epungono per certo modopiù forte

l'ani-
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l'animo , e maffimamente in quella, che fà l'huomo vie più in

quefta vita efaltare, prefe in coftume , qualunque volta in quel-

le fegrete Congregationi s'adunauano , di dir'in ginocchione

conogni humiltà, prefente tutti , fua colpa de' commeffi erro-

ri, i quali co gran dolor',e compuntione, raccogliendo vergo-

gnofamente a fe gli occhi , egli accufaua per grandi , e graui ,

benchè minuti foffero , e leggieri . Quello poi , chein lui po-

teuaſipiùammirar',era, ch'egli pregaua inftantemente ciaſcun

diloro a dirgli in faccia quel mancamento , che in lui notato

haueffe ; e tantopreffo di tutti multiplicaua i prieghi , che sfor-

zati erano ad accufarlo di qualche fallo , quantunque meno-

miffimo, del quale ne faceua di fubito l'impofta penitenza .

Netardi e lenti a feguir l'orme di lui furono que' pochi fuoi

eletti , e ſeguaci ; poichè poſto ogni ftudio e follecitudine in

far di quello , chevedeuano farficon tanta humiltà , e ſpirito ,

da sì efemplar duce, mirabile foprammodo in tutte le virtù era

il loro profitto , ed erano ancora di potentiffimo ftimolo agli

altri . Laonde ſtimolati dal loro buon'efempio etiandio i più

difcoli del Collegio , s'accefero per sì fatta maniera all'amore

delle virtuoſe attioni , che cominciarono pian piano ad aprir

gli occhi , ed a rauuederſi deʼloro più notabili difetti e colpe ;

ed eſercitandofi ogn'hora più nella pietà, ed in particolare nell'

oratione mentale , venneroinpoco ditempo a cangiar del tut

tovita , e coſtumi . Ed in ciò verificoffi appieno vn fauio e fen-

tentiofodetto del Cardinal Carlo , il quale , effendo da Mini-

ftri del Collegio , fecondo la comune vſanza , tratto tratto rag-

guagliato de poco buoni andamenti hor dell'vno , hor dell'al-

tro , e maffimamente della poca cura , che ſi prendeuano del

meditare , confumando col compagno vicino in ciance , e

burle il tempo all' oratione mentale deftinato , così riſpoſe;

LA-
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Lafciate che vna voltafola s'appiglino daddouero advna buona ,

efanta meditatione, che per via di quella folafaranno interior-

mente tocchi dalla diuina Gratia , e s'ammenderanno , efifaran-

nopiù diuoti.

Colraccontamento didue notabili fucceffi dimonftranfi

imarauigliofifrutti di questa fegreta fpiritual

Congregatione. Capo XVII.

Alle cofe già dette nel precedente capo potrebbe 1582.

ogni perfona di mezzano giudicio fornita fuf

ficientemente comprendere i grandi , e copiofi

frutti di queſta ſegreta fpiritualCongregatione,

effendofi quiui affai diftefamente ragionato del-

le opere virtuofe, nelle quali l'autore di effa Federico s' andaua

efercitando , e con effo lui , ad eſempio fuo , i fuoi compagni

eletti , ed il Collegio tutto : tuttauia, per manifeftargli mag-

giormente , ftimoben fatto difcendere ad alcune particolarità

meglio dimoftranti le magnanime ed heroiche attioni di sì

efemplare adunanza , e per confeguente i marauigliofi frutti ,

che da quella fifono prodotti , come quì appreffo fenza indu-

gio difpofto fono di fare . Trà Michel'Angelo Caccia, che fu

poi Senatore in Milano , ed il Conte Aleffandro Pietra , che

viffe dappoipiù anni religiofo nella Congregatione de'Che-

rici Regolari di San Paolo , e fu chiamato per nome D. Paolo

Maria , nata era nel Collegio vna gran riffa e difcordia , quan-

do Federico , alle cui orecchie cotal diffenfione di fubito per-

uenne , per metter trà loro pace , interpofe l'autorità fua ; e fe-

ce sì , che da amendue hebbe ferma promeffa di ftar'a quanto

intorno alla loro differenza dichiarato da lui fi foffe . Sentì

H
egli
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eğli eď'eſaminò le ragioni , che ciaſcuna delle parti a fua difeſa

n'addufle : ma per effer'il Caccia nato in Arona fuo feudo ,

(trafportato forfeda vna di quelle paffioni , che fogliono bene

fpeffo fignoreggiar gli animi ancor de'più perfetti ) diede tali

inditj di voler'a fauore di lui fententiare, che gli adherenti del

Pietra creduto da tutti per verità l'offefo , non mancarono di

perfuadergli che leuaffe al Conte la già data parola . Soprau-

uenneinquefto mezzotempo il giorno, nelquale far fi douea

queftafegreta fpiritual Congregatione : e congregatifi infie-

me ,fecondo l'vſanza , tutti que pochi eletti , cominciò Fede-

rico ad accufarecon quella humiltà , che detta fi è di fopra , le

propie colpe ; e fu chi gli diffe , che ben'eſaminaffe la fua con-

fcienza perchè fi trouerebbe colpevole di cofamolto più gra-

ue di quelle , che con tanto fentimento appalefaua . Rimafe

allhora il Conte per tal correttione confufo ed attonito ; e difi-

derando di faper'in ifpetialità in che sì grauemente egli ha-

ueffe peccato , di ciò con humili preghiere ne chiefe quel tale,

cui effocon cariteuole amore riſpoſe , che nella controuerfia

nata tra❜l Caccia , edil Pietra, egli , a fuo giudicio, mentre con

troppo feueroe rigido fcrutinio efaminaua e bilanciaua le ra-

gioni del Pietra , veniua manifeſtamente a dimoftrarfi partiale

delCaccia, e difpofto a dar'in fuo fauore la fentenza ; e che per-

ciò ben fi guardaffe di non offendere chi già non poco rima-

neua offefo . Alfentir di queſta corteſe correttione fi rauuide

il Conte della cieca paffione ; e rendendofene in colpa , volle

che dal Caccia data foffe al Pietra piena ed intera foddisfattio-

ne. Queſtofuvno de'frutti di queſta fegreta ſpiritual congre-

gatione : quefto fu il primoricolto, che fece Federico: quefte

furono le fue primitie . Ed era nel vero giufta , nonche ragio-

neuol cofa, che chi piantò sì bella vigna, foffe il primo a guftar

di
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dieffa il frutto ; echi fù il primo a feminare, foffe anche il pri-

moamietere . Vn'altro non men bello , ne men notabile auue-

nimento voglio quì nel fecondo luogo raccontare per più vi-

uamente porre fotto agli occhi d'ognuno i grandi , e maraui-

gliofi effetti di queſta ſegreta Congregatione ; il quale tanto

più faràfempred'ammirarfi , quanto piùmirabile ne fu il frut-

to. Fu già nello ſtudio di Padoua vn nobile Piacentino della

famiglia de'Monzi , giouane di sì rotti coſtumi , e di sì perdu-

ta vita , che tutto quello , che nel fuo giouenile capriccio cade-

ua,faceua egli di fubito ſenza verun freno ,e ritegno : e tant

oltre trafcorfe il fuo temerario ardire , ela fua vana prefuntio

ne , che di nulla temendo , anzi ogni paurofo penſiero vincen-

do , multiplicò sì fattamente nelmal fare , che in brieue non.

lafciò fcelleratezza fenza eſempio . Pronto egli era fempre a

lacerare l'altrui buona fama, ma più pronto poi a nuocere a

tutti nella perfona ; e come colui , che nudriua troppo volen-

tieri nel cuore odio, ira , e fdegno , altrettanto duroe difficile

firendeua al perdonare le riceuute ingiurie , quanto prefto e

facile egli eraa raddoppiare le altrui offefe . Sentiuaperciò in-

credibil piacere dal veder nate trà gli ſtudenti , ed in particola-

re trà gli amici , diſcordieed inimicitie ; e qualhora veniua in-

uitato a commetter'alcun pubblico male , o fcandalo , od altra

cofa rea, volonterofamente vi concorreua . Altro , che laide ,

ſconce , ed abbomineuoli parole , non vfciua della ſua bocca ;

e degiuochi, e fefte era folenniffimo profeffore . Alle chiefe

non fi conduceua fe non per vagheggiare , motteggiar' , e ri-

dere ; ed eſſendo infomma non men giouane di fenno , che di

età , dato hauea mattamente bando a tuttele virtù, e vagofolo

di fatiar l'ingorda fame delle fue infatiabili voglie ed appetiti,

d'ogni opera buona era digiuno . Softenuta chefu lungotem-

H 2
po



60 DELLA VITA DEL CARD. FEDERICO

pola malitia di coftui dallabenignità,e patienza degli habitato-

ri di quelle contrade , cui affai fouente faceua di molte ingiu-

rie , diuenne alla fine sì odiofo , che da pochi era ben voluto .

Laonde prefe per configlio di leuarfi del tutto di quella città ,

e d'andarfene in paefe , oue la fua maluagità non foffe da alcu-

no così appieno conoſciuta . Indi adunque partitoli, verfo Pa-

uia fi conduffe di niun'altra cofa meglio fornito , che di buon

volere ; e quiui per alcuni pochi dì, fuor di fua natura , affai

modeftamente, od almeno men diffolutamente, fi viffe; ma poi

falitigli di nuouo in capo i foliti beftiali capricci , e dando più

che mai orecchio alle fue matte paffioni , ritornò alle antiche

vſanze , e cadde la feconda volta ne' primieri ecceffi . Hor

mentre dal groſſo velo di tante paffioni occupato , ed offufca-

to , egli camminaua in folte tenebre d'ignoranza declinando

dal diritto fentiero , che conduce al Cielo , quell'alta e fourana

Virtu , la qual fola , qualhora vuole , può preftar' all' huomo

fufficientied efficaci forze per rileuarfi quando è miferamen-

te caduto , e per rimetterfi nella buonavia quando l'hàſmarri-

ta, lo chiamò indietro da que'ciechi horrori , ed errori , e

landogli al cuore, gl'infegnò la maniera di far felice paffaggio

dalle tenebre alla luce , e di riuolgerfi dal torto fentiero al di-

ritto , mentre lo inſpirò ad entrar nel Collegio Borromeo co-

me inporto di falute . Sordo egli non fu alla voce di Dio , ne

tardo a riſpondere alla fua diuina infpiratione ; poichè di fu-

bito, ſenza dar'alcun'indugio all'opera , riuoltoffi tutto a tro-

uarmodoe via di porfi in iftato così ficuro , ne mai ceſsò infi-

nattanto che per opera de' parenti , ed amici non ottenne l'in-

tento . Ottenuto ch' hebbe nel Collegio il bramato luogo ,

appena vipofe dentro ilpiede , che da quefti nouelli maestri di-

perfettione, alle cui nari era già giunto alcun'odore della

e par-

fozza
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fozza e laida vita , ch'egli hauea infin'a quell' hora menata, -

s'accordarono a fargli in quel primo fuo ingreffo vna buona

efanta correttione ; ed iui a poco fattili con effo lui alquanto

dimeſtici e familiari, cominciarono quando l'vno, quando l'al-

tro, foauemente ariprenderlo delle paffate maluagità, ed a per-

fuadergli che faceffe vn faldo e fermo proponimento di can-

giar del tutto vita . S'aggiunfero alle pie ammonitioni , ed a’fa-

ni configli di sì zelanti fpiriti , i cariteuoli vfici di Federico , il

quale da nonminor zelo della falute di lui moffo , con dolci e

piaceuoli modi , e con amoreuoli ed affettuoſe eshortationi,

s'ingegnòdirompere la durezza del fuo cuore , di domare i

fuperbied altieri fuoi penfieri , di deftare la fua mente addor

mentata nelle lufinghe del Mondo , e di riaccender'in ſomma

in lui l'ammorzata volontà d'ogni bene . Furono le parole

dell'inferuorato Conte tanti dardi , e tante faette, che ferirono,

e trafiffero il petto , e le vifcere di queſto giouane ; e tanto più

graue fu illoro colpo , quanto menda lui antiueduto . La fola

mutatione del colore vedutaſi nel ſuo volto , licentiato ch'egli

fù da Federico , ben dimoſtrò la gran forza del colpo ; poichè

-comparue nelcolpetto de'fuoi compagni talmente traſcolora-

toinvifo, che da cotal mutamento di faccia argomentarono

tutti douer'infrà poco vna gran mutatione di coſtumi in lui

feguire . Nevanedi certo furono le conghietture: imperocchè

incortotempo fi fece altr'huomo da quello che prima era ; e

difuperbo edaltiero, diuenne humile e manfueto; d'iracondo,

affabile e benigno ; di crudele, mifericordiofo e compaffione-

uole ; d'offenfore , difenſore ; di feditiofo , conciliator dipace;

di contumace , obbediente ; di duro , piegheuole ; di nimico

del bene , amico della virtù ; e d'inuentor d'ogni male , autore

d'ogni operabuona . Edin pruoua di ciò , che hora mi dico ,

bafte-
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bafterammi diraccontar di lui vn'auto magnanimodi carità ,

la qual fola è il vincolo , ed il compendi di tutte le virtù , e

della chriftiana perfettone . Vfcito ch'egli fu vna volta del

Collegiomentre il freddo era grandiffimo , s'auuenne in va

pouer'huomo ignudo , e piagato , il quale per lo gran rigore

delvernoera mezzo trà viuo , e morto , anzi piùmorto , che

viuo; e moffodi lui a gran compaffione , fi traffe di doffo la.

pelliccia, della qual'era veftito , e con quella ne coprì le tre-

manti carnidiquel mefchino . Alzò il pouer'huomo pietofa-

menteinatto di ringratiamento gli occhi verfo sì benigno be-

nefattore, già che per lo tremar de'membri , e per lo batter de

denti, formarnon poteuaparola , ne accento dimoftrante l'in-

ternodel fuocuore ; e con quel muto parlare gli rendè di tal

benificio gran mercè . Allhora il giouane dal folo girar de

fiacchilumi di quel pouero nella pietà maggiormente inuigo-

rito, accoltofelo deftramente al petto , da terra lo folleuò in

piedi , eben'intele dalui con le interrotte voci le fue difauuen-

ture, ed ifuoi bifogni , confortandolo alla patienza , a caſa del

Conte Galeazzo Beccaria , vno de'principali Caualieri della

città , e deputato dello Spedale , come potè il meglio lo con-

duffe . Corfero all'arriuo di lui fopraffatti da marauigliai fer-

uidori ; e bramofi di far'intendere al loro Signore , che ftaua

ancor'a letto , quanto era feguito , alla camera di effo fe n'an-

darono ; e ragguagliandolo del fucceffo , gli fecero a fapere

perparte del detto giouane , ch'egli difideraua molto con effo

lui di parlare . Nonricusò il pio Conte didar di fubito grata

vdienzaa chi con grande inftanza la chiedeua ; e fenza piùtar-

dare , leuatofi sudi letto , fi veftì , e verfo laporta non men vo-

gliofo di conofcere lo fcolare, che di veder'il mendico, dirizzò

ipaffi . Appenacolà giunto fenti le gagliarde querele dell'in-

feruo-
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feruorato giouane , il qual prefe duramente a riprendere la

fierezza de'miniftri dello Spedale perchè turate fifoffero le

orecchie per nonfentir le dimande di quel miferabile , e chiuſi

gli occhiper non veder quelle piaghe aperte, e voltegli le ſpalle

per ferrargliincontro le porte . Dunque, diceua egli, hauranno

ricorso apij luoghi i poueri biſognofi, e troueranno in que'miniftri

crudeli le mani ristrette , le lingue mordaci , gli occhi biechi , le

nari troppo dilicate , le facce auuerfe , i cuori duri , ipetti ferri-

gni? Dunque la grandezza e magnificenza di sìfatti luoghi con

ffterà piu tofto in mantener vna caterua di ferui inutili , che in

dar cortefe ricetto a'loro padroni? E chi ſono i veripadroni de-

gli Spedalife non i poueri , a' quali di ragione sì ricca beredità

peruiene ? Vditi ch'hebbe il Conte Beccaria sì giuſti lamenti , e

querele, fi fentì interiormente tocco dalla Gratia diuina , la

qual deftò incontanente in luisì generofi penfieri , che non gli

fofferſe l'animo di effer nella carità vintodallo fcolare ; e fatta

gli da'feruidori reftituire la fua pelliccia , de'propi panni co-

mandòcheveſtitofoffe quel mendico infermo, edin perſona

volle accompagnarlo allo fpedale , feguendolo etiandio lofco-

lare , il quale non l'abbandonò mai infinchè non lo vide ben?

agiato nel letto . Ne in queft'atto folo di caritàvenne a finir'e

terminare la pietà e feruore di quefto giouane ; imperocchè

egli , dopo alcun tempo , a maggior perfettione afpirando , fi

fece religiofo nella Congregatione de' Cherici Regolari di

San Paolo , e fu chiamato per nomeDonFedele ; nella qual re-

ligione poi fiviffe quafi cinquant'anni con vita efemplare , ed

inferuigio de'poueri appeftati di Cafal maggiore l'anno di do-

lorofiffima ricordatione 1630 finì fua vita. Ed hebbe queſta

mirabile mutatione di coftumifeguitain quefto difcolo gioua-

netanta virtueforza, che molti fcolari dello fteffo Collegio ,

aiu-
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aiutati altresì dall'opera e configlio del Conte Federico autore

di quefta fegreta fpiritual Congregatione , diedero bando al

Mondo , e fifecero religiofi ; e molti altri ancora, per effer dalla

Maeftà Diuina al pubblico temporal benificio riferuati , finito

il corfode loro ftudj , ritornando alle loro patrie , furono idea

ed efemplare diveri cittadini ; e per la lorobontà e ſcienza,ven-

nero elettiper Vficiali grandi così del fecolare, come dell'eccle-

fiaftico dominio . Non fenza gran fondamentofurono perciò

ammirati, ed alla buona cura e foprantendenza del Conte Fe-

derico attribuiti i felici progreffi del Collegio Borromeo da

quel granPadredella Compagniadi Giesu , chenon meno per.

la fingolar'integrità de'fuoi coftumi , che per l'alto e fino fuo

fapere , fu dal Cardinal Carlo , mentre in queſta mortal vita ſi

dimoraua, eletto per fuo confeffore , dico il Padre Francefco

Adorno . Quefti, non moltodopola morte di effo Cardinal

Carlo, della qual poco appreffo parleraſſi , andando verſo Ge-

nouafuapatria per lafciar'iui,come dir foleua, le fue offa,fi tro-

uò dipaffaggio in Pauia ; e venendogli affai in acconcio il vifi-

tarcon queſta occafione ilConte Federico , ed il riconoſcere

tutta quella ben nata e fiorita giouentu , che vogliofa d'accom

pagnar loftudio delle lettere con quello della pietà, con effo lui

dimoraua, fecegli intender che voleua riuerirlo , come richie

deua il debito della lunga ed intrinfeca feruitu , ch'egli hauca

hauutacon vn tanto Prelato fuo cugino ; e fu da effo cortefif

fimamente inuitato al Collegio , e da tutta quella nobile adu-

nanza con amoreuoliffime dimoftrationi riceuuto . Fatte

ch'egli hebbe coneffo lui quelle condoglianze , che la fua pru-

denza gli dettò conuenirfi fare per sì graue perdita , volle per

fuo diportoveder'e contemplar minutamente tutte le parti più

infigni di quel luogo , per le qualipaſſando, s'incontrò con fuo

gran
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gran piacere hor'in vno, hor'in vn'altro di que'nobili ftuden-

ri, della cui grauità, e modeftia rimafe sì ben'edificato, che non

poteua ceffare di commendar', ed efaltare la prudenza efenno

di Federico , a cui , dopo Dio , attribuiua la gloria ed honore

di sì felice , e sì laudeuole gouerno . Hauea egli nella prima.

fua entrata offeruato fopra laporta vn gran freno fatto a ſtuc-

co , ch'era appunto l'infegna della cafa Borromea ; ed effendo

quindi per partirfi , fu con caldi prieghi ricercato , chein gra-

tia di quella ſtudioſa giouentu , la qual'hauea delle fue parole

gran fete , compiacer fi voleffe di far'auanti la fua partenza vn

pio, e brieue difcorfo . Non ricusò il buon Padre di ciò fare ;

e prefo dal vedutofreno l'argomento del fuodire , ad effo die-

de principio con quelle parole del Profeta Ifaia , Laude mea in Ifaiz c 48.

franabo te ne intereas ; e dopo hauer dette molte belle cofe in-

torno al nome , ed alla forza del freno , e ſpiegata etiandio con

molte bellefentenze, e concetti, la neceffità grande, che di effo

hanno gli anni giouenili , con molte laudi venne a commen-

dar'il Conte Federico , per fuggello delle quali chiamollo fre-

no, hauendo egli faputo sì ben frenare l'indomita giouentu

auuezzaper fe fteffa a precipitare nel pelago di tutte le iniqui-

tà, e porla in iſtato di virtu , e perfettione . E parmi ch'egli ,

dandogli sì bel titolo , confermaffe tacitamente quello , che di

propia bocca pronuntiò più volte il Cardinal Carlo , quando

certificato de'felici progreffi del Collegio mediante la ſollecita

cura e vigilanza di Federico, e dandofi a lui per vinto , diffe

che più malageuole , e più ardua era l'impreſa , alla

quale appigliato fi era il Conte Federico , che

l'efferfi da lui infin da' fondamenti eretto

il Collegio tutto.

I Fre-
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Frequenta la Dottrina chriftiana; e con l'efempiofuo

induce molti nobili studenti a sì laudeuole

efercitio . Capo XVIII.

E freno folamente fu Federico per fermar'il tra

boccheuol corfo della sfrenata giouentu , e per

ritenerla da'vitij , mafù etiandio potente ftimolo,

e pugnente fprone per incitar'alle virtù le menti

di molti , che all'acquisto di quelle conofceua

effer per natura poco ben diſpoſti, e lenti . Parmi perciò che in

laude di lui molto poco diceffe il già mentouato Padre Fran-

cefco Adorni , chiamandolo Freno , fe pur con tal nome egli

intefe di esprimere , ed epilogare tutte quelle virtuofe attioni ,

nelle quali il zelante giouane fi eſercitaua così dentro de'con-

fini del Collegio , come fuori . Tanto grande era il zelo , che

infin'in quella fua giouenil'età egli hauea della falute delle ani-

me,cheperpoter purecon l'operafua giouar'vniuerſalmente

a tutti , tentaua ciaſcuna di quelle vie , che afine di quell'accefo

fuo difiderio condurre lo poteuano . Sapendo egli perciò

quanto neceffaria fopra ogni altra cofa foſſe la Dottrina chri-

ftiana , le fcuole della quale fondate hauea con sì fauio auuedi-

mentointutta la prouincia il Cardinal Carlo fuo cugino, poſe

adeffa l'animocon tant'ardore, che troppo angufti reputando

per
fe i termini del Collegio , qual vorace fiamma , che ſenza

riftare và d'vn luogo in altro ampliandofi fempre maggior-

mente , contener non fi potè dentro il piccol giro di quelle

mura, ma fuori vfcendo , tutto fi diede ad illuminar nel cono-

fcimento di Dio , e delle cofe alla noftra fede appartenenti, l'in-

telletto di chi più d'ogni altro nel buio di cieca ignoranza

ftaua
1

I
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ftaua come fepolto . Al feruigio, ed vtilità della piurozza , e

più material gente deſtinò egli le ſue fatiche , eleggendoſi a

quefto effetto tra tutte le chiefe quella piccola della Maddalena

in Porta Saliera, i cui contornierano in gran parte habitati da

huomini venuti da varie valli , e maffimamente da quelle del

lago maggiore a'ſuoi feudi foggette , huomini tutti di sì baſſo

affare,che conueniua loro con la fatica delle propie braccia il

pane, che mangiar doueano , guadagnarfi, e portando peſi a

prezzo la loro vita foftentare. In quefta chiefa ritrouauafı

egli tutte le fefte dopo il pranzo , non diftogliendolo mai , o

ritardandolo , ne l'importunità dell'hora , ne la diſtanza del

luogo, ne la stagione calda , o fredda ; e quiui con incompara- .

bile patienza , ed humiltà poſtoſi a ſedere fra queʼpanni vili ,

ripezzati , e ſmaltati di fucidume , s'ingegnaua d'affottigliar

comepoteuail meglio , i loro groffi ingegni , affinchè in effi

alcuna impreffione di chriftiana dottrina entrar poteffe . E

benche infulprincipio affai malageuole imprefa gli fi rendef-

fe il ridur'alla chiefa huomini di tal fatta , di cui per l'addietro

pochi prefa ne haueano la cura forfe per vna certa vana e ſtolta

ambitione ; ouer perchè niuna fperanza haueſſero di poter

mai per qualunque diligenza , e fatica imprimere nella loro

groffa mente alcun buono ammaeftramento ; opur perchè la

feffa pouera gente ftanca per le dure fatiche nel corfo di tutta

la fettimana foftenute , amaffe più tofto di dar ripofo , e riftoro

al corpo , che nutrimento all'anima ; non per queſto egli fi

fgomentò , e fi perdette d'animo , ma riprendendo fempre con

nuouo ardore il fuo buon proponimento , non ceffaua con

amoreuoli e dolci parole d'allettargli ed indurgli a sì tanto

efercitio , valendofi anche in ciò dell'aiuto d'alcuni ſuoi più

confidenti compagni da lui deputati a condurgli alla chieſa .

I 2 Laon-
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Laondecrefcendo ogni fefta più il numero delle perfone , che

per imparar'ed addottrinarfi fotto la buona difciplina di lui

quiui s'adunauano , crefceua parimente la diligenza, ed indu-

ftria del Conte , il quale , non capendo in fe medefimoperfo-

uerchio di fpirituale allegrezza , troppo gran piacere fentiua

di vederfi allato , e d'ogn'intorno tanti poueri idioti lauora-

tori , e d'infegnar quando all'vno , e quando all'altro , fecondo

la loro capacità , le cofe più neceffarie a ſaperfi ; godendo in-

fiemenon poco , che nel capo di gente sì rozza , e di sì groſſa

pafta, egli colfauor diuino metter poteffe tanta dottrina, quan-

ta fufficiente le foffe per faluarfi . Ma fe grande era il piacere ,

che prendeua il Conte Federico dal vederfi dinanzi tanto con-

corfo di plebee perfone , non minor ficuramente era il diletto,

ch'elle altresì haueano di veder lui , e di trouarfi tutte le feſte ·

prefenti a fentir'i fuoi buoni ammacftramenti , de' quali hora-

mai fatte fi erano così auide, e così vogliofe, che neceffarie nom

eranopiùle humane diligenze , ne più trafcorrere quà e la per

le contrade fi vedeuano i Pefcatori , e facendofi a gara l'vna

all'altra incontro con vicendeuoli inuiti, diceuano lietamente ;

Andiancene tofto a fentir ' il noftro Padroncino , che pare propia-

mente vn'Angelo di Paradifo . E mentre continuaua il Conte

Federico nella detta Chiefa con tanta carità ed ardore l'inco-

minciato efercitio della Dottrina chriftiana , correuano là, più

tofto per curiofità, che per altrobuonfine, molti de'più diſco-

li , e più bizzarri ſcolari delle pubbliche ſcuole ; e rauuifando

quiui fra quella baffa e vil gente , che d'altro non era , che da

durar groffe fatiche , vn giouane d'alto legnaggio , e di nobi-

liffima famiglia difcefo ; fra quella turba miferabile , e di tutte

le temporali cofe bifognofa , vn Signore de' beni della fortuna

abbondantiſſimo ; fra la feccia ed immonditia , per così dire ,

di
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di tutta la città chi di conuerfar', e trattar con nobili,e ben co

fumate perfone era vfo ; parue loro di vedere fra'l fangovn

pretiofiffimo diamante ; fra le paludi vn limpido fonte ; fra le

horride felue vnprato fiorito ; e fra' neri corui vn candido ci-

gno . Laonde acceſaſi neʼloro freddi cuori vn'ardente voglia

d'imitar'vn sì humile , e sì benigno Signore , che della fteffa

humiltà, e benignità era vnvero ritratto , marauigliofa cofafu

il veder'invnfubito la più nobile , e piùflorida giouentu dello

ftudio folita già per fuo diporto andarfene follazzando per le

pubbliche vie cinta d'ogni maniera d'armi , inimica nonmeno

della propia , che dell'altrui quiete, ed intenta folo alle vanità,

ed alle diffolutioni , cangiar coftumi , ed occuparfi in quefto

pio eſercitio della Dottrina chriftiana, ed impiegar'ineffo con

granpiacere quelle hore , cheper l'addietro ne'mondani dilet-

ti e pallatempi con final dolore , e difpiacere hauea hauuto in

coftumedi confumare, terminandoſi il più delle volte la loro

felta inpianto, e dolore. Pur troppo bello era allhora il veder

congregati infieme alcunidi que'bizzarri fcolari in vna chie-

fa, ed alcuni altri in vn'altra , fecondoche la loro natural’affet-

tione più advn luogo , che ad vn'altro gl'inuitaua , e princi-

palmente nella chieſa della Congregatione de'Cherici Rego-

lari di San Paolo addimandata Santa Maria in Caneuanuoua,

e quiui poftifi a federe in mezzo d'vna infinita turba di fan-

ciulli , prenderfi diletto hor di fargli leggere ; hor d'vdirgli

recitar alcuna delle cofe da effi a mente apprefe , ouer difputa-

re; hor di fpiegar loro alcuni puntifacili , e lieui ; ed hor di far

de loroingegni pruoua ed efperimento col fargli ripetere le

cofe già dette ; e di eſercitargli in fomma in tutto ciò , cheper

ben'ammaeftrar'i figliuoliera neceffario . Riuolgeuanfidopo

queſto conpariſtudio e diligenza ad inſegnare a piu proueter,

epiù
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e piùmaturiipiù alti mifteri della chriftiana fede : e dopo ha

uergli loro dichiarati con la maggior facilità , che poteuano ,

con diuote orationi cantate da tutti vnitamente dauanofine

alle loro pie ed induftriofe fatiche . Gratiffima al Senato di Mi-

lano , si per la gran quiete di tutto lo ftudio , e sì per lo pubbli-

cobene de'cittadini, fu l' incominciata imprefa : e però confue

lettere a'detti Padri Regolari fcritte caldamente raccomandò

loro, che con particolar'ed affidua diligenza afſiſter voleſſero

all'opera affinchè nell'auuenire vie più s'infiammaſſero gli ani-

mi degliſcolari ad effer'in si fanto eſercitio frequenti .

Vifita ognifefta lo Spedale ; e con bell'arte colàconduce

ifuoi compagni. Capo XIX.

Apeuamolto ben'egli che la carità , fe di vera ca-

rità vuol meritar'ıl nome, non ha folamente da

riguardare le ſpirituali neceffità del proffimo ,

ma le corporali ancora : e però feco medefimo

propoſe di non laſciar mai paffar giorno feftiuo,

nel quale , dopo la Dottrina chriftiana , non fi conduceffe allo

Spedale per fouuenire così con l'opera , come con l'hauer~;

a'corporali bifogni dique'poueri infermi . E perchè difidera-

ua d'hauer con feco a parte nel merito di quefta buona opera

chi a parte gli era nel merito della Dottrinachriftiana , con vna

bell'arte gl'induffe a feguirlo , come qui appreffofonoper rac-

contare . Poichè affai faticato egli fi fù la prima volta nella pic-

cola chieſa della Maddalena di fopra mentouata , infegnando

alle più rozze , e più vili perfone i primi principj della noftra

fanta fede, equiui con non poca fua noia foftenuto hebbe

quafiperlo fpatio didue hore ilpuzzo, ed il mal'odore , che da

que'

1
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que' loro facconi tutti lordi , fucidi, e pieni d'vntume di va-

rie maniere a lui ne veniua , difle a'ſuoi compagni di voler'

andar'ad vn bello e diletteuole giardino , nel qual voleua che fi

ritrouaffero anch'effi , affinchè sì come gli erano compagni

nelle fatiche, e ne'difagi , così gli foffero anche compagni negli

agi , e nel ripofo . Eper maggiormente accender'in loro il di-

fiderio di feguirlo , narrando partitamente le delitie di quel di-

lettofoluogo , così foggiunfe ; Qujui goder potremo della vedu-

ta di molte verdeggianti e fronzute piante in bellißimi vafi ri-

pofte , e con mirabil'ordine lungo le fponde d'un'ampio e fpatiofo

viale , compartite . Qujui fentirà ciascuno di noi rifonar'il cielo

di fuoni , e canti con si dolce harmonia, e con sifoaue melodia ,

cheparranno iui adunati tutti i più fini fonatori , e cantatori.

Quiuiveftita ed ornata vedraßi la terra di ben mille varietà di

fiori , e d'herbe odorifere , le quali renderanno per tutto sì grato

odore, che per la gran fragranza di quelle ne verrà tutto ad olire

l'aere , e mirabilmente confortato ne farà il fenfo dell' odorato .

Qujui hauremo tutti quegli honefti e liciti piaceri , ed interteni-

menti , che di folleuar' ed alleggerire qualunque graue noia e fø-

tica hanno in ſe virtù , e forza . Qujui in fomma per vltimo ri-

Storo appreftata farà vna bella, e nobile merenda , la qual farà

dell' bodierno noftro diporto il termine ed il fine . Afficuratiſi

tutti della fua fede, tennero molto volentieri il corteſe inuito ;

e come riferto mi fù già da vno degl'inuitati di fede digniffi-

mo, non vi fupur'vno di loro , che non fideffe fermamente a

credere, che tale in fatti non foffe il luogo , quale dal Conte

venne loro rappreſentato . Poftifi adunque con quefto buon

penfiero in via , allo Spedale furono dalui condotti : e riuoltoli

effo incontanente verfo di loro confacciaridente ; Ecco, diffe,

il bel giardino, ecco le promeffe delitie , ecco gli accennati riſtori,

CCEO
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ecco il luogo della merenda . Le belle piantefono quefti poueri in-

fermizi vafi , i loro letti si fuoni , i dolorofi gemiti , ed i fofpiris

i canti , le lamenteuoli voci , e le querele s la varietà de'fiori , la

diuerfità de'mali ş i buoni odori , il puzzo degl'impiastri , e delle

medicines gl'intertenimenti e le ricreationi , i cariteuoli vficis e

la merendafinalmentefarà vna buona e larga limofina . Stettero

alquanto fopra di fe attoniti, e confufi per la nouità dell' ina-

fpettato fucceffo; e feco medefimi riprendendo d' vna parte

la loro vana credenza , e d'altra poi ammirando la fingolar pie-

tà del Conte Federico , a cui , per gran voglia di giouar' al

proffimo, noneraancor paruto di veder alcun'altro giardino

così bello, e dilettofo , come quell'infelice ridotto di poueri

infermi , fofpefi attendeuano ciò , che quiui egli far voleffe .

Marauigliofa cofa ad vdire ! Quaſi non fappia che cofa fia

agio , e delitie , agi reputai difagi , quiete e ripofo le fatiche ; e

quafi eftimidolce imperio e dominio il feruire , al feruigio di

que'poueri infermi prontiffimo fidimoftra . Và per tanto di

letto inletto vifitando tutti gli ammalati cominciando dal pri-

mo infin'all'vltimo ; e falutatigli ad vno ad vno con lieto viſo ,

entra con eſſi in dolci , e piaceuoli ragionamenti , ed eſamina

diligentemente le qualità de'loro mali, e bens'informa de loro

bifogni ; e dopo hauergli alquanto confolati e confortati , in

luogo di vergogna non ſi tiene l'eſercitar quiui verfo di loro

tutti , e maffimamente verfodiquelli , che dal male vedemag-

giormente oppreffi ed afflitti , vari cariteuoli vfici , feruendo-

gli di tutte quelle cofe , che alle loro neceffità giudica più op-

portune ; efinalmente in vnabuona e larga limofina inueftifce

fuoi danari , quelli diuerfamente , a cui più, a cui meno, fe-

condo che maggiore , ouer minore fcorge in effi il bifogno ,

compartendo . Mife Federico con quella fua pronta e liberal'

offerta ,

I
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offerta , e con quegli atti di cariteuol'amore , tanta tenerezza ,

e compaffione ne'petti de'fuoi compagni , ch'effi ancora , fatti

delle loromiferie oltremodo pietofi , follecitamente s'adope,

Farono tuttiin que'feruigi , che dagl'infermi per loro confor-

to e riftoro foglioni, o poffonfi difiderare . Sapendo perciò

effi diquanto alleuiamento e refriggerio , fopra ogni altra co-

fa , effer foglia ad vn' infermo ilpoter ben adagiar ' e ripofare in

comodo letto le afflitte membra, ed il vederfi pofto e collo-

cato in mondo e nettoluogo, fi compartirono di concorde vo-

lontà chi dall' vno , chi dall'altro de'lati di quell'ampio e fpa-

tiofo viale , che'l lungo ordine delle lettière in filo pofte diuide

e partifce ; e polti giù i loro cappelli , e mantelli , fi cinfero a

lombi va panno di groffa tela ; e sbandita da fe ogni vergogna

e roffore, come le foffero tanti vili ferui da ben groffi falarj

colà tratti , a rifar' i loro letti fipofero , ed a mondar'e purgare

d'ogni lordura ed immonditia i luoghi ; e per non lafciarʼal-

cuno de loro giufti difideri voto , di quanto veniuano ragio-

neuolmente richieſti , furono prontiffimi efecutori . Fatto

quefto , gli rimifero deftramente ne' loro letti , fopra de'quali

collocati ch'effi furono, fentendo tantofto il riftoro del rifatto,

letto , a man giunte ringratiarono sì cortefi , e sì benigni be-

nefattori . Come fe nulla poi infino a quell'hora fatto hauef-

fero , s'impiegarono di nuouo in altri pietofi vfici , facendoper

opera vedere quanta compaffione haueffero del loro mifero

flato : e dando perciò di mano a'que' lattouari , ed a quelle

che iui per aleggiamento de❜loro penofi patimenti da

miniftri dello Spedale pofti erano , con alcuni di effi prefero

diletto di riſtorargli . É tutto ciò faceuano eglino con tanto

piacere, ch'indi non fi fapeuano per certo modo dipartire: pur

nondimeno conuenendo loro partirfi , di quel poco , che

acque ,

K
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quiui anch'effi ritrouaronfi hauere , cariteuolmente gli fou-

uennero , e con dolci modi alla patienza e tolleranza confor-

tandogli , ed a rimettere nel voler di Dio il viuere , ed il mori-

re, al Collegio infieme col Conte Federico fecero tutti lieti

ritorno . Cagionoffi negli animi di que'miferelli per la loro

partenza , e maſſimamente del Conte, tal triflitia , ch'appena

ch'io poteffiqui con parole fpiegare la brama, ch'haucano del

fuo ritorno . Vn momento pareua loro vn' hora ; vn' hora , vn

giorno: e giuntafinalmente quella prefcritta giornata, e quell'

hora precifa , nella quale dichiarato fiera di volerfi fempre iui

trouare , volti teneuano del continuo verfo la porta gli occhi ;

e toſto che comparir lo vedeuano , pieni di giubilo fi dirizza-

uanoalcuni di loro a feder'in fulletto tirandofi in doffo , come

poteuano il meglio , i loro panni ; ed alcuni altri , cui la mal-

uagità del male non permetteua di ciò fare , leuauano pur’al-

quanto dal capezzale il capo, quello con l'vno delle braccia

malamente foftentando ; e chi ne l'vno , ne l'altro di queſti

mouimenti far poteua , di far sì, che fuori della coltre fpon-

taffe almeno la faccia , s'ingegnaua . E con tali arti godendo i

meſchini del dolce afpetto, ed iui a poco del foccorfo di chi

con tanto amore ne❜loro bifogni gli fouueniua , ed aiutaua,,

feftanti si , ma con le lagrime in su gli occhi , delle quali per

fouerchio d'allegrezza colmi erano, gli rendeuano de'riceuu-

ti benifici infinite gratie ; e dopo hauerlo più d'vna volta

reuerentemente falutato , con amaritudine di cuore

foftenendo la mal veduta fua partenza , con gli

occhi della mente , quando più non po-

teuano con quelli del corpo , infino

al Collegio
l'accompagna-

uano .

Delle
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Delle fue ricreationi nel giorno destinato alla va-

canza. Capo XX.

·

Opo queſte pie, ma faticoſe opere , ſe ricercate 1583 .

haueffe Federico così dentro , come fuori del

Collegio , inufitate maniere di follazzi e ricrea-

tioni , non sòfe da veruna perfona egli farebbe

ftato giuftamente riprefo , e biafimato ; poichè

parmi giufta, non che conueneuol cofa , ch' alle fatiche ne fe-

gua il ripofo, alla noia la dolcezza , aʼpatimenti il riftoro . Ma

troppo piùlontano , ch'altri immaginar poffa , era il Conte da

sìfatti traſtulli e paſſatempi : imperocchè sì ben compoſto , e sì

bentenuto fermo dal pefo della ragione hauea l' animo , che

non lasciandofi punto trafportare dall'amore de'terreni affet-

ti , o d'alcuno mondano diletto , rifiutaua più volte con viril

cuore tutte quelle licite ricreationi , che nel Collegio alla ſtu-

diofa giouentu veniuano concedute ; e le delitie etiandio ho-

nefte , le quali fono i fiori nel verno della vita humana , forte-

mente difprezzaua . Non vogliocon tutto ciò dire ch'egli fof-

fe di sì auftera e ritirata vita , chenon fi deffe taluolta co'com-

pagni ad alcuna honefta , e licita ricreatione , e maffimamente

quando di compiacerʼagli altrui giuſti voleri era quafi da ne-

ceffità coftretto , fapendo effo molto bene effer'alcuna volta

gran virtù il faperfi adattare agli altrui coftumi , ed in tanto

poterfi chiamar virtuofa vn'attione , in quanto ella tiene il

mezzo tra l'vno , e l'altro de'vitioſi eſtremi. E queſto fu forſe

il motiuo, per lo quale egli fi lafciò indurre a giucare al giuo

co della palla con due nobiliffimi giouanetti figliuoli del

Conte Anibale Altaemps , e della Conteffa Hortenfia fo-

K 2
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rella del Cardinal Carlo , mandati nel Collegio dal Cardinale

Marc'Altaemps loro zio acciocchè quiui fotto i buoni coftumi

di Federico foffero ben'ammacfirati . Quefti due ben nati figli

l'vno de' quali fu poi Arciuefcouo di Salzsburgh , e l'altro

continuò dopola morte del padre nel gouerno de' fuoi ftati , e

feudi , inftauano con caldi prieghi il Conte Federico , che con

effo loro giucar voleffe alla palla ; di che moftrandofiegli mol-

tonimicoper non volerpur' hauer' occafione di leuarfi , ouer

d'alzarfila velta , la qual non hauea mai in preſenza d'alcuno

depoſta , ouer’alzata , miſe in campo altre maniere di ricrea-

tioni , nelle quali con pari piacere frfarebbono potuti traftulla-

re . Rinforzando effi l'inuito , e tanto piùfempre in quelloro

difiderio confirmandofi , quanto più eglidi diftorgli da quello

fi sforzaua, per non contriftargli in quella primadimanda , fe-

ce il loro volere ; e perpoter più cautamente , faluo il decoro

dellaperfonafua , e falua l'honeftà chericale , ciò fare , ordinò

che benchiuſe , e ferrate fi teneffero le porte . Ed ecco , che

mentre nel giuoco , moffi da quel natural' inftinto , ch'ha ciaf-

cuno di effer'il vincitore , ancorché di cofa di gran rilieuo non

fi giuochi , fi furono alquanto riſcaldati , Pietro Galefini , che

fu fegretario , eftretto familiare del Cardinal di Santa Praffede

Carlo Borromeo, s'abbattè a venir' al Collegioper vifitar' il

Conte ; e fattofi aprire , nella prima giunta fentì vn gran ru-

mor', e ſchiamazzo , il quale, quanto più egli s'auuicinaua al

luogo del giuoco , tanto maggiore fi faceua fentire . Conob-

be egli di fubito , ſenza più oltre dimandare , qual foffe di

tanto ftrepito la cagione : e fermatofi quiui per alcun breue

fpatio , fenti le alte voci di chi al giucar'inuitaua , e di chi al-

tresì pronto fe effer'all'inuito rifpondeua . Vdì il frequente

ftropiccio depiedi così degli vni , come degli altri , che con

veloce
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veloce corfo all'auuantaggio della palla , oper colpirla di bot-

to , o per afpettarla al balzo , o per ritenerla , correuano .

Afcoltò appreffole molte contefe , e le varie difpute , che na-

fceuano tratto tratto d'ambe le parti per gli falli , e per le cac-

ce ; ed alla fin fine , vinto da impatienza, più non potendo fo-

ftener'il romore , che in fatti era grande, sì per gli detti riſpet-

tiper fe fteffi confiderati , e sì per lo rimbombodella fala , la

quale , per effer nella parte fuperiore fabbricata in volte , rim-

bombaua ftranamente , ripercotendo in quella , quafi con tri-

plicatoEcco, così ben'il fuonode' colpi , de' balzi , e delle vo-

ci , ch'ogni colpo , ogni balzo , ed ogni voce tre ne rendeua ,

tutto mal foddisfatto , e quaſi ſcandalezzato , comecolui , che

huomograue era , ed vfcite horamai di capo gli erano le leg-

gierezze della giouentu , ſclamando diffe ; Dunque questo è quel

Collegio, che per idea ed efemplare di tutti gli altri dal gran Car-

dinal Carlo è stato fondato ? Giunfero i lamenti del Galefini

alle orecchie del Conte, il quale , dando de fuoi humili epia-

ceuoli coftumi non lieue argomento, non traſcorſe contra di

lui in parole di giuſtorifentimento, neriprese conragioneuole

doglianza la troppa libertà del fuo dire, ma compoftafi tanto-

fto la vefta dintorno , e calatala fecondo il fuo coſtume infino

a' piedi , benignamente, é lietamente infieme , come ſe niente

foffe , l'accolfe , e quiui con feco alcuni giorni lo ritenne , af-

finchè vedendo gli andamenti di ciaſcuno, ben' offeruaffe ſe

punto ſcemata fiera perciò nel Collegio la buona diſciplina .

Ben'è vero ch'egli , hauendo in fe fentita non piccola confu-

fioneper effe ftato improuuifamente colto a giucar'alla pal-

Ja da quell' huomo, che a fcriuer di propia mano i Concili , le

Sinodali conftitutioni, e le altre riforme da effo Cardinal Car-

do fatte hauea fempre feruito , fi guardò nell'auuenire da si

fatto
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fatto giuoco : laonde venuto , dopo il corfo d'alcune poche

ſettimane , il giorno deftinato alla vacanza , con altra maniera

diricreatione più diletteuole detti Signori s'ingegnò d'hono-

rare . Vicino della città di Pauia vn miglio truouafi vn piccol

colle , il quale sì per lo placido corfo del corrente Vernauòla,

ch' al pièdi effo fi diffonde , e sì per le fronzute piante , che

l'adombrano, rendefi foprammodo dilettofo ed ameno ;

chiamafi , ſecondo la comune opinione , il boſchetto di Baldo,

perchèda sìgranLeggifta più , che da ogni altro, fù già per ri-

creamento della fua mente frequentato . Ad effer con effo lui

quiui incompagnia di tutti gli altri ftudenti del Collegio in-

uitogli quel giorno ; e dopo efferfi vnitamente traſtullati al-

quanto chi in vna , e chi in vn'altra cofa , fu d'ordine di effo

appreftato vn nobile , ma modeſto conuito ; e meffafi la tauola

nel mezzo d'vn verde pratello , doue da niuna parte vi poteua

il Sole per effer d'ogn' intorno cinto di folti albufcelli , e pian-

te, fi lauò ciaſcun di loro nel vicino corrente le mani . Pofefi

tantofto il Conte Federico a feder'a tauola , facendo che dall'

vno de' lati di lui fedeffe il primo di que ' due Signori , e dall'

altro il fecondo , e poi a mano amano gli altri tutti , e portate

furono le viuande , le quali vennero l' vna dopo l'altra buone

e dilicate . Mangiarono tutti lietamente quella mattina , ma

con tal modeftia , che in tanto numero di perfone non ſi ſentì

alcuno ftrepito , o tumulto , che'l venerando filentio di quel

folitario luogo rompeffe : e venuta la fine del definare , e ri-

moffo ilrimanente delle viuande , e leuata la touaglia, volle il

Conteconpiù diletteuole , e più nobil cibo honorar quel fil-

veftre conuito , recando dinanzi a tutta quellafioritiffima co-

ronavngentildifcorſo , la cui foauità fu tale, che ſuperò e vin-

fe la delitia, ed ilfapore di tutte le già guftate viuande . Hauea

cgli
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egli nell'andar dal Collegio alla mentouata foreſta , come ho

hauuto per relatione d'vna diquelle perfone, ch'al detto con-

uito fi trouarono prefenti , offeruato il piaceuol' , e gratiofo

parlar d'alcuni Spagnuoli, i quali abbattutifi allhora per la fteſ-

fa via acamminareper loro diporto , e mifurando con la folita

grauità de'paffi la grauità delle cofe , che diceuano , termina-

rono illorodifcorfo col raccontamento d'vna certa Realcon-

quiſta, la quale attribuendo effi,come in fatti fi conueniua, alla

granpotenza della Maeftà Cattolica, vennero bellamente a di-

re per efaltatione delle grandezze, e douitie di quella Corona,

ch'El gasto del Rey auia fido mas de mil millones , cioè che la

fpefa dal Re fatta per cotal' imprefa , falita era a ſomma affai

maggioredi mille milioni d'oro. Quindi prendendo ilCon-

te la materia e l'argomento del fuo dire, cominciò primie-

ramente a ragionare della fignorile grauità , e macftofodecoro

della natione Spagnuola così nell'andare , come nel difcorrere

ragionando ; e poi diſteſoſi alquanto in dimoſtrare la grande

parfimonia di effa nel viuere ,si come quella , che, fe non mai ,

almen molto di rado , fi perde nelle crapule , e nell' ebbrezze ,

venne a perfuader' a tutta quella ftudiofa giouentu l'intro-

dur fempre nell' andar'alle confuete ricreationi alcun nobile ,

ma graue edvtile diſcorſo , ed il chiamarſi contenta d'vna

parca menfa: dal che ne feguì tal frutto, che tutti

nell'auuenire , sbandito da ſe ogni appetito di

gola , d'altro per via non ragionauano ,

chedi cofe graui, e fcientifiche , quelle

con vna graue modeftia , e con

vna modefta grauità

fempre accom-

pagnando .

D'al-
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1583.

D'alcune altre ricreationi da lui inftituite nel Collegio

per diporto defuoiColleghi . Capo XXI.

Vanto mal volentieri fi conduceua Federico ad

vfcir del Collegio , fe a ciò fare non lo moueua

il zelodiqualche cariteuol'vficio, quer la necef-

fità d'alcun graue negotio ; altrettanto malvo-

lentieri , fuori de' giorni alla vacanza deſtinati ,

vedeua indi vfcire i fuoi colleghi , ed andar per la città vagan-

do. E perchè fouente auueniua che in tali dì per la maluagità.

delle ftagioni condur non fi poteuano fuori della città ad alcu-

naforeſta, fece fabbricar ' in fronte d'vna gran fala del Collegio

vn palco , ed vna fermae ftabile ſcena , oue in tal cafo traftullar

fipotefferoben'ordinando, e meglio recitando alcuna bella, e

nobile Commedia, ouer Tragedia . Durò alcun tempocon

fommo diletto e piacere del Conte Federico quefto laudeuol

efercitio , nel qualveniuano ad vn tempo non tanto aricrearſ,

quanto ad affottigliar l'ingegno col ritrouamento di belli fug-

gettie materiede loro difcorfi ; e durato farebbe ancor più, ſe

oppofta non fi foffe la mala intelligenza de' Miniftri del Colle-

gio, i quali dandofifermamente a credere ch'eglino molte cofe

inuentaffero, e rapprefentaffero per motteggiargli , e ripren-

dergli , proccurarono preffo al Conte per via del Bottero che

del tutto fi prohibifsero le Commedie , od almeno fi prefcri-

uefse loro di quanto recitar doueano il tema e l'argomento .

Hebbero sifelice forte le diligenze de' Miniftri mediante l'ope-

ra diesso Bottero, che 'l Conte , dando ferma credenza alle la-

mentanze e querele per parte loro fattegli , ordinò ch'egli

nell'auuenire prefcriuefse ad effi l'argomento di ciò , che

G
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recitar' , e rappreſentar doueano: in efecutione di che , con

uocatigli laprima volta , ed efpofta in preſenza di tutti la men-

te del Conte , aſſegnò loro per tema della prima futura rappre

fentatione il paffaggio di Giofefo in Egitto . Sorrifero all' vdir

di tal nouità gli ſcolari ; e nulla riſpondendo allhora per reue-

renza di chi così diſpoſto hauea , taciti fi partirono . Venuto

il giorno al recitar deftinato , e raunatifi nel confueto luogo

con effo Bottero tutti i Miniftri del Collegio , quafi certi e

ficuri di fentir' altro , che motti , ed argutie pugnenti , diede-

ro gli ſcolari in poche parole principio , e fine all' afpettata

rapprefentatione, altro non recando in campo , che le nude ,

e fchiette parole del facro Tefto . Rimafero i Miniftri per tal

auuenimento più che maiconfufi, ed attoniti ; e raddoppian-

do preffo del Conte contra di loro le doglianze , e le querele ,

gli differo che quanto facondi ed eloquenti effi erano nel trat-

tar le cofe burleuoli e profane , altrettanto aridi e ſterili a bello

ftudio in onta loro dimoſtrati fi erano nel difcorrere delfacro,

e reuerendo tema dal Bottero a loro propofto . Difpiacque a

Federico la nata difcordia ; e bramofo per vniuerfal quiete di

metter tra loro pace , proccurò di faper dagli Scolari quale

ftata foffe di ciò la cagione : ed hauendo dal loro parlare com-.

prefo , che'l fine di tal ricreatione da lui al Collegio conceduta,

era l' allegrezza , e non la triftitia ; e che perciò conueniuafi

più tofto trattar di cofe facete , che di cofe facre e fante , dalle

quali ogni ragione voleua che sbandita foffero le burle , e

le facetie , conciliò degli vni , e degli altri gli animi col

fare che a' Miniftri data foffe dagli Scolari con

aperte protefte piena foddisfattione , e col

rimetter' effi Scolari nel primiero

ftato .

L Dal
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Dal buon'odore delle fue virtù tratto era al Collegio

tutto lo ftudio, & altre perfone grandi .

Capo XXII.

Osì amico egli era dello ftudio, che in tutto il

tempo , che fi ftette nel Collegio per attendere

alle filofofiche , e teologiche fcienze , come mi

diffe già il mentouato Giulio Cefare Bonomio

fuo intimo familiare , e confeffore , rade furono

quelle volte , che dalla cittàdi Pauia fi dipartiffe . E fe io diceffi

ch'egli in tempo diftudio indi mai non fi dilungò (fe pur chia-

mato da SanCarlo a lui non fe nevenne per riceuere i fuoi

fanti ammonimenti, ouer no vifi conduffeper riueder la Con-

teffa Margheritafua madre come voleua l'obbligo della filial

reuerenza) faluo quando nelle tempora dell' anno 1580, co-

me fi è detto di fopra , venne a pigliar la prima tonfura ;

quandofe n'andò a Piacenza a riuerir'il Cardinal Farnefe ,

che fu di Maggio del 15815e quando venne a Milano per af-

fifter' al battefimo d'vn figliuolo del Conte Renato , che fu di

Luglio del 1582, ed altresì per trouarfi prefente alle funerali

pompe del Cardinal Carlo , che fi morì a' 4 di Nouembre

del 1584, come poco appreffo racconteraffi ; direi cofa altret-

tanto vera, quanto vero è , che fuori di quefte volte indi mai

non fi diparti fe non ne'mefi alle vacanze deftinati . Queſti

erano Settembre , ed Ottobre, ne' quali , tra gli altri ſuoi ho-

nefti diporti , prefe vna volta diletto d' andarfene a Belgioiofo

Caftello molto ragguardeuole del Conte Alberico Balbiani

per vifitar la Contella Hippolita fua cugina , e figliuola del

Conte Gio. Battiſta Borromeo , e della Contella Giulia San-

feue-
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Luerina , giouane nouellamente ad effo Conte Alberico ma-

ritata , ed ornata di coftumi non molto diffimiglianti a quelli

della forella Corona, che nell' età di dicinoue anni fù dal ſud-

detto Cardinal Carlo fpofata a Chrifto fra le Cappuccine , e

chiamata Elena , doue poi , riportata dakMondo intera vit-

toria , finì poco auanti alla morte di effo Cardinale indolce ri

pofo la vita . Vn'altra volta parimentehebbe fingolar piacere

di condurfi aGropello caftello del caualier Girolamo Vifcon-

ti fuo cognato per vifitar' Ifabella fua vnica forella , dalla

quale ne riportò poi in dono vna belliffima immagine della

Maddalena da lei di propia manofatta con l'ago a oro, e feta , e

da lui perciò fempre , mentrefi viffe , in gran pregio tenuta .

Ma quanto più s'ingegnaua egli di fottrarfi dal colpetto delle

genti , e dall' altrui confortio , quafi mai , come detto habbia-

mo , non dilungandofi dal riftretto del Collegio per attendere

con affiduità maggiore agli ftudi , tanto più grande fifaceua

colà il concorso ,concorrendoui per gran voglia d'effer con

lui a ragionamento , non pur l' vniuerfità degliſtudenti , ma

etiandio molte altre perfone ſtraniere, e d'alto ſtato . Ed auue-

niua di lui quello appunto , cheauuenir ſuole de' più pretioſi

metalli , i quali pur'allhora fono da tutti con brama , e folleci-

tudine maggiore ricercati , quando nelle occulte vifcere della

terraftanno più profondamente fepolti . Correua da lui tutto

lo ftudio , e la città tutta : nel chefu offeruato per cofa maraui-

gliofa , che molti di quelli , che quafi mai vniti ed accompa-

gnati fi vedeuano andar' attorno per la città, nafcendo fempre

tra loro l'odiofa contefa della maggioranza , e precedenza ,

depofto ogni ambitiofo penfiero alla vera nobiltà contrario ,

ed a ' chriftiani coftumi nemico , quafi con infeparabil compa-

gnia congiunti fiyedeffero più volte andar' infieme al Colle

L 2
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Ogio per veder' e vifitar' il Conte Federico . Queſti erano l'

Abate Paolo Camillo Sfondrati , che da Gregorio XIV ſuo zio

fatto fu poi Cardinale , e Veſcouo di Cremona , doue laſciò

impreffe orme tali , che meritano d'effer dafuoi fucceffori ſe-

guite: l'Abate Gio . Angelo Arcimboldi : il Principe D. Her-

cole Signor di Monaco : e l' Abate Camillo Colonna fratello di

Martio Duca di Zagarolo . Ne d'altronde , per mio credere ,

procedeua quefta marauigliofa vnione d'animi per addietro

cotanto diuerfi, che dal buon'odore delle fingolari virtù di Fe-

derico, dalla cui profonda humiltà, manfuetudine, e candidez-

zad'animo venivano indotti ad abbaſſar l'alterigia , aplacar

gli fdegni , ed a sbandir da ſe ogni varia , ed odiofa ambitione .

Da quefto buon'odore , che per tutto fuaporando , etiandio

nelle più rimote parti fi faceua fentire , furono per si fatta ma-

nieraprefi ed allettati ancor molti altri Signori grandi , che ra-

di erano quelli , che a Pauia , o di paffaggio , o per loro affari ,

fi conduceffero , ed indi fi partiffero ſenza veder'e vifitarʼil

Conte Federico . Laonde il Cardinale Nicolò Sfondrati ,che

nell'anno 1590,come diremo, creato fù Papa, e chiamato Gre-

gorio XIV, per manifeftargli la beniuoglienza , che gli por-

raua , volle prima ch'indi fi dipartiffe , vifitarlo , e con effo lui

in affai lungo ragionamento dimorarfi : ed il Cardinale Hip-

polito de Roffi Vefcovo di Pauia era sì frequente al Collegio

per vifitarlo , che negli altri ancora s'accrefceua la reuerenza

verfo di lui, e l'amore . LuigiGonzaga parimente(dico quell'

inclito e nobil giouane, che per la fua fanta , ed eſemplar vita

illuftrata da Diodopo fua morte con molti miracoli venerafi

hoggidì da tutta la Chriſtianità con Appoftolica dichiaratione

per Beato) trouandoſi di paſſaggio in Pauia , fù sì vago di co-

nofcere la fua perfona , già che ben noti e palefi , mercè del

pub-
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pubblico grido delle fue preclare virtù ed attioni , gli erano i

fuoi nobili , e fignorili coftumi , che non gli fofferfe il cuore

d'abbandonar quella Città fe prima non lo vifitaua , e con effo

lui non s'abboccaua . Seguì con ifcambieuole piacere d'am-

be le parti l'amoreuol' , e cortefe vficio, godendo altrettanto il

Conte della prefenzadi Luigi , quanto effo Luigi di quella del

Conte :efu quefti sì diligente offeruatore di ciaſcun'atto ,

detto di quel generofo giouane , ch'hauendo da quelli argo-

mentata la purità del fuo cuore , accommiatati che fi furono

amendue l' vno dall'altro , riuolto al mentouato Conte Pietra,

come egli hapoi teftificato , Voi vedrete , diffe , in brieue tem-

po questo giouanefarfi religiofo, ed in vna cella fornir'i fuoigior-

ni. Nementitorefu il prefagio ; poichè iui a poco egli entrò

nella Compagnia de' Padri Giefuiti , e quiui non iftette guari,

che in concetto di grande fantità fi morì, cangiando queſta

temporal vita nell' eterna .

Morto il Cardinal Carlo,fupplica la Cittàdi Milano

alSommo Pontefice Gregorio XIIIper la elet-

tione del nuouo Arciuefcouo , e per la pro-

motione del Conte Federico al Car-

dinalato. Capo XXIII.

Eguita che fu la morte del vigilantiffimo, e zelan- 1584.

tiffimo Paſtore Carlo Borromeo, che da queſte

humane miferie fi dipartì a' 4 di Nouembre dell'

anno 1584, il Vicario, ed i Seffanta del Configlio

Generale della città di Milano con lettere di

condoglianza fotto a' 7 del medefimo fcritte al Sommo Pon-

tefice Gregoriodecimo terzo , ed inuiategli per via del Dot-

tore
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tore collegiato Pietro Francefco Annone vno de fuddetti Sef-

fanta , da' quali fu per Ambaſciador' eletto , dopo hauer com-

mendata afai la gran caritaed amore , col quale retta e gouer-

nata egli hauea fempre la fua greggia , gli fupplicarono , che

alla graue perdita fattafi da' cittadini con tanto loro danno , e

dolore , rimediar voleffe con l'elettione d'vn'altro Arciuefco-

uo, che Milaneſe foffe , e di pari carità , e zelo , così fcriuendo ;

Maximum nos dolorem , iacturamq; longe grauißimam , &pu

blicè , & priuatim accepimus ex obitu vigilantißimi Archiepifcopi

noftri Caroli Cardinalis Borromei , qui incredibili erga nos chari.

tate perpetuò accenfus nihil aliud femper egit , quàm vt omnes

cogitationes fuas , confilia , opes , actiones , ftudia vite , atq; adeo

Ditam ipfam, in communem noftrum omnium vtilitatem,fpiritua-

liaq; commoda folicitè conferret . Nota eft Sanctitati Vestra hac

ingens eius folicitudo , perspectiqs perennes illi labores paftora

les , qui nobis , buic vrbi , diœcefi, prouinciaq; fructus pepererunt

pietatis vberrimos . Tanto igitur Pastore nos orbati, in hocfum-

moomniummærore, damnoqs publico, & priuato, fupplices adpe-

des confugimus Sanctitatis Vestra , que nos in malitia iacentes

paternè confolari , & damno tam graui affectos , ifta pontificia

erga nos fingulari , quam fæpenumero expertifumus, charitate ,

adiuuare poteft . Sunt permulti , Beatißime Pater , ciues noftri

ecclefiaftica dignitate prediti , qui & familie fplendore illuftres ,

litterarum fcientia , virtutumq; magnarum , ac pietatis orna-

mentis exculti, poffunt Caroli pafloris noftri , quem modò amifimus,

veftigia fequi , eius instituta imitari , atqs adeò onus fuftinere ,

quod is tanta cum laude , publicaq; non folum huius , fed vni-

uerfa eclefiæ vtilitate geßit . Quamobrem , vt humillimè poſſu-

mus , omniqs prece , Sanctitatem Veftram rogamus , atq; obfecra-

mus, utneceffario hoc tempore , quo huius ecclefiæ paftore fuo or-

bata
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bata rationibus confulendum eft , in ciuem aliquem noftrum eccle

fiafticum virum, buius Archiepifcopatus munus conferre velit

Idfanè quidem a te Patre Sanctißimo, quifalutem nostram vni-

cè diligis , fperamus : quod fi affequemur , certè tamfingulari nos

beneficio deuincti , id perpetuò , vt par est , profitebimur , atq; adeò

curabimus omni ftudio , omni opera, omniqs pietatis officio tante

pontificia Sanctitatis Vestra benignitati refpondere , que eum no-

bis Archiepifcopum dederit , quem votis omnibus ab ea expetimus .

Deus Sanctitatem Vestram diu incolumem conferuet ecclefia fue

Sancte . Con altre caldiffime ed affettuofiffime poi , date fotto

lo fteffo di appunto , fecero a fua Beatitudine inftanza parti-

colare per la promotione del Conte Federico cugino del de-

funto Carlo al Cardinalato , proteſtandole con aperte parole,

ch'egli ornato era di tali virtu, che quando l'età foffe ftatafuf-

ficiente , fufficientiffimo ftato farebbe a foftener degnamente

dell' Ambroſiana Chiefa il gouerno . E perchè la dimanda lo-

ro poteffe più felicemente hauer' effetto , fi diftefero primiera-

mente in manifeftar' alla Santità fua l'obbligatione grande,

che la Città tutta hauea alla famiglia Borromea si per gli alti

meriti di tanti perfonaggi indi già difcefi , e sì per lo ſplendo-

re delle chiariffime virtù del defunto Cardinal Carlo , che con

tanta paftoral follecitudine proccurata fempre hauea la falute

de' cittadini ; e diedero a quelle in cotal guifa principio ; Fa-

milia Borromge permulta funt , & illa quidem illuftria erga Pa

triam nostrammerita : fed longè plura , illustrioraq; multò facta

funt fplendorefummarum virtutum Caroli Cardinalis , & Ar

chiepifcopi , cui ob egregian fingularemqs erganos Paftoralem cu-

ram tantum debemus , quantum fanè Paftori vigilantißimo , fa-

lutifqs noftre cupidißimo nos debere publicè , &priuatim profite-

mur, Seguendopoi a teftimoniare le fingolari , e rarequalità

del
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del Conte Federico , foggiunsero ; Est in eafamilia Federicus

Caroli Cardinalis frater patruelis , qui eius potißimum cura egre-

giè educatus , ftudijs pietatis , vite innocentia , morum castitate ,

litterarumq; difciplinis planè eius fimilis , fpe fumma eft , fum-

maq; indole maximarum virtutum . Proteftando appreffo di vo-

ler nel miglior modo , che per loro fi poffa , riſpondere al de-

bito della gratitudine , prefero a fupplicar' a ſua Santità , chỉ

hauendo riguardo alle narrate fue virtù , honorar lo voleffe

con la porpora, dicendo ; Nos igitur , qui illius familia , & l'a-

roli Cardinalis merita omni gratißimi animi officio profequi debe-

mus,cum in Federico Comite ea ineffe ornamenta videamus , que

in dies progreßionibus aucta rei christianæ publicæ tantum adiu-

menti afferre poßint , quantum certè maximum a Carolo nos acce-

pimus, muneris noftri partes effe cenfuimus hoc publicum de opti-

mo , religiofißimoq; iuuene testimonium Sanctitati Veftra dare,

eamqs quo maximè poffumus ftudio orare , vt Cardinalatu , quem

egregia cumlaudefrater patruelis Carolus geßit , eum item, quem

tantis virtutibus precellentem Archiepifcopatus etiam honoredi-

gnum , nifi atas obstaret , ducimus , condecorare velit . Conchiu-

fero finalmente la dimanda con epilogare , e proporre a Sua

Beatitudine tutti que' motiui , che piegheuole render la pote-

uano a conceder loro la bramata gratia , che furono , la nobiltà

della famiglia , le virtù del giouane , l' vniuerſal difiderio e ri-

chieſta della città , ed i meriti del già defunto Cardinal Carlo ,

così fcriuendo ; Nam cum Sanctitatis Vestra pium animum ,

piamqs mentem ,& familia nobilitas , & Iuuenis ipfius præclara

virtus, & publica buius ciuitatis petitio ad id quidem impellere

optimo iure potest , tùm verò maximè multitudo , magnitudoqs

meritorum Caroli Cardinalis , cuius virtutum femina in facro

Cardinalium Collegio magis atq; magis in dies vigerent fingulari

bene-



LIBRO I. 89

beneficio , quo præclarum Iuuenem a Sanctitate Veftra ornari nos

etiam iterum atqs iterum quàm humillimè rogamus . Deus San-

Elitatem Veftram , Beatißime Pater , incolumem Ecclefia perpetuò

conferuet . Ottenne la Città infra brieuefpatio dal detto fom-

mo Pontefice Gregorio Decimo terzo per fucceffore del de-

funto Arciuefcouo, il ConteGafparoViſconti Milaneſe , huo-

mo d'alto affare , ed altrettanto di fcienza , quanto di pietà , e

d'eccellenza di coftumi ornato ; e nel feguente mefe di De-

cembre, volendogli ella render di tanto benificio le douuté

gratie , eleſſe, eleffe per fuo ambaſciadore il caualiere Girolamo Vif-

conti , vnode' principali Signori di Milano, sì per la nobiltà del

fangue , e sì per lo valore della perfona , cui confegnò le af-

fettuofiffime fue lettere, nelle quali dopo efferfidiftefa in quel-

le parole di ringratiamento, che giudicò più conuenienti, pre-

fe infiememente a chiedergli di nuouo a fauore del Conte Fe-

derico la difiderata gratia del Cardinalato , così nel fine di eſſe

fupplicando ; Et beneficium beneficio cumulare hoc Sanctitatem

Vestramfuplices rogamus , vt cum in Archiepifcopi creatione no-

bis Pontificiam iftam liberalitatem claufam effe noluerit , eadem

apertè , planèqs vti velit in eo , quod Federici Borromai ciuis no-

Stri, præftantißimiqs Iuuenis caufafemel nos alijs noŝiris litteris

precati, his iterum etiam atq; etiam plurimùm precamur ; quodq;

per Oratoremnoftrum EquitemVicecomitemapud eamagimus ma-

ximè ac maximè ab ipfa impetrarefperamus . Etenim Sanctitas

Vestra rem aget Pontificia liberalitatis officio dignißimam , &

Reipublica Chriftianæ , cui tam falubriter ipfa præest, commo-

dam , ac præterea gratam non buicfolum Ciuitati,& Prouincia,

verùm omni Catholice nationi, quæ ficut ex Caroli Cardinalis Bor-

romai obitu dolorem magnum traxit , ita incredibilem lætitiams

fentiet ex beneficio fingulari , quo Federicum Borromaum Sancli-

M tas
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tas Veftra ornabit . Hac eft fpes noftra Pater Sanctißime , que ne

nos fallat , Sanctitatem Vestram oramus , atq; obfecramus vt hu-

millimè poffumus . Leffe la Santità di Gregorio Decimo terzo

con gran piacere le affettuofe lettere della Città di Milano , e

fenti altresì con granfoddisfattion', e piacere l' ambafcierìa del

fuddetto Caualiere Viſconti , cui dopo hauer con amoreuoli

parole dimoftratoquanto gradito haueffe . I'vno , e l'altro vfi-

cio, dandogli dell'efaltatione del Conte Federico al Cardina.

lato buona fperanza, così foggiunſe ; Ci è statofommamente

caro l'hauer' intefe le rare virtùdel Conte Federico Borromeo in

età fua si giouenile testificataci etiandio dalla Città di Milano

con fue lettere. Attenda pur ' egli a farfi vie più fempre virtuo-

fo , che potràgiustamente fperare da questa Santa Sede ogni gra-

tia , e fauore .

Il Cardinal Guido Ferrerio gli rinuntia l'Abatia di

Prarolo ; ed ottenutone dal Sommo Pontefice

Gregorio XIII.il confenfo , per la morte di

luirimangono le Bolle imperfette .

Capo XXIV:

Ià piùvolte il Cardinal Guido Ferrerio Veſcouo

diVercelli , che fu della cafa de' Signori diMef-

ferano , e Legato Appoftolico , come affettio-

natiffimo ch'egli era alla Cafa Borromea , datì

hauea vari contraffegni d'amor grande verfo

delConteFederico , tra' quali parmi che fingolar foffe quello,

che gli diede infin dell'anno 1579, quando egli , meffofi in

viaggio per andar'all' alma città di Roma , e giudicando non

venir ben'in acconcio de' fatti fuqiilpaffar per Bologna , doue .

fapeua
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fapeua dimorarfi aftudio effo Conte, appena giunto à Nonan-

tola per vifitar quiui quella fua ricca , ed infigne Abatia, man-

dò Fabio Biondi fuo fegretario a chiamarlo , e con feco , non

mai fatio di riguardar lefue nobili, e genuli maniere , e d'am-

mirar'i felici fuoi progreffi nelle filofofiche ſcienze , per due

giorni continui loritenne , come egli medeſimo atteſta in vna

fua lettera al Cardinal Carlo fotto a' 3 d'Ottobre dell' anno

fuddetto fcritta con queste parole ; Cum multa Cardinalis Ver-

cellarum ftudij , beneuolentia erga me extant argumenta , tùm

verò maximè omnis amor eius omnibus ex partibus fefe mihi

proximè oftendit . Is , cum fuperioribus diebus Romam profici-

fcens , Nonantulam ad illud fuum Sacerdotium perveniffet , nec

Bononia tranfire effet confilium , me per Fabium Blundum , qui

ei a fecretis eft , Nonantulam accerfuit . Contendi , biduumquè

apud eum manf . Ma quefta dimoftratione d'amore datagli

dall' amoreuol Cardinale , ancorchè non poco auualorata ri-

maneffe dalle larghiffime promeffe, che nell'atto della fua par-

tenza gli fece , non èpunto da paragonarfi con quella , che

dopo il corfo di cinque anni egli pure gli diede , e che al pre-

fente io intendo dimanifeftare; poichè quefta, in comparatione

di quella , in tanto deeſi giudicar più chiara teftimonia del fuo

cordial' affetto, in quanto ftimatifempre mai furono più chia-

ri teftimoni d'amore i fatti, che le parole . Non era di gran

tempo , dopo le funerali pompe dell' amato fuo cugino , ritor-

nato il Conte Federico da Milano al collegio Borromeo , ch'

eſſo Cardinal Ferrerio , bramofo di vederlo fublimato alla di-

gnità della porpora, lo fplendore della quale per la morte del

Cardinal Carlo rimaneua nella cafa Borromea fmarrito , ed

ecliſſato , per ageuolargli a tal grado la via , venne volontaria-

mente ad offerire a prò di lui alla Conteſſa ſua madre , ed al

M 2 Conte
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Conte Renato fuo fratello , l'Abatia di santo Steffano di Ver-

celli detta l'Abatia di Prarolo , la qual' era di rendita di ſcudi

preffo a fei mila . Ne menpronto con gli effetti , che largo nel-

le offerte , dimoftroffi ; poichè appena egli hebbe dichiarata

queſta fua volontà , che ſenza dar molto indugio all' opera,

inuiò a Roma per la rinuntia di effa gli opportuni mandati, ed

alla Santità di Gregorio XIII fignificò con fue lettere l'accefo

difiderio , ch'hauea di rinunciare, e metter' in tefta del Conte

Federico Borromeo quell' Abatia con l'affegno di mille fcudi

l'anno , riferuando a fe il rimanente delle rendite di effa du-

rante la fua vita . Piacque foprammodo alla Conteffa Marghe

rita , ed al Conte Renato quefta liberal' offerta del Cardinal

Ferrerio, nongià per intereffe, ma sìper l'honoreuolezza del

titolo , che per fe fteffo era fufficiente a renderlo ragguarde-

uole affai nella Corte ; e con calde lettere dirizzate al mento-

uato caualiere Girolamo Viſconti , il qual fi ritrouaua ancor’

inRoma dopo l'ambafcieria fatta , lo induſſero a fermaruiſi

ancor più per follecitar la ſpeditione di quanto con generofa

diliberatione difpofto fi era l'amoreuol Cardinale a benificio

del ConteFederico di fare . Accettò egli più che volentieri di

ciò la carica , sì per la ftretta parentela, ch'hauea con effi , e sì

per l'amor particolare , ch'egli portaua ad effo Conte Fede-

rico ; e valendo dell'autorità , ed aiuto del Cardinal' Aleſſan-

dro Farneſe , e del Cardinale Marco Altaemps , quello nipote

di Paolo Terzo , e quefto di Pio Quarto, ed amendue in paren-

tado conla cafa Borromea congiunti , ed impiegando etiandio

l'opera di molti altri Cardinali ad inſtanza del Cardinal Carlo

a tal dignità innalzati , fece per lo confenfo la dimanda al Som-

mo Pontefice , ilquale nell'acconfentire fu pronuiffimo , sì per

l'obbligatione , ch' egli hauea alla perfona di effo Cardinal

Carlo,
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Carlo , da cui la fua grandezza , ed il Pontificato in gran par-

te riconoſceua ; si per la ſtima grande, che faceua de' promo-

tori , e di chi a tal renuntia veniua , che ftato era già Legato

Appoftolico ; e sì finalmente per le rare virtù di effoConte Fe-

derico , a fauor del quale tal conſenſo fi ricercaua. Ed ecco ,

chementrele Bolle della detta rinuntia ſi vanno nella Dataria

abuon termineriducendo , s'inferma a morte il SommoPon-

tefice , ed infrapoco, che fu a' 10 d' Aprile dell'anno 1 5 8 5, fi

muore, rimanendo dette Bolle imperfette , e come fi fuol dire

nella Corte , all' vltimo piombo , nefu mai poffibile , ftando la

Sede vacante , hauerle . Correua intrattanto il tempo ,nel qual

conueniua al Cardinal Ferrerio , fecondo il confueto , andar

da Vercelli a Romaper la creatione del nuouo Pontefice ; e di-

fiderando di veder'in prima il Conte Federico , acciocchè

preftandoglifi colà opportuna occafione, poteffe di lui , non

come teftimonio d' vdito , ma come teftimonio di veduta , ra-

gionare , fpedì ad effo vn corriere con fue lettere , nelle quali

lo inuitaua a lafciarfi vedere in tal giorno , ed in tal hora là ,

doue il fiume Tefino , entrando nel fiume Pò , con effo fi mif-

chia e fi confonde, quiui perdendo non pur le fue chiare onde,

ma ilnome ancora . Riceuute ch'hebbe il Conte, le fue lettere,

non interpofe tempo alla partenza ; e poltofi in compagnia

d'altri giouani del Collegio fopra il refino , fece dar dal noc-

chiere le vele al vento affinchè la naue con più veloce corfolo

portaſſe al deſtinato luogo . Quiui abboccatofi col Cardinale ,

vinſe con la preſenza la fama; e con la piaceuolezza de'fuoi ,

gentili coftumicongiunta con l'incredibile dolcezza delfuo

fauio parlare , legò in guifa l'animo di lui , ch'egli non fapeua

trouarmodo e via di partirfi, ancorché l'occafione del futuro

Conclauefomma celerità e preftezza richiedeffe . Licentiollo

final-
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finalmente infieme co' fuoi compagni con ogni corteſe affet-

to , accennandogli l'accefodifiderio, ch' egli hauea di vederlo

quanto prima collocato in Roma ; e dopo molte amoreuoli

contefe procedenti dal reuerente affetto del Conte , che vo-

leua in ogni modo alquanto innanzi procedere , ed accompa-

gnarlo , così comandando il Cardinale, fi riftette , e con reci-

proco dolore fi diuifero , I'vno per lo fiume Pò verfo Roma,

e l'altro per lo Tefino verfo Pauia nauigando .

Sollecitato con grandi instanze a condurfi a Romas

grauemente s'inferma . Capo XXV.

Rebbe allhora l'animo alla Conteffa madre , ed al

Conte Renato di far sì , che'l Conte Federico

quanto prima fi conduceffe all' alma città di Ro-

ma ; e non ceffauano , quando per via d'vno ,

quando d' vn'altro de' più ben' affetti di lui , di

fargli di ciò le maggiori inftanze del Mondo , proponendogli

l'obbligatione , ch' egli bauea di corriſpondere alla buona vo-

lontà del detto Cardinal Ferrerio , e di far' in ciò il fuo piacere,

non effendofi egli per altro , che per venir a fine di quefto fuo

diſegno , rifoluto di raffegnargli quella ricca rendita , che da

più altri grandi perfonaggi gli veniua ricercata . Ma sì come

invano fi propone il pregio delle virtù a cui troppo più piace

il fapor dell'oro , così vane fono le propofte degli honori, e

delle ricchezze a chi gode folo , e fi diletta di effer de' veri te-

fori delle virtu arricchito . Non prefe egli perciò di fubito, per

volar veloce doue da tanti fuoi amoreuoli con calde preghiere

follicitato era d'andare , l'ali delle ficure fperanze d'hauer' a

giugnere ancor'a maggiori honori , ed acquiſtar fi maggiori

ric-
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ricchezze , come fatto haurebbe ogni altra perſona più delle

mondane dignità , e delle groffe rendite , che degli ſtudi ami-

ca: anzi fatto di sì amoreuole inuito , procedente da puro e:

fincero amore , tutto dolente , cangioffi l'aſpettata allegrezza

e gioia in vnaftrema noia e malinconia ; e dopo lunghi gemiti,,

e fofpiri venne grauemente ad infermarfi . Corfe di fubito la.

trifta nouella alle orecchie della Contefla madre , e del Conte

Renatofuo fratello ; e ben' intefa la graue, epericolofa indifpo-

fitione di Federico accompagnata da mortali accidenti , ſi

portarono amendue al Collegio ; e fatti venire peritiffimi me-

dici , diligentiffimane'fuoi feruigi fula madre, e prontiffimo

ad ogni fuo bifogno fi dimoftrò il fratello . Fecero oltr'a ciò

far da diuote perfone affettuofe orationi a Dio , le quali fono

fingolariffimorimedio fopra tutte le humane diligenze , e

niuna cofa fi traſcurò , che profitteuole effer gli poteffe per

l'acquiſto della primiera falute . Nulla con tuttociò giouan-

doi medicamenti , emaggiore tutt' hora facendofi il male, per

configlio de medici, i quali di comun parere conchiufero che

vnico rimedio al fuo male foffe il proccurar di rallegrargli , e

dilatargli il cuore col metter' in difparte idifcorfidi mandarlo.

aRoma, coſtretti furono a dirgli con aperte parole che fteffe

di buon' animo perchè, ricuperata la fanità , voleuano che fi

riteneffe nel Collegio , o doue più gli foffe in piacere , ne più

d'andar' alla Corte fi parlaffe . Cominciò di fubito al fentir di

sì lieta nouella ad allegrarfi alquanto, e cominciò parimente:

a dileguarfi pian piano il male; in tanto, che in pochi dì, ag-

giugnendofi algiàrecato riftoro la virtu ed efficacia delle con--

tinue orationi di molti ferui di Dio, e le induftriofe maniere:

della madre , e del fratello , ed i belli modi de' fuoipiù cari col-

leghi , fivide fuori di pericolo , ed in iftato affai buono . Ne di

vero
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vero è da farli gran marauiglia che per l' inuito fattogli da sì

amoreuole Signore , e da altri fuoi congiunti di fangue , e ca-

ri , egli cadeſſe insì grande malinconia vnica cagione di quella

fua graue, e pericolofa malattia ; poichè per natural' inltinto

amauasifattamente la folitudine , come quella , che più d'ogni

altra cofaftimaua fauoreuole all'acquisto delle fcieze, che trop-

podura cofapareuagli l'hauerfi a dimorar nella Corte, oue gli

tudiperla frequenzadelle vifite, e de' corteggi , e per gli con-

tinuiftrepitifono per lo più sbanditi ; e fentiua perciò farfi alla

fua natura tal violenza , che per ragione di tanta contrarietà

alteratiglifi gli humori , non poteua non diuenir fommamente

malinconofo , ed infermarfi. E per confirmatione di queſto

fuo natural' amore alla folitudine , mi ricorda d'hauer già da

perfona veritiera, e degna di fede ,fentito raccontar ' vna cofa ,

la qual poi vidi da lui medefimo nel mentouato Libro De fuis

Studijs teftificata ; ed è , ch'egli , mentre era ancor fanciullo ,

ritornando vna volta a cauallo da vnfuo caftello alla cittàin-

fieme con la Conteſsa fua madre , e con tutta la famiglia , ed

hauendo invn filueftre luogo veduti alcuni paftorelli , i quali

fotto ombrofe querce vna copiofa greggia guardando , go-

deuano dell' aura , che da vn vicino bofchetto dolcemente fpi-

raua , e le foglie degli alberi con dolce fufurro moueua , ri-

uoltofi verfo del fuo maeftro , non per voglia , ch' egli ha-

uefse di curar pecore , come mal ' intefo fu da efso

maeftro , ma sì per difiderio di viuerfi folita-

rio , fofpirando difse ; O quanto a me an-

cora piacerebbe il poter menar la

vita , che menano que

paftori!

Crea-
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Creato Sommo Pontefice Sifto Quinto promette di

farlo Cardinalenellaprima promotione , e per le

falfe informationi degli emoli s'intorbida

l'effetto . Capo XXVI.

41

Ofto chefu giunto a Roma il Cardinal Ferrerio 1585.

per lacreatione del nuouo Papa, venne in parere

di communicar col Cardinale Marco Altaemps,

ed altri fuoi confidenti , l'ardente voglia, ch'egli

haµea di vederʼannouerato tra' Principi del fa-

cro Collegio il Conte Federico Borromeo ; la qual propoſta

fù altrettanto a tutti cara , quanto al medefimo Ferrerio gio-

conda ; e promifero tutti fermamente , che tra le principali

gratie , cheda loro fi foffero dimandate al futuro Pontefice ,

quefta farebbestata la prima . Seguì infra breuiffimo tempo ,

Cioè a' 24 d'Aprile del fuddetto anno 1585, col fuffragio di

Cardinali l'efaltatione del CardinalMontalto al Pontificio

Imperio, e chiamoffi Sifto Quinto ; a cui fecefi da'ſuddetti

Cardinali in tempo opportuno la dimanda della promotione

di detto Conte Federico al Cardinalato . Moftrò egli di gradir

l'affettuofa richieſta non folo per gli meriti de' promotori ,

ch'erano inparte parenti del già defunto Cardinal Carlo , ed

in parte dependenti dalla cafa de' Medici , da' quali principal-

menteprofeffaua d'effere ſtato a quelfupremo grado efaltato;

maetiandio per le fignificate virtù di effoConte ; e con lieto ,

e fereno vifo, ſenza fopraffeder molto a riſpondere , diffe

che nella prima promotione , che fatta ſi foſſe , conſolati gli

haurebbe . Diuolgatali per la Corte queſta pronta , e gene-

rofa promeffa del Sommo Pontefice , difpiacque in guiſa ad

N alcuni
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alcuni emoli delle altrui glorie, ch' effi , mentre s' apparecchia-

ua la di lui Coronatione, la qual ſi fece al primo di Maggiodel

detto anno , giorno dedicato alla fella de Santi Appoftoli Gia-

como , e Filippo , non mancaronodi fuggerirgli vari motiui ,

e diuerfe ragioni , per le quali sforzato foffe a cangiar confi-

glio, e pensiero . Fu per tanto chi tentò di macchiar il candore

de coftumi del Conte , mettendo in campoche dubbiofa po-

teua effer la maniera del viuere di chi gran tempo in vn pub-

blico , e licentiofo ftudio , come era quello di Pauia , era dimo-

rato . Altri diſſe , che l'età di lui era troppo giouenile , ed af-

fatto vota di meriti , almen' in riguardo a tanti Prelati , che già

confumata haueano la loro vita in feruigio di Santa Chiefa .

Altripoi propofe l'antica ed inuecchiata confuetudine di tutti

i Sommi Pontefici , i quali nella prima promotione de' Cardi-

nali altra perfona non vfarono d'ammettere , chei propi nipo-

ti, o pronipoti . Vi fu etiandio chi ricordò conuenientiffima

cofa effere , dopo l'efaltatione de'nipoti , e pronipoti a cotal

dignità e grado , foddisfar ' in prima alle dimande , e difideri

delle Corone . Si leuarono finalmente contra di effo Conte al-

cuni , i quali per totale diftruttione di quanto con l'induftria

de'fuddetti Cardinali a fauore di lui operato fi era , rauuiua-

rono nella Corte la già fpenta memoria d' vna certa mortifi-

catione , che al nouello Pontefice , mentre ancor Fra Felice da

Mont'Altos' addimandaua , ed era della fua religione fempli

ce amminiſtratore , conuenne foftenere per cagione del Car-

dinal Carlo allhora di tutto l'Ordine Francifcano protettore ,

e correggitore . Ma chi creduto fi farebbe giammai che con

piccole ftille d'acqua s' haueffe ad eftinguere vn grand' incen-

dio ; e che col gittamento di poca poluere foffero
per acche-

tarfi così grandi mouimenti ; e che'l foffio di placido vento

do-
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doueffe abbattere vna ferma e ben falda torre ? E pure tanta

forza hebbero preſſo del Pontefice le ftille delle lufingheuoli

parole , la polue delle vane propofte , ed il placido vento delle

adulationi degli auuerfari di Federico , che furono fufficienti

a reprimer', e fopire l'ardore della ben' accefa ed infocata fua

volontà, a fermare i magnanimi mouimenti dell'animo fuo

generofo, ed a mutare la fua mente, ed a rompere quel fuo

fermo proponimento .

Con nuoua infianza tenta il Cardinal Ferrerio di fa-

per' intorno alla promotione del ConteFedericola

mente del Pontefice , è con effo conchiudedi

farlo venir aRoma. Capo XXVII.

Vuedutofiil Cardinal Ferrerio della mutatione 1585 .

dell'animo del Sommo Pontefice cagionata in

parte dallemendicate oppofitioni fattegli dagli

emoli di Federico,ma molto più da'vani pro-

teſti, e falſe ragioni da' medefimimeffein campo

in pregiuditio de' candidi coftumi , e della innocente vita di

effo Conte , dubitandoforte non gli veniffe perciò feruata la

promeffa da effo SommoPontefice fattagli , e fpronato etian-

diopotentemente da quell' interno , e viuo affetto , che im

patiente lo rendeua ad aſpettare il futuro fucceffo , pensò di

preuenir', e di penetrare con prudenti dimande il fegreto del

fuocuore, obbligandolo a tal riſpoſta , ch ' appieno gli mani-

feltaffe fe penfiero egli haueua d'annouerarlo fra porporati

Principi , o no . Non potè Sua Santità non rifpondere alle fag-

ge richiefte del Cardinale , cui ella con recifa rifpofta diffè di

voler' alcun tempo per meglio efaminar' i coftumi del fuo

N 2 Con-
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Contino Borromeo , che così lo chiamaua egli in riguardo

agli anni , ch'erano pochi ; poichè , fecondo le informationi

aluifatte , viuuto fi era del continuo in vno ftudio affai licen-

tiofo . Reftato fu a gran pena il Pontefice di parlare , che'l fa-

uio Cardinale , vedendo tolto molto d'autorità , e di fede alle

fue parole , ed in altra forma la verità del fatto da' poco bene-

uoli riuolta ; ed antiuedendo perciò la gran differenza e fgua-

glio , ch'erano per hauer'i fatti dalle parole , poco fopraftan-

do al rifpondere , così diffe ; Altro rimedio più opportuno per

far'a Voitra Santità chiaramente vedere la falfità nelle prefe

informationi nafcofa , trouar non poffo , che'l farlo venir'a Ro-

ma , acciocchè ella dal folo afpetto di lui argomentar poffa quali

Stati fieno nello studio di Pauia i fuoi andamenti , e coftumi .

Accettò di buona voglia il Pontefice il partito dal Cardinale

propoftogli , e con dargli nuoue fperanze , licentiollo : ma

egli , che per fouerchio di difpiacere per tal rifpofta fentito ca-

rica hauea la fronte di noiofi penſieri , e di niun'altra coſa,

meno, che di fperanze , era voglioſo , diffimulando l'intrin-

fico dolore , meſto e dolente a caſa fi riconduffe . Scriffe poi

di fubito al Conte Federico efficaciffime lettere , nelle quali

conquella maggior inftanza , che poteua , lo pregaua a con-

durfi quantoprima a Roma per leuar dalla mente del Pon-

tefice il mal concetto , che de ſuoi coſtumi gli era ſtato im-

preffo ; ed affinchè più pronto fi rendeffe all' inuito , manife.

ftogli appieno quanto infino a quell' hora per fuo intereffe

con Sua Santitàera paffato ; di che ne diede etiandio

piena contezza al Conte Renato fuo fratello,

ed alla Conteffa Madre , acciocchè

vnitamente ne próccuraf ,

fero l'effetto .

Alle
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Alle gagliarde instanze d' andar a Roma fatteglidal

Cardinal Ferrerio , e dal Cardinale Altaemps ,

rendutofi pervinto , per primo apparecchio

della fuaandata fi dottora in Teo-

logia. Capo XXVIII.

Eruenute a gran pena furono alle mani del Con- 1585 .

te Federico le amoreuoli lettere del Cardinal

Ferrerio , che foprauuennero le altrettanto cor-

tefi , ed affettuofe del Cardinale Altaemps , con

le quali , al tenore delle già fcritte dal Cardinal

Ferrerio conformandofi , appieno lo informaua di quanto era

feguito preffo di Sua Santità, e gli fignificaua la neceffità, ch'

egli hauea di condurfene ſenza indugio aRoma per leuar dal

cuore del Pontefice la finiftra opinione , che dagli emoli era

ftata in lui impreffa . Alle gagliarde inftanze da amendue que-

fti sìben'affetti Cardinali fatte al Conte Federico , s'aggiun-

fero le calde preghiere del Conte Renato fuo fratello , e della

Conteffa madre, i quali , hauendoben' intefa la neceffità della

fua partenza per Roma , fi conduffero diſubito a Pauia, e con

viui argomenti , ed efficaci ragionis'ingegnarono d'indurlo

afar' il loro volere : esì poffente tra gli altri motiuifù nel petto

di lui il propofto ftimolod'honore ,che per queftofolo, pof-

poſto ogni altro mondano intereffe , fi difpofe finalmente a

renderfi per vinto , ed a far di quello , che non hebbe mai in

cuore di fare . Laonde per primo apparecchio della fua anda-

ta , hauendo horamai in Pauia forniti i fuoi ftudi , pensòdi

dottorarfi nelle teologiche fcienze , alle quali , come piùcon-

ueneuoli ad ecclefiaftica perfona, feguendo il parere,e com-

2122

figlio
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figlio datogli già dal Cardinal Carlo, hauea conmaggior fol-

lecitudine attelo, quantunque in altre ancora egli foffe molto

ben'efercitato . Seruirono per tema del fuo Dottorato quelle

Pfal . 103. parole del falmo ; Rigans montes de fuperioribus fuis : e prefofi
V. 13.

da quelle l'argomento de' punti , fopra de'quali fi hauea da

far pruouadel fuo fino fapere , affegnata gli fu per tal'effetto

la giornata medefima del fuo Dottorato , chefu a'9 di Maggio

dell'anno 1585. Raccolfe egli preſtamente col viuace fuo in-

telletto tutto quello , che in tal materia dir fi poteua ; e pene-

trando colfuopronto ingegno i più occulti fentimenti di quel-

le miſterioſe parole forfe fepolti etiandio agli occhi perfpicaci

de'piùperiti , venuto il termine preſcritto , nell' Aula Epifco-

pale comparue corteggiato da vn gran numero di ſtudenti , ed

accompagnato da primidella città ; e quiui nel mezzo de'più

fcientiati Macftri , e Dottori ,feppe sì bene quelle fpiegare , e sì

bene oltr' a ciò fciorre i dubbi , e le alte quiltioni moffegli con-

tra dafottiliffimi maeftri, che chiaro fi vide quanto ben' in teo-

logia ammaeſtrato egli foffe , e dottrinato . Propofto non fù

teologico argomento si alto , che alla fua capacità foprabbon-

daffe ; ed incampo addotto non fù dubbio sì difficile , che da

tal nodo fufficiente egli non foffe ; ne oppofta gli fu in con-

trario alcuna si conuincente ragione , chenon gli veniffe pre-

ftamente auanti quello , che per difela della fua opinione, fe-

condola teologia da lui appreſa, riſponder doueffe . Applau-

fero tutti i circoftanti alla felicità del fuo ingegno , e commen-

dando molto l' acume del fuo intelletto perchè da alcuna cali-

gine adombrato non foffe, fi leuò in piè per far l'oratione in

fua laude Antonio Maria Simonetta cittadino Paveſe , e Pre-

pofito di San Teodoro , il quale con molto fplendore di elo-

quenza raccolfein brieue tutto quello, che in laude così del

Conte
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pre-

Conte Federico , come de' fuoi antenati , dir fi poteua . Edo-

po efferfi molto egregiamente nelle laudi di tutta quella nobi-

liffima famiglia diftefo , fatto fine al fuo ragionare , come pri-

moteologo , e patrino, pofegli in capo la dottoral laurea

fente Hippolito de'Roffi allhorafemplice Veſcouo di Pauia, il

quale, per honorar maggiormente quell'attione folenne , vol-

le per fe medefimo efercitar l'vficio di cancelliere dello ftudio,

e non per fommeffa perfona , cioè per lo fuo Vicario , come

nelle altre occorenze haueafempre hauuto in coftume di fare.

Per terminar poi con vniuerfal'allegrezza il tutto , dopo ha-

uer'il Conte con grande maeſtà e decoro recitata vnabrieue

sì , ma ornata oratione di ringratiamento , a tutti i Dottori ,

e Scolari,che quiui fi trouarono prefenti, eda'quali fù di nuo-

uo al Collegio accompagnato , per feguir' in ciò la comune

vſanza, e non parer fingolare , comparti diuerfi ricchi doni ,

ed affegnò a' primi per vnfolenne conuito la prima vegnente

giornata, ed a' fecondi la feconda . De' frutti della generofa

fualiberalità , efplendidamunificenza inqueſtofuo Dottoral

trionfovolendo egli che participaffero ancor' i Mazzieri , ed

i Bidelli , fece loro larghi donatiui , econ inufitata dimoſtra-

tione di letitia fecegli da capo a' piedi veftir di nuoui habiti ,

mamodefti perfuggir ogni ombra di fafto , ed oftentatione :

e della medefima fua liberalità , e munificenzaprouarono gli

effetti etiandio i pouerelli della Città , verfo de'quali , mo-

ftrando in fatti l'animo fuo grande , e liberale , allargè sì

generofamente la mano , chenoncapeuano in fe me-

defimi d'allegrezza, e fi riputauano per certo

modo annouerati tra quelli dell' Aula,

ed a parte de fuoi ho.

Fa

nori.
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FailSommo Pontefice la prima promotione de' Cardi-

nalicreando in quella folo il pronipote Aleffandro

Perettichiamato poi Montalto : ed afauore

del Conte Federico fà fpedire le Bolle

dell'Abatia diPrarolo con aggra-

uiodi Penfione . Capo XXIX.

Opraggiunse intrattanto il tempo deftinatofi dal

Pontefice per la prima promotione de' Cardina-

li , nella quale honorato fù della porpora fola-

mente il Pronipote di Sua Santità Aleffandro

Peretti, figliuolo d' vnafiglia di Camilla ſua So-

rella , nell'età poco più che puerile , e chiamato poi fempre il

Cardinal Montalto, verificandofi pur troppo in fatti quello ,

che'l Cardinal Ferrerio prefentito hauea , cioè che in effa non

farebbe altramente ftato promoffo al Cardinalato il Conte Fe-

derico . Quefta feguì nel ſecondo meſe del fuo Pontificato ,

cioè a' 13 diMaggio del fuddetto anno 1585 : ne passò molto,

che detto CardinalFerrerio da si ftremo dolore fu trafitto, che

infratre giorni , cioè a' 16 dello ſteffomefe , colto da repenti-

nainfermità , la qual venne attribuita al trouarfi della ſua eſti-

matione ingannato , fimorì . Dimenticando iui a poco il Pon-

tefice le larghe promeſſe da lui fatte al medefimo Cardinale ,

mentre in queſta mortal vita fi riteneua , ed vnitamente anco-

ra al Cardinale Altaemps , oltre agli altri , che s'aggiunſero a

dimandargli la gratia del Cardinalato per effo Conte Federi-

co , eniunriguardo hauendo alle ferme fperanze, con le quali

I'vno , e l'altro di loro infin dal principio del fuo Pontificato,

come poco auanti fi è detto , nudrito hauea, non fi contentò

di
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di nonhauerlo efaltato infieme col Pronipote alla Cardinalitia

dignità , ch'egli a perfuafione d'alcuni intereffati Prelati pen-

sòanche di difporre altramente dell'Abatia di Prarolo dalme-

defimo Cardinal Ferrerio ad effo Conte col confenfo delfuo

predecefforeGregorio decimo terzo rinunciata . Ma il caua-

liere Girolamo Visconti , che viuente detto Pontefice Grego-

rio decimoterzo , come detto habbiamo di fopra , ito fe n'era

aRomaper ambafciadore della Città , e che quiui dimoratoſi,

adoperato ſi era gagliardamente per hauer la totale ſpeditio-

ne di effa , rimanendo di ciò troppo amaramente punto nell'

animo , feppe sì deftramente follecitar preffo al Sommo Pon-

tefice l'operadel Cardinale Altaemps , e di molti altri Cardi-

nali difintereffati , che dopo molte gagliarde oppofitioni fatte

al Conte da chi alle altrui felicità , vago delle propie , inuidia-

ua , con aggrauio di penfione s'ottenne da Sua Santità la con-

firmatione delle Bolle rimafte già per la morte del fuo ante-

cefforeimperfette , e di niun valore . Diede poi egli di tutto il

feguitopieno ragguaglio al Conte Renato con fue lettere , le

quali accompagnate vennero etiandio dalle amoreuoli del

Cardinale Altaemps al medefimo Conte Federico fcritte del

tenor ſeguente ; Se V. S. non hà di prefente confeguita quella

gratia , che da me con tant' amor ' , eprontezza d'animo l'è sta-

ta proccurata preflo di Nostro Signore , e da Sua Santità pro-

melami con tanta benignità ed inclinatione , ne incolpi la mali-

gnità d'alcuni poco amoreuoli , i quali fpero con tutto ciò che

non potranno a tempo debito non folo impedirla , ma ne anche

intorbidarla . Godafi intrattanto il fauore , e la gratia fatta-

le dell' Abatia , benchè con penfione , poichè ella era perduta , e

tengala per caparra , e certo fegno del rimanente , che Dio

mercè Seguirà afua gloria ed efaltatione , ficura ch'io non man-

O cherò
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cherò di far tutto quello mi fi conuiene , eßendo questa mia im-

prefa , e mio carico : e noflro Signor' Iddio la conferui . Di Ro-

ma a' 25 di Maggio 1585 .

Rinuoua ilCardinale Altaemps perla promotionedel

ConteFederico leinftanke : e per gli nuoni con-

traftid'alcunila nuouapromesa delPontefice

ancorqueftafeconda volta riefce vana.

Capo XXX.

B

Enchè al difiderio del Cardinale Altaemps cor-

rifpofto non haueffe il Sommo Pontefice crean-

do Cardinale , infieme col pronipote Peretti , il

Conte Federico , comepur promeffo hauea di

fare nella prima promotione , non per queſto

egli fi raffreddò nelle dimande ; ma fatto più che mai ardente ,

rinnouò conmaggior affetto le inftanze , e tantodiffe , e tanto

fece , che riportò da Sua Santità nuoua promeffa , che nel

proffimo meſe di Settembre confolato l'haurebbe . Di queſta

innouata buona volontà di Sua Beatitudine ne diede il Mar-

cheſe Altaemps ſotto il 2 5 di Maggio pieno ragguaglio ad effo

Conte Federico , così tra le altre cofe fcriuendogli ; Il Signor

Conte Renatofuofratello le dirà i fauori , che piace a Noftro Si-

gnore di farsi ogni giorno e stia pur di buon'animo , & atten-

da alla vita ritirata più che può , che a Settembre alla più lun-

gafaremo confolati : e questo le dico di bocca di Noftro Signore.

Macome auuiene più volte di tutte le cofe humane , diuerfa

mente da quello , ch'egli fi credeua , ne feguì l'effetto ; poichè

prolungatafi infino alle Tempora dell' Auuento la feconda

promotione de' Cardinali , non mancarono in quel mezzo

tempo
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tempo alcuni di far sì , che ancor queſta nuoua promeſſa del

Pontefice andaffe fallita . Furonoin quella promoffi alla por-

poraHippolito de' Roffi Veſcouo di Pauia; Federico Corna-

ro Vefcovo di Padoua ; Dominico Pinelli Genouefe ; Gio.

Battiſta Caftrucci ; Decio Azzolini fegretario di Sua Santità ;

Henrico Gaietano ; ed Hippolito Aldobrandini Datario : ed

il Conte Federico, che da tutto il Mondo fi teneua per lopiù

certo, e per cuifatte fi erano per tutta Italia groffiffime fcom-

meffe , rimaſe eſcluſo . Ritrouandoſi perciò il Cardinale Al-

taemps della ſua ſperanza defraudato , e ftimandoſi non men

grauemente offeſo , che ſe egli medefimo foffe ftato in quel

Concistoro della porpora priuato , indi vfcito hebbe a freme-

re di tal'ira , che nel ritornar ' al fuo palazzo , effendofi ab-

battuto nel Cardinal Montalto , che per fargli honore hauea

fatto fermar' il fuo cocchio , difprezzando quel cortefe vficio ,

col baftoncello , che foleua portare , come vecchio gottolo ,

percoffe vno de' portatori della propia feggiola , nella quale

taua fedendo, e lo coftrinfe acamminar'auanti . Corfe poi vo-

ce che l' inaspettata eſclufione del Conte Federico foffe fegui-

ta peropera del Cardinal' Aleffandro Farneſe zio della Con-

teſſa Erfilia moglie del Conte Renato , non già perchè moſſo

egli fi foffe a ciòfare per malignità , ouer' odio , ch' haueſſe

verfo di effo Conte Federico , a cui per lo ftretto vincolodel-

la parentela contratta in ſua caſa difiderato haurebbe per al-

tro ogni profpereuole auuenimento , ed ogni gran bene ; ma

sì perchè detto Cardinale Altaemps , non contento d'hauer la

prima volta vnitamente col Cardinal Ferrerio , ed altri Car-

dinali , fenzaparticiparne con feco , fatta al nuouo Pontefice la

dimanda dell' efaltatione del detto Conte alCardinalato , rin-

nouate ne hauea etiandio dopo la morte del detto Ferrerio,

O 2 fenza
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fenza farne a lui ne pur' allhora vn minimo motto , le in-

ſtanze ; di che egli fi tenne non poco ingiuriato , ed offefo .

Dall'Arciuefcono Gafparo Visconti raccomandafi al

Conte Federico il foprantendere alle Congrega

tioni , ed al buon gouerno della Chiefa

Milanefe. Capo XXXI.

Rouauafi in queſto medefimo tempo ancor'in

Romail nouello Arciuefcouo Gafparo Vifcon-

ti , che da Gregorio Decimo terzo , come ſi è

detto di fopra , infino del mefe di Nouembre

dell'anno 1584 fù alla città di Milano dato per

Paſtore inluogo del già defunto Cardinale di Santa Praffede

Carlo Borromeo : ed auuedendofi , che per grauiffimi affari

commeffigli dalla Santità di Sifto Quinto fucceffore di effo,

Gregoriononpoteua indi partirfi per venir' al gouerno della

fua Chiefa,fe non infra due mefi proffimi a venire , pensò di

raccomandarla intrattanto alla diligente cura del Conte Fe-

derico , il quale ftimò egli molto habile , etiandio in quella fua

etàgiouenile , a ſoftener ' vn sìfatto pefo . Laonde con vna fua

fcrittagli a' 25 di Maggio dell'anno 1585 venne primiera-

mente con effo lui ad allegrarfi della laurea dottorale con ge-

neral'applauſo di tutta l'Aula alle fue virtù conceduta, così

fcriuendo ; Hò fentita grandißima confolatione di quanto mi

fcriue il Signor Galeazzo mio fratello intorno alfuo Dottorato

in Teologia accompagnato con molte altre belle parti , delle quali

intendo ch'ella è ornata . Dimoftrando poi il conto grande ,

che per tale teftificatione del fratello egli faceua della fua pru-

denza, e de' fuoi ornati coftumi , quafi prefago foffe di ciò ,

che
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che vn giorno feguir douea, cioè ch' haueffe a fuccedergli

nell' Arciueſcouado , venne a pregarlo che fi compiaceffe d'

affitere , come capo , alle Congregationi dalla felice memoria

del Cardinal Carlo , fuo cugino fondate , e di foprantendere ,)

e fopraftare qualche volta al buon gouerno della fua Chieſa ,

con queste parole ; E perchè per negotij commeßimi da Noftro

Signorefarò sforzato aſtar quì due mefi , lafupplico afauorir'

intrattanto il gouerno di quella Chiefa con fopraftarle alcune

volte quando le parrà , intendendo come vada fecondo il modo

dalla felice memoria del fuo Cardinale tenuto , e fauorirmi di

effer capo di quelle Congregationi , & impiegar l'opera fua in

altre cofe , che concernono il gouerno di quella Chiefa . Mifac-

cia digratia questo fauore, che a lei ne rimarrò obbligatißimo-

Così nell' animo fuo difpofe del Conte Federico il zelante no-

uello Arciuefcouo , e così gli fcriffe , facendofi a credere, che

per efferfiegli già dottorato, foffe perfar ritorno alle paterne

cafe : maaltrimenti adiuenne ; poichè egli, feguendo il confi

glio dal Marchefe Altaemps nella poco fà mentouata lettera

datogli , cioè che quanto più poffibil foffe attendeffe alla vita

ritirata , nonfi partì dal Collegio , ma quiui fi fermò, ed infi-

no al mese di Settembre dell' anno feguente 1586 continuờ

ad habitar quelle ſtanze , che per maggior decoro della perfo-

na fua, prima che ſi dottoraffe, cioè circa il principio di Feb-

braio del 1585 dentro del riſtretto di effo Collegio elette fi

era, tenendoui particolar famiglia , e feruitu, e cafa formata ,

nepiù con gli altri alla fteffa menfa in capo di quella fedendo ,

e delle medefime viuande mangiando , comeperaddietroha

uea femprefatto . Rendè dappoi il Conteconaltrefue lettere

le douute gratie all' Arciuefcouo Vifconti della buona volon-

tà verſo di lui dimoftrata : e fatta ch'egli hebbe nella città dù

Milano
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Milano, come Arciuefcouo, la fua prima entrata , che fua' 22

di Luglio delfuddetto anno 158.5 , portatofi a Milano fece con

effo luique' complimenti , che fobbligatione fua richiedeua ,

con tali dimoſtrationi di reuerente offequio , ch'egli altresì

fu fempred'ogni fuo giuſto difiderio prontiffimo efecutore :

il che diede chiaramente a diuedere quando da effo Conte

Federicorichieſto per gli quattro ordini minori , gliele con-

ferìcon ogniprontezza nella Cappella Archiepifcopale a 21

diDecembre dell' anno fuddetto , come dalla Cartella de' detti

quattrominori ordini fi comprende,

Alberganel Collegio Borromeo il Duca di Galefi.

Capo XXXII.

P

ER certo fatto d'arme ſeguito fotto il Pontifi

cato del nuouo Pontefice Sifto Quinto , ilDuca

di Galefi nipote del Cardinale Altaemps , e del

ConteAnibal Cognato del Cardinal Carlo Bor-

romeo , fuper alcun tempo relegato e confinato

in Auignone ; e quindi libero ritornauafi a Roma, quando

detto Cardinale confue lettere fignificò al Conte Federico ,

ch'effo Duca infrà pochi di giunto farebbe di paffaggio a Pa-

uia , e che riparatofi al Collegio , fatto haurebbe quiui al-

quantodi dimora . Si turbò affai il Conte leggendole , non

gia perchemalvolentieri deffe albergo a chi gli era per con-

fanguinità congiunto , ouer perchè poco amico foffe dell' ho-

fpitalità , la qual' amò femprecomemagnanimo , e generofo,

ma sì perchè con effo lui gli conueniua dar ricetto advna co-

mitiua di caualieri , e fignori di penfieri , e coftumi forſe del

tutto differenti da quelli , che negli animi de' fuoi colleghi

in-
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ingegnato ſi era già d'imprimere ; e temeua perciò forte, che,

inconuerfando con effi, non veniffero per alcun modo a mac-

chiare , ed ofcurare la candidezza de' loro coftumi , e non ro-

uinaffe lo ſpiritual' edificio della piantata buona diſciplina .

Ebenchè nelle appartate ftanze da effoConte Federico elet

teſi per ſua habitatione habitar'egli doueffe , e poteffe perciò

viuerficuro che niun danno alla piantatabuona diſciplina del

Collegio feguito ne farebbe , volle contutto ciò per fuo con-

forto leggere nella fegreta ſpiritual congregatione da lui infti-

tuita le lettere del Cardinale , ed aprir' ad effi tutti la grante-

menza , che gli occupaua perciò il cuore , ed infieme infieme

chieder' in tanto biſogno il loro configlio , ed aiuto . Si offer-

fero ben tofto tutti prontiffimi ad ogni fuo cenno ; é facen-

dogli animo , proteftarono di volerlo con ogni ftudio feruire

in tutto quello, che comandato haueffe : della qual pronta ,

e cortefe offerta fatto tutto lieto il Conte , fcacciò animofa-

mente dal fuo petto ogni noiofo penſiero , e diuiſe tra loro

quegli vfici di feruitu , che al riceuerfi d'vn tal Signore fi ri-

chiedeuano . A due di effi commife la cura e follecitudine di

tutto ciò , ch'al folo feruigio del Duca s'apparteneua ; ed ad

alcuni altri diede carico d'attendere al feruigio de' Caualieri ;

e così agli vni , come agli altri , raccomandò con gran fenti-

mento , che per quanto haueano cara la fua gratia , tali fi di-

moftraffero col buono efempio, quali erano in fatti , cioè pij ,

modeſti , e d'ogni virtu ornati . Venne il Duca a' 2 1 diMag-

gio dell'anno 1586 con gran numerodi Caualieri , e fu dal

Conte Realmente accolto fenza verun riſparmio di fpefa ,

dando effo fempre , mentre iui egli fi ftette, apertiffimi con-

traffegni dell'animo fuo generofo , e liberale . Prontiffimi al-

tresì a fornire con ogni diligenza i loro carichi furono que"

fuoi
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fuoi compagni eletti , ciafcuno de' quali feppe con tal grauità ,

modeftia, e decoro , efercitar' il fuo , che'l Duca, con tutta la

Corte , ammirando le loro belle , nobili , ed ornate creanze ,

ma più il buon' eſempio , che glirendeua fopra ogni altra coſa

ragguardeuoli , ed offeruando appreflo gli andamenti del

Conte , che gli pareuano fpirar vn non sò che di fourano , e

diuino , proccurò di conformar con quelli la maniera del fuo

viuere , è della fua Corte , e di effer de'loro coftumi anzi ſtu-

diofo imitatore , che diligente offeruatore . Si partì poi per

Milano , doue fù dal Conte Renato con ogni magnificenza ri-

ceuuto , ed albergato : ed il Conte Federico iui a pochi gior

ni , libero laſciando del feruigio il fuo maeſtro SimonGazuo-

la, cheper fua graue indifpofitione chiefto gli hauea più volte

amoreuole congedo , s' inuiò alla Peſchiera , vno de'fuoi beni

patrimoniali , e quiui fi dimorò molti giorni , ed indi poi ſe

ne venne a Milano , ne più , per habitar nel Collegio , fece a

Pauia ritorno . Ma non dimenticò egli , come generofo ,

grato ch'era verfo di chi dato gli hauea il ben' eflère , l'obbli-

gatione da lui douutafi al ſuo caro , ed amato maeſtro ; poichè

raccordeuole della fua buona , e fedel feruitu , non contento

d'vn'affegno di feflanta fcudi l'anno fattogliſopra il fuo pa-

trimonio, volle che dalla Conteffa madre accrefciuto gli foffe

alcompimento di fcudi cento , come ne apparifce da vna let-

tera da lui ad effa di propio pugno ſcritta del tenor ſeguente ;

Viene a Milano con penjero d'andarfene a cafa fua Simone ,

cui a giorni paffati col confenfo del Signor Cardinale feci per

istrumento fopra del mio un' affegno di feffanta fcudi in vita

fua , ancorchè non ferua . Hor perchè l'intentione mia , come

V. S. sà , era che n'haueße cento per ricontracambio dell'

amoreuol' , e fedele feruitù , che mi bà fatta per tant'anni in

cofe
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cofe di tanto rilieuo , che poffo con verità dire , che fe pur' io

fono da qualche cofa , tale fono per lui , hò voluto con questa

mia pregar V.S. che ſe mai hà difiderato di moftrarmi qualch'

effetto dell' amor , che mi porta, voglia mostrarmelo alprefente col

fupplire del fuo infino a cento fcudi : e s'aßicuri che ciò mifarà

più caro , chefe ne faceße dono a me fteßo ; e tanto più perchè

gli bò data bonißima Speranza che V. S. , corrispondendo all'

amore, che gli porta , non mancherà d'vfargli tal gratitudine .

Non le rincrefca di gratia per mia foddisfattione menar’

ad effetto quanto difidero prima, ch'egli fi parta , accioc

chè fe ne vada tutto lieto a cafafua , ed aiuti in

quel poco, che potrà, la pouera fua famiglia ,

e maßimamente in que'particolari bifogni,

a' quali piace fommamente a Dio che

fi porgafouuentione .

P DEL-
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DelTitolo di Santa Maria degli Angeli ,

ed Arciuefcouo di Milano

LIBRO SECONDO.

Và a Roma;e prefentafi dinanzi al Sommo Pontefice

SistoQuinto, da cui vien dichiarato fuo Came-

riere d'honore,e proposto per efemplare al

Cardinale pronipote . Capo I.

B

Enche il Conte Federico , ftimolato dalle

calde preghiere del Cardinal Ferrerio ,

della cui morteintefe poi iui apoco tem-

po confuogran dolore la trifta nouella ,

e vinto altresì dalle viue , ed efficaci ra-

gioni addottegli dal Cardinale Al-

taemps , per primo apparecchio della

fua andata a Roma , dottorato fi foffe nelle Teologiche fcien-

ze , come già detto habbiamo, prolungauala con tutto ciò di

giorno



LIBRO II.-
115

giornoingiorno , anzi di meſe in meſe ; e con sì varie cagioni

coloraua egli artificiofamente la tardanza , che ben dimoftra-

ua la natural repugnanza , ch'egli hauea di colà portarfi. E

fe il Cardinal' Hippolito de' Roffi nouellamente honorató

della porpora, ritornatochefu alfuoVefcouado , non haueffe

fatti gli vltimi sforzi per diſporlo a far'a fe medefimoforza ,

moftrandogli l'obbligatione grande , ch'hauea di condefcen-

dere tutto piacevole al volere del Cardinale Altaemps , forfe

indubbio laſciata haurebbe per più lungo tempo la fua par-

tenza . In confirmatione di chemi ricorda, ch' egli pochi an-

ni auanti la fua morte , in diſcorſo de' fuoi ftudi , midiffe , due

graui accidenti effergli auuenuti in fuavita non fapendo co-

me,cioè in qualmodo vinta e fuperata da lui fi foffe quella

granrepugnanza , ch' hebbe la prima volta d'andar' aRoma;

e come mutato egli haueffe quell'alto proponimento di non

dar' in luce mentre viucua , alcun parto del fuo intelletto .

Dopo alcuni mefi adunque , cioè circa il fine del mefe di Set-

tembre dell' anno 1586, accompagnato tra gli altri da Lodo-

uico Moneta facerdote di gran bontà di vita , e ftato fempre

cariffimo al Cardinal Carlo , e dall'Abate Tarugi , dal Botte-

ro, dal Galefiño, e dal fuo Dottore Flaminio Papazone , che

non paſsò poi Bologna, fi partì da Milano, laſciando di fe gran

difiderio alla città tutta ; e prelo fuo cammino verfo l' alma

città diRoma, profperamente in pochi dì aFerrara peruen-

ne. Corfegli di fubito alle orecchie la fama dell' infortuniodi

quel famofo , e non mai a fufficienza lodato poeta Torquato

Taffo , che da' fieri colpi della nemica fortuna colto , l' ira

degl' inuidiofi , della quale pochi vanno del tutto efenti , pro-

uata hauea, ed in ofcura carcere ( fe pur' ofcura carcere chia-

mar fipoteua quel riftretto , che dal luminofo fplendore delle

chiaP 2
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chiare virtù d'vn tant' huomo veniua rischiarato ) per coman-

damento di chi allhora in quelle parti fignoreggiaua era ftato

rinchiufo . Difpiacque si forte al generofo giouane quefto

finiftroincontrodi chi per le fue rare virtù degno era d'ogni

profpereuole auuenimento , che più oltre proceder non volle

nell'incominciato cammino infinchè non l'hebbe vifitato , e

paffati con ello lui quegli amoreuoli vfici , che degli alti fuoi

meriti ftimaua giufto tributo , moftrando tuttauia quel natu-

ral' affetto ed amore , ch'egli hauea alle virtù , ed a chiunque

diquelle ornato era , comepiù diftefamente altroue diremo .

Profeguendopoi per la più diritta, e più fpedita via l'inco-

minciato viaggio , al deftinato luogo finalmente con felice

fortuna condotto fi vide , doue da molti Cardinali fuoi amici,

e beneuoli , e da altri ancora a lui per parentela congiunti , fù

caramente , e lietamente accolto . Riparoffi nel primo fuo ar-

riuo al Palazzo delCardinale Altaemps , da cui conogni cor-

tefe affetto apparecchiato quiui gli fu per l'albergo così di

lui , come di tutta la fua famiglia , vn nobiliffimo appartamen-

to ; dal che forfe venne maggiormente fomentata l'emulatio-

ne, che tra lui , ed il Cardinale Aleffandro Farneſe nata era

già, e che durò etiandio per alcun tempo nell' auuenire , co-

me poco appreffo diremo . Paffati ch'egli hebbe co' fuddetti

Cardinali , e con altri principali Signori ancora quegli offe-

quiofi vfici , ch'infegna la Corte , e riceuute ch' hebbe altresì

da loro le contraccambieuoli vifite con reciproco amor'e

corteſia fattegli , dal fuddetto Cardinale Altaemps, che di por-

tarlo al Cardinalato prefa hauea particolar cura , e che perciò

difiderata hauea più volte la fua venuta , prefentato fù di-

nanzi alSommo Pontefice , il quale , fportogli per effer da lui

baciato il facro piede , più che volentieri lo vide , e del folo

fem-
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fembiante dilui rimafe appieno foddisfatto ed appagato , non

potendo fe nonammirare in quella fua età giouenile il matu-

ro fenno , negli occhi la modeftia , nel parlare la pietà , e nella

perfona tutta il maefteuole decoro . Laonde depofto ogni

contrario penfiero impreſſogli da'maleuoli , quello , come

vano , del tutto abbandonò , ed in altro miglior penfiero tra-

fportatofi ,formò di lui quel buono concetto , che le fue buo-

ne qualità richiedeuano : ed infra poco, per poterlo più fa-

miliarmente hauer con feco qualhora gli pareffe, con incre-

dibil piacere di tutta la Corte dichiarollo fuo Cameriere d

honore . Venutogli perciò fatto di offeruar' ogni dì meglio i

fuoi nobili , e fignorili coftumi , hebbe a dire,che tanto non

era ftatol'honore da lui acquiſtatofi per effer' inquell' ordine

di Camerieri arrollato , quanta n'era la gloria , che ad effo or-

dine accrefciuta fiera per l'acquisto della fua perfona : e fù sì

poderofa preffo fua Beatitudine la teftimonianza , che della

fingolar purità dell'animo di lui rendeua per fe fteffo ilfolo

fuo afpetto , che in proceffo di brieue tempo lo propofe per

efemplare al CardinalMontalto fuo pronipote acciocchè egli

alla maniera del viuere di lui conformaffe la ſua vita.

Spinto dal natural amore della Solitudine , penfa du

farritorno alle paterne cafe ; ma poi communicato

col Padre Filippo Neri quefto fuo pensiero

in Roma fi rimane . Capo II.

Oreuano ficuramente quefti si chiari , e si aperti 1586-

contraffegni di beniuolenza dati dal Sommo

Pontefice, raffèrenar ' affatto la turbata e tempe-

ftofa mente di Federico , e mettergli nel cuore

vna intera pace , e quiete , come fatto haureb-

bono
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bono nel petto di chiunque auido ſtato foſſe di titoli , gradi, ed

honori : tuttauia vn' ofcura nebbia di noiofi penfieri ingom-

bra, e cuopre di nuouo l' animo fuo, ed vn nuouo cruccio lo

affale , e lo tormenta , mentre ftimolato dall' interno appetito

del fapere, a memoria gli torna la pace , e la quiete da lui già

goduta nel Collegio di Pauia , della quale poca , o niuna ſpe-

ranza egli hà di godere rimanendofi nella città di Roma.

Laonde riaccefoglifi nel cuore il focofo difiderio , ch'hebbe

fempre diviuerfifolitario per poter più agiatamente attende.

re agli ſtudi , i quali anteponeua di gran lunga agli honori , e

grandezze della Romana Corte , penfa di far ritorno alle pa-

terne cafe , e di ridurfi in quella fua ameniffima folitudine ,

doue invece di querce , olmi , pini , e fimiglianti alberi , veg-

gonfibencompartite ſpalliere dicedri, d'aranzi, e d'altre no-

bili e gentili piante non men riſpettate dal verno , che dal fol-

gore ilauri , e di dar quiui alla fua menteperpetuo ripofo .

Questa èquell' Ifola Borromea , la quale, quantunque ripoſta

fia frale piùprocellofe onde del Lago maggiore, fi vantacon

tutto ciò, e fi gloria d'hauer ristretto nel fuo feno tutto il bel-

lo , ch'altri difiderar poffa ; in tanto , che la Real Altezza di

Ferdinando Cardinal' Infante , ritrouandofi l'anno 1633 in

Milano per andar nella Fiandra, come già detto habbiamo nel

principio della prefente ftoria , ed effendo colà ftato inuitato , e

conReal magnificenza riceuuto dal Conte Giulio Cefare

Borromeo nipote di quefto Federico, non potè non ammira-

re la felicità grande di quel luogo sì delitiofo iur dalla Natura

per riftoro appunto delle afflitte menti fituato , e dall'arte , ed

induftria humana poi a tal fegno di perfettione ridotto , che

non inuidia punto all'amenità delle marine riuiere , oue an-

cornelpiùcrudo verno vedefi fparfo di fiori il fuolo , e cari-

che

1
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ché di frutti le piante . Ma quantunque l'affetto lo trafpor-

taffe à bramar con ardente voglia quefta cotanto amena foli-

tudine , alla quale pur'allhora fofpiraua , quando con fue let-

tere fece alla Conteſſa madré particolarʼinſtanza di farʼacco-

modar' in Arona certi giardini con penfiero di riuedergli , e

gödergli, non era con tutto ciò da quello in guifa dominato,

che rifiutaffe di feguir' in ciò l'altrui configlio , è parere . Ha-

uendo egli perciò con alcuni fuói più confidenti comunicato

queftofuopenſiero , in ciò conuennero tutti , che laudeuole

foffe ben sì l'amore , ch'egli moſtraua d'hauerʼagli ſtudj per

l'acquiſto delle virtù, ma che commendar non fi potèua il

mezzoper tal fine da lui propoſtoſi , perchè la folitudine fa-

ceua folo per chideſtinato era a menar priuata vita , è non per

chi chiamato era da Dio a faticarà pubblico benificio fra la

gente ; e che tale effendo la fua vocatione , non potetta ſenza

biafimo feppellir' inutilmente in dishabitati luoghi queʼtalen-

tì, che da Sua Diuina Mäeſtàgli erano ſtati conceduti per traf-

ficargli con euidente vtilità di tutta la Chriftiana Repubblica

nell'alma città di Roma, come principalfede della Cattolica

religione . Parue ch’al fentir di queſte viue ragioni s’acche-

taffe alquanto l'animo di lui : ma nonpotè sì ben' a quella ac-

comodarfi, che rimaneffe del tutto quieto , e feco medefimo

non proponeffe d' hauer ad altrui ancora nuouo ricorſo per

fua maggior foddisfattione , e quiete . Gli venne allhora in

cuore diaprir detto fuo penfiero al Padre Filippo Neri , lacui

am ¡ſtà infin dell' anno 1 584, moffo dal pubblico grido delle

fue_fante attionidifideratapiù volte hauca, è per via di Giulio

Petrucci , che fuin prima ftrettofamiliar del CardinalCarlo ,

e poi fuo , come poco appreffo diraffi , con fingolar piacere

del fuo cuorelottenne , rendendo di ciò chiara teftimonianza

vna
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vna lettera per parte di effo Padre Filippo ad effo Conte Fede-,

rico fcritta da vn' altro padre della Congregatione dell' Ora-;

torio chiamato Antonio I alpa , del tenor feguente. Il noftro

padre Mejjer Filippo , con tutti i nostri Padri , hà fentita in-

finita confolatione nel Signere de faluti , che'l Sig. Giulio Pe-

trucci gli hà fatti in nome di V. S. Reuerendißima , e della re-,

latione datagli della buona inclinatione , chefi degna bauer ver-

fo lui , e tutta la nostra Congregatione . Ma molto più fi fono:

confolati intendendo come ella và tuttauia camminando innanzi

nella via del Signore ; il che non poco hà temperato il difpiacere.

Sentito della perdita del Cardinal di fanta memoria fuo cugi-

no , della morte del quale la nofira Congregatione , sì come egli le

hà Sempre portata particolar diuotione , e reuerenza , così bà

Sentito particolar difpiacere non tanto per l'interelle proprio ,

quanto ancora per l'vniuerfal danno dellafanta Chiefa , che ve-

ramente ha dato a tutti materia di temer molto l'ira di Dio :

ma dobbiamo fperare ch'egli in Patria non mancherà con lafua

carità confumata d'intercedere per le communi miferie , eper

l'efaltatione di Santa Chiefa , della quale fu fempre tanto ze-

lante . Mavenendo a quello , che mi è stato ordinato ch'io fcri-

ua a V. S. Reuerendifsima , è che il Padre Meffer Filippo , e

tutta la Congregatione , quella medefima offeruanza e deuotione,

che ha fempre portata verso quella fanta Memoria , intendono,

continuare nella perfonafua , e riconofcer' in lei la perfona del

Suo Santo Cugino , e spera con la gratia del Signore di ricono-

fcerci losteßo Spirito , e zelo dell' honor di Dio per confolatione

de'ferui fuoi . E così in nome del noftro Padre , e di tutti , la

priego che fi degni accettarci per fuoi affettionati , e diuoti fer-

ui nel Signore , che fi compiaccia di concedere a V. S. Reueren-

difima fempre augumento dellafuafanta Gratia : ed io in no-

me
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me di tutti le bacio humilmente la mano . Di Roma li 23
di

Marzo 1585. Rifolutoſi adunque di non dipartirfi punto

dal configlio di queſto gran feruo di Dio , che per la ben rico-

nofciuta fantità di fua vita venerato vien' hoggidì da tutta la

Chriſtianitàper Santo, fi conduffe alla Chiefa nuoua de' Padri

della Congregatione dell' Oratorio , oue egli fi dimoraua , c

doue l'affetto , e la gran vogliadi vederlo , e conofcerlo l'ha-

ueapiù volte trafportato infin quando ftaua nel Collegioaftu-

dio , benchè per altro pur troppo alieno dalla città di Roma

foffe fempre mai ftato l'animofuo . Seguiti che furono quiui

con fingolar piacere , e confolatione d'amendue i vicendeuoli

cordiali abbracciamenti , a' quali s'aggiunfero con altrettan-

to piacere d'ambe le parti affai lunghi fpirituali ragionamenti,

venne il Conte a fignificargli l' accefa brama , ch' egli hauca

diviuerfifotto il fuo fpiritual gouerno, il qual di buona vo-

glia fu da lui prefo ; ed incontanente proftratofi a'fuoipiedi ,

confefsò le fue colpe , e per mano di luiriceuè l'auguftiffimo

Sagramento dell' altare . Gli manifeftò dappoi ciò, cheperri-

mediodell' innato fuo appetito del fapere penfatohauea di fa-

re , e ne chiefe il fuo configlio : cui egli , non menfauio , che

fanto , alzando di fubito verfo il cielo quella fua mente, che

a'celeſtiali doni era tutta aperta, con piaceuoliffime, e dolcif.

fime parole nonmen' atte a ferir'i cuori , che le orecchie, per

tal modo preſe a ragionare. L'appetito delfapere, che inquie-

to vi rende , o Signor Conte , bà bifogno di freno , e dalla ra-

gione vuol' effer fauiamente regolato : e però ingegnar vi douere

di dimostrar' in ciò quanto differenti fieno gli bumani appetiti

da quelli delle beſtie prive di ragione . Horfe questo folo, come

Doi mi dite, è quello, che vi muoue a cercar nella folitudine la

quiete , ed il ripofo , bauete a ricordarui che a tutti piace ben

sì
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1587.

sì la quiete , ma che non a tutti conuien cercar quella nelle folis

tudini , ne a tutti conuien quiui menar quieta e ripofata vita .

Il vostrò prefente ſtato , ed il nome della famiglia , che porta-

te in fronte , e lafama di voi già fparfa per tutto , miglior

riforma de' voftri penferi , e miglior proponimento ricercano, ſe

pur come fauola del Mondo inbocca di tutti non volete effer porta-

to: E che fi direbbe di voi fe fi diuolgaffe , ch' appenagiunto alla

Corte ,'invece di fecondare con prudente dimorai migliori auueni-

menti', 'rotto haueſte con imprudente , e fubita partenzail corfo

della felice fortuna, che alle vostre virtù, e meriti , cotanto pro-

Spera , e fauoreuolefipromette , e tale in fatti fi dimoftra? Lani-

movostroqualefarebbe egli riputato? Ripofato , forte , coftante ,

o come? Due cofe adunque , già che nell' arbitrio mio rimelo hauete

ognivoftrovolere,da voi per ragionedel mio vficio ricerco , e bra

mo:l'ona è,chein ciò facciate a roi medefimo qualche violenzae

forzas l'altra è , che vi chiamiate contento , che quella eterna Pro-

uidenza , la qual guida per l' aere lepenne degli rccelli , e muoue

etiandio contanta prouidenza i piccolißimi vermi della terra,go-

uerni , eguidi , eregga quefti vostripenfieri . Vdite ch' hebbeFe-

derico con intente orecchie quelle faurie parole del Santo Pa-

dre, fu da effe in guifaconfortato,che nonbifognò piùauanti;

ed attenendofial cófiglio da lui datogli,laſciò che vinti firima-

nefferoi fuor penfieri da quelli del Cielo,ed inRoma ſi rimaſe.

Vien creato Cardinale. Capo III.

Ifgombrate che furono dalfauro parlare di quefto

fant huomo le ofcure nebbie de torbidi penfie

ri , che la mente del ConteFederico ingombra-

uano, e turbauano , mentre da quelle naturali

paffioni edaffettioni , che communi fono a tutti

noi
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noi mortali , ftimolato , pofto fi era in cuore di voler dall' alma

città diRoma partirfi , ed alle paterne cafe far ritorno , efpri-

mer non ſi può con parole l'interior pace , e quiete , con la

quale nell'auuenire quiui fi viffe , Crefcendo egli per tanto

ogn' hora più, infieme con le virtù , in meriti preffo il Som-

moPontefice , da cui vedeuanſi giornalmente i fuoi buoni an-

damenti, creſceua altresì negli animi di tutti la ſperanza d' ha-

uerlo in brieuc aveder' annouerato tra' porporati Principi di

fanta Chiefa . Laonde il Cardinale Altaemps , che foprammo-

do vogliofo era di vederlo a quel fublime grado innalzato,

non ceffaua di rinnouar con quel maggior ardore,che poteua,

le inſtanze ; e fù notato per cofa marauiglioſa , che paffando

tra lui , ed il Cardinal' Aleſſandro Farnefe grand' emulatione

nata da quefto folo , che ciaſcun di loro voleua effer creduto

dell' efaltatione del Conte Federico , fe non principal', almeno

vgual'autore , s'aggiuſtaffero in guiſa i loro animi difcordi ,

che depofta ogni amaritudine , ne faceffero poi vnitamente la

dimanda al Sommo Pontefice , il quale a' 24 d' Aprile dell'

anno 1587 lo propofe in Conciftoro , e ne fece loro ferma

promeffa . Venute le tempora dell' Auuento, il giovedì fera ,

che fu a' dicifette di Decembre dell'anno fuddetto , fi mandò

dal palazzo auifo al Conte Federico , che la mattina vegnente

Sua Santità voleua dichiararlo Cardinale ; ed il venerdì , che

fu a 18 del detto meſe, piacque a Sua Beatitudine di metter'

adefecutione ciò , che di gran tempo innanzi nudriua nel pet-

to , benchè infin' al terzo annodel fuo Pontificatoprolungato

l'haueffe , e dichiarollo Cardinale ; ed a 22 del medefimo die-

degli con la folita cerimonia il Cappello Cardinalitió , conce-

dendo alle fue virtù nell' età di vintitre anni quell' honore, che

a granpenain sì giouenil'età conceder fi fuolea' nipoti, e pro-

nipoti& 2
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nipoti de' SommiPontefici , ed a chi da ftirpe Reale difcende .

Fù afcritto Cardinale Diacono del titolo di Sant' Agata , il

quale poco dappoi cangiò in quello di San Nicolò in carcere ;

edvltimamente nell'anno 1593 con occafione di nuoua va-

canza, lo permutò nel presbiterale di Santa Maria degli An-

geli , come diuoto ch'egli era di Maria, e di que' beati Spiriti,

ed infino all'vltimo di fua vita lo ritenne . E qui paffar non

voglio fotto filentio due cofe degne di eterna memoria , ed in

non piccola gloria e laude di Federico rifultanti , la prima del-

le quali è , che 'l Sommo Pontefice in pubblico Conciftoro

proteftò di hauer' infin' a quel tempo prolungata la promo-

tione delConte Federico perchèegli medefimohauea voluto

riconoſcere le fue virtu , in merito delle quali fu fempre la fua

mente di farlo Cardinale , e non per gli meriti altrui , ouero

per le inftanze da molti a lui fatte : e lafeconda è , che ' l mede-

fimo Pontefice , confiderate le inſtanze fattegli , hebbe a dire,

che la creatione degli altri Cardinali faceuafi ordinariamente

ad inſtanzae richieſta d'vno , o d'altro Principe , ma che quel-

la del Conte Federico era ſtata ricercata e difiderata da tutto

ilMondo. Senti di tal promotione sì fatto contento e piacere

il pronipote di Sua Santità il Cardinal Montalto , che venne

pubblicamente a manifeftarlo col dire , che in tutte le fue

grandezze non hauea infin'a quell'hora prouata foddisfat-

tione vgual' a quella , che dentro dell'animo fuo fentiua per

hauer' hauutocollega nella porpora il ConteFederico , dalla

cui dolce conuerfatione fentiuafi rapir' ilcuore . Ne di lui ſo-

lofu fi propia cotal confolatione , chenon fi participaffe anche

da tutta la città diRoma , e da molte altre più lontane , ciaſcu-

na delle quali con vari fegni d'allegrezza applauſe al nouello

Cardinale , dando infiememente mille voci di benedittione al

Pon-
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Pontefice perchè le virtù di lui con tal'honore premiate ha-

ueffe :e la città di Firenze tra le altre , recata che fu nella Cor-

te sì grata nouella , fece per comandamento del gran Duca

Ferdinando le feſte ed allegrezze folite a farſi nella creatione

de' Cardinali di quella fereniffima cafa . La città di Milano

poi , fatta per l' efaltatione di si degno compatriota tutta lieta ,

rendutenein primacon piedemoftrationi le douute gratie al-

la Maeftà Diuina, inftitui , come magnanima e generofa che

fufempre, folenniffime pubbliche fefte ; in tanto , che lecon-

trade tutte di notte tempo veniuauo illuminate a marauiglia.

per gli accefi lumi , e per gli artificiati fuochi, che per ogni

parteconvniuerfal letitia fi faceuano ; ed i cittadini tutti , pa-

rendopur loro di veder'in luirauuiuato il già defunto Car-

dinal' , e Paſtor Carlo , ad vna voce feſtoſi gridauano ; Visit

adbuc , Viuit adhuc , Ancor viue , ancor viue . Il Vicario, ed

i Seffanta di Prouuifioneparimente , a nome , ed a ſpeſe della

città in tutte quante le fue attioni fplendidiffima , deſtinarono

per Ambafciadore al SommoPontefice con lettere di ringra-

tiamento il già mentouato Caualiere Girolamo Vifconti , il

quale con quella maeftà e decoro , che alla perfona e ftatofuo

fi conueniua, e con quella grandezza e magnificenza , che

l'ambascieria richiedeua , all' vniuerfal difiderio de' Milanefi

pienamente foddisfacendo , ed al tenore delle recate leuere

adattandofi , efpoſe a Sua Santità l'acceſo difiderio , ch'hebbe

femprela cittàdi Milano di veder'ornato della porpora in luo-

godel defunto Cardinal Carlo il Conte Federico , e l'obbli-

gationeperpetua, che per la riceuuta gratia le profeffaua.

Finita l'ambafciata , e dal Pontefice benignamente licentiato ,

andòa riuerirperparte della medefimacittà il nouello Cardi-

male, ed a congratularfi con effo lui della dignità ottenuta, dali

qual
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qual pure con grandiffimo fuo piacere , e come ftretto pa-

rente, e come Oratore della cara fua patria , benveduto fù, e

lietamente accolto . La fcritta del Vicario , e Seffanta Decu-

rioni del Configlio general di Milano , fu questa : Sanctißimo

D. N. Sixto Quinto Pontifici Maximo . Quod maximè femper

optauit hæc ciuitas noftra poft mortem vigilantißimi olim Pa-

ftoris noftri Caroli Cardinalis Borromei , vt in eius locumfuf-

ficeretur Comes Federicus Borromeus ipfius Cardinalis frater

patruelis , qui &fanguinis coniunctione , & morumfimilitudi-

ne, preftantißimarum illius virtutum viuam nobis immaginem

repræfentaret , id hoc nobis eximio , & fingulari Sanelitatis

Vestra munere datum , ac defiderio noftro cumulatifsimè fatis-

factum effe videmus . Itaq; partes noftras effe duximus Equi-

tem Hieronymum Vicecomitem ciuem nostrum ad Sanctitatem

Veftram mittere, qui illi communem omnium noftrum lætitiam ,

quam ex ea re cepimus , declaret , 2 nomine noftro pro hoc im-

mortali beneficio , quod in nos ipfos collatum cenfemus , immor-

tales gratias agat . Sanctitatem Vestram fuppliciter rogamus ,

qua ille exponet , benignè audiat , nofq; commendatos habeat,

qui illius fanctißimos pedes humillimè deofculamur . Deus O, M.

Sanctitatem Veftram Reipublica Chriftiane incolumem dutißimè

feruet Mediolani quarto Calendas FebruarijMD LXXXVIII.

Se grata ftata foffe al Sommo Pontefice la teftimonianza dell'

obbligatione infinita , che con le fuddette fue lettere gli pro-

feflaua la città di Milano , riconofcendo conferto a fe medefi-

ma l'honore , che nella perfona del Conte Federico compia-

ciuto fiera di collocare,affai aperto ficomprende dalla rifpo-

fla , che a nome di Sua Santità ad effa ne fà il Cardinale fuo

pronipote , cosìfcriuendo ; Cardinalatus dignitas , que multò

ante, vel Caroli Cardinalis Sandle Praxedis pia memoria, vel

vt

cla- I

1
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clarißime Borromeorum familia omnium confenfu deberi vide-

batur , in egregia virtutis , & eximie pietatis adolefcentem

Comitem Federicum Borromeum collata , eò magis Sanctißimum

Romanum Pontificem Sixtum Quintum delectat , quò maiori ala-

critate, magis exoptata gratulatione eius rei nuntius ab ifta

nobilißima ciuitate exceptus , commendatus fuit . Cum enim

Sanctitas fua id femper enixè ftuduerit , vt quecunqs a fe ge-

runtur in bac Ecclefie Deifumma & grauißima adminiftratio-

ne bonis omnibus probentur , nibil iucundius illi hoc tempore ac-

cidere poterat , quàm id ipfum in re tanta ab vniuerfa ista no-

bilitate , populofumma omnium voluntate confecutum fuiffe. ^ {1

Id quod Amplitudines vestre cùm fuis litteris , tùm digna Illu-

ftris viri Equitis Hieronymi Vicecomitis legatione , ac teftimo-

nio fingulariter declararunt, atq; adeo comprobarunt . Volen-

dofi poi detta città di Milano non mencon gli effetti , che con

le parole , grata di tanto benificio dimoftrare , a' Pronipoti di

Sua Beatitudine il Cardinal Montalto , ed il Principe Peretti ,

eda' fuoi difcendenti , fece dono della Ciuiltà di Milano , che è

adire delpriuilegio di Cittadino Milanefe ; il qual priuilegio

con tutte le più fauoreuoli dichiarationi , e con le più degne

prerogatiue folennizzato , ed ampliato , venne da effa inuiato

al detto Caualier Visconti , e da lui al Cardinale prefentato,

´da cui fu al pari diqualunque altro ricco , e pretiofodonatiuo

gradito , come dalla infrafcritta lettera di effo fi comprende ;

Il Sig.Caualier Visconti mandato da cotefta Città a Noftro Si

gnore per l'occafione della promotione di Monsignor mio Illu-

Strißimo Borromeo , è stato riceuuto daSua Santità con pater-

•no amore, sì per riſpetto di chi l'hà mandato , e sì anche par-

-ticolarmenteper le qualità honorate , che nella perfona di effo

Caualiere concorrono . Io poi l' hò veduto con infinito mio con

tento ,
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tento , e maggiormente per lo pegno , ch'egli bà recato alla Cafa

mia dell'amore di quella nobilissima Città , facendo della Ciuil-

tà dono a mio fratello , ed a me . Dimosiratione tale , che si

come mi èſtata accettißima , così fe ne terràperpetua memoria

e da quanti difcenderanno dal fangue di mio fratello .
da me ,

Licentiatofi dal palazzo del Cardinale Altaemps ,

prendeperfuahabitatione quello del defunto

Cardinal Ferrerio . Capo IV.

Reato ch'egli fu Cardinale , fi ritenne ancor per

alcun tempo nel palazzo del Cardinale Al-

taemps , oue infin dal dì del fuo arriuo a Roma,

coftretto dall' amoreuole sforzo da luifattogli ,

riparato fiera , come di ſopra detto habbiamo .

Quiui riceuette egli con l'affiſtenza quaſi continua de' Car-

dinali Altaemps , e Farneſe fuoi principali fautori , le congra-

tulationi, ed accoglienze degli altri Cardinali , de Regij Am-

baſciadori , e d'altri grandi perfonaggi così della Corte , co-

me della Città , i quali tutti , sbandita da fe , per quanto fi

potè comprendere , ogni maniera di fimulatione, con fincero

e cordial' affetto prefero a riuerirlo ; ed egli parimente con

pari affettuofo offequio reftituì a ciaſcun di loro la vifita con

tanta gratia , e foddisfattione , che fatiar non fi poteuano di

commendar i fuoi belli modi , e la fua prudenza . Parendogli

poi horamai conueneuol tempo di licentiarfi dal detto palaz-

zo, preſe a pigione quello del già defunto CardinalFerrerio,

fituato vicino al Vaticano , e chiamato il palazzo diVercelli .

Comandò di fubito , ch' effo , fecondo fuo pari , fplendida-

mentefoffe di tutto ciò fornito , che per riceuere con magni-

ficenza
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ficenza qualunque gran Signore ad albergo difiderar fi po.

teffe , eche per l'habitatione de' più nobili , e più ragguarde-

uoli della fua Corte conueneuolfoffe : il qualcomandamento

fù con sì efquifita diligenza dal Maftro di cafa feguito, che

ben' addobbate, e d'ogni neceffario arnefe ben fornite fi vi-

dero tantoflo quelle ſtanze tutte , che a ſuddetti principali

gentilhuomini fuoi Cortigiani haueano a feruire, e molto

più poi quelle , ch'al riceuerfi de' Signori foreftieri d'alto affa-

re fi eranoda lui deftinate . Pronte furono per feruigio di tut-

ta la Corte due carrozze con due paia dicaualli , oltre a quel-

li , che per caualcare fi riferuauano ; ed vn'altro cocchio pari-

mente affai piùnobilmente fabbricato, e fornito , con altri due

caualli di maggior prezzo per vfo de' fuddetti auueniticci fo-

reftieri Signori fu appreftato . Tutta rifplendente per gli ori ,

eper gli argenti comparue la credenza ; e ricca foprammodo

ď vna infinita varietà di vaghiſſimi e ricchiffimi drappi rico-

noſciuta fu da molti la guardaroba. Ma quantunque per man-

tener' in pubblico nelle opportune occafioni la maeſtà, e de-

coro dello ſtato Cardinalitio fatti fifoffero d'ordine fuoque-

fi pompofi apparecchiamenti , era con tutto ciò l'animo di

lui , inriguardo alla perfona fua, sì fattamente da ogni ambi-

tioſo penſiero , e da ogni mondana pompa lontano , chepri-

uatamentepiùdi pouertà , che di fafto , volledimoftrarfiami-

co. Vn fol cocchio con due mule introdotto fu nel palazzo

per vfo di lui ; ed vn folo palafreno da caualcare , qualhora gli

veniffe di ciò talento , volle che pronto gli foffe . Semplici

cortine , o vogliamo dir portiere, di panno roffo più per la

pulitia , che per la ricchezza , ragguardeuoli , veftiuano ed

ornauanole mura delle ftanze dell'vdienza ; e femplici tappeti

del medefimo panno copriuano le tauole ; ed vna comunal

R tra-
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trabacca, o fia padiglione di damafco roffo , adornaua invn'

altra camera vn letto , fopra del quale credeua ognuno ch'

egli prendeſſe il neceffario ripofo ; ma gli ſeruiua più toſto per

occultar la fua grande humiltà , che per adagiarui ſopra le

membra. Vicino di queſta camera hauca egli ve' altra fegreta

piccola ftanzetta tutta sfornita , fpogliata , e nuda, nella quale

in vece d'vn molle , e dilicato letto , teneua fopra d'alcune ta

uole foſtenute da due caualletti vn mal'agiato materaffo co-

pertod' vna vil coltre verde ; in luogo d'vna pretiofa tauola

d'ebano , vn rozzo tauolino di noce ; in ifcambio d'vna no-

bile fedia di qualche fino drappo , vna ſeggiola di paglia ; E

quiui , comehò hauuto per relatione del più volte mentouato

padre DonPaolo Maria Pietra cherico Regolare di San Paolo,

che con gli occhi propi il tutto vide , e ne lafciò etiandio per

ifcrittura , la qual preffo dime conferuo , chiara teftimonian-

za, paffaua egli la maggior parte delle hore del giorno, e della

E perchè quefto non è il luogo propoftomi per ragio-

nar diſteſamente della fua grande humiltà così eſteriore , co-

me interiore , vn'altra cofa fola, che per propio vfo , oltre

alle già dette , con humile fentimento difpofe , voglio quì rac-

contare ; ed è , che alla fua menfa , sbandita quindi la fouer-

chia pompa degli argenti , eccettuatone il cucchiaio , la forci-

na , il bacino , il vafo per dar l'acqua alle mani , ed i cande-

glieri , l'vfo delle quali cofe tutte per certa conueneuolezza, e

decoro al fuo grado corrispondente collaudato gli venne dal

mentouato Padre Filippo Neri fuo confeffore , altro non s

adoperaua , che quella maniera di terra bianca chiamata cơ-

munalmente Maiolica , la qual fommamente gli piacque fem-

pre per lo candore , viuo ritratto appunto dell'animofuo can-

dido , e
puro.

Ac..
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Accrefce la famiglia , e preferiue ad effa la regola

del viuere . Capo V.

per

LLA famiglia , che già confeco hauea, accrebbe 1587.

l'accrefcimento del grado , al qual era ftato

nouellamente fublimato , altre per fone al fup-

plimento di cinquanta due, compreſa la feruitu

inferiore, punto non degenerando l'animo fuo

generofo dalla grandezza de' ſuoi natali , che l'induceuano

ad effer' in tutte quante le fue attioni fplendido , e grande .

Aggiunfe primieramente alla fua Corte per gentilhuomini

d'honore Giouanni Sallazaro di Granata , a cui egli dopo al-

cun tempo proccurò da Sua Santità vn. Canonicato di gran

rendita , ed honoreuolezza nella Chiefa di San lacomo di Ga-

litia ; Pietro Britoli da Porto verfo Portugallo , fatto poi ad

inſtanza di lui Archidiacono di Porto fua Patria ; Horatio

Ricci caualiere , che dopo la morte di Sifto Quinto fu da lui

dato per cameriere al Pontefice Clemente Ottauo fuo fuccef-

fore ;e Giulio Petrucci Sacerdote , che feruito hauea già gran

tempo al Cardinal Carlo . Eleffe fecondariamente per fuoma-

frodi camera l' Abate Bernardino Tarugi di monte Pulcia-

no, che nello fteffo vficio e carico confumati hauea molti anni

in feruigio pur del medefimo Cardinal Carlo , e che con

grande amore continuò poi nella feruitu di effo Cardinal Fe-

derico ancor fatto Arciuefcouo di Milano , feruendolo etian-

dio in altri carichi a benificio dell' Ambrofiana Chiefa . Tra

le altre perfone ben nate poi , che fi offerfero volontariamente

ſenza verun mondano intereffe al feruigio di lui , ſceſſe egli

per fuoi camerieri Giouanni Battiſta Ferrariodottore Colle-

giato,
R 2
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giato , e Lodouico Cerri , amendue Milanefi , la cui grata fer-

uitu, fatto che fu Arciuefcouo diMilano , premiò col fargli

Canonici Ordinarj nella Metropolitana chiefa ; e Giouanni

Battiſta Cantone huomo fecolare , che fu poi ſuo maſtro di

Camera inMilano , ed in tal' vficio lo ferui con tant' amore ,

e fedeltà , che meritò d'hauerlofempre mai amoreuole, e pro-

tettore . Subordinò a quefti per aiutanti di camera alcuni altri

di ſtato e conditione inferiore, tra' quali vi fù Aleffandro Par-

megiano, che inmerito della fua fedel feruitu , dappoichè dal

feruigio fiparti neceffitato da' fuoi dimeftichi affari, hebbe da

lui in dono l'affegno di trenta fcudi l'anno infinchè fi viffe .

Era quefti huomo dabbene, ma di sì poche lettere, che poco

più auanti fapeua , che quelfuo vficio ; e perciò fe ne valeua il

Cardinale piùfamiliarmente , ed hauealo in camera piùfre-

quente, viuendo ficuro , che per effer tale , quiui letta non

haurebbe cofa , la qual foffe da lui fcritta: ne altra, per mio

credere, fu la cagione, che lo induſſe a condurlo con feco a

Milanoquando vi venneper Arciuefcouo , ed a tener fempre,

dopo lui , inquel carico ed vficio huomini di sì fatta tempra.

Accrefciutach' hebbe per talmodo la famiglia , e fatto fornire

conla narrata magnificenza e douitia il palazzo , fece far' vn

minuto e diligente ſcandaglio delle fue rendite, ed altresì della

fpefa , che per mantenimento della caſa poteua eſſer neceſſa-

ria ; e volendo pur , fecondo l'antico fuo coſtume , alcuna

parte delle fue rendite riſeruare per fouuenimento de' poueri ,

e per altri cariteuoli vfici , pensò con fauio auuedimento di

prefcriuere alla fua Corte tal regola di viuere , chein rifpetto

d'ambe le parti conueneuol folfe , e degna di effer da tutti

commendata . Ordinò per tanto che tutta la famiglia , faluo

laferuitu a ' più vili feruigi deftinata , conuenifle ogni giorno

nelle
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in ti-
nelle hore determinate così al pranzo , come alla cena ,

nello, o fia refettorio ; e che a menfa fedendofi , feruato il de-

bito ordine della precedenza douutafi al grado , ed vficio di

ciaſcun di loro, foffero tutti affai ben trattati , e feruiti , ma ſi

fuggiffe la fouerchia copia de' cibi , e de' beueraggi , come

difdiceuole molto a chiunque fotto l'ombra d' Ecclefiaftico

Principe fi viue . Comandò appreffo , che fi trouaffero tutti

ogni fera in Cappella all' oratione , la qual sì fattamente gli

era a cuore , che a patto veruno non voleua s'intralaſciaffe :

e parlando di oratione, dirò quì vna cofa degna di effer di

lui narrata ; edè , ch'egli , fentendo in fe medefimo il frutto

ed vtilità grande dell' oratione mentale , la qual faceua ſem-

pre mattina, e fera , diede per configlio al giàmentouatoLo-

douico Cerri , quando entrò al ſuo feruigio, che all' oratione

vocale aggiugneffe ogni giorno almen'vn quarto d'hora di

mentale ; e ne volle da lui ferma promeffa . E ben diffi , che

per impiegar parte delle fue rendite ne' cariteuoli vfici , firi

duffefauiamente a preſcriuere alla ſua Corte la regola del vi-

uere ; poichè volle primieramente verfo de' fuoi familiari vfar

queft' opera di carità, che infermandofi chi che fi foffe della

fuafamiglia, gli fi pagaffe a fue fpefe il medico , e le medicine,,

e quanto per farlo rihauere giudicato foffe più opportuno .

In pruoua di che non voglio quì lafciar di dire, ch' effendo

caduto in tifichezza vn fuo intimo familiare chiamato Gio.

DomenicoSant'Elia, il qual feruito l'hauea per iſcrittore nel

Collegio Borromeo, e conuenendogli per configlio di me-

dici mutar'aria, mandollo a fpefe pagate per tutto il viaggio

da Roma a Milano in lettica con l'affiftenza di perfona , che

nehaueffe particolar cura. Volle oltr' a ciò che quella fua

cafa foffe vn ricouero de' virtuofi, ed vn'albergode' peregri

ni
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ni , e maſſimamente di que' Milanefi , che per loro diuotione,

nell'alma città di Roma fi conduceuano ; ne mai hebbe colà

ricorfopur?vnoda pouertà opprello per hauer qualche fuffi-

dio , che largamente non lo fouueniffè ; e ne pur mai fi trouò

quiui alcun'altro bifognofo dell'opera , e protettione fua ,

maflimamente fe virtuofo era , e delle lettere amico , che ver-

fo di lui non fimo traffe tutto benigno, ed in fuo feruigio non

s'impiegaffe con ogni affetto . Ed era tanto il piacere , ch' egli

hauea di veder frequentato da tutti , per poter' a tutti gioua-

re, il fuo palazzo , che di ciò non contento , verfo di coloro

ancora , cui per la lontananza del luogo , non era permello di

poter' hauer' a quello ricorfo , affettuofo fi dimoftraua , e li-

berale ; intanto , che de' pouerelli della ſua patria , ed in parti-

colare de' poueri ſuoi fudditi habitanti negli alpeſtri monti

vicino del lago maggiore , certificato che per careftia di vet-

tuaglia in fomma neceffita viueuano , fatto tutto compaffio-

neuole, con fue lettere alla Conteffa madre fcritte fece a lei

caldiſſima inſtanza che larghe limofine ad effi diftribuiffe ,

dandole ampia libertà di poter'a prò di loro gran parte delle

fue rendite difpenfare .

Qualefoffe la maniera de fuoi ftudi afcritto ch' eglifis

nella Congregatione de'facri Riti, ed all' efame de

Vefcouideftinato ; e con qualiperfonefi prendef-

fe quiui dilettodiconuerfare . Capo VI.

N

ON fitofto fuiluppato egli fi vide da quelle

domeftiche cure , che poteuano in alcun modo

diſtrarre la ſua mente , che fatto foprammodo

vogliofo di rifar'i litterari danni da lui dal dì

della fuapartenzada Milano infino a quell'hora

pa-
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patiti, fece vn fermo e faldo proponimento di riueder da ſe

folo tutte le materie trattate in filoſofia , e teologia, a fine di

farfene perfetto poffeffore , feguendo in ciò il configlio dato-

gli da vn'huomo molto faggio , e prudente , ed etiandio dal

fuo Padre confeffore Filippo Neri approuato . Ma di poco

accinto fiera all'opera dando a quella con gran feruore prin-

cipio, quandoda Sifto Quinto, da cui nonmolto auanti era

ftato fatto Cardinale , afcritto fu nella Congregationede' facri

Riti da Sommi Pontefici fuoi anteceffori inftituita per leuar

da Santa Chiefa col parere de' più dotti , e piùfcientiati Prelati

i trascorsi abufi , ed accrefcere il culto diuino , e mantenere ,

ſecondo le antiche ed approuate conftitutioni, le cerimonie fa→

ere . Fuetiandio deftinato all' efame di quanti per effer Veſco

ui erano eletti ; nel qual carico anzi benigno , che rigido e fe

uero, fi dimoftrò fempre, animandogli e confortandogli mol-

to a nonlaſciarſi punto atterrire dalla prefenza della Pontificia

maeſtà da' Cardinali , ed altre perfone d'alto ſtato circondata :

e foleua loro per vnico conforto dire, che alle interrogationi

adelli fatte dagli Eſaminatori riſpondeffero animofamente ,

perchè fe a quello , ch'haueffero detto foffe ftata contraria la

dottrina diScoto , fauoreuole ſtata ſarebbe forfe quella di San

Tommaſo. Portaglifi perciò quindi occafione di ftudiare di-

uerle altre coſe , fu neceffitato ad interrompere l'incomincia-

ta imprefa attendendo ad effa non quandovoleua , ma quando

poteua . Seppe con tutto ciò sì ben compartir le hore, inuo

landone tratto tratto alcune al fonno , ed alla quiete , che in

brieuc fpatio ancor quefto fecondo corfo de' fuoi ſtudi , che

cosìappunto egli lo chiamaua , fi conduffe da lui a felice fine

con tanta fua vtilità e profitto , ch' hebbe a dire , che fe ciò fat-

1 to non haueſſe, tutte le paffate fue faticheerano gittate. Hor

tra
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tra gli altri ſtudi , a' quali da perfone fue ben voglienu venne

configliato ad attendere per poter pienamente, e laudeuol-

mente all'impofto carico focoastare , vno ne fu quello de' Sa-

cri Canoni ; al cui configlio attenendoſi , preſe in caſa vna.

perfona in cotal profeffione molto valente , che fu vn Sacer-

dote Ingleſe chiamato per nome Daniel Halfuuorto , così nel-

laparte feconda del Cattalogo degl' illuftri Scrittori Ingleſi

atteftando Giouani Pitfeo con queste parole ; Daniel Hal-

Juuorthus Sacerdos Anglus fuit Roma cum Cardinali Borromeo

qui hominis opera potißimum in ijs , que ad theologiam, & Ius

Canonicum fpectant , vfus est: e v'attefe con sì grande ftudio ,

che ne riportò ancora grandiffimo frutto . Applicò etiandio

l'animo connon piccola fua laude ad altri ſtudi , ma fuori di

quel tempo, che le occupationi della Corte , e certe altre fue

incommutabili vfanze richiedeuano . Quella moleſta ſtagio-

ne , nella quale ſenza nota di biafimo può chi che fia laſciar' in

abbandono etiandio i maggiori e più rileuanti affari, e ſtarſe-

ne , per così dire , otiofo in cafa , cioè quando entra il Sole in

leone , e cominciano i giorni canicolari , fu fempre da lui,

mentre fiftette in Roma, con gran difiderio , e piacere afper-

tata . In effa diedefiegli allo ftudio dell' Hebraica lingua , ha-

uendo per maeftro vnpadre di Vall' ombrofapriore allhora di

Santa Prafsede , ed huomo di piaceuoli , e difcreti coftumi , e

di quel linguaggio fopra ogni altro fciente : e ne' fucceffiui

anni parimente , durante la medefima ardentiſſima ſtagione ,

l'infelicità della quale poco egli fentiua per l'attentione dell'

animo, che in altro era tutto occupato , nella lettione de ' Gre-

ci , ed Hebraici libri coftumò d'efercitarfi per farfi dell' vna,

e dell'altra lingua padrone ; ouero fe la paflaua notando ,

compendiandoalcun' altro bel libro dibuono fcrittore , e ter-

minaua
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minaua la fatica con l'acquiſto di qualche volumetto da lui

fcritto dipropiamano . Ceffati poi vn poco quegli ardenti ca-

lori , e rinfrescatafi alquanto l'aria , come fe ftato foffe a buon

tempo , ed a follazzo , tutto lieto alle primiere occupationi

della Corte , ed a ſuoi confueti ſtudi ritornaua . E perchè tra

gli altri faui ricordi dati a lui dal poco famentouatomonaco

di Vall'ombrofafuo maeſtro dell' hebraica lingua , vno nefù ,

che non laſciaffe mai fuggir' alcuna opportuna occafione d'

imparare da chiunque fi foffe qualunquecofa licita , ed ho-

Reſta , faceuaſi volentieri familiarmente con tutti coloro , che

per dottrina, o per bontà di vita , erano più eminenti , ficuro

che con l'vfar' , e ragionare quando con gli vni , e quando

con gli altri , haurebbe apprefa alcuna cofa alle lettere , ouero

allo fpirito appartenente ,e pafciuto da lui fi farebbe contali

cibi l'animo fuo, che d' amendue quefte maniere di viuande

era fommamente famelico . Parlandofi adunque primiera-

mente de' letterati da lui in quegli anni nella Corte conoſciuti,

e praticati , tra' quali egli nel libro Defuisftudijs con vn'affai

Lungo catalogo annouera Serafino Auditor di Rota , Fabio

Albergati, Steffano Tuccio, Benedetto Pererio, Iacomo Maz-

zonio , Latino Latini , Pietro Magno, Bentio , Clauio, Crefpi,

Genebrardo , Patricio , e Panicarola , tenne ftretta familiarità ,

edimeftichezza co' Cardinali Paleotto, e Valerio , fatti allhora

vecchi , e confumati nello ſtudio delle lettere . Amò etiandio

affai la conuerfatione del Toleto , del Belarmini , e del Baro-

nio , che per la lorofingolar virtu teftimoniata dalle opere da

effi fcritte , ed alla pofterità per comune benificio laſciate , fu-

rono poi alla dignità della porpora innalzati . Hebbe oltr'a

quefti molto familiari il Maffeo , e Fuluio Orfino , l' vno nella

profeffione dello fcriuere hiftorico , e l'altro nella fcienza,

S delie
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delle lettere humane peritiffimo ; e s'adattò etiandio congran

piacere alla compagnia e conuerfatione del Valuerdio efperi-

mentato nella lingua Hebraica, e del Santa fede intelligentif

fimo delle cofe greche, da amendue i quali imparò gran parte

di quello , che dell' vno , e dell'altro linguaggio egli fapeua

Conuersò parimente con pari diletto con Siluio Antoniano ,

huomodi gran dottrina , ed eruditione , che fuprima fegre-

tario di San Carlo , e poi Cardinale ; con vn certo padre Do-

minicano cognominato Hebreino , e col padre Antonio Ga-

larini , amendue nel loro genio , e genere, valenti , efamofi .

Non fatiando egli con tutto ciò pienamente con la conuerfa-

tione di tutti quefti letterati la fame grande , ch'hauea del fa-

pere, intento fempre fi ftaua ad vdire fe alcun'altra letterata

perfona, ouer' alcun'eccellente profeffore delle arti liberali ,

come a dire della fcultura , pittura , architettura , o d'altra

fimigliante, giunto foffe nella città colà tratto dall' eſca dolce

delle buone fperanze , delle quali la Romana Corte nudrir

ſuole i più eminenti fuggetti , e faceualo preſtamente chiama-

re , e voleua pur conofcerlo , ed effer con lui a ragionamento.

Anzi dirò di più, ch' effendofi diuolgato quanto egli foffe

verfo de' virtuofi liberale , e quanto vficiofo con effi tutti ſi

dimoftraffe, molti a lui ne veniuano fenza effer chiamati , a

ciafcun de' quali offeriuafi prontiffimo in tutto quello , che

perlui fi poteua, e per tale dauafegli a conofcere etiandio co'

fatti quando nevedeua il bifogno . Eperchè , fecondo il con-

figlio datogli da vn'altra faggia ed accorta perfona , ed in ciò

veramente amica , propoſto ſi era di notar' in carta , con ac-

cennarne etiandio l'autore , tutto ciò , che di bello , edi buo-

no dibocca di ciafcun virtuofo in familiar conuerfatione

fentito haueffe , prendeuafi fingolar diletto d'hauerne fem-

pre
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pre con feco alcuno in cocchio , e bene ſpeſſo alcun' altro alla

menfa ; e per tal modo in ogni luogo , e tempo attentamente

offeruando il loro parlare ,venne a dar principio a sì laudeuo-

le ed induſtrioſa fatica , la quale fu poi come vna copiofa ſe-

mente di que' virtuofi frutti , che dalla dotta penna di lui rac-

colti adornano a marauiglia l'ampio campode' fuoi compo-

nimenti . Difiderando egli poi non men' ardentementedi pro-

fittar' ogn' hora più nel conofcimento ed efercitio delle cofe

allo fpirito appartenenti , che d' ormar di varie fcienze l'intel-

letto , amaua etiandio molto la conuerfatione di coloro , che

fapeua effer di vita innocente , e dati alla contemplatione,

dalla diuina bontà fauoreggiati , e che gli poteuano effère di

non piccolo aiuto per riceuer lume delle cofe diuine ; tra'

quali hebbe più volte familiarmente a trattare col Padre Lo-

douico Manfone huomo di gran virtue dottrina , ed altret-

tanto nobile di ſpirito , quanto di fangue . Godeua oltr'a ciò

fommamente di ſtarfi fouente per lungo fpatio in compagnia

del fuo Padre confeffore Filippo Neri , da cui era familiar-

mente ſenza molti complimenti riceuuto ; ladoue egli , tutta-

uolta ch'effo Padre confeffore al palazzo di lui fi conduceua ,

non altrimenti , che fe ftato foffe Cardinale , l'honoraua , ed

all'vſcio della camera humilmente gli s ' inchinaua : ed era tan-

to grande il gufto , che fentiua il Cardinal Federico della fua

dolce conuerfatione , che più volte ancora con effo luifirite-

neua a mangiare, non ifdegnando di federfi colà nel refetto-

rio alla comune menſa di que' buoni Padri , alla quale fi trouò

anche talhora prefente infieme con lui il CardinalCufano , ed

altri Prelati . Da quefta gran contentezza , che fentiuano

amendue dal conuerfar' infieme , ne nafceua, ch'ogni qual

yolta s'abbatteuano l'vno in l'altro , feguiuano fempre tra

S 2
loro
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loro ltretti abbracciatnen : e s'auuanzò tanto innanzi l'amor

reuerente del Cardinal Federico verfo di sì amoreuolefuo

fpiritual padre, che in riguardo alle obbligationi grandi , che

gli profellaua , conliberalità degna nel vero d'vn Papa, non

che d'vn femplice Cardinale, gli fece in vna volta fola dono

di quattromilafcudi per aiutar la fabbrica della fua Chieſa ,

chiamata Santa Maria alla Vallicella , e con altro nome Chiefa

nuoua dell'Oratorio , la quale per mancamento di foccorfo

rimaneua imperfetta ; e quiui con effi fabbricati furono di

finiſſimi marmi l'altar maggiore , i balauftri , o vogliamo dir

Cancelli del Choro, ed i parapetti degli Organi , ed abbellite

le altre cappelle , come ne apparifce da vna lettera ad effo Car-

dinal Federicofcritta fotto a' 6 di Marzo dell' anno 1604 dal

Rettore di detta Chieſa Flamminio Riccio del tenor feguen-

te; Lanostra Chiefa per gratia del Signore , e carità di molti , che

ne hanno date le mani adiutrici , e particolarmente di V.S.Illu-

ftrißima,chegli annipaſſati nefumminiftrò quattro milafcudi, co

quali di varie, e belleforte dimarmififece l'altar maggiore, li Can-

celli del Choro, e lipulpiti degli Organi ,fi vrà tuttauia conducendo a

perfettione , con quelloche fiegue . Hauendo poi effoPadre

Filipporinunciata la fuperiorità , ed amminiſtratione di quel

luogoper menar quiui inpouertà, e ſtrettezza maggiore il

rimanente della fua vita , egli lo prouuide diquanto venne da

lui richieſto, ch'altro non fu in fatti , che vna pagnotta , ed vn

piccol fiafco di vino per ogni mattina ; della qual leggiera

prouuifione fi chiamò contento infinchè fi viffe , rifiutando

ogni altro foccorfo . Ma quefto fuo amore manifeftò etiandio

maggiormenteFedericopoco dappoi, che fatto fu Arciuefco-

uo di Milano ; poichè infermatoſi nell'anno medeſimo 1595

a morte effo Padre Filippo , gli miniftrò di propia mano i

fagra-
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fagramenti della Chiefa , e con amorofi fofpiri affiftente gli fur

fempre infin'all ' vltimo refpiro . Nemorì per la temporalmor-

te dell'amato Padre nell'amante figlio l'affetto ; poichè viuo

più fempre conferuandolo nella memoria , diede di quel fuo

grand' amore manifefti argomenti sì con l'abbracciar' ,

baciar teneramente in pubblico , mentre in veduta di tutti

cfpofto ftette quel venerando pegno, i fuoi ſanti piedi ; e sì fa-

cendolo in feparato , e decente luogo collocare, ficuro che per

lafua fanta vita douea vn giorno in più degno depofito effer

conferuato , e venerato , come pur ' hoggidì fi vede nella detta

fua Chiefa di Santa Maria alla Vallicella . Prendeuafi ancora

non piccolo diletto e piacere di conuerfar familiarmente col

Letterato , il quale, benchè idiota folfe, e letterato folo di no-

me,fentiua con tutto ciòmolto auanti nelle cofe dello ſpirito.

Era quefti affai nobilmente nato, ma poco ben' agiato de' beni

della fortunae poftofi perciò al feruigio del Cardinale Gie-

fualdo, perfeuerò in quello molti, e molti anni . Infaftidito alla

fin fine della Corte , licentioffi da effa , ed alle mura della città.

vicino alla Madona del Popolo eleffe fua habitatione per me-

nar quiui, a prò dell' anima fua , quieta e ritirata vita, e per

mandar' ad effetto vn pio ed honefto fuo difiderio , ch'era di

raccogliere ed adunare certi fanciulli , che per tutte le parti

della città andauano difperfi , e vagabondi per non hauer ne

lettere , ne meftiere , ne chi di loro prendeffe cura , e penfiero ..

Per fornir' adunque cotal pia opera , la qual creder poffiamo

che non ſenza diuina infpiratione pofta egli fi foffe incuore,,

andaua per le porte priuatamente , e per le piazze pubblica--

mentelimofinando ; e conquelpoco , che di giorno in giorno

dato gli veniua per amor di Dio, s'ingegnaua di foftentar

quanticolà amano a manoegli adunaua . Diciaſcuno di effii

offer-

1
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offeruaua egli l'habilità , il genio , e l'inclinatione ; efecondo

che gli fcorgeua inclinare nell' apprendere qualche honefto

ed vtile eſercitio , proccuraua che s'auuanzaſſero , affinchè

effo , quando che fofle, poteffe preftar loro il neceffario foften-

tamento della vita ; e feprattutto follecito era in ammacftrargli

nel fantotimore di Dio . Piacque allai al Cardinal Federico

la fanta imprefa propoftafi con tanto zelo dell' altrui falute dal

Letterato , e formando perciò di lui ottimo concetto, gli prefe

tal' affettione , che non pur con abbondeuol foccorfo lo fou-

ueniua quando al ſuo palazzo per tal fine ſi conduceua , ma

gli faceua etiandio dar larga limofina tuttauolta che , cammi-

nandoper la città in cocchio , inlui s' abbatteua , e falutaualo

anche affettuofamente per nome dicendo, Buondì, buondi Let-

terato . Ne si tofto hebbe intefo che di graue malattia egli fi

era infermato , che verfo di lui continuando gli effetti della

ſua liberalità , e beneficenza , volle perfonalmente vifitarlo : e

trouatolo giacer' in terra fopra d'vna vile ſtuoia ſenza len-

zuoli, ed effer da vn'altra femplice ftuoia parimente, in luo-

go di coltre , coperto , preſe di lui tal pietà , e compaffione,

ch'alfuo palazzo lo fece condurre , ed ordinò che in ben'agia-

to letto , come vno de'ſuoi più ſtretti familiari , curato foffe, e

d'ogni opportuna cofa prouueduto , ed andò etiandio più

volte a confolarlo . Ma perchè poco giouano le humane dili-

genze doue la diuina prouidenza altramente difpone , auuen-

ne che in vece di alleggerirfi il male; fi faceua ogn' hora più

graue : laonde egli , che ſentiua approffimarſi i duri meſſag-

gieri dellafua morte , raccomandata in prima al fuo Creatore

l'anima , raccomandò con ogni affetto poffibile al Cardinal

Federico i fuoi cari figliuoli , de ' quali foli , per non hauer' al-

tro al Mondo, poteua lafciarlo tuttore , ed herede , e prote

ftando
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ftando infra poco di voler fopra la nuda terra morire , fù di re-

pente da mortali accidenti foprapprefo, ne' quali penato ch

hebbe per alcune hore , ricordandofi i circoftanti dell' vltima

difpofitione dell' animo fuo , di letto il traffero , ed appena

l'hebberodiftefo in terra, che rendette lo fpirito a Dio . Seguì

lamortedilui l'anno di noftra falute 1595 a'15 di Febbraio ,

nelqualmefe , giorno , ed anno , morì parimente il Cardinale

Marc'Altaemps, come fi dirà in altro luogo ; e non intermet-

tendo Federico le chiare dimoftrationi dell'amore , ch'etian-

dio dopomorte gli portaua , non folo lofece a ſue ſpeſe hono-

reuolmente feppellire (nel che fu offeruato per marauiglia il

concorfo grande del popolo , a comparatione di quello , che

fi fece alle folenniffime funerali pompe del Cardinale Al-

taemps) ma hebbe ancor ſempre, infinchè fi ftette in Roma ,

particolar cura di que'fuoi figliuoli a lui dal moriente racco-

mandati . Diqueſto ſant'huomo , benchè dall' ignorante vol-

go, mentre fi viffe , vilipefo e difprezzato , fece nell' auuenire

sì gran conto e ftima il Cardinal Federico , ch'hauendo dap-

poi nel centro della città di Milanofondata perpubblico be-

nificio la Libraria Ambrofiana, della quale nel terzolibro del-

laprefente ftoria parleremo, volle chequiui nel bell'ordine de

viuiritratti diquelle perfone, cheper dottrina, o per fantità di

vita furonopiù illuftri, collocata foffe l'effigie di lui, affinchè

intendeffe ognuno , ch'egli , quantunque huomo femplice,

idiota, e fenza lettere, vinti hauea contutto ciò nella ſcienza da

Dio maggiormente gradita i più letterati, e con quella fattafi

era, comecreder fi può piamente , la ftrada al Cielo ; in tanto ,

che di lui poteuafi con probabil verità profferir quello , che

diffe già il dottiffimo, e fantiffimo Padre Sant'Agostino ; Sur-

guntindocti, rapiunt calum ; nos autem cumnostris doctrinis

mergimur inprofundum .
Con
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1587.

Con quanta cautela, e circonfpettione egli procedeffe

nelfar le vifite , nel conuerfar con altrui , ed in

ogni altrafua attione . Capo VII.

Iene la Corte Romana certe ftrette obbligationi ,

e certe incommutabili leggi , le quali , comefo-

leua egli dire , chiunque variar voleffe , lotte-

rebbe col vento, e tenterebbe difpiccar dal Cie-

lo le ftelle . La maggior di effe fi è quella delle

vifite difturbatrici della letteraria quiete , ed inuolatrici delle

migliori hore del giorno :´e però Federico , per ſecondar con

quel minor danno de' fuoi ftudi , che poteffe , il corſo della già

inuccchiata, ed ineuitabil' vſanza , ſi guardaua molto da tutte

quelle vifite , che fouerchie foffero , e faceua quelle fole , che

ftimauapiù neceffarie . La più frequente , ch'egli faceffe , era

quella del Sommo Pontefice , a cui più d'ogni altro era tenu-

to , sì per la reuerenza douutafi alla dignità Pontificia , e sì

per effere ftato da lui alla porpora innalzato ; e dopo la morte

di effo continuò etiandio fempre , infinchè fi ftette in Roma ,

il medefimo reuerente offequio verfo de' ſuoi fucceffori , da'

quali egli parimente fu fempre ben veduto , e caramente ac-

colto . Nel vifitar'i Cardinali Principi andaua molto più ri-

tenuto, che nel viſitar gli altri Cardinali , perchè ſapeua tale

effer' il genio de' Principi , che vogliono che gli altri depen-

dano da loro ; ed egli , per non effer' aſtretto a far cofa , che di

pregiudicio effer poteffe all' anima fua , diſpoſto era di non

voler ch' alcuno , faluo quelle perfone , che per grado , ouer

per propia elettione , erano a lui fuperiori , prendeffe fopra

di lui dominio , e poffeffo , e ſi penſalle di poterlo a ſuo talento

con-
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configliare, ammonire , e guidare . Soleua perciò col Cardi-

nal Farneſe farfi molto di rado ; e col Cardinal Montalto , le-

uatane l'occafione delle pubbliche attioni , poco fi dimeſtica-

ua : ladoue co' Cardinali Caraffa , Fachinetti detto Santi

quattro , Caftagna del titolo di San Marcello, e Sauelli , tenuti

comunemente in gran conto , e ftima così per la fingolar' in-

tegrità della vita , come per la gran dottrina , e ſcienza , tene-

ua più ſtretta dimeftichezza ; ed in quefti , oltre a' già mento-

uati difopra nel capo precedente , moftrauadi hauer maggior

confidenza , e viſitauagli anche più frequentemente . Eften-

dendoſi poi queſta altrettanto grauofa , quanto vficiofa legge,

non pur'a fauore del Sommo Pontefice , e de' Cardinali , ma

etiandio d'altri perfonaggi grandi , verfo de quali ancora ella

obbliga cui che fia a far sì fatto offequiofo vficio , egli ancor

con quefti lo faceua ben sì, ma proccuraua di ſpacciarfene

quantopiù tolto poteua ; ne mai andaua à trattar con eſſo lo-

ro alcun negotio , che molto ben premeditato non haueffein

prima ciò , che gli fi poteffe opporre , ed altresì quello , che

alle oppofitioni fattegli preftamente rifponder doueffe . Vero

è , che nell'imprender'i negotij andaua molto cauto , ne di

leggieri fi conduceua ad abbracciarne indifferentemente,

quanti ne venivano a lui propofti ; sì comeanche nel far le vi-

fite hauea fpetial riguardo a quel tempo , ed a quell' hora ,

che conueneuol foffe , e maffimamente ne' tempi eftiui , ne'

quali non vfciua mai per tal' effetto di cafa dalle quindeci fino

alle venti hore : e ciò faceua egli sì per non incomodar' alcu-

noinhore importune, e sì per rispetto della propia , ed altrui

falute, e maflimamente di coloro , che pronti effer doueano

ad accompagnarlo . Parlandofi poi alquanto più diſteſamente.

delle cautele , che nelconuerfar con altrui , ed in ogni fua at-

T
tione ,
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tione egli coftumaua di tenere , bafterammi compendiofa-

mentedire , ch'egli ſi dimoftrò tale appunto , quale di propia

manolafciò fcritto douer' effere vn vero cortigiano . Diffe

che la Corte vuole vn huomo dotto , ma che non paia dotto ;

vn prudente , che non paia prudente ; vn' humile, che non

paia humile ; vn' accorto , che non paia accorto ; vno che viua

allegramente , ma che non ſi rilaſſi ; vno che non ſia doppio ,

ma che non moftri il fuo cuore fe non a pochiifimi ; vno che

faccia ogni debito di complimento , ma che non vfi cerimo-

nie ; vno che ſia intento a'negotij , ed a'maneggi , ma che ne di

effer tale , ne di amar' il negotio dimoftri ; vno in fomma , che

fugga di moſtrarſi di effer tutto quello , ch'egli è , per non

effer fingolare : e però cgli , benchè dotto , prudente , humi-

le , accorto , feſteuole , fincero, compiuto, e buono da qualun-

que graue affare , feppe con tutto ciò con fauio auuedimento

tutte queste fue rare qualità a luogo , e tempo naſcondere , ed

occultare . Non fu mai chi vdiffe vfcirgli di bocca cofa detta

in propia laude : e fe pur , conuerfando con alcuno , egli ve-

niua lodato, dimoftrando nel fembiante di fentirne pena , e

dolore, quella ritorceua in Dio come autore , e datore d'ogni

bene . Delle cofe alla perfona , ouer' alla cafafua appartenenti ,

fe il bifogno nol richiedeua , mai non difcorreua , e ne fece an-

che a'fuoifamiliari particolar diuieto . Quando di parlar d' al-

cun'altro gli fi offeriua occafione , dal dirne male fu ſempre

lontaniffimo , fi come anche da ogni mormoratione , per pic-

cola ch' effer poteffe ; ladoue qual' hora di lodare chiunque fi

foffe gli veniua in taglio , non ſenza ſcelta delle cofe , che in

maggior laude di lui rifultauano , ciò faceua ; efuggendo tut-

tauia ogni hiperbole , alla verità pura e fchietta s'atteneua .

In preſenza de' maggiori di fe fuggiua il dar fentenze diffini-

tiue ,
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tiue , ne diceuamai ilparer fuoprima che ne foffe richieſto ; e

quando gli conueniua pur parlare , proccuraua di regger' in

guifa il fuo difcorfo , che più tofto in dimande , che in altro

confifteffe . Schifaua diligentemente di parlar'in circolo di

molte perfone : e fe pur la neceffità portaua di ragionar quiui

diqualche negotio, affai fobriamente in tal cafo di quello trat-

taua . Nel conuerfar co' grandi fuggiua ogni pretenfione di

precedenza, d'ambitione , e di maggioranza , feruando tut-

tauia ilfuo grado con laudeuole decoro . Guardauafimolto

da ogni maniera d'affettatione,che render poteffe il fuo proce-

dere più toſto artificiofo, che naturale ; sì come anche da ogni

penſiero d'inuidia fi conferuò fempre totalmente alieno . S'in-

gegnaua di trattar' in guifa con tutti , ch'ad alcuno egli non

pareffe malinconico , e maffimamente a' foreftieri , a' quali fi

rendeua tutto gioioſo , ed affabile , fuggendo ďaltra parte in

loro prefenza certi rifi vani , ed ogni altro atto , che più del

conueneuole deffe loro materia di addimefticarfi . Procedeua

in ſomma in ogni fuaattione con tal cautela, e circoſpettione ,

che non pregiudicò mai punto ne al fuo buon nome , ne alla

grandezza dello ftato , e perfona fua ; sì che fi potrebbe con

qualche buon fondamento dire , che'l Cardinal' Agoftino

Valerio , nel trattato De occupationibus Cardinali diacono di-

gnis da lui fcritto negli anni fuoi più maturi , e dirizzato ad

effo Cardinal Federico mentre era Cardinal Diacono , habbia

piùtofto preſo a deſcriuere quali effer dourebbono , ad efem-

pio di lui , le attioni di qualunque altro Cardinale diacono ,

che a prefcriuer' a lui medefimo le regole, e maniere del ben

reggere , e gouernare in quel fuc ftato le fue attioni , e la fua

vita . Amica per tal modo tenendofi egli ſempre la Corte ,

nonvfcì mai di palazzo , che i Cardinali fieffi , ed ipiù grandi

T 2
Si-
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Signori , tanto Romani , quanto foreftieri , e gli Ambaſcia-

dori delle Corone , e de' Principi , non che ilminuto popolo ,

e la plebe , incontrandolo per via , non deffero aperti ſegnali

d'allegrezza , e non gli s' inchinaffero reuerenti ; e fe in cafa fi

riteneua per dar' vdienza , dalla quale non fi partiua mai pur

vno , maſſimamente di patria Milanefe , che non rimaneffe

confolato , era vniuerfalmente da tutti commendato, ed am-

mirato .

Dalle falfe informationi fatte al Sommo Pontefice

Sifto Quintocontrala Congregatione degli Obblati

egli la protegge , e difende . Capo VIII.

GLI è pur vero che doue hà chi che fia l'amore,

iui hà il cuore: e però non fia marauiglia fe'l

Cardinal Federico , benchè in grauiffimi affari

della Romana Corte occupato , raccordeuole

della Veneranda Congregatione degli Obblati

di San Sepolcro fotto la protettione di Sant' Ambrofio dal

Cardinal Carlo fondata , alla qual' infin da giouanetto dimo-

ftratofi era ſempre affettionatiffimo , amaramente foftenendo

nell'animo le falſe informationi alla Santità di SiftoV contra

dieffa fattefi , impiegò con ogni follecitudine l'opera fua in

proteggerla , difenderla , e foftentarla . Eranfi già d'alcun

tempo introdotti nella città di Milano alcuni religiofi Rego-

lari , i quali per ben collocarfi nelpiù bello , e piùcomodofito

di effa , e migliorar non poco la loro conditione , eſpoſero al

fuddetto Sommo Pontefice quanto bene poteffero eglino ap-

portar' al popolo Milanefe quiui attendendo al predicare ,

all' vdir ke confeffioni , al miniftrar'i Sagramenti , ed eſerci

tando



LIBRO II.
149

tando ancor' in altre opere pie le anime de' Fedeli ; e quanto

inutile , od almeno poco profitteuole d'altra parte foffe al ben

pubblico la Congregatione degli Obblati di San Sepolcro ,

dalla cui conferuatione diceuano non poterfi ne anche nell'

auuenire afpettar' vtilità di rilieuo , hauendo effi affai degene-

rato dall'antico feruore di que' primi , ed effendo horamai

detta Congregatione rimaſta come in fecco , ed affatto infrut-

tuofa . Supplicauano perciò a Sua Beatitudine che la Chieſa ,

e ftanze di San Sepolcro , infieme con tutte le rendite ad effa

Congregatione dal Fondatore aſſegnate , voleſſe con Appo-

ftolica autorità alla loro clauftral religione applicare : e feppe-

ro così bene col manto della pietà , e del benpubblico i loro

diſegni , e le loro dimande coprire , ch' impreffero nell' ani-

mo del Pontefice qualche buon principio d' inclinatione a ſe-

condar con gli effetti quanto da effi veniua fupplicato . In-

teſaſi dagli Öbblati la falfa informatione con tanto pregiudi-

tio dell' honore , ebuon nome di tutta la loro Congregatione

fattafi al detto Sommo Ponteficeda quefta clauftral famiglia ,

ed altresì la mala impreffione rimaſta perciò nell' animo di

lui , hebbero ricorfo alla protettione del Cardinal Federico,

il quale , conferuando nella memoria lo fpiritual frutto , che

dal frequentar la loro ftanza, e chieſa , tratto hauea ne' fuoî

più teneri anni , quiui occupandofi in vari ſpirituali eſercitij

con gran feruore intrapprefe la loro difefa, adoperando in

effa con altrettanto zelo tutte le fue forze . Mife di propio pu

gno in carta per primo fondamento il fine , per lo quale fi era

moffo il Cardinal Carlo fuo cugino a fondar queſta Congre

gatione , ch' era primieramente per hauer' in occafione di va-

canza d'alcuna parrocchial Chiefa , in qualunque parte dell

ampia fua Diocefi ella foffe , pronti ad ogni fuo cenno fuffi-

cienti
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cienti coadiutori : fecondariamente poi per poter quindi

trarre ad ogni fuo piacere Rettori , Confeffori , ed altri Mi-

niftri per feruigio de' Seminarj , e de'Collegj tanto della

Città , quanto forenfi , ed etiandio i Priori Generali , e Vifita-

tori delle Scuole della Dottrina chriftiana dal medefimo Car-

dinal Carlo con tanto zelo dell'honor di Dio , e della falute

delle anime fondate ; ed oltr'a ciò i Soprantendenti , e Con-

feruatori delle compagnie delle Croci ne' più principali capi

delle pubbliche ſtrade della Città da lui pure erette . Sog-

giunfe i continui fpirituali eſercitij , ne' quali , fecondo la lo-

ro fondatione , tenuti erano d'impiegarfi , e ne'quali con

gran laude , e con fommo profitto delle anime tutt' hora ſi

occupauano , predicando , confeffando , e miniftrando i fan-

tiffimi Sagramenti . Gli efpofe appreffo le buone qualità de'

fuggetti allhora viuenti , i quali , fe non erano di tutta quel-

la perfettione vedutaſi neʼ già paſlati , fi conferuauano al-

meno in iſtato di tal bontà di vita , e di sì efemplari coſtu

mi , che la maniera del loro viuere non era ficuramente

men perfetta di quella , che tener poteffe qualunque clauftral

congregatione . Diftefefi anche in defcriuere ad vna ad vna

molte altre opere pie , che a pubblico benificio s'impren

deuano da effi , tra le quali annoueraua varie Congrega-

tioni da loro pure ben rette , e gouernate . Conchiufe in

fomma che dalla conferuatione di sì vtile adunanza militan-

te fotto la protettione di Sant' Ambrofio dependeua in gran

parte il mantenimento della buona difciplina piantata con

tanti fudori da quel zelante ſpirito dell' inferuorato Paftor

Carlo . Quefta fcrittura per tal modo da lui a difefa della

Congregatione degli Obblati compilata porſe egli ſenza ve-

run' indugio al Sommo Pontefice , più difteſamente anche à

bocca
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boccaragguagliandolo dello ſtato di effa , e del graue danno,

che all' Ambrofiana Chiefa ne farebbe feguito quando Sua

Beatitudine alla eftintione di quella haueflè acconfentito ; e

ne riportò per allhora aperti contraffegni anzi d'ampliatione ,

che d'annullatione . Hauendo poi la Santità fua con più dili-

gente fcrutinio ben'efaminate le fcritture , ed i motiui dall'

vna, e dall'altra parte addotti, commendò affai il zelo del Fon-

datore, e riprouò la temeritàdegli auuerfarj con men veridica

informatione alla fuddetta Congregatione oppoftifi, ed ap-

prouandola per vtiliffima , ordinò che perpetuo filentio s' im-

poneffe a chiunque d'annullarla , e diftruggerlaveniffe mai in

penfiero . Prefafi quindi dal CardinalFederico opportuna oc-

cafionedi protegger'e fauorir'ancor la Chiefa Milanefe , fece

all'Arciuefcouo Gafparo Visconti piùd'vna volta inftanza che

nel gouerno di effa fi compiaceffe di valerfi de' Miniſtri dall'

anteceffore fuo il CardinalCarlo laſciati, portando ferma opi-

nione , ch' effi , come più ben d'ogni altra perfona dello ſtato

delle cofe , e del zelo di lui informati , piùprofitteuolmente, e

più ardentemente foffero per adoperarfi ne' loro vficiperme

glio foftentar' il bell' edificio dell' Ecclefiaftica, diſciplina dal

detto fuo predeceffore piantato ..

Dalla Santitàdi Sifto Quinto ottienela Confermatio

ne delle Regole del Collegio Borromeo , e conferma

nelgouerno di effo gliObblati . Capo IX.

Sfendo egli dopo la morte del Cardinal Carlo ri- 1589.

mafto padrone, ed amminiſtrator perpetuo del

Collegio Borromeo ; e non effendofi ancor ,fe-

condola mente di effo Cardinal Carlo , confer--

mate , ed approuate dalla Santa Sede Appollo-

lica
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lica quelle Regole , Conftitutioni , e leggi , che'l medefimo

con Pontificia facultà riferuato ſi era di poter ' a ſuo benepla-

cito formare sì per lo fpirituale , comeperlotemporal gouer-

no, ed amminiftratione di effo , e che da Lodouico Moneta

Sacerdote Milanefe fuo confidentiffimo , ed vno de'tre dal

fuddetto Cardinal fondatore delegati per formarle , e fotto-

fcriuerle ( per effer già di quefta vita dipartiti gli altri due

Gio: Battiſta Caftello , e Tommaso Odeſcalco) furono poi fot-

tofcritte , e promulgate , a lui toccò la carica di farle dal Som-

mo Pontefice ratificare , approuare , e confermare . Difidero-

fo per tanto d'adempiere la volontà di sìpio , e sì magnanimo

Fondatore , alla Santità di Sifto Quinto infin ful principio del

fuo arrivo a Roma fupplicò per detta confermatione ed ap-

prouatione , la qual maggiormente poi follecitò fatto che fu

Cardinale , e nell'anno 1589 l'ottenne ampliffima . Conte-

neuafi in effe la dichiaratione dell' habito , col quale a richie-

fta di lui , affinchè più ragguardeuole per ogni parte fi ren-

deffe detto Collegio , haueano a comparir' in pubblico per

qualunque attione que' giouani ftudenti , e fù quello appun-

to, ch' hoggidì portano con inuiolabil legge , cioè vna fo-

prauuefta di drappo di lana tinta in color pauonazzo , lunga

infino a piedi , con le maniche d'vgual lunghezza ; oltre alla

quale fopra la ſpalla finiftra portafi da ciaſcun di loro appefa

vnaftrifcia o vogliamo dir faſcia di drappo di feta dello fteffo

colore informa di ftola , nella cui eftremità fopra tela d'oro

effigiata fi vede a carattere Franceſe antico l'antica infegna

Borromea Humilitas con la corona fopra . Dichiarauafi ap-

preffo che in mancanza dell'Amminiftratore fuccedeffe nel

dominio , ed amminiftratione perpetua di detto Collegio

quella Ecclefiaftica perfona della caſa Borromea , che per di-

ritta
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ritta linea conpiù ftrettovincolo di parentela foffe colFonda

tore congiunta , e foffe altresì d'età maggiore ; e che non eſ-

fendoui alcuno in Ecclefiaftico ftato coftituito , l'amminiſtra-

tione , e dominio di effo fteffe preffo di quel laico di detta fa-

miglia , che per ragione d'età , e di grado di parentela agli al-

tri preualeffe . Laonde dopo la morte di effo Cardinal Fede-

rico , della quale con dolorofa ricordatione parleremo nel fine

del Quinto Libro , trouandofi nella Borromea famiglia in.

habito di Prete fecolare due fuoi pronipoti , l' vno per parteΡ

del già Conte Carlo chiamato Giberto , che dalla Santità ď

Innocentio decimo, dopo hauer nella Romana Corte con

fomma laude faticato grantempo in feruigio di Santa Chie-

fa , fù meritamente al Cardinalitio grado efaltato ; e l'altro

per parte del già Conte Giulio Cefare nomato Federico , che

dal medefimo Sommo Pontefice d'Abate fatto Patriarca ď

Aleſſandria ', appoftolico Nuntio preſſo a ' Signori Suizzeri

rifiede hoggidi in Lucerna ; in Giberto , come maggiore

d'età , detto dominio , ed amminiftratione peruenne . E per-

chè queſto nome d' Ecclefiaftico , per effer comune così a

Religiofi regolari , come fecolari , poteua vn giorno cagio-

nar tra'fucceffori non piccola diffenfione , e contefa , per ou-

uiar'ad ogni difordine, che da cotal' equiuoca voce naſcer

poteffe , pochi anni prima , ch'egli moriffe , cioè dell'anno

1627, dal Sommo Pontefice Vrbano Ottauo , di cui a fuo

luogo parlerafſi , ottenne vn' altro Appoftolico Breue , nel

quale Sua Santità dichiarò che per la perfona Ecclefiaftica,

chiamata all' Amminiftratione , e dominio di effo Collegio ,

s'intendeſſe ſolamente quella , che in habito di Prete feco-

lare coſtituita era , e non qualunque altra , che pofta fi foffe

in qualche Regolar religione , e quiui fotto l'inftituto di effa

V
me-
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menaffe fua vita ; ma che in caſo di nuoua fucceffione nel do

minio, ed amminiſtratione di detto Collegio , trouandofi nel-

la Caſa Borromea alcuno in habito Cardinalitio , per riſpet-

to dicotal dignità , e grado , egli ad ogni altro s'anteponeffe

ancorche per età foffe minore . L'eſperienza poi , che per

addietro fatta egli hauea del valore degli Obblati di San Se-

polcro così nel gouerno di effo Collegio Borromeo , come

de'Seminarj , e degli altri Collegj , alla cura de' quali venne-

ro giàcon granprudenza dal Cardinal Carlo deftinati , con-

fermollo maggiormente nel propofito di tener fotto la loro

cuftodia quella altrettanto ftudiofa , quanto nobile giouentu ;

ed afficuratofi della fufficienza , e difcreta maniera di Gio.

Steffano Rainone in ben reggere qualunque Collegio ( nell'

antico poffeffo detta Congregatione confermando) volle dell'

opera di lui valerfi per Vicerettore , come ne appariſce da vna

fua lettera ad effo Cardinal Federico da Pauia fcritta ſotto a'

23 d' Aprile dell'anno 1588 del tenor feguente . Que fit ex-

pectatio Amplitudinis tue de me ex tuis litteris , quæ VII Non.

Aprilis ad me data fuerunt , facilè intellexi . Me enim , que

tua fuit fumma benignitas , buic Collegio Borromeo , cuius tibi

fummoperè administratio commiffa cura est , titulo Prorectoris

praficere voluifti . Qua in re quò magis honoratus effe a tua

Amplitudine mihi videor , eò maiore diligentia ac Studio tibi

inferuire debeo . Itaque quæcunque ab animo tibi deuinctißimo

expectari poffunt , ea a me expectato ; in quo ne fallam opi-

nionem de mé tuam fummè elaborabo , meq; tibi hu-

millimè commendo . Con le quali parole egli

venne a promettergli di prenderne

quella cura, che per lui potuta

fi foffe la maggiore .

Della
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Della prudenza , ed integrità da lui dimostrataſi ne'

primi Conclaui , a' quali egli interuenne mentre

fiftette in Roma. Capo X.

M

Entre il Sommo Pontefice Sifto Quinto con sì 1590

aperte dimoftrationi di paterno , e cordial' af- &

fetto honoraua , e fauoreggiaua il Cardinal Fe- 1591 .

derico , auuenne ch'egli , da graue febbre affa-

lito , finì ſua vita . Seguì quefta graue perdita

a' 27 d'Agoſto dell'anno 1 590, e fù da Federico fentita con

granfentimento sì per l'vniuerfal danno di Santa Chieſa , che

d'vn tanto Paftore rimaneua priua , e sì per l'obbligatione

particolare , che gli hauea , effendo ftato da lui alla porpora

promofio. Succefsero a lui nel corfo di dicifette mefi , calco-

landogli dal dì fuddetto della morte di Sifto Quinto infino al

dì della creatione di Clemente Ottauofeguita a' 30 diGena-

ro dell'anno 1 592, come diraffi poco appreffo, trealtri Som-

mi Pontefici , ch' hebbero tutti corta vita , cioè il Cardinale

Gio. Battiſta Caſtagna del titolo di San Marcello , chiamato

poi Vrbano Settimo , che viffe tredici giorni ; il Cardinale

Nicolò Sfondrati appellato poiGregorio Decimo quarto , che

fedette mefi diece , e giorni diece ; edil Cardinale Giouanni

Antonio Facchinetti del titolo di Santi quattro , detto poi In-

nocentio nono , che reffe la chiefa due mefi ; e nella creatione

di effi feguirono altrettanti Conclaui , ne' quali hebbe Fede-

ricocampo ampiffimo di moftrar' il fuo alto valore , la inte-

gritàfingolar di mente , e la fua rara prudenza troppo bene

dal facro Collegio de' Cardinali conofciuta, e per fe fteffa ma-

nifeftatafi a marauiglia nel libro intitolato De prudentia in

V 2
Sum-
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Summo Pontifice eligendo , da lui nell'età fua più matura com-

pofto . Laonde il Cardinale Marco Altaemps , ammirando , ed

infiememente commendando il fuo gran fenno , ed il fuo fino

giudicio in attione si graue , hebbe gratiofamente a dire , che

ilCardinal Federico era la fua tefta , ed vn certo fuo familia-

re , chiamato per nome Galeazzo Bernardini , era le ſue gam-

be, volendo con quell' acuto fuo detto fignificare , che egli in

tali occorenze gli folleuaua la mente , non altrimenti che fol-

leuate gli veniflero da quel fuo familiare le gambe fatte per la

podagra pefanti , e tarde . Ne d'altronde credo io haueflè Fe-

derico apprefa queſta prudente maniera di gouernarfi ne

Conclaui, che da' faui ammacftramenti del fuo Padre Con-

fellore Filippo Neri , a cui in tutte le fue attioni foleua hauer

ricorfo a fine di regolarle totalmente fecondo il ſuo configlio,

come me ne rendono chiara teftimonianza varie fue dimande

invnlibretto di fua manofcritte , oue regiſtrate parimente vi

fono le rifpofte del Santo ; tra le quali vidi queſta fattagli in oc-

cafione de' fuddetti primi Conclaui . Non sò , dimanda egli ,

fe per feruitio d' Iddio , e per adempiere il fuo fanto volere,

fia meglio l'effer' ardente , ed efficace , e dar fine all'opera in-

cominciata , benchè con difficultà ; ouero , vfata mezzanadi-

ligenza , rimettere il rimanente al beneplacito di Dio : cui il

Santo per tal modo rifponde ; Deefeguitare con molto feruore

l'opera incominciata ; leuare ogni bumanità , e proprietà , ma

confiliale fummißione in Dio pregandolo che non lo lafci far co-

fa , che fa contro alla maggior gloria fua ; e non riguardar'ad

altro , che puramente ad essafuamaggior gloria , e prender gran-

dißimafiducia , che chi gli ha fatto cominciar l'opera , la farà

faires e di questo ne dimanderà particolar' aiuto alla Beatif-

fima Vergine dopo Christo , ed a tutti i fuoi Santi diuoti .

A que-
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Aquefto fauio , e fanto configlio attenendoſi egli , fù di quek-

lo si efatto efecutore , chie memorabili, e difommacommen-

datione degni faranno fempre ne' futuri fecoli que'fingolari

fuoi fatti, che per relatione di veritiere perfone alla notitia mia

fonoperuenuti. Narrano che'l Cardinal Aleffandro Montalto

nel Conclauefattofi circa ilprincipio del mefe di Settembre

dell'anno 1590 per la creatione del fucceffore di Sifto V, che

fu appunto il primo , al quale interueniffe il Cardinal Fede-

rico dappoichè in quel facro Collegio fù afcritto , glifece a

fapere , che tra tutti i fuggetti propoſti al Papato la mente

fuaera di promouerne vno, che con la cafa Borromea tene-

ua parentela, ed era da tutte le altre creature del defonto Pon

tefice portato, e difiderato . Certa cofa è , ch'egli, volendo fe-

guire l'inuecchiata vſanza , e non contrariare alle comuni.

leggi del Conclaue , douea in tutto dal volere di lui dipende-

re, e maffimamente perchè a tal' elettione inclinaua etiandio d

Rè Cattolico , fotto la cui fignoria e dominio poſſedeuanfi

dalla fua cafa nello ftato di Milano con titolo di Feudo molte

caftella, e molti ampiffimi poderi . Purnondimeno, ben con-

fiderate hauendo le qualità del propofto Cardinale, delle quali

non rimaneua totalmente appagata la fua confcienza , poſpo-

fto ogni mondano intereffe , e negletto il vincolo della paren-

tela , auido folo della maggior gloria di Dio , e del maggior

bene di fanta Chiefa , dichiaroffi di non voler'in alcun mo

do colfuo voto a tal' elettione acconfentire . Si raffreddò per

quefta libertà di dire del Cardinal Federico il feruore del det-

to Cardinal' Aleffandro Montalto ; e fattafi da lui nuoua pra--

tica per la elettione del mentouato Cardinale San Marcello, in

cui firiconoſceuano tutte quelle buone parti , che per foftener

degnamente l'ecclefiafticaMonarchia erano neceſſarie , ſenza

veru-
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veruna diſcrepanza eletto al Pontificato egli fù , edadorato ,è

chiamoffi , come già ſi è detto , Vrbano Settimo . Lagnandofi

poi alcuno non ſenza graue doglianza con Federico perchè

nell'efaltatione del fuggetto in prima propoſto ſi foſſe moſtra-

to sì apertamentecontrario , gli rifpofe con animo intrepido,

che in negotio di tanto rilieuo non haurebbe hauuto riguar-

do alpropio fratello , non che a'parenti più lontani . Poco dif-

fimile dal quì narrato fucceffo ſi è quello , che nel ſecondo

luogomipiace hora di riferire , ed è, che datofi a' 12 d'Ot-

tobre del medeſimo anno 1590 principio al Conclaue per la

clettione del nuouo Pontefice in luogo del fuddetto Vrbano

Settimo , che fu prima morto , che coronato , nel qual Con-

claue per la diuerſità de'fuggetti a quel fublime grado pro-

pofli in diuerfe fattioni diuifo era il Collegio de' porporati ,

fu il Cardinal Federico del fuo voto a fauore del Cardinale

Colonna con grande infianza richieſto dal Cardinale Ma-

druccio , il quale a fuo potere s'ingegnaua d'imprimere nel

cuore di lui i meriti del detto Colonna , e di proporgli altresì

i particolari loro intereffi , cui egli con animo generofo ed in-

uitto rifpofe , Io darò il mio voto a fauore di chi farà da me

in confcienza giudicato più atto a tal carico per feruitio d'Id-

dio , che di questo folo , pofpofto ogni mio intereffe , faccio conto .

Ne fingolare fi dimoftrò la coſtanza di Federico in quefta fola

ripulſa da lui data al Cardinal Madruccio , ma in molti altri

aſſalti ancora , che in fi lungo Conclaue dati gli vennero da

altri potenti capi , da' quali , quando non haueffe hauuto puro

riguardo al foľ honor di Dio , per ogni mondano riſpetto re-

ceder non douea ; poichè a' voleri di loro tutti ancora fi di-

chiarò alla ſcoperta di non voler' in alcunmodo accomodarfi.

Ridottafi finalmente la nomina del futuro Pontefice in due

foli ,
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foli , venne con fanta elettione , ed a tutta la Chieſa profitte-

uole, a terminare nel Cardinale di Cremona Nicolò Sfondra-

ti , verfo del quale tutto pronto col fuo voto fi riuolfe Fede--

rico, non perchè gli foffe in qualche grado d'affinità con-

giunto , o perchè foffe di patria Milanefe, ma folo per le rare

fue virtu ammirate già cotanto da quel fanto vecchio Filippo

Neri , che con prefago fpirito hebbe di lui a pronofticare che

ftato farebbe Sommo Pontefice , e chiamato fu Gregorio di

quel nome il decimo quarto .. Sotto il buon reggimento di

quefto gran Pontefice manifeftò il CardinalFederico l'ammi--

rabile fua coftanza e fermezza d'animo etiandio in difendere,

e ſoſtentare le ragioni della fanta Romana Chiefa, per le qualit

confultauanfi fouente i Sommi Pontefici con effo lui , valen--

dofi anche non men dell' opera , che del configlio , come au--

uenne nel rileuante negotio , che qui fon' hora per racconta--

re. Poffedeua Alfonfo d' Efte Duca di Ferrara in feudo per

inueftitura fatta ne fuoi antenati dall' Appoftolica Sede quella

città , e dominio ; e ritrouandofi horamai carico d'anni ſenza

fucceffione maſchile: dal primo inueftito defcendente , per

mancamento della quale doueua di nuouo , fecondo le condi-

tioni della fuddetta ecclefiaftica inueftitura , all' Appoftolica

Camera ritornare , difiderofo di veder continuato nell' Eften-

fe famiglia l'imperio di effa , varie cofe mife intrattato con gli

Appoftolici Miniftri , e molti amoreuoli vfici fece paffare co

principalidella Corteaffinchèprolungata foffe , e ne' foprau--

iuenti s'eftendeffe . Ma perchè fapeua che affai più potente:

per menar'a felice effetto il ſuo diſegno era per effer la fua…… .

perfonale affiftenza , fi rifolſe di trasferirfi perfonalmente a

Roma, doue giunto a 10 d' Agoſto dell'anno 1591 , fu dall

fuddettoSommoPonteficeGregorio Decimoquartonobilif

fima-
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fimamente , come ad vn fuo pari fi conueniua , riceuuto .

Diedefi egli tantofto con grand' ardore ad informar piena-

mente il detto Pontefice dello ftato dell' Inueftitura fatta , ed

a manifeſtargli l'ardente difiderio , ch' hauea di vederla pro-

lungata a fauore di qualunque altro di fua cafa difcendente ; e

feppefibene in acconcio del fuo intento ragionare , che parue

ne riportaffe buona ſperanza , non effendofi Sua Santità di-

moftrata del tutto aliena dal fecondar ' in ciò il fuo volere ogni

qualuolta alle già fatte conftitutioni da fuoi predeceffori non

repugnaffe , e fi veniffe apartito , che conueneuol foffe , e fen-

zanotabile pregiudicio della Camera Appoftolica . Eperchè

conmatura confideratione il tutto fi faceffe , coftituì , e delegò

tredeci Cardinali , fra'quali vi era ancora il Cardinal Fede-

rico , a veder fe la Bolla di Pio Quinto De non alienandis bonis

Ecclefiæ poteua effer' al Duca contraria : per lo che congrega-

tifiinfieme, ed vditi in piena Congregatione gli Auuocati del

Duca , accorgendofi egli che vana gli foffe per riuſcire la di-

manda , pensò di preoccupare gli animi di ciafcuno di effi ,

parlandoloro feparatamente ad vno ad vno ; e doue glialıri,

feguendo la comune vfanza de' buoni cortigiani , gli dauano.

buone parole , e migliori fperanze , il Cardinal Federico da

luiinperfona caldamente inftato del fuo voto , dopo effer paf-

fate tra loro molte e varie propofte , e rifpofte , alle quali ag-

giunfe il Duca etiandio certe inafpertate humiliationi , pen-

fandopur di guadagnarſi il ſuo fauore , con franco cuore ri-

fpofe , che condotto non fi farebbe giammai ad acconfentire che

sinotabile pregiudicio alla Sede Appostolica s'apportaße Quel-

lo poi, che loda maggiormente la fermezza dell' animo di Fe-

dericocotanto lontano da ogni mondano rispetto con hauer

data ad vn sìgranPrincipe ſi libera riſpoſta, ſi è, ch'eſſendogli

con



LIBRO II. 161

•

conqualche dura querela ftato riferto da perfona di grande

autorità e valore , non effere ſtata ben'intefa sì fatta ripulfa ,

ed effèrſi ſtimata troppo fingolare, ed affatto lontana dalle re-

gole ed vfanze della Corte , hebbe a dire , che detto hauea

quello , che in confcienza ne fentiua ; e che quando per cagio-

ne di sì aperta riſpoſta fucceduto gli foffe qualche finiftro in-

contro , o trauaglio , flimato fi farebbe fommamente honora-

to . Propoftafi finalmente dal Papa in Conciftoro, dopo il cor-

fo di molti giorni , la dimanda di effo Duca , per la quale ri-

chiefto ne fu d'ordine fuo anche il parere della Rota , e la fti-

mò alla Pontificia Bolla del tutto contraria , rimafe indeciſo il

negotio , e conuenne al Ducafenzarifolutione dall'alma Cit-

àpartirfi . Quefta fua fermezza d'animo , e queſta fua inte-

grità di mente venne egli molto più ben'a manifeftare nel

Conclave fatto per la creatione di Clemente Ottauo dopo la

morte d'Innocentio Nono fucceffore di Gregorio Decimo

quarto ; poichè ancor' in queſto ſi moftrò veramente lontano

da ogni mondano riſpetto ed intereffe . Comincioffi nelprin-

cipio dell'anno 1 592 la pratica per l'efaltatione delCardinale

Santa Seuerina al Pontifical feggio , la quale , sìcome combat-

tuta fumolto ne' tre paffati conclaui , così nel prefente venne

ad effer di molte graui turbulenze vnica fufcitatrice : ed era-

noi fautori di lui , sì per ſe ſteſſi , e sìper riſpetto del Cardi-

nal Montalto , il qual, tirando con feco molti altri ſeguaci ,

dichiarato fi era di quella fattione capo , e principal duce ,

tanto potenti , che ficredeuano fermamente di entrar ' in Con-

claue col Papa già fatto . Ma troppo diuerſi ſono gli humani

difegni da quanto con più alta fapienza Iddio difpone ; poi-

che entrati che furono in Conclaue , vnitofi Federico , fenza

laſciarfi dominare dalla paffione , che l'obbligaua a feguir'i

X
pia-



162 DELLA VITA DEL CARD. FEDERI
CO

piaceri del Cardinal Montalto , con alcuni della fattione con-

traria, benchè non tanti in numero , quanti i fuddetti , o foffe

perchè non riconoſceua in lui tutte quelle conditioni , che fi

ricercano in chi a sì alto trono hà da effer' innalzato , ouer

perchè vedeffe violentarfi con tali diligenze la libertà del

Conclaue , s'oppofe con tanta intrepidezza alla già incomin-

ciata adoratione , ch'ella non hebbe compiuto effetto . Laon-

de fattafi per l'inafpettato accidente vna gran commotione e

tumulto nel Conclaue , dopo le innouate diligenze per con-

durre a fine ciò , che i fautori di Santa Seuerina intendeuano ,

e riuſcendo per diuin volere tuttauia vane , fi leuò vno de'

detti fautori Cardinali , il quale ad alta voce diffe , che da

quel confufo ed inufitato mouimento comprender gli pareua

che Iddio non voleffe in alcun modo per Papa quel Cardina-

le , e che perciò anch' egli non lovoleua : alla qual voce diedefi

al propofto Cardinale la totale eſclufiua , ed alla elettione ď

vn'altro della fua fattione volſe il Montalto i ſuoi pensieri,

proponendo il Cardinal' Hippolito Aldobrandini , dalla cui

elettione non diffentì punto Federico , anzi la collaudò mol-

to ; in tanto , che di comune confenfo , e con vniuerfal' ap-

plaufo di tutto il facro Collegio , a' 30 di Gennaio dell' anno

1592, come fi è detto di fopra , venne al Pontifical' honore

eletto , e chiamoffi Clemente Ottauo . Quelta medefima

integrità di mente congiunta con fomma ed incredibil pru-

denza moſtrò ſempre il Cardinal Federico etiandio negli al-

tri Conclaui , che per la creatione de' nuoui Pontefici fi fe-

cero dappoichè venuto egli fu al gouerno della Chie-

fa Milaneſe , come da ciò , che nel progreffò della

prefente ftoria diraffi , potrà ciafcuno

affai aperto comprendere .

At-
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Atttende alla emendatione de' Concilj , che Greci ,

Latini ftampar fi doueano d'ordine delSommo

Pontefice Clemente VIII. Capo XI.

Olendo il Sommo Pontefice Clemente Ottauo 1592

nel bel principio del fuo Pontificato cominciar'

a far palefi al Mondo gli alti , e nobili penſieri ,

che dentro del fuo magnanimo petto nudriua

per vtilità de' popoli , e per efaltatione maggiore

di Santa Chiefa, diliberò di dar nuouamente alle ftampe ben'

emendati , e da ogni errore purgati , così nelGreco , come

nel Latino idioma, i facri antichi Concilj . Neceffaria per tirar'

alaudeuolfine l'opera da lui preteſa , era la foprantendenza d'

vnaperfona, che d'amendue quelle lingue haueffe più che

mezzano poffeffo ; e fapendo quanto perito dell' vna , e dell'al-

tra foffe il Cardinal Federico , cui il Cardinal Baronio nel ter-

zo volume de' fuoi Annali , hauendo a ciò fpetial riguardo ,

attribuifce quefta laude , che degno foffe di fuccedere nel cari-

co di Pontificio Bibliotecario a quel gran letterato Cardinale

Antonio Caraffa , la reuifione , e correttione di effi a lui im-

pofe, ficuro che mediante la peritia, e la diligente opera di lui,

fortito haurebbe il fuo difiderio feliciffimo fine . S'accinfe

egli conpronto cuore alla imprefa impoftagli , eda quella con

fomma diligenza atteſe alcuni anni , ed infinchè dal medefimo

Pontefice creato fù dell' Ambrofiana Chiefa Arciuefcouo ,

come egli medeſimo laſciò ſcritto : e ſeppe così ben conferir'e

rifcontrar l'vn Tefto con l'altro , che memorabile farà fem-

pre la fua fatica , e da ogni fauia ed intendente perfonafom-

mamentecommendata .

X 2 Viene
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VieneaMilanoper vifitar la ConteaMadre : edha

uendo vifitato ilCollegio Borromeo , epubblicate

le Regole da SiftoV confermate , a Roma

feneritorna. Capo XII.

1592 WATE

&

1593

Ifideratohauea piùvolte la Conteffa Margherita

Triuultiafuamadre di vederlo veftito d'habito

Cardinalitio ; e giàpiù volte ancora con fue let-

tere caldamente pregato l'hauea che per fua

confolatione così alla sfuggita fe ne veniffe a Mi-

lano , quando l'anno 1591 , con l'occafione che Antonio Se-

necaallhora Vicario Generale di Milano fe n'andò per vari vr-

genti affari aRoma , con nuoue inftanze ne follicitò il Cardi-

nale Altaemps efponendogli l'ardente voglia , ch'ella hauea

di ſentir' vna delle fue meffe , la prima delle quali d'alcun

tempo innanzi egli hauea già nel fotterraneo luogo chiamato

la Confeffione fotto l'altar di San Pietro inRoma con gran

diuotione priuatamente celebrata . Fuggiua d'vna parte l'

animo al Cardinal Federico di fecondar' il piacere della ma-

dre fapendo che mettendofi in viaggio , era per aggiugne-

re, inpregiudicio de ' poueri foliti ad effer da lui fouuenuti ,

groffe fpefe alle già fatte , perchè conuenuto gli farebbe lar-

gamente per via donare ; d'altra poi il filiale affetto gli eravn

continuo ftimolo al cuore , sì che non volendo , egli pur vole-

ua quello , che la madre voleua . S'auuide di ciò il Cardi-

nale Altaemps , che di vero amore come proprio nipote

amandolo , non finaua d'indurlo alla partenza ; e ſenza effer-

ne richieſto , offerſegli aqueſto fine quattro mila ſcudi, i quali

egli , dopo molu cortefi sforzi , accettò in luogo di preſtanza ,

ben-
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benchè la mente di effo Altaemps ( come generofo principe

ch'egli era , e folito a dimoftrarfi liberale ancor con gli ftra-

nieri) foffe di dargliele in dono ; il che confermò egli più chia-

ramente dopo il ritorno di lui a Roma mentreconamorofo ri-

fentimento rigettò l'offerta reftitutione, la qualedopo lamor-

te di effo Altaemps venne da fuoi heredi pretefa, e fatta fù loro

da chi fi dimoftrò femprepiù vago di donar del fuo,che di rice-

uer dell'altrui in dono . Si parti adunque Federico da Roma

perMilano nel mese di Maggio dell' anno 1592 in compagnia

delCardinale Odoardo Farnefe fratello di Rannutio Ducadi

Parma , niente in tutto il viaggio riſparmiando di quello , che

in tal caſo la grandezza dello ftato fuo richiedeua : eprefenti-

tofi da' principali Caualieri della città di Milano il lorovicino

arriuo, con vniuerfal'applauſo così de' cittadini , comedi tut-

to ilchericato , andarono ad effi incontro , e riceuutigli con

grand' honore , alla chiefamaggiore dirittamente gli accom-

pagnarono , ed indi al palazzo della madre , che con interno

giubilo tutta feftante gli afpettaua . Dimorati che fi furono

per alcuni giorni nella città , s'inuiarono verfo Arona antico

feudo de' Borromei paffando per Varefe , dal qual borgo fu-

rono con grande allegrezza e fefta riceuuti e tosto che al

lago maggiore peruennero , trouarono iui vn gran numero

di barchette piene d'habitatori de' circonuicini luoghi al feu-

dal dominio del Conte Renato foggetti , i quali veftiti diuer

famente d'habiti , ed arme militari , venuti erano per far' ad

effi honoreuole incontro , e formauano vn fembiante d'vn

ben groffo nauale apparecchio . Salirono amendue, infieme

col Conte Renato , fopra di quella, che per riceuergli altret

tanto vagamente , quanto riccamente ornata fi era , ed abbel.

lita; e procedendo col ſeguito di tutte le altre , che conlieto

ap-
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applauſo l'accompagnauano , condotta fi vide profperamen-

te in poche hore al lito , doue fmontati tutti que' fedeli vaf-

falli , formarono vn ben'ordinato ſquadrone , e con nuoui

applaufi l'interna loro letitia prefero a manifeftare . Godero-

no tutti e trevnitamente per alcuni dì la felicità di quel deli-

tiofo paeſe , che grato a chiunque l'habita efferfuole in ogni

tempo, mamolto più ne' maggiori caldi della ſtate, quale ap-

punto era allhora la ftagione ; e quindi all'Ifola Borromea da

Federico nel primo anno , che fu alla Corte , per gran difide-

rio diviuerfi folitario ( come fi è detto difopra ) fofpirata , ſi

trafportarono , doue con fommo diletto e piacere fi ritenne-

ro infinchè fù tempo di far' alla città di Milano ritorno . Si di-

uifero poi l'vn dall' altro con vicendeuoli complimenti , ri-

tornando il Cardinal Farneſe a Parma , e nella città di Milano

rimanendofi il Cardinal Federico , il qual libero d'ogni fog-

gettione , diede quiui non ofcuri argomenti dellafua pietà ,c

diuotione . Frequentiffimo egli era nel vifitar la Metropoli-

tanachiefa ; ed vna volta tra le altre quiui ad vna certa pubbli-

ca attione inuitato , fedette con tal maeſtà nell' Arciuefcoual

feggio , che cagionò negli animi di tutto il popolovna incre-

dibile allegrezza , e confolatione , parendo pur' adeffo di ve-

der rauuiuata in lui la paſtoral dignità del già eſtinto Cardinal

di Santa Praffede Carlo , della cui perdita ſentito hauea indi-

cibile cordoglio, e dolore . Vifitaua etiandio bene fpeffo quel-

la più antica di Sant' Ambrofio per venerar le fue facre offa ;

conduceuafi anche più volte a piedi alle fette Chiefe . Solle-

citodimoftrauafi nell' affiftere alle fcuole della Dottrina chri-

ftiana honorandone con la fua prefenza quando l' vna , quan-

do l'altra ; sì come anche per confolatione delle facre Vergini

hora ad vn moniſtero , ed hora ad vnʼaltro , ſi conduceua , e

quiui
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quiui la Meffa celebraua . Se dagli Obblati di San Sepolcro ,

o da alcun Conuento di regolari perfone , o da qualche Col-

legio , ouer Seminario per qualche pia attione veniua inuita-

to , faceuala volentieri , e con tal decoro , ch'ammirabile a tut-

ti fi rendeua . Non laſciaua in fomma opera, che laudeuol

foffe, alla quale di buona voglia non s'accigneffe ; in tanto ,

che di pietà e religione fatto era vn viuo ritratto , comeper

tale appunto dato fi era pur'a conoſcere poco prima nella

mentouata Ifola Borromea allhora che propoftifi dal Conte

Renato alfuddetto Cardinal Farneſe alcuni piaceuoli interte-

nimenti più a ſecolare , che ad ecclefiaftica perfona conue-

nienti , egli con bella maniera da quelli fi diftolfe , infignen-

doſi di hauer neceffaria cagione d'impiegarfi in altro affare .

Vifitò conquefta occaſione a' 27 di Giugno del fuddetto an-

no il Collegio Borromeo ; ed hauendo quiui promulgate le

Regole dalla Santità di Sifto Quinto confermate, con l' inclufo

priuilegio dell' habito agli ftudenti allieui di effo dal medefi-

moSommoPontefice conceduto , con autoritàordinaria , co-

me padrone, e perpetuo amminiſtratore di detto Collegio ,

fece molti altri decreti appartenenti al buon reggimento e go-

uerno del medefimo . Quello poi , che fopra ogni altra cofa

commendabile molto rendette la fua perfonal vifita , fù , ch'

effendofi horamai perdotto a total perfettione quel famofo,

edificio , volle che là entro s'introduceffero a nuoua fua elet-

tione nuoui fuggetti di pouere , ma nobili famiglie , i quali

andaffero del tutto efentidell'aggrauio della dozzina impofta

già, comedetto fi è di fopra , per aiutar detta fabbrica,e che

de' frutti della liberalità del fondatore veniffero per tal modo

a participare . Vero è, ch'alcuni di que' giouani , che dentro

del Collegio allhora fi ritrouauano, hebbero per iſpetial pri

uilegio
1
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uilegio gratia di poter quiui a propie fpefe perfeuerare . E

perchè dalle vifite di detto Collegio fatteſi dappoi d'ordine

fuo da' fuoi delegati , e luogotenenti compreſe che la varietà

de' tempi , e la mutatione delle cofe lo neceffitauano a far ' alle

già confermate conftitutioni e regole nuoue aggiunte , e cor-

rettioni , molte altre , oltre alle già fatte in quella fua perfonal

viſita , con euidente vtilità e profitto del luogo egli ne fece :

ma di queſte ancora con altro Appoftolico Breue dato fotto

a' 3 di Decembre dell'anno 1610 ne ottenne dalla Santità di

Paolo Quinto la confermatione . Difpoftofi finalmente di far

ritorno all'alma città di Roma, dalla quale per lo fpatio di ſet-

te meſi ſtato era lontano , circa il fine di Decembre dell'anno

fuddetto prefe dalla Conteffa madre amoreuole congedo , la-

ſciando alConte Renato fuofratello il maneggio ed vfufrutto

dellefue contingenti patrimoniali rendite , riferuatane a ſe

vna certa parte per mantenimento della fua cafa , e per foc-

corfode'pouerelli ; e ful fine di Gennaio dell'anno 1593 colà

giunfe tutto accefo di viuo difiderio di feruir nell' auuenire

conpiù feruore a Dio ; doue a prima giunta, inuocando con

grande fpirito il diuino aiuto , fece a fua diuina Maeſtà, come

hò trouato regiſtrato in vn libretto di fua manofcritto , que-

ſta diuota oratione ; Sia a te laude , ed honore , o Dio eterno ,

che m'bai condotto di Lombardia a Roma il 29. di Gennaio del

1593 con onpoco più di difideric di feruirti , e di camminar

meglio , che non ho fatto fin' hora , nella tua strada . Aiutami

o alto Re delle genti , aiutami . Eperchè per primo, e principal

fondamento di quefta fua nuoua maniera di viuere fermato

haueanell'animo di portarſi in guiſa in tutte le fue attioni , e

maflimamente ne' mondani affari , che in effi , fecondo il con-

figlio datogli dal fuo confeffore Filippo Neri , entraffe col

Mondo,
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Mondo , e ne vfciffe con Dio , cominciò a camminar' in quelli

tutti con cautela ancor maggiore della già defcritta nel capo

fettimo di queftofecondo libro ; intanto , che nelle cofe appar-

tenenti all'honor di Dio , ed al bene della Chiefa , impiegaua

l'opera fua con gran feruore ſenza riguardo ad alcun mon-

dano intereffe , non laſciandoſi con tutto ciò trafportare da

fouerchio ardore ; e nelle cofe di Mondo vfaua vna fingolar

deſtrezza, trattando con tutti dolcemente , e piaceuolmente

fecondo l'humor loro , ma entro i confini della giuftitia . Col

fuobuon'efempio poi proccuraua egli d'indur tutti all'amor

delle virtù inuitandogli hor'ad vna , ed hor' ad vn'altra ; ed

a' Cardinali fteffi proponeua a luogo , e tempo tali motiui,

che a miglior riforma de' loro coftumi bellamente gli difpo-

neua:eben fapendo che i Signori , non dirò delle priuate

cafe , ma delle Città , Repubbliche , Prouincie , e Regni , col

loro mal'eſempio creduti ſono gli autori , e fomentatori de'

vitij de' loro fudditi , volle col fuo buon' eſempio fpargere nel

riftretto della fua Corte tal femente , che d'altro buona non.

foffe,che difar quiui , ed in ogni luogo, germogliare virtuo-

fe, e fante operationi.

Il Cardinale Marco Altaemps gli fà la rinuntia

delle due Abatie , ch' egli hauea nel Regno

di Napoli. Capo XIII.

R

Itornato ch'egli fu da Milano a Roma , il Car- 1593.

dinale Marco Altaemps , che già conoſciuto l'

hauea giouane virtuofiffimo , e di grandiffima

fperanza , e che allhora più che mai per tale lo

riconoſceua nella nuoua maniera dalui imprefa

Ÿ con
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con vniuerfal' ammiratione di tutta la Romana Corte , l'anno

fuddetto del fuo ritorno , trouandofi horamai vecchio , e difi-

derando d'impiegar' in perfona degna quelle due Abatie , che

nel Regno di Napoli già di gran tempo egli poffedeua , l' vna

nella Puglia intitolata l'Abatia di Sant' Angelo in Vultu , e l'

altra in Abruz , ne fece a lui con autorità Pontificia la riſegna ,

riferuato afe l'vfo de'frutti d'amendue infinchè viueua , e da

tane ad eſſo affolutamente con particolar confidenza l'ammi-

niftratione . Non potè il Cardinal Federico contrariar' alla

volontà del Cardinale Altaemps , che con tanto amore difpo

fto fiera di fargliene la rinuntia , e che a troppo graue ingiu-

ria recato fe ne farebbe il rifiuto : pur nondimeno , ottenuto

ch'egli n'hebbe , dopola morte di lui feguita a' 15 di Feb-

braio dell' anno 1595, pieno dominio , giudicando che foffe-

ro allo ftato fuofoprabbondanti , per effer di rendita di fcuti

fette mila, pensò di fgrauarfene almeno d'vna , e ne chiefe al

fuddetto fuo confeffore Filippo Neri configlio ; a cui il Santo ,

come nell' accennato libretto hò trouato fcritto , fece per tal

modo riſpoſta ; Nonfaccia alcuna rinuntia , ma proccurri per

l'auuenire d'impiegar con maggior diligenza , espirito per Dio

quella , che vorrebbe rinuntiare ; perchè quegli , a cui rinuntie-

rà , non fe ne feruirà tanto bene; e meglio stà collocata doue è

hora , che così fento coram Deo . Accettò Federico il configlio

in luogo d'vn'efpreffo comandamento ; ed hauendo fatto

far con diligente ftudio nuouo calcolo di tutto quello , ch'egli

hauea d'entrata, la quale , comprefa le rendite della fua parte

riferuatafifopra i beni patrimoniali , fi trouò afcendere alla,

fomma difcuti quattordici mila , fettecento, fettanta, poco più

della metà di effi fpendeua nel mantener la famiglia , ed in pa

gar debiti , ne' quali entrato era neceffariamente per non effer

tenuto
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tenuto anzi tenace , cheliberale , e tutto il rimanente fpendeua

egli in limofine , fouuenendo con larga manochiunque in ne-

ceffità pofto , hauea a lui ricorfo , ed altresì quanti fapeua effer

di ſoccorſo biſognoſi .

Quali foffero quiui in Roma le fue confuete

ricreationi . Capo XIIII

B

Enchè con la narrata affiduità , e diligenza , per 1593

ſecondar con l'opera fua la pia mente del Som- &

mo Pontefice Clemente Ottauo , attendeffe alla 1594-

reuifione , ed emendatione de' Concilj , che

Greci , e Latini ſtampar fi doueano , e s'impie-

gaffe etiandio infaticabilmente in altre occupationi della Cor-

te ; fapendo con tutto ciò , che non fi puòdel continuo tener

l'arco tefo, ma conuien talhora rallentarlo , affinchè non fi

ſpezzi , non ricuſaua egli taluolta di darfi a qualche honefta ,

e diletteuole ricreatione . Ne fi creda alcuno , ch'ella confi-

fteffe nell' andar ne' corfi , ouer' alle pubbliche fefte , o tornei ,

comeda molti fuoi pari foleuaſi pur fare ; poichè da sì fatti

traftulli egli era del tutto alieno , ftimando cofa troppo difdi-

ceuole ad ecclefiaftica perfona , e maffimamente fe in dignità

era conftituita , il trouarfi inque' luoghi , doue adunar fifuo-

le ogni maniera di gente per prender' alle volte men che ho-

nefto diporto. L'vnico fuo diletto era l'andar taluolta , fpe-

tialmente la mattina , fuori della Porta del Popolo in cocchio,

ed indi ſceſo , montar'a cauallo , e per alcun breue fpatio di

tempo per que' contorni cayalcare pigliando vn poco d'aria ;

e poi montar di nuouo in cocchio , ed inuiarfi verfo la Ma-

dona del Popolo per celebrare , o per fentir la meffa . Per ri-

Y 2 crear
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crear poi in vn medefimo tempo ed il corpo prendendo dell'

aria , el animo col metter'in campo qualche dotto ed vtile

diſcorſo , non andaua mai folo , ma fempre accompagnato

con qualche perfona letterata , e virtuofa , valendofi in tal

occafione più frequentemente della dolciffima compagnia

del nipote del Cardinal Saneſe , chiamato Monsu di Rubes,

che tra gli altri fcientiati huomini ftimato era dotuiffimo ; sì

come anche , in vifitando più volte per fua ricreatione le

fette Chiefe a piedi , feco fempre conduceua alcuno di que

facerdoti Milanefi , che per loro diuotione , o per altro affa-

re ſi ritrouauano allhora in Roma . E ciò imparò forſe Fe-

derico , con fauia deduttione , dal configlio datogli in altra

occafione dal Padre Filippo Neri fuo confeffore , cui hauen-

do egli tra le altre dimande nell' accennato libretto regiſtra-

te dimandato , fe in que' due mesi dell'anno , ne' quali tutti

gli altri Cardinali , sì per fornir' e terminare qualche ne-

gotio , ch' haueffero per le mani ,le mani , sì per ripofar' alquanto

dagli ftrepiti della Corte , e sì per hauer' anche qualche ho-

neſta ricreatione , dalla città fogliono affentarſi , ben foffe

per l'anima fua, e per lo corpo infieme , darfi tutto ad vn

ripofo e ritiramento fpirituale , gli venne dal fanto confef-

fore rifpofto , che vno di que' due mefi impiegaffe in ſer-

uigio dell'anima per entrar' in maggiore fpirito , e l'altro

in ricreatione del corpo , e dell'anima infieme , condu-

cendo fempre con feco alcuna perfona ſpirituale ,

con la quale poteffe con libertà di fpirito

trattar di molte cofe appartenenti non

folo a fe , ma a tutta la fanta

Chiefa , ed all' vniuerfo

Mondo.

Pro-



LIBRO II.
173

Propostofi dal Sommo Pontefice l'Arciuefconado di

Milano al Cardinal Federico , egli ricufa humil-

mente ilpefo ; e costretto da Sua Santità in

virtù d'obbedienza , a quello finalmente

fifottopone . Capo XV.

Eguì a' 12 di Gennaio dell'anno 1595 la morte 1595.

dell' Arciuefcouo di Milano Gafparo Viſconti ,

per degno fucceffore del quale non mancaua

Licuramente nella Corte Romana Cardinale d'

età matura , d'alto valore , e digniffimo di quel

gouerno , sì comene anchevote di fuggetti di quel grado me-

riteuoli erano altre città di Lombardia , ciafcuna delle quali

gloriata ſi farebbe di veder' vno de' fuoi in sì fatta dignità con-

ftituito : ma le virtu , i meriti , la gratia , la prefenza , ed il va-

lore del Cardinal Federico , non che la nobiltà della fua fami-

glia, e lo fplendore de' fuoi paffati , gridauanlo da ſe ſteffi fo-

pra ogni altro degno di quell' honore . Supplicarono perciò

alla Santità di Clemente Ottauo per la elettione di lui a quel

Paftoral' vficio i Principi d' Italia , ed in particolare ilDuca di

Parma Aleffandro Farnefe , e gli Signori Suizzeri , ed i feffan-

ța Decurioni. del general Configlio di Milano : ne difficile fu

loro l'ottener dall' amoreuoliffimo , e zelantiffimo vniuerfal

Paſtore buona fperanza di quella gratia , alla quale per fe me-

defimo fommamente inchinaua, hauendo già efperimentata

la fua rara prudenza , e la fua fingolar coftanza (virtu vera-

mente paftorali) nel difendere , e conferuare la giurifdittione

cosìtemporale, come fpirituale dell 'Appoftolica Sede, mentre:

a pubblici vficifù quiui da' fommi Pontefici delegato . Laon-

de:
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de a' 15 d'Aprile feguente , circa alle ventidue hore , come ho

trouato fcritto in vna memoria fatta di mano di effo Cardi-

nal Federico , piacque a Sua Santità di farlo a fe chiamare , e

fignificogli ciò , che nella fua mente fermato hauea , cioè di

voler nella perfona di lui il gouerno della Chiefa Milanefe

difporre : per loqual parlare fatto egli tutto penfofo, non pur

diede apertiffimi argomenti di non voler'in alcun modo a

tal' elettione acconſentire , ma ricufolla affolutamente ; sì che

il Pontefice più oltre non fi diftefe allhora in parole , e con...

faccia ridente licentiollo . Tacito fi ftette per quattro giorni

Federico fenza far di ciò motto ad alcuno , e raccomandan-

dofi caldamente a Dio , alla Vergine , ed a Sant' Ambroſio,

con fofpireuoli accenti , e con fommeffa voce , e da niun'

altro fentita , fpeffe volte diceua ; Nofti Deus meus cogitatio-

nes cordis mei , nofti figmentum , nosti imbecillitatem : Regina

cali adiuua me, Sancte Ambrofi adiuua me . Rifolutofi final-

mente di comunicar col Padre Filippo Neri fuo confeffo-

re queſto ſuo affanno , e di non tenerlo più lungamente

celato , a' 20 del medefimo alla ſua ſtanza fi conduffe per

celebrar quiui nell' Oratorio fuo fuperiore la meffa ; e trat-

tolo in difparte, gli narrò diſteſamente tutto ciò , che Sua

Beatitudine gli hauea fignificato , manifeſtandogli inſieme

la pena ed afflittione , che perciò egli fentiua : cui il gran

Padre per vnico conforto diffe , che nella Meffa di quella

mattina , giunto ch'egli foffe a termine di comunicarfi ,

fi fermaffe alquanto, e faceffe al Signore quefta proteſta ;

Tu vedi che non vorrei quefto carico sù le mie spalle, tu lo re-

di : Se me lo dai , io ti chiamerò nel giorno del Giudicio , e tu

mi dourai riſpondere , e mi efcuferò di quello , di che mi accuſe-

rais e tu, e non io , farai obbligato di rispondere . S'attenne

Fede-
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Federico al configlio datogli , e diſſe la Meſſa , la qual fù del-

lo Spirito Santo , e fece auanti la comunione quanto gli

venne dal fuo Padre fpirituale impofto ; e ne fentì , come

egli pur nella fuddetta memoria laſciò fcritto , qualche con-

forto , e quiete . Ma quantunque alleuiata gli fi foffe in par-

te la graue noia , che per lo parlare fattogli dal Pontefice gli

occupaua il cuore , e molto cauto andaſſe nel manifeſtar' ad

altrui queſta ſua pena , non potè con tutto ciò far sì , che la

fama , la qual rade volte de futuri fucceffi riefce bugiarda

prefaga, non portaffe alle orecchie di tutta la Corte , che ' l

Cardinal Federico farebbe ftato l' Arciuefcouo di Milano ;

e che alle orecchie parimente di Sua Beatitudine non per-

ueniffe , quanto amaramente punto nell' animo rimaſto egli

foffe per quel pubblico grido , moſtrando tuttauia con

apertiffimi contraffegni la repugnanza grande , ch'egli ha-

uea al Paftoral gouerno . Laonde prefe Sua Santità per op

portuno configlio l' aprir' ad alcuni Cardinali più autore-

uoli , ed etiandio ad altre perfone del Cardinal Federicopiù

confidenti , la ferma , e diliberata ſua volontà , affinchè con

le loro efficaci perfuafioni lo diſponeffero a fottentrar'ani-

moſamente al deſtinato pefo . Scelle per quefto effetto i Car-

dinali Montalto , Farnele , Paleotto , Giefualdo , Aragona , e

San Georgio , i quali tutti con quella efficacia , che per loro

fi potè la maggiore , fi ftudiarono di rimuouerlo da quelfuo

fermo proponimento , e di rompere in ciò la durezza del

fuo cuore . Oltre a quefti , fi valſe ancora del Cardinal Va

lerio Veſcouo di Verona , il quale con affai lungo , e dotto

difcorfo , l'argomento del quale fù queſto , Cauendum eße në

quis fibi nimium credat , venne a proporgli tutte quelle ra

gioni , che cattiuar poteuano l'intelletto di lui , e perfua

dergli
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dergli che in caufa propia nonfi fidaffe punto del fuo giudi-

cio , ma feguiffe l' altrui , e per confeguente piegaffe l'animo

ad accettar' il gouerno a lui dal Vicario di Chrifto con tanta

prontezza offerto . Ma quegli , che più d'ogni altro , lo di-

fpofe a prender fopra di ſe la carica del Paftoral' vficio , fu

il ſuo Padre ſpirituale FilippoNeri , da cui egli venne con sì

dolci maniere confortato a reftrignere entro i confini dell'

obbedienza i ſuoi difegni , che quantunque gli fuggiffe da

ciò l'animo , sì per l'età , la qual gli pareua troppo gioue-

nile , e sì perchè inhabile fi reputaua etiandio
per altro a tal

reggimento , e fpetialmente per hauer' a predicare ad imi-

tatione del Cardinal Carlo , fi diede con tutto ciò a lui per

vinto, e fi offerfe pronto a fottoporre al pefo le spalle quan-

do dal Papa gli foffe in virtù d' obbedienza comandato . In-

tefafi dal Pontefice queſta fua ben raffegnata volontà , e di-

fpenfatolo prima nell'età non ancor ſufficiente a tal carico ,

feceloa fe chiamare , e fenza moltiplicar'in parole , sì gli dif-

fe ; Noi habbiamo diliberato , così infpirante Iddio , di crearla

Arciuefcouo di Milano ; ed in virtù d'obbedienza le comandia-

mo che fenza replica fifottoponga al pefo . A gran pena riſtò

Sua Santità di parlare , che ' l Cardinal Federico accettò con

humile fummiffione il gouerno , e più oltre non hebbe a

contradire . Queſto auuenne a' 24 d'Aprile dell'anno fud-

detto 1595, anno trentefimo primo dell' età fua , hauendo già

Sua Beatitudine in pubblico Conciftoro efpofto al facro , e

Venerando Collegio che tal'era la difpofitione dell'animo

fuo, alla quale applaufero i Cardinali tutti , non pur'appro-

uandola co' loro voti , ma commendandola etiandio fomma-

mente ; e ne giubilò anche , diuulgata che ne fu la fama , tut-

ta la città di Roma con varie dimoftrationi d'allegrezza .

Gioifce
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Gioifce all'arriuo di cotal' annutio la città di Milano,

emandafuo Ambaſciadore a ringratiarneN.S.

ilquale volle ancheinpropiaperfonafarla

fua Confecratione . Capo XVI.

Rande fu la noia ed il difpiacere , che fentì vni- 1595

uerfalmente la città di Milano quando intefe

che'l Cardinale Federico dimoftrauafi tutto

alieno dall' accettar' il Paftoral gouerno della

Chiefa Milaneſe dal Sommo Pontefice offerto-

gli più per gli fuoi propi , che per gli altrui meriti , e molto

più in riguardo all' honor' e gloria di Dio , che alle grandif-

Time inftanze fattegli da molti , come ſi è detto di fopra : ma

più grande fu l'allegrezza , ed il piacere, dal qual' ella venne

foprapprefa tolto che alle fue orecchie giunſe la difiderata no-

uella , che al deftinato pefo fi foffe finalmente fottopofto . Se

inftituite furono allhora d'ordine del Vicario Generale An-

tonio Seneca generali proceffioni ; ſe inuocato con la celebra-

tione di folenniffime Meffe l'aiuto dello Spirito fanto ; fe fup-

plicato alla Santiffima Vergine , ed a' Santi con la pubblica

efpofitione del Santiffimo Sacramento ; e fe ordinate in tutti i

monafteri , e conuenti diuote , ed affettuofe orationi : all' arri-

uodi tal' annuntio parimente rinnouò ella in fegno di rendi-

mento di gratie tutte queſte pie dimoftrationi , dando a quelle

principiocon l' vnito e concordefuono di tutte le campane

d'effa città toſto che ' l primo toccodi quelle della chiefamag-

giore fù ſentito . Trionfò etiandio con l'incendimento di

molte altiffime piramidali cataſte , e d'vna infinita varietà ď

artificiati fuochi , alcuni de' quali vibrati per l'aria finiuano il

Ꮓ
volo
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volo col cadimento d'infocate fcintille , che fembrauanotan-

te ſtelle cadenti ; ed altri , rotandoſi ſopra d'vn palo , faettaua

noper ogni parte con iftrepitofo fuono ardenti fauille gareg-

gianti nello fplendore con la luminofa vampa delle quiui ac-

cefe facelle . S'aggiunfero parimente vari nobiliffimi appa-

rati di torri , e di caftelli , alla prefa , e difefa de' quali fchierate

fividero d'ambe le parti molte belle ordinanze di ſcelta gio-

uentuin habitomilitare , e di tutte armifornita , e con talcon-

corfo dipopolo , ch'era vna marauiglia ; ed ommeſſa in fom-

manonfu cofa , che accrefcer poteffe , non che appalefare , I

interna comune allegrezza . Deſtinò poi ella con fue lettere

aringratiarSua Beatitudine di tanto benificio efauore il Con-

teGio.Battiſta Bigliaprelatodigniffimo, edvno de' principa-

liCaualieri della città , da cui fucon sì piena foddisfattione de

cittadini Milanefi fatta l'ambascieria, che niente più fi poteua

daloro in quelladifiderare ; e la miglior ſoſtanza di effe lette-

refu queſta ; Comiti Bilie ciui , & Oratori nostro mandaui-

mus vt nomine nostro Sanctitatis Veftra pedes ofculetur , atqs

de bocfingulari beneficio immortales gratias agat , omnium no-

Strum communem letitiam fignificet , affirmetqs propterea in ani-

mis noftris,pofterorumq; noftrorum buius accepti beneficij a San-

Etitate Vestra memoriam non minùs aternam fore , quàm æter-

nos fperamus fructus religionis , & pietatis , quos a tamfanéto

Archiepifcopo ciuitas noftra percipiet . Gradì molto il Sommo

Pontefice Clemente l'vficio di ringratiamento fattogli per

parte della città dal Conte ; e dimostrando la buona volontà ,

ch' egli hebbefempre di giouar' alla città di Milano , e confer-

mando infieme il buon concetto , che del valor , e de' meriti

del nouello Arciuefcouo formato hauea , diffegli tra le altre

cofe,chefi credeua dihauer con tal'elettione reftituito al po-

polo
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polo Milaneſe il già defunto Carlo Borromeo , riconoſcendo-

lo per bontà di vita a lui vguale , e per dottrina fuperiore .

Correua intrattanto aFederico il tempo prefcrittofi per con-

durfi al gouerno della ſua cara patria ; ed hauendo egli per-

ciò ricercata da fua Santità licenza di farfi confecrar' Arci-

uefcouo dal Cardinal de' Medici , rifpofegli il Papa in queſta

guila ; Clemente Ottauo vuol inperfona far questa vostrafolen-

ne Confecratione ; il che fu nel vero il compimento di tutti ·

quegli honori , chel'elettione di lui accompagnar poteuano,

e renderla ne' futuri fecoli memorabile, non effendofi mai

per ricordanza d'huomo allhora viuente conofciuto altro

Arciuefcouo , che per mano Pontificia foffe ſtato confecrato.

Venutoadunque il giorno di San Barnaba folitoa folenniz-

zarfı agli 11 diGiugno , hauendoforfe il Ponteficeſpetial ri-

guardo a quefto folo , che cotal Santo foffe ſtato il primo

Arciuefcouo di Milano, piacquegli di venir' in tal dì all'atto

della confecratione di lui folenne nella Chieſa di Santa Ma-

ria degli Angeli , titolo appunto del fuo Cardinalato . Si

fparfediciò tantofto la voce per la città ; e tanto ne fuil giubi

lo del popolo , che colà fifece grandiffimo concorfo d'ogni

conditione di perfone,a fegno tale , che la chieſa ,,per capace

che foffe , non era per fe fola fufficiente a riceuerle tutte : e

veftitofi il Papa in habito Pontificale con l'affiftenza d'alcuni

Cardinali veftiti pur'anch' effi pontificalmente , cioè Medici,

Paleotto , Verona , Farnele , Aldobrandino , Montalto , e San

Georgio, e con l'interuento ancora di molti altri Milanefi

Prelati ne' loro habiti , con quella maggiorfolennità, chein

tali occafioni coftumafi di fare , confecrollo Arciuefeouo ,

e diedegli con le folite cerimonie le miſterioſe inſegne del

Palio, e della Croce , lafciando che dire a quanti erano colà

Ꮓ
Z 2 per



180 DELLA VITA DEL CARD. FEDER
ICO

1595.

per nouità sì curioſa concorfi . Equello , che rendette mag-

giormente ammirabile l'attione folenne della fua Confecra-

tione , fu , che'l Sommo Pontefice , finita la cerimonia , fece

pubblicare vna Indulgenza plenaria a tutte quelle perfone ,.

che fi erano trouate iui prefenti , e volle che ' l Borromeo , for

ftenendo in ciò la perfona di effo Pontefice , benediceffe folen-

nemente ilpopolo , e tutti gli aftanti .

Appruoua la Maestà Cattolica l'elettione di lui , eď

ordina che glifi dia ilpoffeffo . Capo XVII.

Jacquefommamente al Re Cattolico Filippo Se-

condo per la viuamemoria, ch' egli teneua del

la fingolar Santità del paffato Borromeo Carlo,

l'elettione dal Sommo Pontefice fatta nella per-

fona del CardinalFederico, portando Sua Mae

fàferma opinione (come pur' hebbe a dire all' arriuo dell'an-

nuntio) che di paftoral follecitudine ,vigilanza , e bontà di vi-

ra, non ſarebbe ſtato punto inferiore a quelfuo sì fanto , e sì

zelante cugino. Laonde trouandoſi allhora il Gouernatore

Giouanni Velaſchi Conteſtabile dallo Stato affente per gli af-

fari della Borgogna, con fue lettere fcritte a Don Pietro di Pa-

dilla Caftellano di Milano fotto il dì fecondo di Giugno dell'

anno 1595, gl'impoſe , che ogni qualuolta foffe per parte di

effo Cardinal Federico richieſto del pacifico poffeffo così del-

la Chiefa, come dell' Arciuefcouado , non contradiceffe in

verunmodo , tale effendo la fua volontà , e la fua mente. Ed

il tenore delle lettere di Sua Maeftà tradotte dalla Spagnuola

nella noſtra Italiana lingua è quefto ; Don Pistro di Padilla

del noftro Configlio, e Castellano di Milano . Hauendo noi intefa

che'l
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che'l noftro molto Santo Padre ha giudicato bene il prouueder

della Chiefa , ed Arciuefcouado di Milano al molto Reuerendo in

Christo Padre il Cardinal Federico Borromeo mio molto caro,,

ed amato amico , di che mi fon allegrato , ed bò fentito fingolar

piacere per la molta foddisfattione , che tengo della fua perfo-

na, e de fuoi meriti , io ve l' hò voluto fignificare con questa mia,

e vi comando , e v'incarico , che ogni qual volta inparte vifa-

rà dimandato , prouuediate , e diate l'ordine opportuno affinchè

gli fi dia il poffeffo della detta Chiefa , ed Arciuefcouado di Mi-

lano conforme al tenore delle Bolle di Sua Santità , e che fi adem-

pia e complica tutto ciò , che in effe fi contiene puntalmente»,

come è di ragione , facendogli così in questo , come in tutto quel-.

lo , che per l'auuenire occorrerà , l'honor ', e fauore , che sapete,.

meritarfi da lui per gli rispetti detti , e per la buona volontà ,

ch'io gli tengo . Venuta poi la proccura di pigliar' il poffeffo

fattain Monfignor'Aleſſandro Simonetta, infieme con la con-

firmatione d' Antonio Seneca nell' vficio di Vicario Generale ,

agli 11 di Luglio venne in Duomo da molta nobiltàaccom

pagnato ; e fonatofi dopo il Vefpro vn lungo fegno di Cam-

panone ,,.s'inuiò verfo il Choro, oue ben parato a quefto ef

fetto fi era l'altare , e parata parimente la fedia pontificale ; e

fatto quiuiinprima vnpoco d'oratione , fi pofe a federe fopra

d'vna fedia apparecchiatagli preſſo a gradini del fuddetto:

Arciuefcoual feggio . Si leffe dappoi dal Cancelliere al corno)

deſtro dell'altar maggiore , prefente tutto quel Venerando

Capitolo, la Bolla Pontificia, dopo la lettura della quale file-

uò detto Simonetta in piedi , ed itofene verfo l'altare , prefe

della Chiefa il poffeffo con tutte quelle cerimonie ,che in tal

attione fi ricercano, e quindi a federfi fopra la fedia Pontifi

cale fi conduffe ,que fifermò infinchè dato fu fine alla foaue

melo..



182 DELLA VITA DEL CARD. FEDERICO

1595.

melodìa d'vn belliffimo mottetto , che a due chori ſopra gli

organi fi cantòcon incredibil piacere di tutta quella moltitu-

dine di popolo , che per veder quefta cerimonia eracolà con-

corfa. Altro nonreftandogli che far' in Choro , licentioffi dal

Capitolo, il qual volle ad ognimodo infino a' fecondi balau-

ftri, o vogliamo dir cancelli , accompagnarlo ; e per dirittura

andoffene all' Arciuefcoual palazzo , feguito da que' mede-

fimi Signori , che gli haueano fatta corte al metropolitano

tempio , edanche da tutta quella numerofa gente iui conue-

nuta; e pigliò ancor di quello, a nome del nuouo Arciuefco-

uo , il poffeffo.

Siparte daRomaper Milano , efà nella Città lafua

folenne entrata . Capo XVIII.

AL dì, ch'eletto fu Arciuefcouo della Chiefa

Milaneſe, portò egli fempre fermiffima opinio-

che andando a quella ſua reſidenza, foffe

per andare advn ben graue , e duro martirio ,

ne,

come di propia bocca egli hebbe a dire al già

mentouatoPadre DonMaria Pietra, vnode'fuoi più cari , ch'

haueffe hauuti nel Collegio Borromeo, quando da lui fe n'

andòper congratularſi con eſſo de' ſuoi honori . Edin queſta

fua opinione venne maggiormente a confermarfi allhora ,

quando con ogni reuerente affetto fattoſi dinanzi al Sommo

Pontefice Clemente Ottauo per chiedergli licenza di partirfi,

e perhauer'infieme la fua benedittione , fentì dirfi ; Prepara

cor tuum ad tentationes , volendo forfe Sua Beatitudine dire ,

che fi difponeffe a ſoſtener' animoſamente diuerfi finiftri in-

contri , e diuerfi penofi patimenti . Ma benchè egli nell' ac-

cettar
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cettar' il Paftoral'vficio dimoftrato fi foffe , come fiè detto ,

moltorenitente per le fuddette cagioni , e maffimamente per

la gran temenza, ch'haueadi non poter'a quello pienamente

foddisfare, in riguardo a che , dopo il corfo di molti anni del

fuogouerno, in vna predicada lui fatta in laude diSan Cali-

mero, hebbe a dire , che fimiglianti ad effo ,cioè tratti alla

cattedra con le catene , veduti haurebbe volentieri tutti gli

Arciuefcoui diMilano ; preualle contutto ciò il difiderio , ch'

hauea di giouar con l'opera fua alla greggia dal Vicario di

Chriſto commeffagli ; edofferendofi conforte, e coftante ani-

moprontiffimo afar difefteffo, nonche della fua volontà , fa-

grificio a Dioquando ne haueffe veduto il bifogno , diede or

dinecheapparecchiatofoffe preftamente tutto ciò ,cheper la

partenzafaceua di meſtieri . Circa a^23 di Luglio dell'anno

1595 adunque, hauendo fattele vifite de' Cardinali , e d'altri

Signori grandi, con far loro tutte quelle offerte di feruitu,

che fi conueniuano , con incredibile cordoglio de'pouerelli fi

parti di Roma, accompagnatopermolto fpatio di via da altri

Cardinali , ePrelati ; e col feguito di que fuggetti , ch'elettiſi

era per miniftri della fua Chiefa , s'inuiò verfo Milano , vifi-

tando inquelfuoviaggiocon gran diuotione la fanta Cafa dù

Loreto, San Francefco d' Affifi, la chiefa de Camaldolenfi,

edaltri luoghi degni di veneratione, a fine d'inuocareper gli

meritidella Vergine, e de Santi , il diuino aiutoperbenreg

gere, e gouernare la fua Chiefa . E benchèpropofto fi foffe

di fuggir'è fcanfare quanto piùper lui fi poteffe l'albergar

nelle Corti de Principi, e de grandi Signori , non potecom

tutto ciòfar sì, che per via nobiliffimamente trattato non fof

fe dal gran Ducadi Tofcana, ed etiandio dal Sereniffimo di

Parma, amendue i quali con Reale magnificenza loriceuet-
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tero,e l'albergarono , e nel dipartire lo fecero per tutto il lo

roftato con grande fplendidezza , e feguito accompagnare .

Ed il Conte di San Secondo anch'egli lo coftrinſe a rimanerſi

alquanto confeco, ne permife che dal fuo Contado fi partiſſe

fenzariceuer'ancor dalui chiariffime teſtimonianze del viuo,

e reuerente affetto , che come ftretto parente gli portaua .

Vennero affai in acconcio al difiderio della città di Milano

quefte diuote dimore dell'Arciuefcouo neʼ ſuddetti luoghi da

lui viſitati confingolar piacere dell'animo fuo per fua fpiri-

tuale ricreatione , ed altresì quefti offequiofivfici de' Principi,

e grandi Signori ; poichè le diedero agio , e tempo di far quel

folenniffimo apparecchio , che fuperò di gran lunga i trionfi

da effa fatti ne' paffatifecoliper l'introito d'altri Arciueſcoui,

e tolle ancor' a' pofteri la ſperanza di hauerne a veder mai più

in tal' occafione vn' altro di vgual maeftà , e pompa . Furono

tra gli altri fontuoſi apparati erette , e leuate in alto quattro

trionfali porte difmifurata grandezza, l'artificiofo , e maefte-

uole fembiante delle quali venne già da Franceſco Befozzi

nella fua Pontificale ftoria di Milano con grande accuratezza

deſcritto , ed vltimamente dall'eccellente Cronifta di effa cit-

tàGiofeffo Ripamonti nella vita pur di Federico con sìornata

eloquenza rappreſentato , che di troppo ardito non fuggirei

il nome fe col mio rozzo ftile penfaffi di poterlo qui di nuouo

meglio figurare . Potrammi perciò baltar' il dire fuccinta-

mente ch'elle tutte con vna indicibile copia , e varietà di pit-

ture , di ftatue , di emblemi , d'impreſe , e d'infcrittioni , e

motti inuentati per la maggior parte dal fottiliffimo ingegno

del Padre GiulioNegroni Giefuita veniuano sì vagamente or-

nate, e fregiate , chefi rendeuano agli occhi de' riguardanti ,

ed alfino giudicio degl'intendenti foprammodo marauiglio-

fe .
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fe . S'innalzò la prima a fpefe della Comunità vicino alla,

Chieſa di Sant' Euſtorgio : la ſeconda s'er ſe al Carobio co’da-

nari d'alcuni de' più ricchi , e più bene ftanti della compagnia

di quella Croce ; la terza fù dalla comunità pur di Milano

dirizzatainquel fito , che dalla parte di PortaTicineſe apre la

viaper entrar nella piazza del Duomo ; e la quarta , che di va-

luta , e di maeftà e grandezza portaua fopra tutte le altre il

vanto , da' Prefetti della Fabbrica della Metropolitana Chiefa

in faccia di effa venne collocata . Ne sitoftofu condotto a fine

l'edificio di quefti trionfali archi , che l'Arciuefcouo anch'

egli fi trouò giunto preſſo che al termine del fuo viaggio :

laonde s'affrettò la Città di dar' ordine per lorimanente degli

apparecchiamenti , i quali furono tanti , e tali , che in vano ten-

terebbe la mia penna di far di effi tutti minuto racconto . Fe-

cefi appreffopubblica grida che la piazza del Duomo sbratta-

ta fofle ditutte le botteghe , e d'ogni altra maniera d'impac-

cio; sì che nel giorno del fuo ingreffo fi vedeffe in guifa d' vn'

ampiſſima, e vaghiſſima ſala riccamenteďogni intorno veſti-

ta , comefegui con fingolar piacere di tutto il popolo , che di

gran tempo innanzi fimigliante apparato non hauea veduto .

Fu parimente per detto pubblico bando comandato che la ·

ftradada Sant'Euftorgio infino al Duomoben purgata foſſe

in tal dì d'ogni immonditia , e con varie tappezzerie , e quadri

addobbata ;e che da ben tefi panni veniffe coperta in tal' al-

tezza , che alle fineſtre ancor più alte non s'impediffe la ve-

duta del trionfo : e nell' vno , e nell' altro si pronti fi moftraro-

notutti gli habitatori di quelle contrade , che a gara s'inge-

gnarono di effer nella pompa dell'apparato gli vni agli altri

fuperiori . Auuicinandofi poi ogni giorno più alla città il di-

fiderato Arciuefcouo , gli andò incontro molti miglia fuori.

Aa della
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della città gran numero di nobili cosi ecclefiaftici , come feco

lari ; e peruenuto ch' egli fu a Chiaraualle non più che quar-

tro, o cinque miglia diftante da Milano, colà fi conduffero pa-

rimente , a nome di tutta la nobile famiglia Confaloniera , per

riuerirlo , e per offerirgli nel giorno della fua folenne entrata

i confueti offequi , que' tre Confalonieri foliti per antico co-

ftume adinteruenirecomecapi e promotori a sì folenne attio-

ne, l' vno Ecclefiaftico , l'altro Dottore , ed il terzo femplice

Caualiere , per lo primo de'quali eletto fu Aleffandropreo-

fto di Mariano ,per lo fecondo il Dottor collegiato Valerio ,

chefu poi Senatore, e per l'vltimo Pietro Antonio di patria

Piacentino, che fu poi fempre dal medefimo Arciuefcouo

fommamente amato, e riuerito . Giunfe finalmente a Milano

a' 27 d'Agofto, giorno di Domenica, affai per tempo, accom→

pagnato da tutti que'Signori , che fuori della citta gli erano

andati con gran fefta incontro ; e raddoppiandofi al primo

fuo arriuo con le confuete geminate voci di letitia Viua, Vi-

ua gli alti, e concordi gridi di tutto quel popolo, che per gram

voglia di vederlo , econoſcerlo, era corfo alla portadella cit-

tà , traſſe dagli occhi di tutto quel vicinato copiofe lagrime di

tenerezza . S'inuiò per dirittura col feguito d'vn'infinito

numero di carrozze , e di tutta quella confufa moltitudine ,

alla chiesa di Santo Euftorgio , doue per inuecchiata confue-

tudinefogliono far capo tutti gli Arciuefcoui per far nella cit-

tàla lorofolenne entrata , e quiui celebrò la fanta Meffa inuo-

cando in quella con grande fpirito , ed affetto per gli meriti di

San Barnaba primo Arciuefcouo della Chiefa Milaneſe il di-

uino aiuto per poter dar buon principio a quel gouerno , al

quale , come ſi è detto , quaſi a duro martirio s'incamminaua.

Riparoffi dappoi dentro del Conuento a quelleſtanze,che per

rice-
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riceuerlo fi erano quiui d'ordine della Comunità preparate ,

e di ricchi arnefied ornamenti fornite ; ed infra poco furono

a riuerirlo , e riconofcerlo per loro capo , ed Arciuefcouo al-

cuni Veſcoui della Prouincia congregatifi a Milano per affi-

ftergli infieme con alcuni altri foreftieri loro pari da Roma,

coneffo lui venuti in attione e trionfo sì folenne,come piùpar-

titamente qui appreffo diraffi . Venuta l'hora del Veſpro , la

qual fi anticipò per dar tempo fufficiente alla cerimonia, fi

commoffe sì fattamente tutta la città, che ripiene di dame, e Si-

gnore principali ſi videro invn fubito tutte le botteghe , oc-

cupateda altre gentildonne le finestre , coperti di minuto po-

polo i tetti ; nevifùpur'vn minimo ricetto , che grato e caro

ricouero non foffe d'alcun curiofo paffaggiere . S'inuiarono

etiandio tantoſto verfo la chiefa di Sant'Euftorgio i Signori

Confalonieri veſtiti al folito , ſecondo l'antichiffimo loro pri-

uilegio , di roffo , e tutti i Primati della città , ed vna infinita

comitiua di caualieri . Finito poi che fu circa alle 19 hore il

vefpro, dirizzò parimente colà i paffi , infieme con tutto il

Chericato così Regolare , come Secolare , il Capitolo Metro-

politano , l'arriuo del quale intefo che fu dall'Arciuefcouo ,

ficonduffe fenza verun'indugio dal moniſtero alla chieſa , al-

la qual fu da tutti i fuddetti Prelati, e Signori accompagnato .

Quiui orò ginocchione per alcun breue fpatio ; ed itofene

dappoi alla preparata Sedia, fi vefti pontificalmente di piuiale,

e mitra ditela d'argento , e fentì l'ornata oratione fatta infua

laude dal fopraddetto Collegiato Dottore Valerio Confalo-

nieri . Leuoffi dappoi dal Pontifical feggio , ed hauendo di

nuouo venerato il Santiffimo Sagramento , s'inuiò verſo la

porta maggiore di effa chiefa , affiftendogli a man deſtra nel

fuo habito roffo il mentouato Preofto di Mariano , ed alla

Aa 2 fini-
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finiftra il fuddetto Dottor Valerio in toga parimente roffa,

che d'ambe le parti gli ſofteneuano l'ali del piuiale . Pofto ch'

hebbe il piedefuori di Chiefa , fù da alcuni altri della medefi

ma famiglia Confaloniera deftinati a ſeguirlo a piedi aiutato

a montar' a cauallo fopra la chinea bianca apparecchiatagli

convaldrappa , e fornimenti di tela d'argento , e riceuuto fot-

to il baldacchino di tela pur d'argento con le hafte inargenta-

te foſtenute da otto di loro , feruendolo al freno altri due ,

due altri alla ſtaffa , ed il rimanente dal lato di lui molto non

difcoftandofi per poter prontamente fottentrare al portar

del baldacchino . Si erano intrattanto mandati innanzi molti

muli carichi d'arnefi con le coperte fuperbamente ricamate

di feta, ed oro con l' infegna Borromea ; e già verfo la Chiefa

maggiore con grandiffimo applauſo , e confolatione di tutto

il popolo auuiata fi era la proceffione , precedendo lo ſpiega-

to ftendardo di Sant'Ambrofio feguito da vna mula veftita

di roffo col Cappello Cardinalitio fopra il dorfo , e da molti

della fua famiglia . Daua a quefta principio vna vaghiffima

e ben' ordinata fchiera di fanciulli in habito d' Angeli con

palme , e rami d'vliuo in mano . Seguiuano appreffo le ſcuo-

le della Dottrina Chriftiana , e le compagnie e confraternità

de' Difciplini . Succedeuano nel terzo luogo i Conuenti de

Frati ; e doppo effi le Collegiate tutte ; alle quali immedia-

tamente fi congiunfero i Calonaci Ordinarj del Duomo ve-

ftiti ricchiffimamente chi di piuiale , chi di pianeta , e chi

di dalmatica , ſecondo il grado di ciaſcun di loro . Reſtaua

folo a feguir la pompa della caualcata , la quale venne ordi-

nata in queſta guifa . Precedeua il Maftro delle cerimonie con

tre altri facerdoti , l' vno de' quali portaua la Crocetta , l'al-

tro la Mazza , ed il terzo la mitra . Seguiua dopo quefti il già

men-
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mentouato Pietro Antonio Confalonieri tutto ingemmato , e

veſtito , come ſi è detto di fopra , di drappo roffo fregiato d

oro , e feta ; e dopo lui i fuddetti Preofto di Mariano, e Dot-

toreValerio , amendue con valdrappe di panno chermesì fo-

pra i loro deftrieri . Veniua dappoi il Cardinale Arciuefcouo

Federico Borromeo fopra la fuddetta chinea , e fotto il già

detto baldacchino, con l'affiſtenza e feruitu de' fuddetti Con-

falonieri a piedi ; al comparir del quale , inuaghitofi del fuo

maeſtoſo aſpetto in età sì giouenile , che non eccedeua trenť

vn'anno , e della gratiofa fua maniera di benedire , tutto il

popolo , per mezzo il qual paffaua , fentì dentro di fe tanto

giubilo , che con nuoue liete acclamationi lo venne molto

ben ' a manifeftare . Vedeuanfi dopo lui in fila tre Veſcoui ,

cioè Franceſco Cittadini Veſcouo già di Caftro , Carlo Baf-

gape Vefcouo di Nouara, ed il Morone Vefcouo di Macerata.

Tra queſti , ed altri tre ſeguenti parimente in fila, che furo-

no il LandrianiVefcouo di Vigeuano, quello di Sutia, e quel

lo d' Inurea, tramezzaua il Fontana Vefcouo di Ferrara .

Camminauanodopo quefti il Senato , i due Magiſtrati Ordi-

nario , e Straordinario , gli Oratori de' Principi , i Dottori del

Collegio , i Seffanta Decurioni , i dodici di Prouuifione , e la

nobiltà tutta . Paſsò con queſta magnifica pompa il nuouo

Arciuefcouo per tre trionfali porte , dal fontuofo apparecchio

delle quali ben potè egli comprendere l'amor grande de'fuoi

compatrioti , e la gran contentezza , che fentiua tutta la

città di hauerlo al fuo fpiritual gouerno : e quefto amore ,

e contentezza egli venne maggiormente a conofcere quan-

do giunto alla piazza del Duomo , vide quiui quafi vn ma-

re d'ondeggiante popolo , che per la gran folla gl'impediua

il paffo , sì che a gran fatica fi conduffe alla quarta trionfal

porta
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porta fabbricata preffo i gradi della Chiefa maggiore . Qui

ui fmontato dalla chinea fù di nuouo da sì gran concorfo di

gente intrapprefo , che non baſtando a difenderlo ne gli ala-

bardieri , ne tutte le guardie alla ſua difeſa deſtinate , a gran

pena fano e faluo con la forza , ed induftria del Maſtro ,

fottomaſtro di cerimonie Clerici , e Picozzo all' altar mag-

giore peruenne . Rifonaua allhora per lo fuono degli or-

gani , e per la melodia de'muficali concenti tutto il tempio ;

e piegate tantofto fopra del faldiſtoio le ginocchia , orò al-

quanto ; e leuatofi , indi fi conduffe con l'affiftenza fempre

de' fuddetti tre Confalonieri al Pontifical feggio coperto

nuouamente a ſpeſe di effo Arciuefcouo di rafo bianco col

baldacchino di damaſco bianco a fiorami grandi d'oro , ~

fentì i complimenti fattigli con vna breue oratione latina dal

Gran Cancelliere a nome di Sua Maeftà Cattolica , del Go-

uernatore, del Senato, e della città tutta , a cui anch'egli in lati-

nafauella con brieui, ma conuenienti rifpofte foddisfece . Fat-

to quefto , il Calonaco Ordinario Carlo Marliani , che nella

Corte hauea l' vficio di Cancelliere , leffe la Bolla Pontificia

della collatione dell'Arciuefcouado fattagli da Noftro Signo-

re con gl'indulti dal medefimo a lui conceduti ; ed inconta-

nente , cantandoſi intrattanto ſopra gli organi , e le cantorie

a quattrochori il Te Deum , i Vefcoui andarono a dargli il ba-

cio della pace ; e dappoi furono a baciargli l'anello i Čalonaci

Ordinarj col rimanente de' Beneficiati del Duomo , ed a ma-

no a mano il Gran Cancelliere , il Prefidente , il Senato , ed i

Tribunali tutti feruata la debita loro precedenza : ed hauendo

per vlumo data folenniffimamente nel mezzo dell'altare la be-

nedittione al popolo , fi fueftì degli habiti Pontificali . Veſtito

poi di cappa, e beretta , paffando per la porta maggiore della

chiefa,
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pa-chieſa,s'inuiò verſo la porta principal dell' Arciuefcoual

lazzo , doue trouò adunata , in guifa d'vna ben formata

compagniadi moſchettieri con labandierafpiegata , vna gran

ciurma di giouanotti poftifi là in habito militare, i quali, fe-

rendo tutti vnitamente al primo fuo ingreffo con tanti rim-

bombanti colpi l'aria , quanti erano i mofchetti , s'ingegna...

rono di fargli quell' honore, cheper loro fipotè il maggiore .

Cominciaronoquiui a mettersi in fila tutti que'cherici , che

accompagnato l'haueano , facendogli da due parti ala infin' al

terminarfi della Scala ; nel che fu offeruato , ch' eglino a gara ,,

mentre per mezzo paffaua , gli fi faceuano dappreffo per ba-

ciargli l'anello chiamandolo Padre , e ch'egli con grande:

amore, e tenerezza porgeua indifferentemente a tutti la ma-

Salitafinalmente ch'egli hebbe la fcala, ed orato alquanto

nella cappella , alle fueftanzefi conduffe, dando quella feraho

noreuole albergo , enobile cena, a tutti i mentouati Veſcoui,

cheinfino a quell' vltimo paffo l'haueano accompagnato . Mi

refterebbequi adire alcuna cofa, così dell'internofentimento,,

ch hebbe in queſtofuo primoingreffo il Cardinal Federico ,

comeanchedellaconfolatione, etimore, cheadvn tempo fentì

la Conteffa Margherita fua madre, quando da vna fineſtra ,,

dopo hauerlo veduto comparire con tanta maeſtà , e gratia

nell'ampio teatro della piazza, che fi diftende dinanzi alla

Chiefa maggiore , lo vide quafifoffocatodalla gran calca e

folla : madella madremi bafterà il dire, che per fouerchio d'

allegrezzamifchiata col timore , ch'hauea, che dalla moltitu-

dine non rimaneffe oppreffo , ella fi disfecetuttain lagrime ,,e

venutameno,rimafecometramortita; e delfiglio mi chiamerò

contentodi riferir quiduecofe , che di propia boccaegli heb..

bepoiaraccontare ; poichèdell' internoIddiofolo è vero co...

no
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nofcitore . Diffeprimieramente effer' a lui in quella fua folen

ne entrata interuenuto quello , che non occorfe mai ad altri

Principi in fimiglianti trionfi ; poichè doue quelli , in veden-

do i pompofi, e ricchi apparati , e la gran frequenza del po-

polo , giubilano ſenza modo , e feſteggiano , egli al rimirar

dell'vno , e dell' altro motiuo d'allegrezza pianſe interior-

mente tutta quella giornata , confiderando che quanto più co-

piofoin numero era quel popolo feſteggiante , tanto più gra-

ue conofceua il peſo, al quale fi fottoponeua , e tanto più ftret-

to il conto , che render douea a Dio . Diffe fecondariamente

che di quanto fiera dalla città per l'arriuo fuo apparecchia-

to , e diquanto hauea veduto , niuna cofa gli temperò mag-

giormente quel fuo pianto interiore , che l'incontro d'vna

figliolettain habito d'Angelo , la quale con vifo ridente , e con

voce chiara sì gli diffe ; Ben venuto fia Monsignor Illustrißimo:

e foggiugnendo egli di quefta fua interna confolatione le ca-

gioni , due n'adduffe . L'vna fù perchè s'auuide ch'ella ciò

profferiua con grande ſchiettezza , e fincerità di cuore ; e l'al-

tra perchègliriduffe in quelpunto a mente la feſta e giubilo ,

che fanno gli Angeli nell'ingreffo delle anime giufte in Cie.

lo. Fece poi iui a poco per via del fuo confeffore particolar

diligenza per ritrouare chi ſtata ella foffe afine dipremiarla,

ma non gli venne trouata.

DEL
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DelTitolo di Santa Maria degli Angeli ,

ed Arciuefcouo di Milano

LIBRO TERZO.

Inquale stato firitrouaffe la Chiefa Milaneſe quando

algouerno di effa ſe ne venne il Cardinal

Federico Capo I.

E nel principio di quefto Terzo libro , 159 %

volendo io porrefotto agli occhi del pru.

dente Lettore lo ftato della Chiefa Mila-

nefe neltempo , che'l Cardinal Federico

fece nella città di Milano, come Arciue-

fcouo, ilfuo primoingrefso , mi fofse ve-

nutoin penfierodi defcriuer la conditio-

ne delle cofe temporali di queſto ampiffimo Real dominio ,

farebbe perauuentura ftata da molti giudicata ſouerchia , ed

inutilefatica , douendofi qui trattare delle virtù , e gefti di chi

Bb venne

&
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venne per gouernare ſpiritualmente la greggia di Chriſto, ē

non per reggere la città temporalmente fecondo le leggi poli-

tiche , e ciuili . Non mi diftenderò perciòmolto in raccontar

la tranquillità e pace ,che godeuano allhora i cittadini Mila-

nefi fotto il felicereggimento di Filippo Secondo , rispetto a

diſſagi , patimenti , e danni , a quali foggiaceuano miferamen-

te per lecontinue atroci, e fanguinofe guerre auanti che Carlb

Quinto fuopadre con le vincitrici fue arme , fedate leturbu-

lenze , e difcordie , che infeftauano duramente tutto il Ducato

da altri Potentati pretefo , fottopofto l'haueffe alla fua Real

Corona.. Diròfolo, che ciafcun di effi poffedeua con tal do-

minio ,e ficurezza lefue foftanze, ed efercitaua contal quiete

i ſuoi traffichi , chefu faggiamente dettoda chidi Politica , e

diRagione di Stato fapeua molto auanti , non efferfi merita-

ta Carlo Quinto con le fue gloriofe impreſe tanta laude,

quanta fe ne douea giustamente a Filippo Secondo
per ha-

uerfaputoconfommadeftrezza, eprudenza i felici conquifti

di lui inpace mantenere. Dello ftato fpiritual della Chiefa

adunque farà quì l'intento mio di ragionare a fine di viua-

menterapprefentare quale foffe allhora la faccia di effa , cioè

qualenelpopolo lapietàe diuotione; quale nel Clero, così Re-

golare, come Secolare , l'ecclefiaftica difciplina ; e quale ne

facri templi ilculto diuino . Certa cofa è che alla venuta del

Cardinal Federico a Milano per Arciuefcouo , non regnaua➡

nonel popolo Milanefe quelle inueteratefuperftitioni, e que

gli efecrandi abufi, e quelle deteftabili diffolutioni , cheper

non effer' ancorfrenate dalle fante conftitutionidel facroCon-

cilio di Trento, con briglia fciolta fcorreuano non pur per læ

città, ma per tutta la Diocefi ancora; e che nel Clero pari-

mente non ſi vedeuano piùquelle antiche licentiofe maniere

1

di
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di viuere, che non folo difdiceuoli , ma repugnanti erano alla

Ecclefiaftica difciplina ; e che i templi non erano ne abbando-

nati , ne profanati, ne fatti ricettacoli, ed aſili,e franchigie delle

perfonepiù fcandalofe , e più fcellerate , come eranoprima ,

che al gouerno della medefima Ambrofiana Chiefa veniffe il

zelante Paftore Carlo Borromeo: imperocchè egli a si graui

difordini con l'induftriofa , e follecita fua cura prouueduto

hauca conuenientemente, introducendo in tutto il fuo fpiri-

rual dominiobuona riforma , e nuoua maniera di viuere del

tutto diuerfa da quella cotanto imperuerfata , e dalla diuina

legge tralignante . Succedutopoi ad effo nel Paſtoral gouer-

no l' Arciuefcouo Gafparo Viſconti , paftore nel vero vigilan-

tiffimo , e di ſomma integrità divita , e di gran virtu e ſcienza

ornato,, trouò sì fattamente mutati gli antichi peruerfi coſtu-

midel popolo, e delClero, ed in sì buono ftato collocata la

Chiefa, e sìbenfrequentati , e venerati i templi , che non heb-

beoccafionedi faticar moltoin eftirpar vitij , frenar appetiti,

leuar' abufi, e ridurre con nuoue leggi all' offeruanza de' di-

uini comandamenti quella greggia, che al ben' operare fotto

la buona guida di effo Carlo Borromeoera già di gran tempo

auuezza. Eſeegli , per eſſerſi abbattuto in si felice congiun-

tura ditempi, non operò tanto a benificio de' ſuoi foggetti ,

quanto venne fatto di operare al detto fuo predeceffore , ri-

portò almeno queſta gloria , che con la ſua vigilanza, ſenno,

e prudenza, ed etiandio con l'aiuto d'alcuni buoni e zelanti

miniftri allieui del già defunto, riferuatifi con faggio auuedi-

mento per coadiutori nel gouerno , potè conferuare la buona

difciplina da effo con tanta follecitudine nel popolo , e nel Cle-

ro introdotta . Laonde portarono alcuni ferma opinione , ch'

egli, fe nel gouerno preceduto haueffe effo Carlo, laſciata.

Bb 2 hau-
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haurebbe di ſe fama molto più glorioſa di quella , che in fatti

lafciò morendo . Ma quanto vero è tutto questo , altrettanto

vero è ancora , che rilaſſataſi dopo la morte del detto Viſconti

negli Ecclefiaftici la buona difciplina , fcematofi ne' curatori

delle anime il feruore della paſtoral follecitudine , ed eſtintaſi,

per così dire , nelle bocche de' predicatori la parola di Dio ,

ceffata era non poco ancor nel popolo la frequenza delle

chiefe , il diuoto vfo de' Sacramenti , l'efercitio della dot-

trina chriftiana , e l'impiego in qualunque altra opera lau-

deuole ; in tanto, ch'etiandio a Federico rimafe pur trop-

po ampio campo di eſercitar'i fuoi virtuofi talenti , e di ma-

nifeftare con le fegnalate attioni da lui poi intrapprefe , co-

me nel rimanente della prefente ftoria diremo , il focofo , ed

ardente fuo zelo . E perchè più toſto di minuto Diario , che

di formata ftoria , haurebbe queſta mia fatica fembiante,

fe prender voleffi a riferir'ad vna ad vna tutte le Pontificali

attioni , tutte le facrefuntioni , e tutte le paftorali diligenze ,

che con ferma ed inuiolabil legge , con vguale ftudio ,

con pari follecitudine continuò fempre ogni anno infinchè

fi viffe ; ne tanto perauuentura farebbe il diletto , quanto il

tedio, ch'ella recherebbe al lettore ; ridurolla a certi diftinti.

capi, e trattati, parlando di effe tutte generalmente ; ladoue

nella narratione di quelle cofe , ch' hanno più del par

ticolare, e che come propio parto di ciaſcun

anno fi poffono dirittamente chiamare ,

mi diftenderò più partitamente,

feguendo etiandio il

corfo degli

anni .

Della
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Dellafamiglia di Federico ,fattochefu Arciuefcono,

e della domeftica difciplina dellafua Corte .

Capo 11.

Iùd'vna volta dubbiofo e perpleffo egli fi ftette, 1595-

fe venendo al gouerno di queftafua Chiefa, ve-

nir vi doueffe con poca , o molta famiglia ; con

nobili, ouer comunali perfone ;con huomini di

gran letteratura , ouer femplici , ed idioti ; con

ecclefiaftici , ouer fecolari : e rifolutofi alla fin fine di feguir’in

tutto il configlio, che dal fuo Padre Confeffore Filippo Neri

gli veniffe dato , prefe con effo lui a comunicare tutte quefte

particolarità, alle quali , fece egli per tal modo riſpoſta . Deue

tener tutta quella famiglia , che conuiene allo stato , e neceßità,

affinchè conuenendole feruirfene per honor di Dio nella Santa

Chiefa , non habbia occafione di cercarne altroue . Ritrouando

poi due maniere di nobiltà , l'vna di fangue , e l'altra di Gra-

tia , deue appigliarfi à nobili di virtù ; e quando un nobile di

fangue fole ben qualificato , bà da tenerfelo molto caro , perchè

veramente on nobile ferue con più foddisfattione , e diligenza.

Le conuien"anche hauer per ogni modo in cafa perfone letterate,,

ma che infieme attendano alla virtù , perchè la fcienza con lo

Spirito è la vera dottrina . Ne ministerjfacri finalmente haurà

da valerfi di perfone ecclefiastiche ; negli altri , delleſecolari , ma:

che fiano timorate di Dio , e di buona edificatione ; e fe non fo

no ecclefiaftiche d' habito , tali fiano almeno di virtù , e costumi ..

Datali perciò egli di quanto gl' inquietaua l'animo vn'inter-

na ,e tranquilla pace , fi riuolſe a confiderare l'ampiezza della

Diocesi diMilano ,la qualricercaua grannumero d' huoming

per
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per dottrina, e prudenza, ed eſperienza , ed integrità di co-

ftumi ragguardeuoli , e punto non difcoftandofi dalle profit-

teuoli auuertenzedategli da quel Sant' huomo , oltre a quelli,

ch'hauea già in caſa , ed etiandio a quegli altri , che furono già

allieui del Cardinal Carlofuocugino , e rimafti in vficio etian-

dio dopo la morte del fuo anteceffore Gafparo Visconti , vno

de' quali fu Antonio Seneca Vicario Generale , cominciò a far

diligente ricolta d'altre perfonebenqualificate , le quali ido-

nee foffero al feruigio della Chiefa per maggior' honore, e

gloria di Dio ; e tra effe vi furono Conti , e Marchefi , e Prela-

ti , non menper l'auueniticcia nobiltà delle virtù , che per la

natìa del fangue illuftri , i quali ficleffero più tofto diportarı

coneffo lui a Milano , che di rimanerfi nella Corte di Roma

conifperanza di maggiori dignità, ed honori . Sitrouò per-

tanto, venuto ch'egli fu Arciuefcouo a Milano, hauer con-

dotti con feco nell' Arciuefcoual palazzo preffo che cento

qualificate perfone , oltre alla feruitu inferiore ; dal numero

delle quali hauendo primieramente fcelti que' principali , che

alla perfona fua affifter doueanoper gentilhuomini d'honore,

alcuni ne conftituì Vicarj , ed Vficiali maggiori del Tribuna-

le , valendofi per tal' effetto de' foreftieri affinchè niun' huma-

no rifpetto gli ritraheffe dal miniftrar rettamente la giuſtitia;

ed alcuni altri ne deftinò ad effer vifitatori della Diocefi ; eda

tutti diede honoreuole albergo , ed affai lauta menfa , benchè

diparco vitto egli fi chiamafle contento . Da sinumerofa , e sì

fiorita famiglia, accomodandofi al genio, e talento di ciaſcu

no , traffe ancora il Maftro di cafa, il Cameriere maggiore

con gli altri aiutanti di camera, i Segretari , il Coppiere, il Si-

nifcalco , il Limofiniere , e quanti così per lo fpirituale , come

per lo temporale gouerno della cafa faceuano di mestieri .

Ben'è
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Ben'è vero , che nel tempo auuenire , ogni qual volta per

mancanza d'alcuno di quefti gli fiofferfeoccafione di far nuo-

uaelettioned' altrifamiliari miniftri,fe gliveniua fatto di ha-

uer"alle mani nobili Milanefi , e di fingolar' integrità dicoltu

mi ornati , nella ſcelta de quali rade volte auueniua ch'egli

crraffe, sì pervn certo donoconcedutogli da Dio di conofce-

redal folo rauuifar dell' altruifaccia, elineamenti,le buone , o

male qualitàde fuggetti , e si per lediligenzeintornoa ciòfa-

lite dalui vfarfi , a molti altri gli antepofe fempre, affai più vo

lentieri della feruitu loro compiacendofi . Ed aciòfare ficon

duceuaperche conofceuacheglianimide Milanefi erano più

fchietti e finceri; al feruigio de padroni più intenti ; a loro vo-

leripiù piegheuoli ; ed alle loro perfone più ben'affetti . Ve

nendopor a parlare della domeftica difciplina , che è a dire

della forma del viuere,conla quale voleua fi reggeffero tem

poralmente nella Corte i fuoi domeftici , e familiari , perchè

intendeach' ella in tutto e per tutto fi conformafle a quella,,

che prefcriffe già il Cardinal Carlo alla fua famiglia, volle che

agli ordini di lui attenendofi , foffero in ogni loroattione viuo

efemplare, evera idea d'ecclefiaftica difciplina etiandio alla

Corte d'ognialtro Vefcouo , e di qualunque altro gran Pre-

lato. Ordinò per tanto che non veftiffero drappi di feta , e:

naffimamente gli ecclefiaftici : che non s'immiſchiaffero ne

fecolarefchi affari :: che non teneffero pratica con huomini

men che virtuofi ; echenon fi deffero nelle altrui cafe a con

uiti , ma nell'Arciuefcoual tinello , douepur egli ancora fo

leua bene fpeffo trouarfi prefente , a menfa fifedeffero, man»

giando si , e beuendo, ma più intenti ſtando allo ſpirituali pa-

fcolo dell'anima con l'attenta offeruatione di quanto perri-

ftorodi effa nell' hora delmangiare legger fi foleua . Da ques

fta
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fta temporale alla fpirituale difciplina paffando , affinchè non

men dell' vna , che dell' altra foffero efatti offeruatori , impoſe

loro che in tutte le feſte folenni dell'anno , oltre al giorno in

ciaſcun meſe preſcritto , riceueffero diuotamente nell' Arci-

uefcoual Cappella i Santiffimi Sacramenti ; e che nella mede-

fima ognidi conueniffero nell ' hora determinata all' Oratione

comune , ed a tutti gli altri ſpirituali eſercitij ſoliti quiui a farſi

fecondo le leggi date dal fuddetto Cardinal Carlo . E per me-

glio animargli alla frequenza di sìfanti efercitij , conducéuaſi

anch'egli più volte alla detta Cappella , e di fua manofummi-

nifti aua loro la facrofanta Euchariftia , e con diuoti ed affet-

tuofi ragionamenti alla perfeueranza gl' inuitaua ; dal che ne

nafceua ineffi tutti tal commotione di fpirito , che con diſci-

plina quafi clauftrale regolandofi , sbandita da ſe la folita liber-

tà de' cortigiani , fi dimoftrauano in tutte queste opere di

pietà fommamentefocofi , e faceuano da ogn' intorno della lo-

ro ecclefiaftiça modeftia il buon'odorefuaporare . Piacque

permodo alRe di Polonia Sigifmondo Terzo queſta maniera

di domeftica difciplina praticata nella Corte del Cardinal Fe-

derico , e diuolgata in quelle rimote parti dalla fama pubbli-

catrice veridica degli altrui gloriofi fatti , ch' egli di eſsa inua-

ghito, e fatto fommamente bramofo di vederla etiandio nel

fuo Real dominio introdotta , con fue lettere dipropio pugno.

firmatefotto li 3 di Genaro dell' anno 1598 raccomandò cal-

damente al detto Cardinal Federico vn fuo intimo familiare ,

e cameriere , pregandolo che nel numero de' fuoi domeſtici

familiari per alcun tempo riceuer lo volefse,affinchè apparan-

do quiui nel converfar co' fuoi familiari quella buona diſci-

plina , fofse a fe , alla fua Reál Corona , ed a tutta la chriſtiana

Repubblica di non piccola vtilità e profitto . Ed il tenore della

lettera
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lettera dirizzatagli a Roma mentre quiui per difendere le ra-

gioni della fua Chiefa fi dimoraua, come poco appreffo dire-

mo, piacemi quì puntalmentedi regiſtrare, affinchè teftificata

maggiormente rimanga la verità di quanto fi dice; ed è quefta.

Sigifmundus III Dei gratia Rex Poloniae, magnus Dux Lithua,

Rußia , Prußie , Mafouia , Samogitia , Liuoniæquè dominus , Nec

non Suecorum, Gottorum , Vandalorumq; Rex , magnus Princeps

Tnilandria , Carelia , Vodtfchouie , Ingria , Ruthenorum , Tftho-

nieqs Liuonum Dux.

Reuerendißimo in Chrifto Patri Domino Federicofacra Roma-

ne ecclefia Cardinali Borromeo amico noftro carißimo , & ho-

norando Salutem , & perpetua felicitatis incrementum . Re-

uerendißime in Christo Pater , & amice carißime , & honoran-

de , Significatum eft Nobis per litteras ex Vrbe nuper fcriptas

fidelem nobis dilectum Generofum Tricum Guldenstern Cubicula-

rium nostrum fummis votis expetere vt inter clientes Domi-

nationis Vestre Illuftrißima per aliquod tempus in aula Domi-

nationis Veftre Illustrißima effe poßit quò maiorem fum re-

rum , & experientiam ex conuerfatione domefticorum Domina-

tionis Veftre comparare poßit . Cum autem libenter videamus

vtijs ornamentis ad nos cumulatus redeat , quibus & nobis ,&

Reipublica chriftiane inferuire , fibiq; ipfi aliquando prodeffe

poterit , amicè petimus vt dictum Guldensternium in numerum.

Seruitorum tuorum per aliquod temporis curriculum admittere

Sua gratia & beneuolentia fouere , ac patrocinari velit .

Prastabit certè hac in parte rem nobis aprimè gratam , quam

vicißim pari , vel maiori in refingulari noftra beneuolentia com-

penfareftudebimus . Commendantes Illuftrißimam Dominationem

Veftram Deo Optimo Maximo , quam benè valere cupimus .

Dat.Varrauia tertio Ianuarij, anno 1598. Sigifmundus Rex.

Cc Con-
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1595.

Confecrando Federico a Dio , ed alla Santiffima Ver-

gine le primitiedelle fuePaftoralifatiche , canta

folenniffimamente nel Duomo la fua prima

Pontifical mea . Capo III.

R

Iceuute ch'hebbe il nouello Arciuefcouo le

conſuete congratulationi , e viſite , le quali du-

rarono continuamente i primi tre giorni dopo

ilfuo ingreffo, preftandogli nel primo gli offe-

quiofi vfici con reuerente affetto il Capitolo

Metropolitano , la Curia, i Dodici di Prouuifione , ed il Con-

te d'Haro Innico Velafco figliuolo del Conteftabile Gio: Fer-

dinando Gouernatore ; nel fecondo i Deputati dello Spedal

maggiore , e quelli della Fabbrica del Duomo , ed i Dottori

Collegiati, edi Capitoli delle Collegiate chiefe ; e nel terzo il

Caftellano DonPietro di Padilla,che in affenza del Conteftabi-

leſofteneua infieme il carico di Gouernatore ; molti Veſcoui;

ed il Ducadi Lora; s'affrettò di far con la moglie del Conteſta-

bile, ecol Caftellano Padilla fuddetto i douuti complimenti , e

di rendere tutte quelle vifite, ch'egli giudicaua più conuene-

uoli ,vifitando anche per vltimo la Conteffa Margherita fua

madre. Spacciatofi per tal modo da quefte mondane diftratio-

ni , ch'erano a lui , per gran voglia ch'hauea di giouar con

l'operafua al dilettofuo popolo, di gran pena,fapendo douerſi

della metàdell'opera il vanto a chi a quella datohafelice prin-

cipio , come ben diffe quel Poeta così cantando , Dimidium

facti qui benè cæpit habet, per ben principiare le fue paſtorali

fatiche fi conduffe al primo di fettembre alla chieſa di Sant'

Ambrofio, al qual' hauca ſpecial diuotione, e quiui nel fot-

terra-
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terraneo luogo detto comunalmente Scurolo , celebrò priua-

tamente la fua prima meffa fecondo il rito Ambrofiano calda-

menteraccomandandofi alla cura e protettione di quel fanto

Paftore. Diede poi ne' feguenti fei giorni con fingolar confo-

latione della città tutta vari faggi quando dell' vna , e quando

dell'altra delle future fue Paftorali attioni , come potrei quì

puntalmente riferire fe propofto già non mi foffi di fuggir

quella noiofa narratione , che di minuto diarioporta in fron-

te il nome . Ma folenniffimo , e fopra tutti memorabile fu

quello , che nell'ottauo giorno del fuddetto mefe ei diede ; e

peròdi quefto folo , come di non indegno fuggetto della pre-

fente noftra ftoria , farò quì mentione, facendomi anche a cre-

dere , che 'l racconto di effo per le curioſe circonſtanze , che

l'accompagneranno , fia per effer da'curioſi lettori gradito↓

Celebra in tal dì l'Ambrofiana Chiefa la fefta del feliciffimo

nafcimento della Madre di Dio, per lo quale con particolar'an-

niuerfario culto fefteggia nel Metropolitano tempio la città di

Milano, hauendo per l'interceffionedi lei ottenutatanta gratia,

che doue ne ' tempi addietro per la frequenza degl' infelici fue-

ceffi , ch' haveano i parti mafchili , pericolauano le famiglie

tutte di ridurſi al fine , tofto ch'hebbero con diuote , e calde

preghiere vnitamente ricorfo a lei, furono da tal pericolopre-

feruate, conferuandofi nell'auuenire viui, e fani detti particon

incredibile gioia così de ' capi delle cafe , come delledonne par-

turienti , e di tutta la città,che veniua per tal finiftro acciden-

te , o foffe diuin flagello , a difertarfi . Laonde per riconoſci-

mento di sì gran benificio fù conchiuſo che ogni anno ne

tempi futuri fi folennizzaſſe in tal giorno la natiuità di quefta

fourana Imperadrice de' cieli Maria in detto metropolitano

tempio, alcui gloriofo nome per dolce rimembranza della ri-

Cc 2 ceuuta
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eeuuta gratia volle la città foffe dedicato , e confecrato . Ed

affinchè fenza riſparmio di fpefa effo veniffe riedificato, ed ab-

bellito , prefero con grand' ardore tutte le perfone d'ogni fta-

to , e feffo , e maflimamente le più bene ftanti Signore, ad of-

ferir quiui alla loro benefattrice molte ricche , e pretiofe fpo-

glie ; in riguardo alle quali diedefi principio a quella magni-

fica fabbrica , ch'hoggidì ftimata èvn miracolo dell'arte , ed

vna delle maggiori marauiglie del Mondo , quantunque all'

vltima perfettione non fia pur' anche ridotta , ne a tal fegno

giunta fieno forfe per vederla i defcendenti di coloro , ch'

hauranno dopo noi vita . Hor' in queſto tempio nel fuddetto

feftiuo giorno della nafcente Vergine , che fu il duodecimo

dopo ilfuo arriuo a Milano, per confecrar' a Dio , ed alla im-

maculata fempre VergineMaria le primitie delle fue Pontifi-

cali funtioni, feguendo l'antico coſtume de' fuoi predeceffori,

cantòegli folenniffimamente la meſſa , la qual fu la fua prima

Pontificale , che celebraffe , come Arciuefcouo , in Milano ; e

fuda tanto concorſo di Caualieri , e Signori titolati , ed altresì

da tanta frequenza di dame , e Signore , oltre al popolo preffo

che infinito, fauoreggiata , che fu di vero vna marauiglia.

Honorata venne parimente con l'affiftenza di molti Veſco-

ui, e Prelati , e del Senato tutto , e de' Magiftrati , e di tutti

i tre Confalonieri già mentouati ne' loro habiti , e di quat-

tro Signori dalla Comunità eletti a feruirlo in quel folenne

fagrificio nelle cerimonie a' laici permeffe , il primo de' quali

fù il Conte Hercole Marliani , il fecondo il Conte Alberico

Balbiani , il terzo il Sig. Gio. Battiſta Viſconte , ed il quarto il

Conte Gio. Battiſta Borromeo . Quello poi , che fommamen-

te ragguardeuole rendè l'attione , fù , che tramezzata ella,

venne da vn belliffimo ragionamento da lui fatto fopra del

per-
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pergamo in laude della Reina del Cielo , al rifonar della cui

voce riempiutifi di ſpiritual gaudio tutti gli aftanți , con vari

atti di gioia e feſta dimoftrauano l'interior loro letitia, goden-

dofommamente di veder rinnouellata nel nouello Borromeo

l'antica maeſtà delle funtioni ecclefiaftiche da' loro paffati nel

fanto Paftor Carlo foprammodo ammirata . Finita la meſſa ,

ed il rimanente degli vfici diuini , volendo il Cardinal Fede-

rico con qualche honoreuole dimoftratione riconoſceré l'

amoreuolezza di tutti que' Signori , che co' loro reuerenti of-

ſequj accompagnata haueano quella fua prima funtione , con

cortefe inuito gli tenne con feco a pranzo , facendogli alla.

fteffa fua menfa nel tinello federe , ed honoreuolmente , ma

fecondo l'ordine dal Cardinal Carlo preſcritto , trattandogli :

dopo la qual refettione da tutti i conuitati fù egli nell' orato-

rioper lo rendimento delle gratie accompagnato ; ed indi in

camera traſportatofi , della feruitu fattagli ringratiandogli ,

libero lafciòa ciafcun di loro al propio albergo il ritorno .

Profegue le incominciate paftorali fatiche , edin varie

opere di pietà s'impiega . Capo IV.

Edicatefi da lui per tal modo a Dio , ed alla fua 1595.

fantiffima madre Maria Vergine , le primitie

delle fue Paſtorali fatiche , poſe ogni fuo penfie-

ro e ſtudio in auanzarfi vie più ſempre in quel-

le ; in tanto, che non laſciaua paffar giorno, non

che mefe , nel quale a prò della fua diletta greggia non s'im-

piegaffe in qualche opera pia , e fanta . Celebrò a' 15 del fud-

detto mefe di Settembre con folenne apparecchio l'vficio da

morti per l'anima del defunto Arciuefcouo Gafparo Viſconti

fuo
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fuo predeceſſore , sì per ſoddisfare all'obbligatione ſua , e sì

per hauer,mediante quel fuffragio , in tutte le fue attioni pro-

pitio e fauoreuole il Cielo . Dopo alcuni pochi giorni , cioè

a' 24 delmedefimo , efpofe pubblicamente per lo buon reg-

gimento della fua Chiefa le orationi delle 40 hore , le quali

con due diuoti fuoi ragionamenti volle accompagnare . Hor

mentreinqueftepubbliche pie attioni propie del fuo Paftoral

vficio egli era tutto follecito , auuenne che la Conteffa Mad-

dalena Borgia moglie del Conte d'Haro Innico Velaſchi ,

figliuolo del Conteſtabile , a'14 d' Ottobre s'infermò a mor-

te ; dal che prefe Federico nuoua occaſione d'impiegarſi in

vn'altra non men pia , che laudeuole opera : imperocchè ito-

fene di fubito da lei per concederle in quell'eftremo punto la

plenaria indulgenza de' fuoi peccati , volle anche affifterle

perfonalmente, e di propia mano darle tutti quegli ſpirituali

aiuti,che foglionfi dar a' moribundi ; e morta che fù non

mancòdi farle gli vltimi honori , honorando con la fua pre-

fenza le fue dolorofe e funefte efequie , le quali fi fecero nella

Chiefa di Santa Maria della Pace con folenniffima pompa.

Venutopoi il giorno , nel quale cantar fifuole nel metropoli-

tanotempio la meffa dello Spirito Santo Pro aperitione Tri-

bunalium , accefo di viuo difiderio di veder tenute sì ben giu-

fte da' miniftri della giuftitia le bilance , che fi deffe da loro ad

ognuno ſenza paffione il fuo , ed indifferentemente fi pre-

miaffero le rette attioni de' buoni , e fi vendicaffero le ree de'

maluagi , falì in pergamo , e con inferuorato fpirito a tutti i

Tribunali iui prefenti ragionò lungamente,dando apertiffimi

contraffegni dell'ardentefuo Paftoral zelo, dal qual folo mof-

fo parimente agli 8 pur del medefimo miniftrò di propia.

mano nella Congregatione di San Fedele a tutto il Senato ,

ed
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ed amolti altri Signori, ed Vficiali la fantiſſima communionę,

animandogli , e confortandogli molto con vn' altro diuoto

fermone ad effer nello ftudio della pietà feruenti , ed in ogni

loro attione d'vna perfetta rettitudine offeruanti ,

Sufcitansi tral'Ecclefiaftico , e Secolar Foro varie

controuerfiedi Giurifdittione . Capo V.

M

Entre in queſte Paſtorali diligenze dirizzate a 1596.

maggior❜ honor'e gloria di Dio, tutto intento ,

edoccupato era il Cardinal Federico , portaua

il popoloMilaneſe ferma opinione, che per effer

lo fpiritual gouerno appoggiato a sì degnoPa,

ftore , ed il temporale al Conteſtabile di Caftiglia Don Gio- .

uanni Ferdinando Velaſchi , Signore di nafcito , e di valore

vgualmente grande , foffe la Città tutta per hauer' vnfeliciffi-

mo gouerno , e per goder lungo tempo ogni difiderabile

tranquillità , profperità , e quiete . Ed in quefto buono pen-

fiero venne maggiormente a confermarfi quando prefentitofi,

dal Conteſtabile il vicino arriuo del Cardinal' Aleffandrino

nipote di quel gran Pontefice Pio V. à Milano , difiderando

egli d'honorarlo con tutte quelle dimoftrationi d'oſſequioſo

vficio , che per lui fi poteffero le maggiori , inuitò il Card. Fe- ,

derico ad andargli vnitamente incontro ; edhauendolo amen-

due con grandi accoglimenti riceuuto , con concorde affiften-

za l'accompagnarono prima alMetropolitano tempioper far

quiui quegli atti di pietà , ch' inſegna la Chriftiana religione ,

ad indi al Ducal palazzo , cignendolo fempre dall'vno de ' lati

il Borromeo, e dall' altro ilVelaſchi , e con vicendeuoli inviti

honoraronoi folenniffimi conuiti adeſſo Cardinal' Aleſſandri-

no
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no dall'vno, e dall'altro di loro fatti . E che altro poteua la Città

tutta, in vedendo cotali amicheuoli andamenti , fperare , che

di veder paffare tra quefti due Principi Ecclefiaftico , e Seco-

lare a pubblico benificio , gran concordia , e pace ? Pur non

dimeno l'inimico dell'human genere , antiuedendo il gran

bene , che dal loro concorde buon gouerno venuto ne farebbe

a cittadini, ancor' in queſti buoni termini , e circoſtanze, ardì

con l'arti fue di turbar la fperata quiete . Trouauafi allhora

il foro della Chiefa Milanefe nel più florido ftato , che rito-

uata fi foffe giammai negli andati tempi , efercitandofi in effo

la giurifdittione non folo verfo degli Ecclefiaftici , ma de' Laici

ancora , in tutte quelle caufe così ciuili , come criminali , che

congiunta con feco haueffero qualche apparenza e fembiante

d'ecclefiaftica giurifdittione ; in tanto, che pieno d'Auuocati ,

proccuratori , e follicitatori vedeuafi cotidianamente l'Arci-

uefcoual palazzo per patrocinar quiui fotto amendue i Tri-

bunali Ciuile , e Criminale quelle caufe , che occorreuano .

Quefta autorità così grande fù da alcuni per la gran peritia

ch' haueano dell' vna , e dell'altra legge riconofciuta per trop-

po pregiudiciale alla Regia giurifdittione , e col loro fegace

intelletto datifi ad efaminar d'vnaparte i fondamenti delle Ec-

clefiaftiche ragioni , e d'altra poi ad inueftigar le oppofitioni ,

che ad effe per via giuridica far fi poteuano , fecero fopra di

ciòpreffo iRegi Miniſtri grandi lamenti , e querele . Differo

primieramente contra la pretefa , e praticata autorità dell' Ec-

clefiaftico Foro , hauer' horamai la vana pretenfione di effo

meffe si alte radici , che al Secolare non rimaneua più luogo

di efercitar la poteftà ed imperio fuo con nonpiccolo pregiu-

dicio della Real Corona , e douerfi con ogni opportuno ri-

medioasìgrande inconueniente ouuiare . Vfcendo poi alcunj

da'
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da' limiti della propoſta materia , differo contra del Cardinale

fteffo varie maledicenze , prefuntione chiamando la pretela

fua autorità , alterigia il Paſtoral' ardore , e temerità l'ardente

zelo ; e tant' oltre trafcorfero col loro parlare , che conchiu-

fero conuenirfiper ogni modoreprimere l'ardire di chi , oltre

allo fpiritual gouerno , ancor' il temporal dominio cercaua

d'vfurpare. Vennero altri ad attribuirgli a colpa la fciocchez-

za d' vna di quelle plebee perfone , che ad apparar nelle mag-

giori folennità le chiefe feruono a prezzo , dicendo che in

vna pubblica dimoftratione foffe ftata di fuo confentimento

collocata in più degno fito l'arme ed infegna di lui, che non

fu quella del Re Cattolico . Prefero ancora ad incolparlo, che

in vna folenniffima Proceffione , inuigilando gli Ecclefiafti-

chi Miniftri che in effa , fecondo la difpofitione degli ordini ,

e concilj dell' Ambrofiana Chiefa , non fi efponeffero pitture

profane , eglino di fua mente haueffero fatto leuare dalle ad-

dobbate pareti alcune immagini de' Principi della cafa d'Au-

ftria come cofe profane ; e pure quefto fù dal Cardinale sì mal

fentito , che di ſubito egli le fece riporre nel primiero luogo .

Differo appreffo che in vn fuo Editto vfurpata hauea la tem-

poral Regia preminenza vfando le parole Città , e Diocefi no-

ftras e che contra de' Ciurmadori , Cerretani , e Comme.

diantipromulgato da lui fi era penal' editto . Voltarono final-

mente le loro paffioni contra del Conte Renato fuo fratello ;

e fotto proteſto che ricco egli foffe di facultà, diuitioſo di po-

deri , abbondante di Signorie , padrone di feudi , e potente

per le adherenze , giunfero a fegno di tentar con le loro per-

fuafioni d' annuuolare la chiarezza dell' illuftre diuotione

ch'egli portò fempre alla Real Corona , e che dalla Maeſtà

fteffa con mercedi , titoli , e gradi eminenti venne fempre

Dd rimu-
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rimunerata . Commoffero alcune di queſte doglianze sì fat-

tamente l'animo del Conteſtabile e de' Regj Miniftri , che fi

tennero obbligati d'andar'al riparo , fufcitando perciò queſti

principali punti di Giurifdittione : Che non fi poteffero con-

uenir'iLaici dinanzi al Tribunale ecclefiaftico nelle caufe pro-

fane Che licito non foffe ad effo Ecclefiaftico Tribunale di

tentar contra le loro perfone atti di ragione tanto ne' delitti

meri Ecclefiaftichi , quanto mifti , fenza dimandar'il braccio

fecolare , comprendendo nell' ordine de' Laici ancor tutte le

Compagnie , e Confraternità de' Diſciplini ; e che i fittauoli ,

e maffari degli Ecclefiaftici non foffero efentuati dalla Giurif-

dittione Secolare, ma foggetti a quella, ed alle pene contenute

negli editti de' Gouernatori che prohibiuano la ſemente de'

rifi, ed altri fimili . Punfero più amaramente l'animo di Fe-

derico quefti fufcitati punti di Giurifdittione , che le accuſe

lui date , viuendo ficuro di poterli preſſo alla Maeftà Cat-

tolica giuſtificare di tutte quelle coſe , che a colpa gli veniua-

no attribuite , e come mal fatte rimprouerate . Laonde moſſo

dalla fua pietà , e zelo , dopo hauer' hauuto per primo , e

principal rimedio , ricorfo a Dio , ed inuocato con publiche

orationi il fuo diuino aiuto , per più maturamente procedere

in negotio sì graue , chiamò con fue Paftorali lettere a Milano

i Veſcoui della ſua Prouincia , i quali nel giorno preſcritto ,

che fu a' 18 d'Ottobre , puntalmente vi conuennero , e fu-

rono tutti nell'Arciuefcoual palazzo albergati . Celebrataſi

da lui il dì feguente nel Duomo, prefente tutti i Veſcoui , la

meffa dello Spiritofanto ,venne con effo loro a confultar del

modo più piaceuole , e più conueneuole da tenerſi per fedare

con tutta quellamaggior deſtrezza, che foffe poffibile , le nate

turbulenze ; e fù di concorde parere di tutti conchiuſo che

col
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col Conteſtabile , e co' Regj Miniftri fi paffaffero tutti quegli

amoreuoli vfici, che giudicati foffero più efficaci per difporre

I'vno , e gli altri a porgere con la pietà douutafi alle cofe della

Chiefa ogni opportuno compenfo ; ed eletti furono a ciò fare

Carlo BalgapeVefcouo di Nouara , e Marcilio Landriani Vel-

couo di Vigeuano . S'impiegarono amendue nell' impofta,

carica, non vna , mapiù volte , con ogni efficacia , e caldezza ;

e coſtanti ſempre trouando gli animi loro involer perfiftere

nella difefa de' propofti Punti , dopo nuoua confultatione fu

ſtabilito che fi veniffe a tutti quegli atti giuridichi , che per

foftentar' , e mantener così nella Città di Milano , come in tutte

le altre della Prouincia , il poffeffo della Chieſa , foffero più

efpedienti. Produffero gli Ecclefiaftichi Miniftri molte auten-

tiche ſcritture , con le quali pretendeuano di prouar fuffi-

cientemente che ſotto il loro Foro conuenir poteffero i Laici

non tanto per le cauſe mere eccleſiaſtiche , quanto miſte , e

non tanto ciuili , quanto criminali ; e che contra delle loro

perfone, e beni , licito ad effi foffe di procedere , fententiare ,

e condannare , ſenza dimandar' il braccio fecolare , allegando

anche l'antico loro poffeffo . I Regj parimente con altre au-

tentiche ſcritture la nullità di cotal poffeffo prefero a prouare,

adducendo d'altra parte vari legali difcorfi , ragioni , e pruo-

ue per confermatione della giurifdittione , che diceuano d' ha

uer anch'effi ſopra de' fittauoli , e maſſari de ' beni Ecclefiafti-

chi : e di quantod' ordine loro meffofi era in diſputa a difeſa

della Regia Giurifdittione , per la quale haueano etiandio in-

uiati a Roma preffo alla Santità di Clemente VIII il Senator

Polo , ed il FifcalRouida , ne diedero pieno ragguaglio al Re ,

dirizzandogli ancora vna ben lunga fcrittura di effo Fifcal

Rouida intitolata Informatiode contentionibus Iurifd. Elionalitus

Dd 2 cim
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1

cum Reuerendiß. Archiepifcopo , cum alijs Mediolanenfis Pro-

uincia Epifcopis adfacram Catholicam Maiestatem . Ma le preſti

e pronti furono i Miniſtri Regj ad informar pienamente ilRe

Cattolico delle loro attioni, e quelle come ben fatte e propor-

tionate al fuo Realferuitio rapprefentare, tardo non fù ne an-

che detto Cardinal Federico a giuftificar preffo alla medefima

Sacra Maeftà le fue ; poichè confapeuole di tutte le fuddette

accuſe dategli , e delle colpe attribuitegli , convna latina let-

tera intitolata Littera de Ecclefiaftica Iurifdictione ad Regem

Catholicum Philippum Secundum , dopo hauer defcritto lo ftato

della fua Chiefa , feppe con sì viui argomenti , e con sì con-

uincentiragioni ritorcere, abbattere, ed impugnare ad vno ad

vno i capi tutti delle accufe dategli , che ' l pio e prudente Re

credette veramente che tutto quello, che operaua il Cardinale ,

procedeffe da puro zelo di compire alla fua Paſtoral' obbli

gatione, mentre gli pareua di effer neceffitato , infinchè altro

non fi dichiaraffe , a mantener laChiefa nel poffeffo, che i fuo

Miniftri affermauano ritrouarfi . E fe bene Sua Maeftà diede

ordine al Conteſtabile che con tutti i rimedj neceffarje con-

uenienti difendeffe il diritto Reale , refcriffe con tutto ciò al

Cardinale che certa era dellafua buona intentione; e che men-

tre dalcanto del Conteſtabile non ſi era pretefo altro che di

conferuar , e difender ciò , che legittimamente le toccaua fen-

zapregiudicar alle preminenze ecclefiaftiche,fperaua che nell'

auuenire effo Cardinale non permetterebbe fi faceffe cofa in

contrario , anzi aiuterebbe a facilitar lo ftabilimento , che in

cotali materiefar fi douea per ouuiar' agl'inconuenienti, e for-

mar' vna bona corrispondenza . Hebbe la Città alcun fentore

che la Maeftà delRe Catolico inchinaffe molto a veder tirate

adaggiuftamento, e ftabilimento tale le cofe, che per innanzi

non
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non haueffero a fuſcitarſi più sì fatte contefe , e difcordie :

per lo che parue che l'amato fuo popolo conceputa haueſſe

non piccola ſperanza di hauer' in brieue a veder conciliati gli

animi , e conchiufatra l'vno , e l'altro Foro la bramata Con-

cordia , e pace . Ed in queſta buona ſperanza venne anche

maggiormente a confermarfi, intefo ch' hebbe, che la cogni-

tione , e difcuffione dell'agitata caufa era per introdurfi ami-

cabilmente dinanzi al fommo Pontefice Clemente , dalla cui

fuprema autorità , e paterna cura , e protettione aſpettar non

fi poteua fe,non lieto , e felice fine . I கி .

Introdottafi dinanzi al Sommo Pontefice la cognitione

delle agitate Controuerfie , ilCardinal Federico

a Roma fi conduce. Capo VI.

D

st

Opo tutti queftinarrati fucceffi , oltre a molte al

tre circonftanze , che a bello ftudio lafcio quida

parte si perche troppo ſi diſdirebbe il voler'in

breue ftoria farminuto racconto di quantofegui

dall' vna , e dall' altra parte per portar più viua-

mente,e più efficacemente le propie ragioni , e sì perchè di sì

fatte controuerfie, come nate fral Paftore, e la fua greggia, an

coralamemoria, per quanto frpuò. dee effer cancellata , ful

agitata caufa fotto la cognitione del Sommo Pontefice Cle-

mente Ottauo introdotta . Quiui di ſubito ſi miſero in diſpu-

ta i fopra mentouati capi di giurifdittione ; e deputòSua Bea-

titudine a quefto effetto vna Congregatione di quattro Car-

dinali, da cui s'haueffero diligentemente ad efaminare i detti

capi , fopra de'quali difputato fi era in Milano dall' vno, e dall'

altro Forocon quella commotione , e turbatione , ch' era pur

trop-
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troppo nota ; e furono Piatti, Giuftiniano , Panfilio , ed Anto-

niano, cui affegnato fu per fegretario in tal caufa Bernardino

Mora fegretario già della Congregatione de'Vefcoui, e de'Re-

golari. Venuto alle orecchie del Cardinale, che gli Auuocati,

fautori de Regj miniſtri con tutta l'affiduità poffibile folli-

citauano a loro fauore la fpeditione de' controuerfi punti , ne-

ceffario giudicò effer l'andarfene perfonalmente a Roma , sì

per mantener giuftificato il ſuo zelo , e sì per foddisfare più

efficacemente aldebito , che teneua verfo le ragioni della fua

Chiefa . Hauendo perciò in prima dati quegli ordini, che per

lobuon gouerno della fua greggia erano neceffari , ed eletto

inluogo d'Antonio Seneca per Vicario Generale Bartolameo

Georgio, huomo di tal carica per molte buone fue parti di-

gniffimo, s'incamminò verfo la Romana Corte di poca comi-

tiua contento. Fu dal Pontefice con lietovifo accolto ; ed i più

de'Cardinali parimente, per la particolare ftima , che ne face-

uano, lo riceuettero con grande honore , ed amore ; chi com-

patendo alle fue tribulationi ; chi lodando la fua Paftoral co-

ftanza ; chi al perfeuerar' animandolo ; chi di quanto paffaua

facendolo auueduto ; e chi di tutto ciò , che nell' auuenire gli

conueniffe fare, deftramente configliandolo . Piccolo perciò

nonfu ilfrutto,che dall' efferfi a Roma trafportato egli traffe

per gli affari della ſua Chiefa; e maffimamenteper hauer com-

preſo ch'alcuni erano per effergli nella difcuffione de'

controuerfi punti più toſto contrari , che fauore-

uoli ; in tanto , che gli conuenne vſar gran

deftrezza per migliorar la condi-

tione della fua cauſa da al-

cunifiniftramente

intefa.

Per
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Per via d'amicabile Concordia tenta il Sommo Ponte-

fice Clemente Ottano di fedar le fufcitate

turbulenke . Capo VII.

R

Iconoſciuta ch'hebbe il Sommo Pontefice la 1597.

buona mente , ed il puro zelo del Cardinal Fc, &

derico, ed altresì confiderata la bontà, e pruden 1598.

za del Duca di Seffa ambaſciadore reſidente di

Sua Macftà, pigliò ſperanza di ſedare i nati tu,

multi per via d'amicabile Concordia. Grata fùfommamente

al Duca la fatta propofta ; ed a nome delRe fuo Signore accet

tolla tanto più volentieri , quanto piùben confapeuole egli era

che i mentouati Regj Miniftri , e proccuratori Polo, e Roui-

da , mentre fi ftettero alla Corte , ( feguendo l'opinione del

Menocchio in vn fuo confulto , nel quale tra cento , e tredici

articoli da lui meffi in campo per abbattere le ragioni, ed im-

munitàdella Chiefa, vno n' era, che'l Papa in tal caufa non po

teffe effer Giudice ) proteftato haueano fempre di trattar con

Sua Santità , non come Giudice , ma come comunPadre , e di

fuggir'ogni figura , e fembiante di giudicio . Non molto do

po l'arriuo del Cardinal Federico aRomadunque con appro

uatione del Cardinal medefimo , e del fuddetto Duca, inuid

Sua Beatitudine a Milano per tal Concordia il Cardinale Fla-

minio Piatti, il qual fu dal Conteſtabile, e Senato volentieri ve,

duto ,moftrando pur' anch'effi d'inchinar non poco alla co-

mune quiete ; e deputarono a trattar di tal' aggiuftamentocon

effo Cardinal Piatti il Fifcal Rouida, conche di quanto fi foffe

giornalmente trattato , ne faceffe piena relatione al Gouerna-

tore. Dopolunghi trattati tra detto Cardinale, e Fifcal fegui-

ti ſopra i principali capi delle agitate differenze , i quali

per
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perle difficultà ed intoppi , che s'attrauerfauano , intramez-

zati vennero da varie informationi , e da molti legali difcorfi

da dotti , e faputi huomini compilati , furono finalmente for-

mati alcuni capi di Concordia , de ' quali effo Cardinal Piatti

diede pieno ragguaglio al Sommo Pontefice, che infin' agli 8

di Maggiodell'anno 1598 infieme con effo Cardinal Federico

ed altri molti, portato fi era a Ferrara per lo poffeffo diquell.

città nuouamente deuoluta alla Santa Sede Appoftolica per la

mortedel Duca Alfonfo Secondo, e mandato fu colà dal Con-

teſtabile, e Senato il Fifcal Rouida si per ben'eſporre a Sua San-

tità le ragionidel Regio Fifco , ed i fondament, fopra de'qual

elle s'appoggiauano ; e sì per rifpondere ne' termini di ragio

ne a qualunque oppofitione , che la medefima Santità haueſſ

aquelle fatta . Effendofi poi iui a poco colà portato etiandi

il Conteſtabile Velafchi , come Gouernatore della Prouincia,

Stato di Milano , per feruir la Reina Margherita d'Auſtria da

effo Sommo Pontefice congiunta nuouamentein matrimonio

colCattolico Re Filippo Terzo , pocomancò chela fperanza

d'ogni aggiuftamento non fi perdeffe affatto adoperandofi per

ogni via il nimico dell'human genere d'introdurre nuoue

occafioni di controuerfie , e difgufti fra'l Cardinal Federico ,

ed il Conteſtabile , le quali con la bona inclinatione dell'vno, e

dell'altro , finalmente fuanirono ,&fi ripigliò il trattato della

difiderata Concordia . Furono quiuiin Ferrara compilate

molte fcritture dal Fifcal Rouida contra la confuetudine alle-

gata per l'ecclefiaftico foro,il quale in virtù di quella pretende-

ua di poter conofcere le caufe de' laici dinanzi ad eſſo conue-

nuti, e fu difputato gagliardamente il punto dinanzi a Cardi-

nali Arigone,Blanchetto,e Giuftiniano a ciò deputati,ed anche

dauanti al Commiffario , e Teforiere della Camera Appo-

ftolica ,
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ftolica, i quali , dopo hauer fentiti ifondamenti da lui addotti,

diftefero in carta vn' altra forma di Concordia chiamata poi il

Trattato di Ferrara , la quale , dopo il ritorno di effo Rouida a

Milano, propofta fuin pieno Senato, prefente il Conteſtabile ,

ed i togau del Configliofegreto , e diconcorde parere di tutti

venne rifiutata ; sì che cadde a terra ancor queſto ſecondo

Trattato.

Ceffati per la morte del Re Cattolico Filippo Seconda

i Trattati della Concordia , per nuoui cafi

rinuouanfi lecontefe di Giurifdittione .

Capo VIII.

Vuenne delle narratedifferenze quello appunto, 1599.

che auuenir fuole de' più graui mali, i quali, fe &

non fi porge ad effi fubito rimedio , fi fanno 1600.

ogn' hora maggiori ; poichè per la morte del

Re Cattolico Filippo Secondo , a cui volle il

Cardinal Federico far le vltime atteftationi del fuo reuerente

affetto conaggiugnere a pubblici funerali particolari efequie

con folenne pompa a proprie fpefe celebrate , effendo ceffati i

trattati della Concordia, co' quali poteuafi a molti, e graui in-

conuenienti ouuiare , andarono le cofe della Giurifdittione di

mal' in peggio , e fi fecero a mano a mano di più rea conditio

ne. Cagione di nuoue contefe fù vn certo edificio , che fi fa-

ceua preffo alla Chiefa Parrocchiale di San Calimero in queſta

Città, per lo quale fù proceduto dal foro Ecclefiaftico contra

i giudici laici , e dal Secolare fattefene rifentite dimoftrationi ,

fi venne al fulminar delle fcomuniche, per le quali nouità indi-

cibile fu il diſguſto, che nefentì il pietofo animo del Cardinal

Ee Fe-
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Federico , il quale , benchè affente, con grande anfietà s' ado-

peraua per la concordia, e porgendo continui preghi alla

Diuina bontà, l'andaua dal fuo canto facilitando quanto po-

teua . Ne mancò Iddio di rimediare a' graui difordini , che

cominciauano a ſuſcitarfi per gli nuoui accidenti giurifditio-

nali ; poichèrichieſto il Sommo Pontefice dal Re Cattolico Fi-

lippo Terzo con calde lettere per l'affolutione di tutti gli

fcomunicati , fcorgendo in effe il viuo difiderio , che Sua

Maeftà hauea di veder' vna volta ſedate tutte le controuerfie, e

di conferuar' intera la libertà ed immunità ecclefiaftica , a' 12

d'Agoſto dell' anno fuddetto 1 599 ſoſpeſe ad arbitrio ſuo tut-

te le ſentenze di ſcomuniche infino a quel dì fulminate per

caufa delle giurifdittionali differenze nate nella Prouincia di

Milano. Aquefta buona volontà del Sommo Pontefice mani-

feftatafi chiaramente con la mentouata fofpenfione delle fegui-

te fcomuniche , non iftette molto a corrispondere con altret-

tanto chiara dimoftratione della fua retta mente il Re Cattoli-

co; poichè da effo Sommo Pontefice inftato a comandare che

annullato foffe quel bando fatto dal Conteſtabile Velaſchi , col

quale diceua efferfi perturbata tutta l'ecclefiaftica giurifdit-

tione, fecegli Sua Maeſtà con fue lettere ferma prometla di ciò

fare. In efecutione poi della fatta promeffa , con altre lettere

datefotto a' 18 di Gennaiodell'anno vegnente 1600, la mede-

fima Maeftà Cattolica ordinò ad effo Conteftabile che detto

bando fofpendeffe ad arbitrio della Maeftà fua , con che ilVi-

cariodell'Arciuefcouo annullaffe l'editto del nonfementar rifi

d'ordine di effo Arciuefcouo giàpubblicato : mafi oppofero

con tanti oftacoli al Regio comandamento į Miniftri di Mila

no , che ne ritardarono affai l'efecutione , e non fivenne alla

pubblicationedieffo prima che al primo di Marzodell'anno

fud-
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fuddetto . Tutto fefteggiante al diuolgarſi di queſta ſoſpen-

fione fi dimoftrò il popolo Milanefe , fperando pure di hauer'

in breue a riueder' il fuo amato Paftore . Ma turbata rimaſe al-

quanto queſta comune letitia ; poichè nella detta fofpenfione

fatta dalConteſtabile effendoui efpreffa la conditione , che fe

mai nell'auuenire venuto foffe in mente all' Arciueſcouo di

promulgar di autorità propia , ſenza participarne co' Regj

Miniftri , vn'altro editto fimile all'annullato , tal fofpenfione

foffe nulla , fi dubitaua che'l foro Ecclefiaftico non foffe per

rimaner quieto .

Ripigliafi la terzavolta dalSommo Pontefice il Trat

tato della Concordia : e fucceduto al Gouernator

Velaschi nelgouerno di MilanoD. Pietro Enri-

quez Azeuedio Conte di Fuentes , da luifù

laquarta voltameßa in trattato detta

Concordia . Capo IX.

Eruenne intrattanto al fommo Pontefice notitia 1600.

che'lRouida di Fifcale fatto Senatore giuntoera &

aRoma, non fapendofi ſe foffe per occafione del 1601 .

Giubbileo , o pur per far nuoue oppofitioni alle

pretenfioni del Cardinal' Arciuefcouo ; e venu,

togli in penſierodi ripigliar la terza volta l'interrotto corſo

della Concordia , fece di ciò parola col Duca di Seſſa, col qual

difcorrendo, venne a far mentione de' già fatti Trattati in Mi-

lano , ed in Ferrara , e lafciato quello di Ferrara , tornò nel pri-

miero fuo parere d'accettar quello di Milano con l'aggiunta

d'alcune coſe da effer da lui dichiarate, le quali fpecificate fu-

Ee 2. rono
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rono nella Congregatione de ' fette Cardinali a quefto effetto

da Sua Santità deputati . Hebbe il Rouida dal Gouernatore',

e dal Duca di Seffa ordine che ben' intendeffe le aggiunte , e

dichiarationi, che da Sua Beatitudine fi erano fatte, acciocchè

fi poteffe intorno ad effe far quella diliberatione, che foffe più

eſpediente ; ed informatoſene appieno , indi a Milano fi con-

duſſe . Congregatoſi dappoi a’9 di Giugno del medeſimo

anno il Conteſtabile col Senato , e con l'affiftenza parimente

di tutti gli Auuocati Fiſcali, e letteſi le aggiunte, e dichiaratio-

ni fatte dal Sommo Pontefice, ed altresì alcune altre aggiunte,

ecorrettioni dal medefimo appofte ad inſtanza del Cardinal

Federico, le quali quafi nello fteffo tempo del ritorno del Ro-

uida alla patria inuiate furono dal Duca di Seffa a Milano , fu

di concorde volontà di tutti conchiufo di non ammettere al-

cuna delle fuddette aggiunte, dichiarationi , o correttioni , ma

di ftare nelle pure conuentioni con effo Cardinal Piatti già

concertate ; e vano riuscì ancor queſto terzo Trattato . Au-

uenne che'l Conteftabile intrattanto lafciò il gouerno dello

Stato di Milano, e gli ſuccedette nel reggimento D. Pietro En-

riquez Azeuedio Conte di Fuentes : ne ftette egli molto dopo

ilfuoarrivo a dimoftrar con affai aperto contraffegno al Car-

dinal Federico la ſua ben' inchinata volontà , ed affettione ;

poichè difpoftofi di mandar al fommo Pontefice Clemente

Ottauo perfona qualificata, la qual a ſuo nome nel bel princi-

pio delfuo gouerno lo riueriffe, e gli baciaffe i fantiffimi piedi,

fcelle per tal carica il Conte Renato fratello di effo Cardinal

Federico . Riuolle dappoi il pio, e generofo Principe tutto l'

animo, epenfier fuo alla quiete , e pace della Chiefa ; ed accefo

difocofo difiderio di metter nuouamente in trattato la Con-

cordia tra l'vno, e l'altro Foro , inuiòa Roma verfo il fine di

Dc-
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Decembre dell'anno fuddetto 1 600 i Senatori Polo , e Roui-

da, ed il Regio Fifcal Quintio, i quali poco auanti al principio

di Quarefima dell'anno feguente 1601 vi peruennero. De-

putò allhorafua Santità per quefto nuouo trattato di Concor-

dia i Cardinali Piatti, e Zacchia del titolo di San Marcello , co'

quali effi Miniftri Regj haueffero a trattare : madopo efferfi

per alcuni mefi gagliardamente dinanzi ad effi, ed anche nella

Congregatione de' fette Cardinali dalla medefima Santità per

quefto effetto già delegati , agitata la caufa, emaffimamente

fopra il principal punto di conuenir nell' Ecclefiaftico foro ,

fenza dimandar' il braccio fecolare, i laici, e di hauer fopra de

lorobeni, e perfone l'attione, al che per niun modo acconſen-

tiuano i detti Regj Miniftri , a' 13 di Giugno del detto anno

1601 ritornarono a Milano , imperfetto rimanendo ancor

quefto quartoTrattato . I

Ritornando Federico da Roma a Milano , per via

grauementeinferma : egiuntoui , vifita il Conte

di Fuentes nouello Gouernatore . Capo X.

586876

Ttrauerfandofi continuamente ne'fuddetti Trat- 1601.

tati di Concordia nuoue difficultà , per le quali

conueniuamandar tratto tratto daRomaa Mi-

lano, e da Milano aRoma varie informationi , e

fcritture ; e per le quali afpettauano pur' anche i

Regj Miniftri dalla Corte di Spagna la rifolutione prima che

da loro alcuna cofa fi conchiudeffe , andauano le cofe cosìin

lungo, che Federico, fpinto dall'amore della fua greggia, dalla

quale tanto tempo con tanto fuo diſaſtro , e paffione d'animo

ſtato era lontano, e foftentato altresì dalla ferma fperanza, che

della
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della futura Concordia gli dauano molti de ' fuoi più amore-

uoli, e fidati amici , verfo la fine del mese di Giugno fuddetto ,

pocodopo la partenza de' mentouati Regj Miniftri , fi partì da

Roma,lafciandofoprattutto al Cardinal Cefare Baronio la cu-

rad'inuigilare alla difefa delle ragioni della ſua Chieſa, la quale

nel prendere dal fommo Pontefice commiato, e la benedittio-

ne, à lui ancora hebbe caldiffimamente a raccomandare . Per

alleggerir' i difagi del lungo cammino, e per fuperar' il tedio ,

ch'eflo con feco portar fuole , maffimamente ne' caldi eftiui ,

pensò di folleuar l'afprezza del viaggio con la varietà d'alcuni

fpirituali diletti ; e però con fingolar piacere dell'animo fuo

portauafifouente fuor di ſtrada, hor per vifitar'alcun luogo di

diuotione, oue la pietà maggiormente lo inuitaua ; ed hor per

abboccarficon perfone di grande fpirito, e dalla Maeftà diuina

molto fauoreggiate . Volle oltr'a ciò per certa infiammatione,

che patiua in vna guancia , inuiarfi verſo i bagni di Luca ; e

giunto a San Caffiano , luogo fra le montagne della Toscana

fituato, fu da si maligna febbre affalito,che ridotto a maliffimo

termine, e difperatafi finalmente la fua falute , ſi mandò dal

fommo Pontefice a Roma per la Papale benedittione . Eranſi

di pocotempo auanti , cioè verfo ilprincipio di Marzo prece-

dente, cominciati ad offerir' al ſepolcro del Cardinal di Santa

Praffede Carlo Borromeo fuo cugino ceri accefi , e tauolette

votiue teſtimonianti diuerfe gratie per gli meriti di lui a di-

uerfe perfone da Dio concedute, quando Federico , in sì peri-

colofo ſtato ritrouandofi , con grandiffima fede fecefi alletto

recare vna immagine di sì gran feruo di Dio , ed in effa fitti te-

nendo condiuoto fentimento gli occhi , ed affettuofamente

raccomandandogli la fua Chiefa in prima, e poi fe medefimo ,

fentidella fua interceffione fubitanco frutto ; poichè ricupe-

ratafi
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ratafi tantoſto miracolofamente da' fuoi fenfi la loro primiera

virtù, cominciò a ritornar' in lui lo fmarrito colore , e calore ,

ed a fentirfi alquanto meglio ; ed infra poco fù fuori d'ogni

pericolo di vita . Continuò tuttauia molti giorni la fua corpo-

ral fiacchezza cagionata dalla gran violenza del male ; e ricu-

perate ch'hebbe alquanto le forze , corroborate le membra ,

ed acquiſtato nuouo vigore, ripreſe l'incominciato cammino

verfo la città di Milano, doue giunfe circa il principio del me-

fe di Decembre del fuddetto anno vna mattina per tempocon

incredibil gioia del ſuo cuore manifeſtatafi piùvolte da lui col

dire, che ſe mai d'alcuna cofa paffata egli hauea da dolerfi, ella

era d'hauer fatta sì lunga dimora lontano dalla fua greggia,

benchè per benificio della Chiefa a sì fatto partito fi foffe con-

dotto . Haueanoi ventiquattro Primari della Congregatione

della Dottrina Chriſtiana in general' adunanza ordinato, che

al ritorno di lui gli Operai principali di quella vfciffero ad in-

contrarlo diece miglia fuori della città , e che gli altri inferiori

con gli ſcolari tutti per lo fpatio d' vn miglio fuori delle mura

gli faceffero ala d'ambe le parti della ftrada, per la quale douea

paffare , affinchè con queſto offequiofo vficio efprimeffero l'

interno affetto , che gli portauano, e l'ardente brama , ch' ha-

ucano di riuederlo : ma l'improuuifo fuo arriuo preuenne

quefta diuota dimoftranza d'amore , e non fi potè adempiere

si generofo difegno . Non hebbe con tutto ciò forza di far sì ,

che gran parte di effi, infieme con vna incredibile moltitudi-

ne di popolo , non correffe alla Chieſa maggiore toſto che in

fegno d'inufitato euento s' vdirono con difufata maniera,e fe-

fta fonar le campane, dando pur loro il cuore cheper l'arriuo

del difiderato Paftore fi fonaffero ; e toſto che in habito curto

lo videro comparire, con le lagrime in su gli occhi per fo-

uerchio
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uerchio di tenerezza , ed allegrezza , infinʼ all'altar maggiore

l'accompagnarono, ed indi alle ſue ſtanze, non minor felta fa-

cendo, che quando fù nuouamente donato alla Cittàper Pa-

ſtore . Paſsò di fubito tra lui, ed il mentouato Conte di Fuen-

tes la prima di quelle vicendeuoli viſite , ed il primo di queʼ

dolci ed amoreuoli colloqui , che continuarono poi ſempre

infinchè difanimato fi giacque il corpo di effo Conte:etanta

fu la conformità de'voleri, con la quale ſe la paffarono infieme

amenduequefti ben voglienti Principi , che ridondò in gran-

diffima confolatione, e benificio di tutto il popolo Milaneſe ,

il qual nell'auuenire hebbe a goder di quella tranquillità , e

pace, che fopra ogni altra cofa render può vna cittàfortuna-

ta, e felice. Se per rea fortuna fuccedeua taluolta tra le due

Poteftà ecclefiaftica, e ſecolare, alcun contentiofo cafo, corre-

ua tra loroqueſta intendenza creduta vniuerfalmente da tutti

mente di Sua Maeſtà Cattolica , che non apriffero ne l' vno , ne

l'altro l'orecchio a' mal' intentionati configlieri ; in tanto, che

pertroncar placidamente la nata differenza, o fi rimetteua il

Borromeo al giudiciofo e prudente partito propoftogli dal

Conte, ouer dal Borromeo aſpettaua il Conte quel ripiego ,

che giudicato egli haueffe più opportuno . Dirò di più, che

quefti due Signori, quantunque di profeffione totalmente di-

uerfi ,s'accordauano per modo nel gouerno così temporale,

comefpirituale della città, che benefpeffo in rimoti luoghi, e

dagli occhi delle perfone nafcofi , difcorreuano infieme delle

più rileuanti materie de' pubblici intereffi con talfrutto , che

fgombrate dal Milanefe dominio fi videro tantofto molte di

quelle perfone , che neʼpubblici vitij immerſe , fatte erano a

tutti fcandalofe ; e molte di quelle ancora, che con l' vfurpata

loropotenza ardiuano d'inquietare, moleftare, ed opprimere

la
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la comunequiete . Laondemi ricorda , che a queſta fingolar

vnione 'd'animi applaudendo alcuni ben nati cittadini , fi pre-

fero diletto di farla paleſe a tutto il Mondo col far dipigne-

re ſopra d'vna medeſima tauola ragunati a ftretto configlio

amendue quefti sì ben' accordati Principi , come piùvolte in

più luoghi della Città in occafione di pubbliche dimoftra-

tioni con mio fingolar piacere io hebbi a veder' , e contem-

plare Paffate le folenniffime fefte della Natiuità di Noſtro

Signore , le quali celebrò Federico con grande ſpirito e diuo-

tione , e con incredibil concorfo dipopolo , e rifalutato altresì

caramente, in fegno di Chriftiana letitia , il medefimo pio, c

ben vogliente Gouernatore , ad Arona fi conduffe per con-

fermarſi nella già ricuperata ſalute , laſciando per fuo Vicario

Generale Antonio Albergati gentilhuomo Bolognefe , e per

lefue rare virtù , e valore , da lui fommamenteamato .

Ripiglia le interrotte Pastorali fatiche , cominciando

dalla Vifita della Diocefi . Capo XI.

Itornato Federico dal Caftello d'Arona affai con- 1602.

fermato nella ricuperata falute , s'accinſe di

nuouo alla vifita della Diocefi , alla quale dato

hauea principio nell'anno 1 596, annofecondo

del fuo Paftoral gouerno , vifitando nel mese di

Gennaio la Pieue di Befozzo , di Marzo quella di Monza , di

Maggio quella di Legnano , e d'Agoſto la Val Trauaglia ,

con animo ed intentione di vifitar tutte le altre ancora , fe da

quelle Giurifdittionali differenze , delle quali fi è quì fopra

affai diftefamente ragionato , non gli foffe ftato interrotto il

corfo di sì laudeuole fatica , come quella , che da' Concilj , e

Ff maf-
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maffimamente dal Tridentino , viene a' Veſcoui cotantorac-

comandata , e che infin ne' tempi della primitiua Chiefa fu

dagli Appoftoli con ogni follecitudine praticata . Quefta

Paftoral' attione fu fopra tutte le altre fommamente a cuore

al zelante Paſtore , benchè faticofa molto gli fi rendeffe , sì

per l'ampiezza della Diocefi , che in lunghezza più di ducen-

to miglia eftendendoſi , abbraccia , e Borghi , e Caftella , e

Villaggi, e Monti , e Vallı , ed immiſchiandoſi negli ſtati , e

dominj de' Principi ftranieri , giugne infino a que' confini ,

doue terminano ( parlando dell' Italico fuolo ) le glorie dell'

Hifpano dominio ; sì per lo gran numero delle Chiefe all'Ar-

ciuefcouo ſoggette , tra le quali s'annouerano più di fettecento

cinquanta Parrocchie , più di mille fettecento fettanta altre

Chiefe , oltre a quelle de' Regolari , e più di quaranta ſei Mo-

nafteri di Vergini a Dioconfecrate ; e sì finalmente per la di-

uerfità de' coſtumi de' popoli di tante varietà di fito habita-

tori , le cui anime per calcolofopra di quelle già fatto , truo-

uofi afcendere a cinquecento feffanta mila . Molto più labo-

riofa poi ella gli fu fempre , in riguardo alla fua dilicata com-

pleffione, per l'afprezza delle ftrade , per la maluagità ,

peruerfità delle ftagioni , per le foprauuegnenti ingiurie de'

tempi ,per le incommodità frequenti dell' hofpitio, per gli pe-

ricoli , per gl'incontri finiftri , e per mille altri accidenti ,

de' quali più diftefamente nel profeguir del Trattato ragio-

neraffi . Ma benchè confapeuole egli foffe che in vifitando

la Dioceli gli farebbe conuenuto foftener tutte queste diffi-

cultà , incommodi , difagi , patimenti , pericoli , ed incontri ,

non fi fgomentò per quefto d'imprenderne animofamente

la fatica, ne fi raffreddò mai l'animo di lui ardente ; in tanto ,

che necaldo, o freddo ; ne pioggia , o futto ; ne venti , o tem-

fefta ,
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pefta , lo potè mai da quefto fuo Paſtoral' vficio ritardare , Il

zelo grande , ch'egli hauea dell'honor di Dio , e della falute

della fua greggia , leggiera e dolce gli faceua parer la gra-

uezza ed amarezza dell' impreſa , nella quale fe follecito fut

a proccurare la reſtauratione de' materiali edifici delle chiefe,

come quelle che ragguardeuòli conueniua che foffero per

effer' habitationi del fupremo Monarca Iddio , molto più in-

tento poi hebbe l'occhio a'viui templi delle anime , dentro

delle quali maggiormente fi diletta e fi compiace Sua Diuina

Maeftà d'habitare . E quantunque alle fei Regioni , o vo-

gliamo dir parti principali , nelle quali diuifa e ripartita fu

già , ed è al prefente ancora la Diocesi Milanefe , prouueduto

egli haueffe. di fei Viſitatori , e fotto di effi conftituito in ogni

Pieue vnVicario Foraneo, da cui gli Ecclefiaftici tutti,e maf-,

fimamente à Curatori d'anime, all'offeruanza de' promulga-

ti Decreti aftretti foffero per benificio de' loro foggetti, volle

con tutto ciò per maggior cautela e ficurezza della fua dili-

cata conſcienza più oltre procedere nelle humanediligenze .

Laonde tutti que' tempi, che dalle occupationi del cotidiano,

fuo fpiritual gouerno , e dal grauofo carico dell' vdienza , e

dalle Pontificali funtioni poteua comodamente auanzare,

impiegaua troppo volentieri nel riconofcere la fua Diocefi ;

in tanto , che per ben raccomandata ch' haueffe la fua diletta

greggia all' altrui buona guardia , e cuftodia, volle anche per

maggior quietedella fua confcienza perfonalmente vifitarla ;

e prendeuafi tanto diletto di traſportarfi con infaticabil moto

quando in I'vna , e quando in l' altra parte di effa , che nel

corfo di trenta fei anni , ne' quali gouernòfempre conimpa

reggiabile vigilanza l'Ambrofiana Chiefa , vifitolla più d'vna

volta tutta , e con diligente fcrutinio lo ftato di quella venne

ad esaminare. Ff 2 Della
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Dellafamiglia,che in atto di Vifita egli confeco condur

foleua: inqualmaniera viaggiaffe: ed a qual’al.

bergo,giuntoch'era aldeftinatoluogo , coftu-

male di ripararfi. Capo XII.

RA Federico in tutte le cofe così difcreto , e

con tanta cautela camminaua in tutte le fue

attioni , che nell' vna , e nell' altra di queſte lau-

deuoli , e belle qualità farà ſempre da' pofteri

ne' futuri fecoli ammirato , ma non sò ſe pun-

talmente da' fuoi fucceffori imitato . Amendue riluffero a

marauiglia nella Vifita , ch'egli fece della fua Diocefi ; poi-

chè confapeuole delle calamità de' tempi , e delle miferie di

que' popoli , che in abbandonati , e diſerti luoghi viuendo ,

hanno a gran pena di che foftentar malamente la vita , andaua

molto riftretto , e ritenuto nel condur con feco molta fami-

glia , la qual' aggrauar gli poteffe , ed effer' a'poueri Sacerdoti

digraue incommodo , e di ſouerchia ſpeſa . Da poche , ma

graui perfone , e da que' foli famigliari , e feruidori , che ne-

ceffari erano per tal' attione , e per feruigio della perſona ſua

propia , voleua egli perciò effer' accompagnato ; e non gli

parea cofa ftrana , e dura l'hauer' a fcemare a fe medefimo

la confueta feruitu mentre per la narrato rispetto fopra le

fpalle di que' pochi più d'vn carico veniua coftretto ad im-

porre . Riduceuafi ordinariamente la famiglia accompa-

gnatrice di sì gran Prelato , e Signore , mentre la Diocefi vi-

fitaua , ad vndeci perfone , ch'erano nominatamente le fe-

guenti : il Viſitatore di quella Regione, verfo la quale inten-

dea d'andare ; il Confeffore ; il Caudatario ; il Cappellano

por-
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portatore della croce ; lo fcrittore ; l'aiutante di camera ; due

palafrenieri ; il lettighiere ; vn cocchiero ; ed il cuoco . Va-

leuafi del Vifitatore per riueder ' i decreti delle paffate viſite,

e riconoſcerne l'offeruanza : per intimar' in faccia precetti

a'contumaci : per fabbricar proceffi contra i delinquenti ;

per veder le ragioni , e carichi della Chiefa : per riconoſcere

le erettioni delle Scuole , e Confraterie : per leuar le male con-

fuetudini , le vfurpationi , e gli abufi : e per intender' in fom-

ma lo ftato , e coſtume di ciaſcun' Ecclefiaftico folito in quel

Borgo , o Villaggio a dimorarfi . Al Confeffore , oltre al fuo

vficio proprio , addoffaua egli nuouo carico di efaminar dili-

gentemente l'interno fpirito de' Preti Parrocchiani , i loro

Atudi , ed i coftumi : d'interrogar' i popoli fopra i capi princi-

pali della Dottrina Chriftiana , per faper fe da' loro paftorive-

niuano fufficientemente ammaeftrati : d' inftruire le perfone,

che conl'olio della fanta Crefima doueano dall' Arciuefcouo

effer'vnte : d'affiftere nel confeffionale per affoluere, fecondo

la facultà conceffagli, da'cafi riferuati qualunque penitente : e

di proccurarfinalmente d'imprimere nel cuore degli habita-

tori d'ogni Borgo, e Villaggio, la diuotione , e pietà chriftia-

na. Vficio del Caudatario per aggrauio nuouo impoftogli

era d'ordinar le cerimonie ; e di affitere all' Arciuefcouo

mentre celebraua la meffa , e predicaua . La nuoua carica del

Cappellano crocifero era di eſercitar l' vficio di Maftro di Ca-

fa : d'affifter' a lui quando miniftraua i fagramenti così dell'

Eucaristia, come della Crefima : e di far tutto ciò , che in fimi-

glianti attioni era neceffario . Per Segretario feruiua lo Scrit

tore : e per ogni feruitu bifogneuole intorno alla perfona del

Cardinale feruiua l'vnico Aiutante di camera , che di Came-

riere ancora portaua il pefo : e per gl'infiniti altri feruigi final-

mente,
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mente , i due palafreni col rimanente de'fuddetti ; sì che

fouerchio ne pur' vno di quelli dir fi poteva. Ne in quefto

folo s'appalefauano le difcrete maniere del Cardinal Fede-

rico,madauanfi etiandio apertamente a conofcere sì nell' ef-

preffodiuieto, ch'a tutta lafuddetta fuafamiglia fece d'anga-

riare in alcuna maniera di danaro i Rettori delle Chieſe , e di

riceuer', ancorchè cortefemente offerto , alcun dono comun-

que fifoffe ; e sì nella pragmatica e preſcrittione delle viuan-

de, che da medefimi Rettori delle Parrocchie di que' luoghi ,

borghi, e ville , doue egli a mano a mano condur fi douca per

sì folenne attione , haueanfi ad apporre alla mentouata fua.

Corte. Esìcome parea, e moderata voleua foffe la menfa della

fua famiglia ; così per la perfona fua propia volle fempre che

poche viuande s'appreftaflero : e fu offeruato ch' effendogli

prefentato dinanzi qualche dilicato riftoro , oltre al fuo con-

fueto cibo, come fouerchio lo rigettò ; e che offertoglifi inop-

portuni tempi qualche rinfreſco , ricufollo . Se poi della po-

uertàdelprete s'auuedeua , co' fuoi propi danari , come più

voltefuofferuato, di tutta la ſpeſa nell'alloggio da lui fatta lo

faceua rimborfare ; il che maggiormente coftumaua di fare

quando auueniua che oltre alla mentouata famiglia, condotto

haueffe confeco altra perfona , qualunque ella fi foffe : anzi ,

oltre alpagamento della ſpeſa ſuddetta, donaua a lui per folle-

uamento della fua miferabil conditione notabil fomma di da-

nari. Più d'vn giorno, vifitando i villaggi, non foleua egli in

quelli dimorarfi, benchèdi graue occupatione,e pena gli foffe

ilvoler'iltutto in si brieue fpatio pienamente fornire ; ladoue

ne ' piùpopolati Borghi, e ne' più infigni Caſtelli, per la molti-

tudine de' graui affari , che gli foprauueniuano , facea bene

fpeffo piùlungadimora: e fe quiuiper negotio alla Viſita non

appar-
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appartenenteconuenuto gli foffe difermarfi , nel dipartire la-

fciaua che a quel Prete , nella cui cafa per quel rispettodimo-

rato fiera , ancorchè bene ftante , data foffe dell' alloggio con-

degna mercede . Parlando poi della maniera da lui tenuta nel

viaggiare in occafione di Vifita, dirò folamente che ne' primi

anni hebbe in coſtume di viaggiar caualcando mula ; ma che

poi per vari rispetti , ilprincipal de' quali fu per poter agiata

mente , fenza perder tempo pur troppo da lui apprezzato,

leggere , e conpenna notar le cofe da lui per via meditate, gli

venne più in acconcio di adoperar la lettica, della quale fi valle

poi fempre in tal occafione , fe pure non gli foffe conuenuto

paffar per luoghi dirupati, ed alpeftri, montuofi,e ſcoſceſi, per

gli quali, non potendo camminare ne muli, ne altri giumenti,

collretto era a farfi portar' in vna portatile feggiuola, comun-

que ella foffe, a vicenda dagli habitatori del paeſe ; e doue ne

purcon queſta trafportar comodamente egli fi poteua, a piè di

prender'il cammino non ricufaua , come nel profeguir della

ftoria più aperto comprenderaffi . Giunto aldeftinato luogo,

altroue non coftumaua egli di ripararfi , che alla caſa de' fuoi

Preti , eleggendofi ne' Borghi , e nelle terre piùì groffe , quella

de ' Preuolti , ad Arcipreti ; e nelle ville quella de' Rettori di

effa .Afommohonore recato fi farebbono molti nobili,e ben'

agiati de' beni della fortuna , habitanti ne' Borghi , e ne'più

greffi villaggi, il poter ne' loro palazzi riceuerlo ,ed albergar

To:ma egli, difpofto di non alloggiar'in cafa d'alcun ſecolare ,

i loro inuiti liberamente rifiutaua ; e moftrauafi da ciò fare

così alieno, che iparenti fteffi, benchè con iftretto nodo di pa-

rentado fofferocon effo lui congiunti, e non men vicina alla,

Chiefa, che ' l Rettor di eífa, haueffero l'habitatione , non po-

terono mai ad accettar l'inuito piegar l'animofuo . Singolar:

pri-
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priuilegio , e fauore di Girolamo Alfieri fuo intrinfeco fa-

miliare fù , che nella vifita di Vareſe egli albergaffe in cafa.

fua , alla quale accompagnato venne con generale applaufo

ed allegrezzadi tutto il Borgo , dalla nobiltà tutta, e dalla

maggior parte de' Preti , che con grande caualcata andati gli

erano incontro, tra'quali mi trouai anch'io : ma nel primoin-

greſſo , vdente me , e la maggior parte degli aftanti , proteſ-

togli con aperte parole, che iui intendeua bensì di albergare ,

macomeincafa di Prete ch'egli era, e non altrimenti .

Come riceuuto foffe da ' popoli ; ed in quali attioni in

atto di Vifita egli s'impiegaffe . Capo XIII.

A diuerfità de' luoghi, ne' quali fi portaua il ze-

lante Arciuefcouo per far quiui la fua fpiritual

vifita , cagionaua parimente diuerfità molto

grande ne'modi , negli applaufi , e negli honori ,

co'quali da' popoli egli veniua in tal occafione

riceuuto:imperocchè fe'l luogo era qualche Borgo infigne,

e da nobili, e bene ftanti perſone habitato, oltre all' incontro,

ch' hebbe quafi fempre di qualche compagnia di caualli, come

nellavifitadi Corbetta d'ordine di Don Girolamo Pimentelli ,

odi qualche numeroſa ſquadra di ſoldati a piedi , come in

quella diMeda, e di Galerate, con nobili , e fignorili caualcate

fatte dagli habitatori d'effo Borgo fotto ragguardeuole bal-

dacchino veniua riceuuto ; e fe pur'era qualche villaggio, do-

ue alcuna nobiltà non ſi ritrouaffe, gli habitatori di quello nel

migliormodo, che per loro fi poteua , gli fi facevano pur'in-

contro,e con grande allegrezza l'accoglieuano. L'hora del fuo

arriuo eraper lo più in ſul farſi della ſera ; e tantofto così dagli

vni,
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vni, come dagli altri, accompagnauafi per dirittura alla Chie

fa, il che ſeguiuabene ſpeſſo con tanta folla , e calca d'huomi-

ni, e di donne concorrenti per gran bramadi vederlo, e di toc-

car le fue veftimenta , e di hauer da lui la benedittione , che a

gran pena dentro di quella egli fi poteua portare . Quiui re-

citate le confuete preci , e premeffe le folite cerimonie , con

brieui parole , o dal pergamo, o dall'altare , ſecondo la qualità

del luogo, manifeftaua egli a tutto il popolo colà concorfo la

cagione della fua venuta, e quanto iui pretendeua di fare , af-

finchè nel giorno feguente ben difpofto foffe a riceuer degna-

mente i Santiffimi Sacramenti dell'Euchariftia , e della Crefi-

ma, eda riportar della ſua paſtoral Vifita copiofo frutto . Da-

tafi poi da lui a tutti gli aftanti la folenne benedittione , verſo

la cafa del Preofto, Arciprete, o Curato, dirizzaua i paſſi, oue

aprima giunta conuocaua il Prete parrocchiano , il Vicario

foraneo, ed ilViſitatore di quella Regione, e con elſi diſcorre-

ua di quanto per benificio di quel popolo in tal'attione gli

conueniua fare ; e mentre difponeuanfi da loro quelle cofe ,

che per adempiere il fine di quella vifita erano neceffarie , ſi

occupaua Federico in recitar'il rimanente delle hore caroni-

che di quel giorno ; e potendo , a qualche poco di ftudio s'ap-

plicaua. La mattina vegnente poi , recitato ch'hauea mattu-

tino, e prima, per dar competente fpatio al popolo di raunarfi

nella Chiefa, e d'apparecchiarfi con le debite preparationi di

confeffione , e d'altro pio efercitio a riceuer'i Sacramenti dell'

Euchariftia , e della Ċrefima , ftudiaua alquanto, ed infinchè

dal Clero, e da ' nobili di quel luogo veniua alla Chiefa accom-

pagnato. Colà giunto, fatto in prima vn poco d'oratione di-

nanzi al Santiffimo Sagramento , fi conduceua alla fedia pre-

paratagli ; ed apparandofi per la Meffa , faceua a fe chiamar'il

Gg

Ret-
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Rettore della Chiefa , ed informauafidi que’vitij, a' quali più

inclinaua il fuo popolo , affinchè con frutto di quelli ripren

der lo poteffe. Daua poi principio alla meffa ; ed al fine del

vangelo, falendo in pergamo, ouer fedendo all'altare, fecondo

la qualità de luoghi, ragionaua improuuiſamente all'aſtante

moltitudine per lo fpatio di mezz'hora con gran prontezza

di dire, e con quello ſpirito, che'l bifogno ricercaua, come dal

libro intitolato Exordia Plebanarum vifitationum fi potrà vn

giornovedere . Terminata ch'hauea la meſſa, al paſcer del fa-

crofanto cibo degli angeli le fue pecorelle attendea, non eſclu-

dendo da sì falutifero riftoro qualunque altra perfona, benchè

foreſtiera,che per riceuerlo gli fi foffe accoſtata,e grandiſſimo

ne foffe il numero; e poi veſtitofi di manto pontificale , o vo-

gliamo dir piuiale, con la mitra in capo, vngeua col facro olio

della Crefima quanti dal capo della Chiefa infin' al fine di effa

poftifi ordinatamente in fila quiui fi ritrouauano, fuccedendɔ

a mano a mano nello fteffo ordine altra nuoua gente : e fù of-

feruatoda perfonadegna di fede, che nella vifita della parroc-

chial chiefa di Luino egli miniftrò il facramento della Crefi-

ma a più di duemila perfone . Riconofceua poco ftante la fan-

tiffima Hoftia nel tabernacolo cuftodita, le fante reliquie, gli

olj fagramentali , gli altari , i paramenti , ed ogni altra cofa al

diuin culto appartenente ; e poi su l'hora ben tarda alle fue

ftanzeperlo pranzo ritornaua . Dopo la refettione, che molto

parca era, cosìparco era parimente il fuoripofo, che di quello

altri ne pur fe n'auuedeua ; e ripigliando tantoſto le faccende

dell' incominciata viſita, daua a tutti grata vdienza ; accetta-

ua da qualunque perfona fuppliche ; ſpacciaua memoriali ; e

col fermar buoni ordini , e decreti , i quali voleua egli ad vno

ad vno veder , e riconoſcere , prouuedea opportunamente al

go-
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gouerno della vifitata parrocchia ; e fe tal vifita s'abbatteua in

giorno di fefta, vifitaua etiandio la Dottrina Chriftiana , ſen-

tendo la difputa , e compartendo premi . Aggiungo ch'egli

non iſdegnaua taluolta di fentir le confeffioni de' penitenti, fe-

dendofi ne' pubblici confeffionali, come ſe ſtato fofle vn priua-

to Prete, ed vn' ordinario confeffore : in confermatione di che

non voglio laſciar di dire , che miniftrandoſi da lui nella pre-

pofitural chiefa d'Affi il facramento della Crefima, tra la mol-

titudine grande delle perfone iui per tal effetto conuenute,

conobbe per dono di Dio che vna donna, la qual fattaglifi era

innanzi per effer del facro olio vnta,non ſi era confeſſata,come

pur' ella dappoi confermòdi fua bocca ; e che finita la funtia-

ne, la confeſsò egli nella ſua ſedia pubblicamente . Dirò ap-

preffo che egli, in miniftrando il facramento della Cresima, e

dell' Euchariſtia, conobbe d'altre perſone ancora la macchiata

conſcienza ; in tanto, che più, e più volte , come sò per relatio-

ne di Sacerdote degno di fede, crefimando , e comunicando, fi

fermaua, e dimandaua, fe'tu confeffato, ouer fe' tu confeffata?

e trouaua che nò ; e che incontanente mandaua quel tale , o

quella tale dal confeffore a confeffarfi ; e talhora l'vno, el altra

egli medefimo , terminata l'attione , confeffaua . Condotte fi

con sì fatte virtuoſe fatiche preſſo che al fine della giornata ,

verfo vn'altra parrocchial chiefa inuiauafi per poter quiui nel-

le medefime funtioni faticare . Scorfa ch'hauea , quando in l'

vna,quando in l'altra portandofi, tutta la Pieue,nel più como-

do luogo, che da lui fi foffe in quella giudicato , adunauaſi ď

ordine fuo tutto il chericato di effa ; e con agre riprenfioni

rimprouerauagli que'difetti, che in effo hauea fcoperti , e da-

uagli per l'ammenda proportionati rimedj , confortandolo

infieme ad effer per l'auuenire nell' offeruanza de' preſcritti

i
Gg 2

or-
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ordini più follecito , ed a riſponder degnamente allo ſtato , al

quale da fua Diuina Maeftà era ſtato chiamato. E piacque co-

tanto al Clero, e popolo di Belinzona, ed a' Signori Suizzeri ,

la bella maniera da Federico tenuta nel vifitar la fua Diocefi ,

che trouandofi egli vn giorno quiui per andar' in vifita ſul

monte di San Gotardo, di quella inuaghiti , l' inuitarono a vo-

ler' honorar quel luogo col celebrarui la ſua meffa , col predi-

care, e col dar'a tutti la ſua benedittione . A primarichieſta

ricusò egli conſtantemente di ciò fare , dicendo non effer fua

giurifdittione : ma poi vinto dalle preghiere, accettò l'inuito,

e confommoloro piacere celebrò ; e prendendo dalla corren-

te feſta di San Bonauuentura il temadel fuo dire, con gran de-

coro e maeſtà nelle laudi di lui ſi diſtefe ; e per vltimo diede la

benedittione : di che con fue lettere fece dappoi la conueneuo-

le fcufa col Vefcouo di ComoFilippo Archinto , dicendogli

che prefa fiera tal libertà costretto dagl' importuni prieghi di

que'Signori . Fatto quindi paffaggio al detto monte di San

Gotardo, trouò che i Signori Grigioni anch'effi , altrettanto

per glifteffi finibramofi della fua preſenza, quanto i fuddetti

Signori Suizzeri , mandati haueano colà alcuni ambafciadori

a riuerirlo a nome loro, ed a fargli calda inſtanza che di por-

tarfi nel loro dominio ancora fi degnaffe, e di condurfi con tal

occafione a vifitar la Madonna diTirano : ma egli, per degni

riſpetti, ne in l' vna , ne in l'altra delle due richieſte tenne l

inuito ; e ringratiandogli dell'affetto , honorò alla ſua

menfa conhonoreuolconuito gli Ambaſciadori ,

infieme con tutta la nobiltà , che

con effo loro era

venuta .

De
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De'pericoli, e de difagi, che così nel viaggio, come

nell'alloggio , fostenne Federico in vifitando

la Diocesi . Capo XIV.

N

Iuna parte della fua Diocefi, e niuna parrocchial 1602.

Chiefa, per rimota ch' ella foffe, ed in ſito preſſo

che inacceffibile collocata, fermato haueaFede-
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reliquia. Dirò nel fecondo luogo, ch' egli, andando a Belano,

fù colto da vnapioggia si grande, che inondando le ſtrade, al-

zata haueain guifa per tutto l'acqua, che a mezza gamba de'

paffeggieri giugneua ; e ch'egli con tutto ciò , niun riguardo

hauendo al difagio patito, colà giunto , andò di fubito in per-

gamo, e ragionò affai lungamente al popolo , come hauea in

coftume fempre difare ; in tanto,che nella notte ſeguente fu da

gagliarda febbre affalito . Auuenne etiandio vn' altra volta

ch'egli, volendo nel far della fera paffar dalla vifita d'vn luogo

a viſitarne vn'altro , oue già traſportate fi erano le robe più

neceffarie così per la perfona fua , come per tutta la famiglia ,

appena hebbe per lo fpatio d' vn miglio continuato il viaggio,

che rompendofi il tempo, il qual fi moftraua tempeftofiflimo,

e minacciaua di rifoluerſi in vn gran diluuio d'acqua , fùì co-

ftretto a ritornar' indietro nel luogo primiero , doue giunto

conpanni molli , ed inzuppati , non trouò ne da dormire , ne

da mangiare ; ed intendendo che dal Cappellano crocifero, il

qual, come detto fi è diſopra , di maſtro di caſa in tali occor-

renze hauea etiandio il comando , faceuafi gran diligenza

per richiamar'in dietro il conduttor di effe robe , ch'era il

cuoco , hebbe con gran querela , e fentimento a dolerfi , e la

mentarfi con effo lui , dicendo , che ben fi poteua paffar'vna

notteſenza le folite comodità, ed vna fera fenza la cena . De-

litie pareuano al buon Paftore quefti difagi , e patimenti, mer-

cè dell' infocato difiderio , ch'hauea di giouare alle fue peco-

relle, per benificio , e falute delle quali andaua egli per certo

modocercando a bello ftudio cotali occafioni , come lo dimo-

ftrò nel fucceffo, che qui fon' hora per raccontare . Trale

montagne più alpeftri della Diocefivifitando le circonuicine

Chiefe, allontanato ſi era quaſi due miglia da vna terra , nella

quale
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quale terminate hauea le funtioni folite, per andarfene ad vn"

alura, quando s'abbattè in vna pouera donna, la qual con fret-

tolofi paffi camminaua verfo quella medeſima terra, donde

egli fi era già partito ; e fattala a ſe chiamare, interrogolla do-

ue correffe ; ed hauendo intefo che correua a cercar l'Arci-

uefcouo per farli crefimare , tornò addietro per crefimarla,

benchè piouofo foffe il cielo . Ne di piogge , ouer d'altre in-

giurie del cielo folamente fentì egli , viaggiando in atto di viſi

ta, i difagi ; ma prouò etiandio quelli, che con feco porta l'in-

temperanza delle ſtagioni ; poichè di ftate più d'vna volta heb-

be a fermarsi nelle dishabitate cafe de' poueri contadini per

rinfreſcarſi degli eſtiui ardori con mutarſi di camicia, e con

alleggerirsi di panni ; ladoue l'inuerno fù talhora costretto a

ripararfi ad alcuno de'medefimi ruſticani habituri per riſcal-

dar' alquanto le membra per l'ecceffiuo freddo rannicchiate,

come pur gli conuenne far'vna volta nel mese di Febbraio ve-

nendodalla Pieue di Vimercato per andar'a quella di Locate,

nell'albergo d'vn pouero contadino, il qual' hebbe ad ammi-

rare la liberalità del Cardinale , vedendoſi per lo confuma-

mento di poca legna di danari affai rimunerato . Le incomo-

dità poi, ed i difagi da lui patiti nell' alloggio per lo fatto pro-

ponimento di voler più toto nelle mal' habitate cafe de' preti

ftentare, che nelle ben' agiate de' ſecolari effer ben trattato,fu

rono sì vari e sì grandi , che non sò come a quelli refifter po

teſſe la ſua dilicata compleffione . Nella viſita della parrocchial

chiefa d'Ono fu dal Duca Sfondrati vifitato, e trouato habitar

la cafa di quel Prete tutta affumicata, e di neceffarie mafferitie

sì pouera, che ſopra rozzi ſcanni di tre piedi conuenne ad

amendue federfi . S'abbatte vn'altra volta ad albergar ' in vna

cafa d'vn Prete, che apparecchiato gli hauca vn lettoin appa

renza
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renza affai agiato : ma per effer la lettiera di cimici piena, fù

dalpuzzo dieffi,mamolto più dalle loro morficature, coftret-

to a leuarfi fegretamente di quella, ed a coricarſi ſoprad' vna

tauola con tal paumento , che nel volto ne diede il giorno ſe-

guente manifeſti ſegnali . Più volte ancora , per fuggir l'hor-

rore de ' fordidi, ed ammorbati arnefi de' più poueri, e più mi-

ferabili preu, neceffitato fu a diftender per terra il picciol fuo

materaffo, prouando etiandio la careſtia della paglia : e ridot-

tofi taluolta in luoghi alpeſtri, doue i poueri preti altro luogo

non haueanoda dormire, che le caffine, gli conuenne , o fotto

ruftici portici porſi ſopra del fuo materaffo con la ſua valigia

fotto il capo, ouer fedendofi fopra qualche fedia, pigliar, co-

mepoteua ilmeglio , qualche ripofo . Ed occorfe vna volta ,

che vifitandofi da lui la parrocchia di Lambrate, non potendo

egliſenzamanifefto pericolo della vita habitar la caſa delprete

parrocchiano, che per honorar la fua venuta l'hauea fatta di

frefco intonicare , e sbiancare , ne futta in tempo , per effer di

Febbraio, potè ritrouarfi, propoſto gli fù dal mentouato Gi-

rolamo Alfieri fuo intrinfeco familiare vn palazzo d'ogni bi-

fognofo arneſe nobilmente fornito, e rifiutollo , dicendo di vo-

ler' habitar folamente nelle cafe de' preti ; e trouataglifi quiui

dal fudetto vna dishabitata cafa del Canonico Pietra Negra

con le fineſtre ſenza impennate, e priua d'ogni altra prouui-

fione contra il freddo neceflaria , quiui volle alloggiare . Ma

quantopiù di marauigliapuò al lettore della prefente ftoria re-

carela confideratione di sì fatti difagi da lui nell' andar' in vi-

fita patiti, tanto più di ftupore può riempierlo la narratione

de' pericoli, a'quali per tal effetto fi efpofe, come fon' hora per

dire. Riferifce Domenico Girardello Obblato , e Vicario fo-

ranco, che'l Cardinal Federico , dopo hauer l'anno 1 608 vi-

fitata
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fitata gran parte della pieue di Biaſca , fi conduffe nella valle

diBregno ; e che difpoftofi di vifitar nella valle detta Ghirone,

confinante con la Croara , paefe de' Signori Grigioni , quella

parrocchial Chiefa , per andar' alla quale paffafi per vn luogo

detto Softo, si fattamente pericolofo , che da' faſſi indi cadenti

rimangonobenfouente oppreffi i pafleggieri, fù del manifefta

pericolo ammonito : e con tutto ciò intrepidamente egli vi fi

condufſe paſſando con gran fiducia in Dio quel fito , che poi

per veduta conobbe effer' in fatti tale, quale gli era ftato figni-

ficato ; intanto , che paſſandoui hebbe a dire , che chiunque

paflaua per quel luogo tenuto era a fuo giudicio di far'vn'atto

di contritione . Vifitando la pieue di Lecco , fu da molti prega-

to a non condurfi a Morterone , ed alla valle chiamata la Valle

dell'Inferno, perchè così pericolofi,e malageuoli erano i paffi,

ch'egli colà portar non fipoteua ſenza correr' euidente peri-

colodellavita ; e tuttauia per zelo delle anime, nulla ftimando

i propofti pericoli, volle andarui , e gli riuſcì l'andata sì felice,

che nel ritorno hebbe l'incontro di tutto Lecco, e Caftelletto,

chene fecero gran fefta, ed allegrezza . Gli cadde anche fotto

più volte la lettica in viaggiando per la Diocefi,come pur gli

occorfe vna volta in vna valletta , andando in viſita verfo Lec-

co; vn'altra conducendofi a Settala ; e la terza volendo vifitar

Galarate : e benchè quefti pericoli, ne' quali fempre da male le

preferuò miracolofamente Iddio , foffero per fe fufficienti a

raffreddarlo da quel feruore, che a riconofcere, e vifitar la fua

greggia lo trapportaua, non poteronocon tutto ciò in lui ope-

rar si, che per timoredi nuoui, e più finiftri incontri dal prefo

configlio s'arreftaffe, sì come non s' arreftò ne pur per timore

d'vn fofpettofo affalto d'vn reo, e maluaggio huomo , che di

Sacerdote fattofiera pubblico affalitore di ftrade . Quefti per

Hh l'in-
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l'infame vita , che menaua dentro a' confini della fua prepofi-

tural Chiefa di Seuefo, non pur dando nella fua cafa ricetto a'

maſnadieri, e ne' loro ladronecci immifchiandofi, ma facendo

la Chiefa fteffa de'miferi paffeggieri macello, e fepolcro, fùpiù

volte per parte di Federico duramente riprefo, e minacciato :

di che niun conto facendo il troppo temerario, ed ardito, fu

alla fin fine dalla Corte nelle Arciuefcouali carceri condotto

prigione, e da quel Tribunale alla Galea condannato . Trouò

egli maniera di rompere le carceri , e di fuggire ; e vedendofi

in libertà pofto, fi riduffe ad habitar certi contorni del territo-

rio Bergamafco detti la Valle San Martino, che con la Diocefi

Milanefe confinano ; e quiui , come in luogo di franchigia , e

per lui affai ficuro, diſegnaua di menar❜ vn giorno a fine i fuoi

perfidi, e facrileghi penfieri contra la perfona delBorromeo ,

effendofi più volte laſciato vfcir di bocca, che ſe gli foffe mai

venutofatto di far di lui vendetta , lafciata haurebbe di fe me-

moria eterna. Venne tempo che quella parte della ſua Dioceſi

prefe il zelante Arciuefcouo a vifitare ; ed effendo que' popoli

dell' imperuerfato animo del facrilego confapeuoli, tanto dif-

fero , che notitia ne giunse al Gouernatore di Lecco, la cui

prudenza ricercaua ch' al fopraftante pericolo prouuedeffe

in guifa,che alcun funeſto caſo entro i termini della ſua giurif-

dittione nonfuccedeffe : laonde, leuando dal Real prefidio,dal

quale veniua quella piazza guardata , vna ſquadra di ſoldati ,

impofe loro con efpreffo comandamento , che alla cuftodia, e

guardia di lui, ouunque andato ſi foffe, vigilanti ſteſſero gior-

no, e notte . Credette Federico , al primo lor ' arriuo, che per

honorar la fua perfona, come in altre parti fucceduto gli era,

e non peraltro fine, haueffe quel Signore inuiati colà que' fol-

dati; siche,dopo hauer nella perfona loro ringratiato il Signor

fud-
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fuddetto, ricufando con la folita fua benignità, e modeftia co-

me fouerchio più lungo offequio , ordinò che licentiati foffe-

ro: marifpondendo effi che fenza efpreffo ordine di chi gli

haueamandati non fi farebbono in alcunmodo partiti, mandò

a Lecco Girolamo Alfieri già più volte mentouato, e di cui ſi

valeua in vifita per fuo fcrittore, e fegretario , affinchè a fuo

nomefaceffe col Gouernatore di quelluogo,e caftello,i douu-

ti complimenti per l'honore fattogli, e riportaffe particolar

ordine ad effi di ritornarfene al loro caftello . Manifeftogli

allhora l'amoreuol Signore la cagione,per la quale moffo fiera

a mandar' incontro al Cardinal Federico quella gente armata,

dicendo che per ficurezza della fua perfona ciò fi era da lui

fatto , fignificandogli anche la perfona , della quale s'hauea

fofpetto che foffe per macchinargli nella vita ; ed hauendo il

Cardinale dalla fedel relatione d'effo Alfieri comprefo quale

ftata foffe in ciò la mente del Gouernatore, forridendo coman -

dò che ſenza più fopraſtare , dato foffe a que' foldati corteſe

commiato . Non riftando poi egli di profeguir'animofamen-

te l'incominciata viſita, hebbe a veder cofa , che troppo ben

conofcer gli fece che vano in fatti non era il prefofofpetto ;

poichè terminata ch' egli hebbe la vifita in vna terra non.

molto da Lecco lontana , e montato nell'hora confueta a ca-

uallo per andarſene ad vn'altra , gli ſi fece allato vn' huomo

della mentouata valle di San Martino , fotto protefto d'hauer

con effo lui a difcorrere di quello, che non hauea potuto con-

chiudere nell' vdienza datagli più volte ne' giorni precedenti ;

e fonandofi, fecondo il confueto, nella fua partenzaLen' a di-

ſteſa le campane, dal campanile , che riſpondeua in quella con-

trada, per la quale egli paffaua, non sò fe per fortuna, o per di-

uino deftino, cafcò in effa il ferro battitore , o vogliamo dir'il

Hh 2 bat
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battente d'vna di quelle con tal rouina, che moffe le maggiori

grida del mondo, dubitando tutti non foffe alCardinalfegui-

to qualche finiftro incontro ; e trouoffi che di botto portato fi

era a ferir grauemente nell'vno de' piedi quel tale , che preffo

di lui pofto fi era a camminare . Venne allhora in chiara co-

gnitione che vano non era ftato il fofpetto del cortefe, edamo-

reuolGouernatore ; poichè s'intefe che quel ferito hauea col

maluagio Preofto ftretta familiarità , e gli daua continouo al-

bergo, e non ſenza intendimento di lui era venuto per fargli

qualche oltraggio : comandò con tutto questo il Cardinale

che niuna moffa contra di lui fi faceffe , ma che con follecita

cura proccurata foffe la fua falute ; nel che commendata fu

molto la pietà di lui, e maffimamente quando a notitia di tutti

venne ch' effendofi il Veſcouo, ed il Podeftà di Bergamo di lo-

ro volontà offerti di dar'a lui prigione l'autore dell'infidiofo

agguato, riſpoſe di voler laſciar fare la giuſtitia a Dio.

Auido dellafalute di ciafcuno de'fuoi Diocefani, affa-

bilecon tutti fi dimoftra ; e di cotal' affabilità

godono etiandio i popoli circonuicini .

Capo XV.

Gli è tale la conditione del paftoral zelo , fe pur'è

zelo vero, e non finto , che non ammette diffe-

renza di perfone , e pofpofto ogni mondano ri-

fpetto , ed intereffe , il fol' honor di Dio , e la fa-

lute delle anime non men della minuta gente , e

della mal creata plebe, che de'grandi, e ben coftumati Signori,

vgualmente riguarda . Laonde Federico , che da vero zelo

di riconofcere lo ftato delle anime a lui foggette trafportato ,

con-
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condottofiera ad imprendere la faticofa viſita di tutta la fua

Diocefi, ed a camminare per le più profonde valli circondate

da dirupati, ed inacceffibili monti, non che per le più horride

forefte , e per gli più alpeſtri luoghi, faceuafi familiarmente

con ogni maniera di perfone , quantunque in habito fucido, e

fchifo inuolte ; ed a'loro zotichi, e rozzi coftumi non iſdegna-

ua d'adattarfi, e ne pur' vna di quelle da fe rigettaua . Mani-

fefta pruoua di ciò ne fà la vifita da lui fatta l'anno 1 608 nella

Valle di Ghirone con la Croara paeſe de' Signori Grigioni ,

come habbiamo di fopra detto, confinante, oue benchè troua-

ta haueffe quella gente così miferabile , e così lorda ne' panni

che abbomineuole ad ogni huomo render la poteua , non s'

´aſtenne con tutto ciò, come fi hà per relatione del già mento-

uato Vicarioforaneo Girardello, dal conuerfar familiarmente.

con ogni piaceuolezza, ed affabilità con tutti, pigliandofi non

picciol diletto di fargli recitar l'oratione Dominicale , l'Aue

Maria , ed il Credo , ed interrogando in particolar'i fanciulli.

delle cofe della Dottrina Chriſtiana , e diftribuendo loro delle.

medaglie, ed accogliendogli con vezzi di cariteuole, e paterno

amore. Ma quello, che maggiormente commenda l'affabili-

tà , e dolcezza di sì benigno Paftore , fi è , ch'effendogli dall

Abate Taruggi Viſitatore di quella Regione , come familiare

intrinfeco che gli era, modeftamente accennato, ch'andaffe più

ritenuto nel far di sì fatti vezzofi accoglimenti a que' figliuoli,

perchè troppo lordi erano, e ftomacofi, egli con qualche rifen-

timento inquefta guifa gli rifpofe ; Sono mie anime, e forfe non

vedranno mai più la mia faccia, e non volete che io gli abbracci?

Ed accrefce ancor più la laude douutaſi al ſuo cordial'affetto ,

ed all' affabilità, e foauità de' ſuoi coſtumi, il ſentir ciò, ch'effo

Federico foggiunse al medefimo Abate, mentre egli a'detti

figli-
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figliuoli riuolto , proccuraua che in riſpondendo a tanto Si-

gnore, diceffero almeno Signor sì , ouero Signor nò ; poichè

con lieto vifo hebbe così a replicargli ; Lafciategli dir' a lor

modo, che tanto vale qui il Meßersì, e Meßer nò , come il Signor sì,

e Signor nò . Non minor contraffegno della ſua affabilità, e

piaceuolezza egli diede nel fuddetto anno, viſitando Biaſca

capo di Pieue ; poichè effendo colà da tutte le tre Valli di effa

Picue tra fe molto differenti ne'coftumi concorfo grandiffimo

numero di perfone , ch'haueano con eſſo lui da trattare varie

caufe, e negotij , dopo hauer' nell ' Oratorio di San Rocho vi-

cino alla piazza del detto luogo celebrata la fanta meſſa, fece

dinanzi alla porta dell' Oratorio portar ' vna fedia , ſopra della

quale poftoli a federe , con grandiffima patienza diede beni-

gno orecchio a tutti ; e poi leuatofi in piè , c'è più , difse egli ,

alcun altro di voi, o figliuoli, che voglia da noi vdienza , ed habbia

di noi bifogno? Delle quali dolci , e piaceuoli maniere rimaſe

permodo confolato tutto quel popolo, che nella fua partenza

volle pur feguirlo , parendo non fapeffe da lui ſepararfi . E

quefta dolce maniera di foddisfattione foleua egli vfar ſempre

prima che fi partiffe da qualunque delle vifitate Pieui,Borghi,

oVillaggi, con gli habitatori di effi, fedendofi in pubblico per

fentir'indifferentemente le richieste di tutti, ancorchè fempli-

ci, ed idioti contadinelli ; e pareua che con quefti tali fi rendef-

fe maggiormente affabile, donando loro delle medaglie, ed al-

tre cofe di diuotione . Che poi della fua affabilità , e piaceuo-

lezza godeffero etiandio i circonuicini popoli , chiara teftimo-

niánza ne rende ciò,che nella mentouata Valle di San Martino,

dominio Vinitiano , e Diocefi Milanefe , auuenne . Dilatata fi

era la fama , che in quella Valle infra due dì arriuar douca il

Cardinal Federico per vifitar le Chieſe di que’contorni ; e s'

accefe
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accefe negli animi de' confinanti popoli, e de' più rimoti anco-

ra, sì granbrama di veder con gli occhi propi quel Prelato, le

cui rare qualità ed eſemplari attioni già per pubblico grido

haueano inteſe, che adunatafi infieme vna gran moltitudine

di perfone di vari ftati, e conditioni, così dell'vno , come dell

altrofeffo , fi pofe tantofto in cammino per trouarfi a tempo

prefente a tutte quelle paftorali funtioni,che iui, fecondo il fuo

coftume, egli era per efercitare . Di poco giunta ella era di-

nanzi alla porta della Chieſa , la qual di terrazzani ſi era già

riempiuta, quando colà inuiatofi l'Arciuefcouo , e veduta

quiui di fuori ftarfi quella diuota turba, dimandò che gente

foffe , ed a che fine fi foffe iui congregata . Fugli rifpofto ch'

erano tutti foreſtieri venuti da lontane parti,ed infin dalla città

di Bergamo, nonper altro,che per vdir la fua meffa,e trouarfi

prefenti alla fua predica, e veder la maniera delle fue funtioni ,

ed hauer la ſua benedittione . E perchè, diffe egli a' fuoi , non

gli accogliamo noi, e non gli confoliamo ? Riuolto perciò di ſu-

bito ad effi con lieto , e piaceuol vifo, falutogli benignamente,

e comandò ch' effendo la Chiefa angufta, cedeffero per quella

volta i terrieri a quella foreſtiera adunanza, libero laſciando

ad effa l'ingreſſo , affinchè di tutto confolata , giuliua faceſſe

ritorno alpropioalbergo . Celebrò dappoi la meffa, predicò,

e miniftrò il Santiffimo Sagramento dell'altare , ed etiandio

della Crefima a gran parte degli aftanti , con folenne benedit-

tione il tutto terminando . Ciò feguì con tal confolatione di

que' foreftieri, che fatti più che mai vaghi di veder', econtem-

plare la maeftà del fuo volto, e di goder del fuo dolce afpetto,

non fapeuano indi dipartirfi : efpiegando altresì Federicocon

piaceuoliparole, e piene di paterno affetto il gran piacere, che

della loro venuta riceuuto anch'egli hauea, coldono d'alcune ›

me.
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medaglie , e col benedirgli di nuouo , fi credette d'hauer' all'

accefo loro difiderio, ed alla loro curioſità pienamente foddis-

fatto . Ma non gli riuscì di potersi da quella diuota moltitu-

dine ne pur per tanto di tempo fpacciare, che prender poteffe

quella leggiera refettione, che in occafione di viaggio pigliar

foleua ; poichè non ancor fatia della foauità de' ſuoi belli , ed

ornati modi, difpofta di feguirlo per gran parte del viaggio,

cheverfo l'altra parrocchial chiefa era per fare , coftante gli

ftaua a' fianchi, e punto non l'abbandonaua . S'auuicinò in-

trattanto l'hora della partenza , la qual più ritardar' egli non

poteua, conuenendogli in parte alquanto diftante portarfi ; e

però,ſenza guſtar'alcuna cofa, a cauallo della fua mula meſſoſi

col feguito della fua famiglia,penfando pur di leuarfi dattorno

quella turba, e di ridurla a partito d' andarfene in buon ' hora

alle paterne cafe, con ampliffima benedittione nuouamente la

benediffe , e diedele commiato . Peruenuto che fù al piè d' vn'

erta, ed alta montagna, dalla fommità della quale calar douca

infin' al piano per condurfi al deftinato luogo, s'auuide che di

lontano lo feguiuano proceffionalmente così que' foreftieri ,

come i terrieri , a' quali tutti mandò a dire che s'arreſtaffero ,

ne più auanti procedeffero : ma ciò fù in vano, perchè raddop-

piando eglino i paífi , più , e più s'affrettauano ; e cantando

hinni, e falmi , faceuano con replicati ecchi riſonar quelle valli

si dolcemente , che intenerito haurebbono ogni duro cuore .

Profeguìalquanto il Cardinale la falita del monte , godendo

delfonoro rimbombo di quelle diuote preci : macompatendo

d'altra parte alla fatica, che per quelle pendici, e falde falendo

conueniua loro foftenere , col benedirgli di nuouo fece loro

tacita inftanza che fifermaffero . I cortefi diuieti accettauano

effiper amorofiinuiti ; e quante fiate inſtati erano di fermarſi,

tante
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tante appunto viè più s'animauano a camminar’innanzi : la-

onde egli , vedendo che niente giouauano le multiplicate in-

ſtanze, ipinto dalla neceffità di dar' al digiuno fuo corpo qual-

che riftoro, fermoffi , e comandò che recati gli foffero due

biſcottini , iquali in veduta di tutti mangiò così a cauallo , e

beuue dappoi per vltimo conforto vna tazza d'acqua ; di che

fattafi quella moltitudine la maggior marauiglia delmondo,

ammirando in sì gran Signore aftinenza sì rara , leuò al cielo

le grida, e per compuntione battendofi il petto, la propia go-

lofità non finaua di riprendere . Alzò allhora Federico la ma-

no, e con più larga benedittione, che fatto non hauea mai per

addietro , benedicendola , diedele a diuedere che voleua in.

ogni modo s'arreſtaffe , e verfo i luoghi , donde partita fiera,

riuolgeffe horamai i paffi come poi fece, profeguendo anch'

eſſo verſo il deftinato luogo ilfuo cammino .

Premia le virtù , e la vigilante cura de' buoni Pastori

d'anime; e punifcei vitij , e la trafcuraggine

de cattiui . Capo XVI.

Vantaera laconfolatione , il diletto , ed il piacere , 1602.

che dentro di ſe fentiua Federico , quando dopo

sì difaftrofi, e pericolofi viaggi s abbatteua in

vn Paftor d'anime , che ornato foffe divirtù , e

di vita efemplare , altrettanto era il difpiacere,

la noia , e la pena , che gli recaua l'incontro d' vn maluagio ,

e fcandalofo e quanto più benigno , ed amoreuole egli era

in premiar'il zelo , e la diligenza di quello , tanto più rigido

dimoftrauafi nel punir'i viuj , e la trafcuraggine di quefto .

Hauea egli così a cuore fopra ogni altro facerdote i buoni

li Pa-



250 DELLA VITA DEL CARD. FEDERICO

Paſtori d'anime , e così vogliofo era di honorar la loro inno

cente vita , e di rimunerar le loro induftriofe fauche , ch'ogni

qualvolta , in viſitando la Diocefi , gli veniua fatto di ritrouar'

alcuno , che di fpirito diuino foffe ripieno , e di vera carità

verfo la fua greggia accefo , non folamente lo accarezzaua , e

con aperte dimoſtrationi di ſingolar' amore l'accoglieua , ma

notaua etiandio in carta il fuo nome , affinchè vacando ne' più

popolati Borghi , o nella Città , qualche Benificio ecclefiafti-

co di maggior dignità , e rendita , poteffe con quello rimu-

nerarlo ; come pur tentò di fare , benchè in vano , con vn ve-

nerabile facerdote a regger la greggia di Chrifto nelle più

montuoſe parti della Diocesi deftinato , e da lui poi in vno

de'fuoi Sinodali ragionamenti con tanta facondia di dire com-

mendato,che nel defcriuere più diftefamente le fue rare virtu,

ed i ſuoi candidi coſtumi ripreſa ſarebbe , non che ſtimata

vana , la mia fatica . Ma radi erano i buoni in comparatione

de'cattiui , de' quali difiderato haurebbe che molto minore

ftato foffe il numero ,vedendo in più luoghi dellafua Diocesi

perloro colpa difertate le chiefe , fpogliati delle neceffarie

mafferitie gli altari , abbandonati i Sacramenti , neglettoillau-

deuol'efercitio della Dottrina Chriftiana , trafcurati i diuini

vfici , ſparuta la maeſtà del culto diuino , e dato in reprobo

fenfo tutto il popolo , i cui difetti al poco gouerno , ed al mal

efempio de Reggitori d'anime foleua egli attribuire . Dili-

gentiffimoegli era perciòin offeruar' il tenore della loro vita ,

prendendo diquello informatione ancor da' loro popoli , alle

cui querele porgeua benignamente l'orecchio ; e trouando

che giufte foffero , e vere , agramente de'manifeftati difetti ,

e colpe gli riprendeua, e gli puniua . Tratutti i vitijpoi , che

in ogni ecclefiaftico , ed in particolare ne curatori d'anime ,

fa.
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foleva egli fommamente deteftare, ed abbominare , erano l

Auaritia , la Dishoneſtà , e la Gola , per total' eftirpamento

de' quali adoperaua egli tutti que' rimedi , che la fua pruden

za gli dettaua effer più conueneuoli , e più opportuni . Per

ridurgli all' ammenda dell' efecrabil vitio dell'Auaritia , dalla

quale , come da pece foleua dire che veniuano imbrattati , e

fozzati i panni religiofi , e dalla quale vedeua manifeſtamente

procedere il mancamento delle neceffarie mafferitie , para-

menti , ed addobbi delle chiefe , puniuagli di pena pecunia-

ria , come fece nella Vifita del Monte di Brianza , oue hauen-

do trouato vn prete molto auaro , e ſenza modo riftretto nel

far' alla fua Chiefa le neceffarie prouuifioni , e reparationi ,

fattagli in prima render minuta ragione, di tutte le fue entra-

te , rimprouerogli vn' atto d'auaritia di diciotto anni già paf-

fati , e locondannò in ottanta fcudi l'anno da pagarfi alla fab-

brica di effa infinchè foffe finita . E perchè l'efempio è il più

efficace mezzo, ed il più potente ftimolo, che muouer poſſa

l'animo di cui che fia ad ogni laudeuol' impreſa , per animar-

gli ad effer verfole loro chiefe liberali , fouueniua largamente

del fuo quelle , che per la gran pouertà de' Rettori di effe , e

per la ftrema miferia de' popoli , minacciauano qualche roui-

na, ouerospogliate fi vedeuano de' paramenti , e de'facri vaſi ,

facendo che riparate foffero , ed abbellite , e di tutte le necef-

farie mafferitie prouuedute . Alla libidine , dishoneftà , ed

impudicitia di quelli poi , che ne' diletti della carne informa-

to era effer' inuolui , prouuedeua egli col rigido diuieto della

pratica, e conuerfatione di quelle perfone , che a danno delle

anime loro fofpette erano di hauer con effi vitiofo commer

tio , e chepoteuan fargli trabboccare in nuouo errore : e per-

chèpiù ſicuro di ciò ſtar poteſſe , allontanauagli ſouente dalla

li 2
pro

-
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propia cafa, e fuori del loro diftretto gli confinaua, deſtinan-

dogli a faticar per feruigio d'altre anime in qualche più di-

ferto , ed
abbandonato luogo . Così di fare hauea egli in co-

fume quando manifeta, e notoria era la loro colpa , ed in-

correggibili fi rendeano : ladoue , quando occulta ella era ,

con gran circofpettione procedeua , acciochè l' ecclefiaftica

dignità non rimaneffe in alcun modo offefa ; in tanto, che cer

tificato talhora d'alcun' occulto loro delitto , al quale , fecon-

do
l'obbligatione del fuo paſtoral' vficio , douea neceffaria-

mente prouuedere , per conferuar' illefa la lorobuona fama ,

a nuouo benificio , etiandio di maggior dignità, e rendita , ſi

rifolle di
promuouergli , come ſe premiar voleffe i loro buoni

diporti , con tutto che a così farefi conduceffe per caftigare ,

e per coprir' infieme i loro misfatti . Volonterofo finalmen-

tedi vedere sbandita da' petti degli
ecclefiaftici tutti non men

la golofità , che la libidine , e
l'auaritia , ancor'a queſta pensò

di ritrouar compenfo vietando loro fotto feuere leggii diffo

luti conuiti , ed
introducendo di nuouo

l'offeruanza della

pragmatica del viuere da fuoi anteceffori
prefcrittafi già

loro ogni qual volta , fecondo l' inſtituto dell' Ambro-

fiana Chiefa , doueano trouarfi infieme per le

Congregationi , o per qualche altra attio-

ne, e quando in cafa d'vno ,

quando in cafa d'altro

prender la corporal

refettione .

'De
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De' copiofifrutti, che dallafua Diocesana fpiritual

vifita così al Chericato , come a'popoli , ne

vennero . Capo XVII .

per

;

al

Osì copiofi, ed abbondeuoli furono i frutti , che 1602.

dalla fpiritual Vifita della fua Diocefi colfe Fe-

derico , che non mi dà il cuore di potergli quì

tutti fotto gli occhi d'ognuno pienamente rap-

prefentare . Tuttauia
foddisfar'in parte

giufto difiderio , ed appetito del curiofo , e pio lettore , che d

hauerne almeno vn picciol faggio potrebbe perauuentura

chiamarſi contento, farò di quelli vna fommaria ricolta, con la

quale verròpur' anche nello fteffo tempo a dar' alla prefente

mia fatica tanto di colore, ch'ella per difetto di cotal breue

narratione giudicata non farà mancante, ed imperfetta . Eco-

minciando dalfrutto, che da quefta fua fpiritualfatica per la

promotione del culto diuino, e per la falute delle loro anime

ne venne a'preti parrocchiani, ed etiandio ad ogni altro mini-

ftro dell' altare, potrà baſtar' il dire , ch'egli operò tanto con le

fue amoreuoli , e fauie ammonitioni , co' buoni configli, con

le diuote prediche , con gli ftretti decreti , con le agre ripren-

fioni , e co' feueri punimenti , che più folleciti gli rendette nel

proccurar lo fplendore delle Chiefe ; più liberali nel prouue-

derle de' neceffari paramenti, vaſi, ed altri addobbi ; più inten-

ti all'offeruanza delle facre cerimonie ; più pronti a celebrar

la meffa, ed a recitar'i diuini vfici ; e più diligenti infomma a

miniftrare a'loro popoli i fagramenti, a paſcergli della diuina

parola , ed a dottrinargli ne' più principali puoti della Chri-

ftiana fede . Diftendendomi poi affai più ne' frutti,che da quel-

la ne traffero alcuni particolari mal viuenti, ed i popoli tutti.

allo



254 DELLA VITA DEL CARD. FEDERICO

allo fpiritual dominio di Federico foggetti , paffar nonvoglio

fotto filentio ciò , che gli auuenne di fare così a benificio delle

animede' primi , come a prò de' corpi , delle facultà , e d'ogni

altro intereffe de' fecondi . Viueua in vn certo Caftello confi-

nante col dominio di ſtraniero Principe vn Signore altrettan-

to potente per ricchezze , quanto nobile per nafcito, il quale

datofi ad ogni maniera di misfatti , opprimeua con la fua po-

tenza quando l' vno , quando l'altro degli habitatori , arbitro

facendofi degli altrui affari così pubblici , come priuati, e mi-

nacciando, anzi offendendo, chiunque a' fuoi cenni ardito ha-

ueffe di contrariare ; in tanto, che fatto era terrore di tutti que'

contorni. Giunto in quelle parti Federico la fua Diocefi vifi-

tando, volle con effo abboccarfi per veder pure di diftorlo dal-

la mala vita, e di ridurlo a portodi falute ; e tanto diffe, rappre-

fentandogli con paftoral zelo il fuo ftato miferabile, ed il peri-

colo dell'eterna dannatione , che lo difpofe all' ammenda , e

fece sì, che da quel giorno innanzi, con marauiglia di quanti

erano de'fuoi deprauati coftumi molto ben' informati , depo-

fta ogni preluntuofa alterigia, e ferocia , tutto mite, piaceuole,

ed offequiofoverfo di tutti dimoſtroffi , ne fù mai più alcuno,

che d'vn minimo fuo ecceffo poteffe ragioneuolmente do-

lerfi . Trouauanfi altresì in vna di quelle Valli, che con lo fta-

to de' Signori Grigioni confinano, alcuni altrettanto maluagi,

quanto ingegnofi ladroncelli, i quali malamente fofferendo la

lorodura, e mifera forte deftinata folo a rompere con l'aratro

le dure zolle della terra , vaghi di migliorar conditione , e d'

auanzarſi in ricchezze per viuer'agiatamente , s'ingegnaro-

no di veſtire d'habito paonazzo quel di loro , ch'hauea fem-

biante più graue, e più ragguardeuole, e che negli atti, modi,

C parole,meglio d'ogni altro rappreſentar poteua la perfona ,

o di
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o diVeſcouo , o di Nuntio Appoftolico, ouer d'altro grande

Prelato , pronti d'altra parte moftrandogliſi gli altri ad ogni

offequiofo feruigio , fecondo che tra fe diuifi haueano i ca-

richi , e compartiti gli vfici . Eperchè creduto egli foffe tale,

quale da loro veniua fotto que❜mentiti habiti rappreſentato

agl' incauti popoli , ed alla credula moltitudine , produceuano

in mezzo finti Breui Appoftolici , ne'quali appariua che dalla

Santa Romana Sede conceduta gli foffe piena autorità di dif-

penfar gratie , di conceder'indulgenze , edi efercitar qualun-

que ecclefiaftica funtione : dal che ne auueniua cheben trat-

tati erano da tutti , e con ricchi doni honorati . Di quefti vſur-

patori dell' autorità Appoftolica certificato Federico , toſto

che , vifitando la Diocefi , in quella Valle loro patria peruen-

ne , gli fece aſe chiamare , e rimprouerando ad effi l'infolen-

za, edil temerario ardire , gli hebbe di ſubito tremanti a' pie-

di con tal pentimento , che tardi nonfurono a confeffar' il loro

errore ; ed hauuta da loro ferma promeffa , anzi giuratoria

cautione , che ripigliata non haurebbono più l'arte malua-

gia, e che totalmente difciolta , e disfatta fi farebbe l'abbomi-

neuole , e facrilega compagnia , diede loro que ricapiti , che

opportuni erano per ottener dalla Sede Appoftolica l'affolu

tione delle cenfure , e de' cafi riferuati , ne'quali erano incorfi.

Dalla Vifita di Lecco inuiandoſi vna volta a vifitar' vn'altra

vicina terra , incontrà due giouani , i quali , hauendo da lui

riceuuta la benedittione , feguitarono tantofto il loro viaggio

e dopo efferfi anch'egli condotto alquanto innanzi , infpira-

to da Dio ,fecegli richiamar' addietro , ed interrogogli quan-

to tempo foffe che non fi erano confeffati , e trouò ch'erano

più di tre anni . Sofpefo ftette alquanto fenza formar parola,

e compatendo al loro infelice ftato, gli conftringe a portarfi

con
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con eſſo lui a quella terra , doue egli quella fera andaua ad

alloggiare ; e fatto dar loro cortefe albei go nella cafa del Ret-

tor della Chieſa , alla qual riparatos' era anch'egli , comeha-

uca in coſtume fempre di fare , gli efortò ad apparecchiarſi

alla confeffione , la qual con gran fentimento fecero la matti-

na ſeguente dando manifefti contraflegni di gran dolore ,

contritione . Cotanto ardente fi dimoftrò egli poi in tutte le

parti della fua Diocefi nel conciliar paci , nel fedar difcordie ,

nell'aggiuftar differenze , nel troncar liti , nel raddolcir'i duri

cuori de'vindicatori , e degl'infidiatori all' altrui vita , e nel

leuar dal lezzo de' pubblichi concubinati , e di mille altri vitij ,

chiunquein quelli fapeua effer' inuolto , che memorabile farà

fempre il fuo paftoral zelo : ma quello , che lo rende fopra

ogni altra cofa commendabile , fi è , che a benificio maggio-

re così delle anime , come de' corpi de' popoli alla fua fpiritual

cuftodia raccommandati , impreſe dura battaglia contra l' in-

fernal nimico , liberandogli dalle infidie , ed infeſtationi di sì

crudel tiranno . In Claro Pieue di Biafca si frequenti erano

quelle infelici , che da Diabolica illufione accecate , e da im-

maginari piaceri allettate , volontariamente fatte fi erano fog-

gette , e tributarie al Principe delle tenebre , che in più luoghi

di que' contorni , etiandio nel più chiaro giorno , come atteſta

Bartolomeo Fanti facerdote obblato degno di fede , fivede-

uano , e ſi vdiuano inditij manifefti dique' loro congreffi , e

tripudj , chiamati vulgarmente Barlotto . D'vno di queſti

efecrabili ridotti certificato il Cardinal Federico nella vifita ,

che nelle tre valli della detta Pieve di Biafca egli fece l'anno

1608, comandò che nel mezzo di quel luogo, doue sì abbo-

mineuole congreffo fi faceua, eretta foffe vna gran Croce , la

qual' egli con folenne cerimonia benediffe , benedicendo in-

fieme
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fieme quel terreno , quell'aria , e quelle piante sì fozzamente

infette ; e diffe, Quà non verranno più le ftreghe afar' il lor Bar-

lotto, come in fattifeguì , non effendofi mai più iui veduti , ne

vditi fegni di sì nefando efercitio . Manon dimenticò l'infer-

nalNimico l'ingiuria , che fi tenne fatta da Federico, mentre

con quell'arte glileuò il dominio, che di grantempo quiui ha-

uea; poichè ritornato il zelante Paftore in vna delle medefime

tre valli nel mese di Luglio dell'anno 1 613 , volendo egli da

Faido condurfi a Prato per vifitar quella parrocchial Chieſa ,

riuolto al Rettore di effa Domenico Buzzohuomo di molta

bontà divita, e giàftato fuo familiare, per efferfi per alcuni an-

ni di lui valuto per Crocifero , diffegli che pronto foffe per lo

Leguente giorno . Quefti, che portato colà fi era per riuerirlo,

vogliofo di honorarlo anche più nel propio albergo , fecefi di-

nanzi a lui , e con grande inſtanza chiefegli buona licenza di

partirfi per far gli opportuni apparecchi , la qual’egli , quaſi

prefago di quantoera per fuccedere, gli negòdicendo, Nin an-

datefigliuolo, non andate : ma replicò pur tante volte il buon

Sacerdote le inftanze , che alla fin fine, infieme con la benedit-

tione, l'ottenne . Poſtoſi tra le tre , o quattro hore di notte in

via, fùì appena giunto a mezzo il cammino , che vn grandiffi-

motumulto , e romore mefcolato con horribili fiſchi , e voci

d'orfi, di leoni, di lupi, e d'altri fieri animali, cominciò ad vdi-

re ; e circondato in vn fubito da vna folta , ed cfcura nellia,

fentì leuarſi da terra in aria ; di che inhorridito , diffe preſta-

mente leſu Maria , ed incontanente fi trouò nel luogo primie-

ro, donde fù in alto leuato ; e profeguendo dappoi tutto tre-

mante il rimanente del viaggio, fù ſempre infin' a cafa da me-

deſimi terrori , e ſpauenti accompagnato . Tutto ciò ( come

poi depoferoin giudicio alcune delle proceffate ftreghe ) fece,

Kk il
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il Diauolo in difpregio del Cardinal Federico, contra del qua-

le adunato hauea quiui quella notte il Barlotto , ed in general

conciliabolo conchiufo fi era di far anche nel giorno feguente

per maggior vendetta, e fpregio, ciò, che quì appreffo io fono

per raccontare . Giunſe il Borromeo la giornata vegnente in

Prato circa le ventidue hore , come era fuo coftume ; ed ecco

che in vn fubito cangioffi il bel fereno in vn cielo tutto tur-

bato,e leuoffi vn vento sì fiero, ed impetuofo,che gittando con

gran furia giùda' tetti infin' i tegoli di pietra viua , non che le-

uando dalla menſa alla fua famiglia per la cena apparecchiata

i piatti, e le viuande , hebbe il Cardinal' a dire , che non hauea

mai a' fuoi dìveduta vna sì fatta turbatione , e commotione d'

aria, eche gli pareua giunto il giorno del final Giudicio . Ma

disfece egli tantofto la Diabolica congiura, e difefe da' macchi-

nati danni quella terra ; poichè fattofi per gran marauiglia il

fegno della Croce, e leuati a man giunte gli occhi al Cielo, be-

nediffe da vna fineftra l'aria , la qual' immantenente fi riduffe

del tutto nella ferenità primiera. La repreffa temerità d'alcu-

ne ftreghe parimente , che con facrilego ardire s'accoftauano

ariceuere i Santiffimi Sagramenti , non fù piccolfrutto della

fuafpiritual Vifita Diocefana : imperocchè fi sà per relatione

dichifi trouò in fatti prefente alla funtione, che difpenfando il

Cardinal Federico inCaprinò a' fedeli di quella terra il Santif-

fimo Sagramento dell'altare, di tanto fù ardita vnaftrega, che

s'accoftòa quellafacra menfa per comunicarfi , e ch'egli , ha-

uendoper donodi Dio conofciuto l'infelicefuo ftato, la riget-

tòcome indegna . Ne minore fù il frutto , che ne rifultò alla

terra di Perfonico, pieue pur di Biaſca , mentre ella libera ri-

maſe della tirannìa di tre giouanette ftreghe folite a portar

con fecoal barlotto alcuni di que' fuoi terrazzani fanciulli ;

poi-
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poichè per teftificatione del fuddetto Bartolameo Fanti fi è

faputo, ch'elleno di propia bocca confeffarono d'hauer fopra

dieffi perduta ogni forza toſto che dal Cardinal Federico ven-

neroquiui crefimati . E per non diftendermi più lungamente

nel raccontodi sì nefandi fucceffi , darò fine al prefo Trattato

della Dioceſana Viſita con dire , che gli Ordini , e decreti da

quefto zelante Paftore fatti nelle mentouate valli di Biafca , così

per riforma di quel Clero , come per vniuerfal benificio di

que' popoli,fono in tanto conto e ftima tenuti , che quando fi

dice la tal cofa effer legge fermata dal Cardinal Federico, niu-

no ardiſce di contrariar' ad eſſa , hauendofi quiui detti ſuoi

decreti in quella medefima reuerenza , che s'hanno le leggi ,

e gli ordini del B. Carlo . Ben diffe però chi nel Libro della

Vifita da effo Federico fatta nella valle Leuentina l'anno 1 602,

epilogando tutto ciò , che a prò di effa fecero già il Beato

Carlo, e l'Arciuefcouo Visconti , ed vltimamente effo Cardi-

nal Federico, così lafciò fcritto ; Hanc , cioè la Valle Leuenti-

Carolus Borromeus Cardinalis , & Archiepifcopus Mediola-

ni, vifitauit , falutaribus ornauit institutis , & illuſtrauit : plu-

ra ibi correxit , definiuit , & fanxit . Poft eius deceffum gra-

uißimus Antiftes Gafpar Vicecomes fucceffer Archiepifcopus in-

uifit , iuuit , & decorauit . Quo mortuo nouißimè Illustrißimus ,

na,

Reuerendißimus Dominus Federicus Cardinalis Borromaus

Archiepifcopus fuffectus , Angelicus vir , vifitauit ; cale-

Stibus pauit eloquss hominibus pefte laboran-

tibus præftò fuit , ac fpiritus

in Calum euexit .

Kk 2 vi.
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Vifita, e riconofce le Scuole della Dottrina Christiana ;

e con varie arti all'amor di effa proccura d'in-

durrelafuadilettagreggia . Capo XVIII.

RA le altre non poche , ne piccole cofe , nelle

quali l'Arciuefcouo Federico , venuto che fu al

gouerno della chiefa Milanefe , fi ftudiò d'effer

diligentiffimo imitatore del Beato Carlo fuo

cugino, vna ne fù l'imitarlo nella follecita cura,

ch'egli hebbe fempre del buono, e felice progreffo della Dot-

trina chriftiana ; la qual pia opera, benchè dall' ignorante vul

gocome baffa , e puerile fia ftimata , e daʼ faui del mondo ri-

prefi dall' Appoftolo come pazzi, dileggiata, fù nientedimeno

da tutti coloro, cui comunicò iddio alcuna ſcintilla del faper

diuino , fommamente apprezzata . E per non far qui lunga

annoueratione di effi, potrei chiamarmicontentodi dire che'l

BeatoHippolito primo fondatore della Dottrina chriftiana in

Firenze , come riferifce Hippolito Porro nel libro intitolato

Origine , e fucceßi della Dottrina christiana , effendo in età di

dodici anni ſtato eletto ad infegnarla, v'atteſe con tanto ftudio,

e feruore , ch' Aleſſandro de' Medici , che fu poi Papa chiama-

to Leone vndecimo , mentre era ancor femplice Arciuefcouo

di quella città, hauendo riguardo al gran profitto di molte ani-

me da lui acquiftate a Diocon quella fua celefte dottrina, ven-

ne a chiamarlo l' Appoftolo del fuo Vefcouado ; e che 'l Beato

Girolamo nobile Vinitiano , e fondatore della Congregatione

de' Padri Somaſchini , ed i Santi Ignatio Loiola , e Franceſco

Sauerio prime colonne della Compagnia di Giesù furono a

quella intentiffimi . Pur nondimeno , più da vicino facendo-

mi a'noftri tempi, lafciar non voglio di dire che'l Cardinal'

Al-
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Aldobrandini Arciuefcouo di Rauenna , e Nipote di Cle-

mente ottauo , ed anche il Cardinale Sfondrati Nipote diGre-

gorio decimoquarto (per taĉer più altri Cardinali) l'infegna-

rono pubblicamente, e nella Compagnia degli Operai di effa

vollero effer'afcritti : e quello,che quafi per fuggello delle per-

fone più ragguardeuoli voglio quì foggiugnere, fi è , che la

Reina Margherita d' Auſtria, trouandoſi l'anno 1 599 in Mi-

lano di paffaggio per la Spagna, dopo hauer nel giorno di San

Sebatiano vedute paffar dinanzi a fe in ordinanza tuttele

ſcuole della Dottrina chriſtiana , non iſdegnò di ſottoſcriuerfi

dipropia mano nel numero de'figliuoli di effa,come fecero poi

anche molti Principi, e Principeffe, che con effolei fi trouaro-

no nella ſcuola del Duomo per tal curiofità prefenti . Aque-

ſta sì nobile impreſa da lui infin da giouanetto, mentre ſiſtette

aſtudio in Pauia, come afſai diſteſamente già detto habbiamo ,

cotanto amata, pofe egli, dopo la vifita della Diocefi qui fopra

defcritta, con tanto ardore , e fpirito l'animo , punto nontrali-

gnandoda quel natural' inchinamento,ch'hebbe ad effa etian-

dio la Contella Margherita fua Madre , che marauiglioſo in

brieue tempo fe ne vide ilfrutto . Frequentiffimo egli era per-

ciò quando ad vna, e quando ad vn'altra di quelle chiefe, oue

foleanfi fare le adunanze così de' fanciulli, come delle fanciulle

per apparar la Dottrina chriftiana, alla qualfatto poi d'età più

matura , e maſſimamente negli anni fuoi vltimi , preſo hauea

in coſtume di condurfi all'improuuifo , e quiui in quel piu

conueneuol modo, che lo ftato fuo gli permetteua, dilettauaſi

di farʼin ſua preſenza hor I'vno , hor l'altro difputare , ouer

alcuna delle cofe appreſe recitare ; e dopo hauer'in prima col

dono di qualche diuoto premio rimunerata la loro diligenza ,

e poi condolci maniere confortati gli Operai a correr con in-

fati-
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faticabil corfo la carriera dell'incominciata fatica , tutto tra-

boccante di gioia indi fi dipartiua . Godeua etiandio fomma-

mentedi trouarſi più volte in San Dalmatio, chiefa principale,

e come metropoli di tutte quelle della Dottrina chriftiana , ad

vdirequalche difputa generale di fanciulli , o di fanciulle ,fe-

condo che agli vni , ouero alle altre , toccaua quella giornata ;

e ne fenuua tal contento, e piacere, ch'egli medefimo nedipu-

taua taluolta vn'altra per fimigliante effetto ftimato da lui per

vna delle fue maggiori dilitie ; in tanto, ch'effendogli l'anno

1597, come fi è detto di fopra, conuenuto andar' a Roma per

difendere l' Immunità eccleſiaſtica , ogni qual volta indi fcri-

ueua,parea non fapeffe d'altro parlare , che di opera sì fanta ,

raccomandandola con ogni affetto a chi n'hauea la cura, ed il

gouerno. Ederasì grande il difiderio, ch' egli hauea di veder

crefciuto, fe foffe ftato poffibile , in infinito il numerodi colo-

ro, che in sì laudeuole ftudio s' impiegaffero , che non ceffaua

di adoperar vari mezzi , ed arti per ottener quefto fuo pio in-

tento:e di tantolo fauoreggiò Iddio, che auanti lafua morte,

tra maſchi, e femine, fcolari, ed Operai aſceſo lo vide a trenta

quattro milla fette cento quaranta noue, come per diligente

calcolo fatto a' 21 di Maggio dell'anno 1630 d'ordine di lui fi

truoua regiſtrato ne' libri diarij della Congregatione di San

Dalmatio . Interueniua per tanto molto fouente alle Congre-

gationi generali folite a farfi ogni Domenica nella mentouata

chiefa di San Dalmatio , nelle quali da ' Priori di tutte le ſcuole

di detta Dottrina chriſtiana rendeuaſi minuta ragione dello

ftato di ciaſcuna di quelle, affinchè da'fuperiori fi prouuedeffe

aquantofoffe giudicato più efpediente . E benchè alcuni di

effi nelfar le relationi alle loro particolari ſcuole appartenenti,

come idioti, ch'erano, diceffero alle volte di quelle parole, ch'

erano
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eranoperſe ſteſſe atte a muouerlo a rifo, le vdiua egli con tur-

to ciòmolto attentamente, e con incredibilpiacere dell'animo

fuo, hauendo puro riguardo alla fola foftanza delle cofe narra-

te, dalle quali prendeua materia ed argomento hor di lodare

le loro induftriofe fatiche , ed hor di riprender', e biafimare la

trafcuraggine,e negligenza di qualch'vno di effi. Ne folamen-

te honoraua quefta pia opera della Dottrina chriſtiana con la

fua preſenza , ed affiſtenza , ma s'ingegnaua etiandio di fauo-

reggiarla, e promuouerla maggiormente con l' inuito d'altre

perfone d'alto ftato, e valore ; in tanto, che ſe alcun Cardinale,

oVefcouo, od altra perfona per grado, o virturagguardeuole,

s'abbatteua a venir'a Milano , abbracciando , o per dir meglio

incontrando di buona voglia sì fatta occafione, non laſciaua di

condurlo alla fuddetta chiefa di San Dalmatio per farloquiui

fentir' alcuna difputa , o fimigliante cofa . Ed auuenne che l'

anno 1608 trouandofi a Milano i Cardinali Sfondrato, e Piat-

ti, egli colà gli conduffe il giorno di SantaCatterina , doue da-

tofi in primada Priori delle ſcuole pieno ragguaglio del felice

fucceffo di effè, alquanti giouanetti dopo vna brieue prefat-

tione, ovogliamo dir prologo , s'accinfero ad vna ben lunga

difputa , la quale con altrettanto brieue rendimento di gratie

venne da loro terminata : e ciò feguì con tanta foddisfattione

del Cardinal Federico , ch'egli col caro dono d'afpettato pre-

mio gli mandò tutti lieti , e feſtanti alle loro cafe . A queſti

belli modi, per ampliar così fanto efercitio , e per indurre all .

amor di effo la fua diletta greggia , aggiunſe diuerſe altre pie

arti, l'vna delle quali era, ch'egli (oltre alla Santiffima Comu-

nione generale folita a farfi nella Domenica della Quinquage-

fima, e nel primodi Maggio, giorno dedicato a' Santi Filippo,"

eGiacomo, nella qual'attione per cinque , o fei horecontinue

OCCU-
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inne-

occupato fi ftaua diftribuendo di fua mano quel pane degli

Angelia tanto numero di perfone , che fu talhora offeruato

hauerne in vna mattina comunicate più di fei mila ) deftinava

di quando in quando alcun' altro giorno feſtiuo , nel quale s'

inuitaffero a San Dalmatio hor gli huomini co' giouanetti atti

alla Comunione , ed hor le donne con le figliuole atte pure a

comunicarfi ; e quiui trouauafi anch'egli per celebrar la meſ-

fa , dopo la quale gli vni , e le altre di fua mano comunicaua ;

dalche ne feguiua che per la fentita gioia , e confolatione anda.

uanodopo pranzo alle fcuole della Dottrina chriftiana così ar-

denti di voglia o d'imparare, o d'infegnare, ch' anzi di freno,

che di fprone, haueano di meftieri . Vn' altra non men valida ,

nemenpotente arte foleua egli parimente adoperare per

ftar' ancor più ne'cuori della fua greggia l'amore della Dottri-

na chriſtiana ; ed era , che coftumandofi ogni anno nel giorno

di Sant'Andrea, ouer' in altro di poco auanti , o poco dappoi ,

difar' in San Dalmatio vna Congregatione la più generale di

quante fe ne facciano nel corfo di tutto l'anno , sìper fentir le

relationi delle vifite forenfi folite fempre a farfi nelle feſte

della Pentecofte dagli Operai a ciò fpetialmente deputati con

facultà , e patente dall' Arciuefcouo , o fuo Vicario generale

fottoscritta, come anche per pubblicare gli Vficiali della Dot-

trina chriſtiana, egli, fe non era più che grauemente impedito,

s'ingegnaua di trouaruififempre mai prefente . Quiui, dopo

hauer con fingolar patienza vditi i nomi di tutti quegliVfi-

ciali, che o nel primiero carico fi confermauano , ouer'ad al-

cun' altro vficio veniuano di nuouo eletti , con vn breue , ma

efficace familiar ragionamento rincoraua tutti a perfeuerar

colfolitoferuore in quefto fanto efercitio , e faceua sì, che vſci-

uano di chiefa auualorati , ed animati aprofeguirlo di tutto

cuore .
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cuore Appigliandoli poia que' mezzi , che per venir a fine

di quefto fuo laudeuole diſegno ftimaua douer' effer' ancor

piùvaleuoli , fopra del pergamo confortaua pubblicamente i

fedeli aperfeuerar nelloftudio della Dottrina chriftiana ſenza

lafciarfi punto vincere da verun tedio , comeda quelle fue

prediche, chedatefifono alle ſtampe ſi può vedere ; e non cef-

laua altresì di commendare con fommelaudi quegli Operai ,

che in effa fi adoperauano ſenza riſparmio di fatica . Ne fola-

menteperfe fteffo,maetiandio per via de' Predicatori così del-

la città , comedi tutta la Diocefi , in tutto il tempo del fuo pa.

ftoral gouerno, e maffimamente ne'tempi dell'Auuento,e del-

la Quarefima, ne'quali maggior fuol' effer' il concorfodel po-

polo afentir la parola di Dio, proccurò fempre d' indurre all'

amoredi queſta ſantiffima impreſa tutta l'vniuerſità delle ani-

me al fuo fpiritual dominio foggette ; e voleua che effi con

ogni caldezza raccomandaffero a' Padri , ed alle Madri ilcon..

durre, o mandare alla Dottrina chriſtiana i loro figliuoli , e

figliuole, ed impiegaffero parimente con ogni follecitudine in

effa, per dar'a tutti buon' eſempio, fe medefimi . Impofe oltr

aciò a'Curatori delle anime,che in ciò inuigilaffero piùdi tut-

ti ; anzi fece loroftretto comandamento, che fecondo l'ordine

prefcritto dal facro Concilio di Trento, non pur deffero ſo-

uente a popoli alla loro cura commeffi così fatti ricordi , ma

in perfona ancora attendeffero, ed affifteffero all'opera infe-

gnando, ed ammaeftrando . Ordinò appreffo, acciocchè mag-

giormente s'ampliaffe l' efercitio della Dottrina chriftiana ,

che in ogni pieue s'ergeffe vna Congregatione d' Operai

fimigliante a quella di San Dalmatio di Milano , dalla quale

ciaſcuna di eſſe haueffe in tutto a dependere ; e che vifitata

ogn'anno foffe da' Viſitatori a ciò deputati . Non intralafcian-

LI do
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do finalmente cofa, la qual viè più ancora gli animi di tutti al-

lettar poteffe ad apprender volentieri quella celefte dottrina ,

ed a faticar' inceffabilmente in tutto quello, che per ampliatio-

ne di effa poteffe in alcun modo feruire , ed effer' a cui che fi

foffe d'incitamento,oltre alle indulgenze,che dal fommoPon-

tefice Gregorio decimoterzo ottenute hauea giàil Beato Car-

lo, ne ottenne anch'egli molte altre da PaoloQuinto l'anno

1609, e daVrbanoottauo l'anno 1627, le quali poffono effer

da ognuno vedute, e lette . Perchè poi in queftofanto efercitio

fi feruaffe buona regola , come quella che fu fempre ftimata la

bellezza, ed il mantenimento di tutte le cofe, agli ordini,ed alle

regole tanto a' figliuoli, quanto agli Operai , così ecclefiaftici ,

come ſecolari di effa Dottrina chriſtiana appartenenti , e già

ftampate infin nell'anno 1604 , aggiunse altri ottimi, e falute

voli ordini,eregole; sìcomeanche nuoua aggiunta dicoſe vti

liffime , e digniffime di effer fapute , fece ad vn libretto l' anno

fuddettostampato, nel qual fi conteneua vna fomma di tutto

ciò, che nelle ſcuole di efla infegnar fi dee ; ed amendue effi

librifuronoriftampati fotto il fuo nome nell'anno 1610.3

Conqual' affetto protetti babbiafempre cosìgli allieui ,

come gli Operai della Dottrina christiana ; e con

qual' amore contracambiato da effi foße :

Capo XIX.

I granpiacere prendeua Federico dal veder con-

tinuato nella città con felice progreffo l'esercitio

della Dottrina chriftiana, checon tenero , e fin-

ceroaffetto profeguendo tutti coloro , i quali in

effa imparando, over' infegnando , s'impiega

uano, non ceffaua di proteggergli , e fouuenirgli , non tanto

ne'
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ne loro fpirituali bifogni , quanto ne' temporali ancora . In

pruoua di che nonvoglio quì nel primiero luogo lafciar di

dır ciò, che mi ricorda d'hauer nell'anno 16 10 offeruato ..

Haueaegli confuo eftremo cordoglio antefo, che affoldandofi

nello ftato di Milano d'ordine del Conte di Fuentes Gouerna-

tore gran gente armata per refiftere agli afſalti del Re di Fran-

cia Henricoquarto, del qual fi diceua chefoffe per venir con

groffoefercito per metter duro affedio alla città di Milano , ed

a tutto il fuo dominio , alcuni parte Operai, e parte giouani

allieui della Doutrina chriftiana, fi eranofatti arrolare per fol-

dati : e diuenuto della loro fpiritual faluezza fenza modo an-

fiofo, e follecito,vedendogli paffati dalla ſcuola delle chriftiane

virtu alla ſcuola de' vitij , in riguardo al che Seuero Sulpitio ,

fcrittoredella vita del Santo Pontefice Martino, nota come co-

fa fingolariffima, ch'egli, datofi alla vita militare, preferuato fi

foffe da que corrotti coftumi , chefogliono comunemente ti-

ranneggiar gli animi di quanti al meftier dell'armi s'appiglia-

no, così dicendo , Triennium ferè in armis fuit , integer tamen

ab ijs vitijs, quibus illud hominum genus implicari folet, pensò di

prouueder loro di opportuni preferuatiui , mediante i quali

poteffero guardarſi dalla corruttione de'vitij ,e mantener ſi nel

poffeffo delle virtù acquiſtatefi col lungo efercitio della Dot-

trina chriſtiana, e col frequentare gli Oratorij , de' quali poco

appreffoparleremo. Quefti preferuatiui, ch'è adire certi pa-

ftorali ammonimenti, e ricordi , riftrinfe eglicon breue fcrit-

tura in vn picciol libretto, e confegnatolo a Steffano Eigatti

Sacerdote Öbblato di fingolar bontà di vita, e d'altre rare vir-

tu dotato, ed allhora Priore generale delle ſcuole della Dottri-

na chriftiana , gli ordinò che fattolo ftampare ne mandaſſe a

ciafcundi effi vna copia con l'aggiunta d'vna fua letteraferit-

tafiLI 2
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tafipoi da lui fotto li 8 diLuglio dell'anno medefimo, il prin-

cipalcontenuto della quale fu queſto ; Vimandiamo questi au-

uertimentistampati d'ordine del Signor Cardinal Borromeo noſtro

Paftore . Accettategli come pegni manifefti dell' affettopaterno del

nostrovigilantißimo Arciuefcouo, e della memoria, che di voiferua

la Compagnia della Dottrina christiana ; e datefegno di eßer gio-

uane ammaeſtrato nella Scuola della Madonna, ed infieme foldato

chriſtiano,proccurando con ogni diligenza nonſolo dioßeruar queſti

ricordi, maanche di ridurreper mezzo di eßi molti altrifoldati

alla via della falute . Quellopoi , che nel ſecondo luogomi

fouuiendi riferire per manifeftar ancor maggiormente la fin

golar protettione, ch' haueadi quanti nell'efercitio della Dot-

trina chriſtiana ſapea effer' impiegati , fi è , che oltre al fauo-

reggiargli, ed aiutargli con faluteuoli ammonitioni , ed am-

macftramenti ne' loro fpirituali bifogni , come quì fopra ſi è

affai diffuſamente narrato,gli fouueniua etiandio prontamen-

te col propio hauere nelle neceffità temporali , è viſitauagli

perfonalmente quando erano vicini al morirfi , non ritrahen-

dolo, ne punto ritardandolo dal cariteuole vficio ne la incom-

modità del luogo, ne l'importunità del tempo , ne altromon-

dano rifpetto. Laonde l'anno 1629, trouandofi egli conoc-

cafione di vifitar la nuoua fabbrica, nella chiefa parrocchial di

San Marcellino di Milano , ed eſſendogli ſtato riferto che nella

contrada del Lauro di quella parrocchia giaceuafi malato a

mortevn' Operaio della Dottrina chriftiana pouero , e carico

di figliuoli ancor'effi da graue infermità oppreffi , tofto ch

hebbe dato fine all' attione, per la quale colà era andato, alla ca-

fa di quelpouer'huomo ficonduffe , e trouò ch'egli in vn let-

to, edetti fuoi figliuoli in vn'altro ftauanfi molto aggrauati : e

benchè nelpiù alto, e più rimoto fito della cafa ,oue per la fua

po-
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pouertà ridotto egli fi era ad habitare, conueniffe al Cardinal

di falire,nonfifgomentòper quefto della malageuolezza della

falita, ne hebbe horrore della ruuidezza del luogo fotto i tetti

ſituato, ma incontanente ſe ne falì a viſitarlo , e dopo hauerlo

per dolce maniera confolato, dicendogli, che ne egli, ne alcun

de' fuoi figliuoli farebbe di quella infermità morto , come in

fatti feguì, gli diede la benedittione ; ed hauendolo di copiofa

limofina per folleuamento di lui, e della fua famigliafouuenu-

to,continuò poi anche più volte a foccorrerlo con larghe li-

mofine , colà inuiando chi con parole ancora lo confortaffe .

E queſta rara , e da molto pochi vfata maniera di protettione,

e cura , coſtumaua egli diftender' ancor verfo i parenti d'effi

Operai quandofapeua efferne biſognofi, comepotrei quìfen-

za molta fatica farne vn lungoracconto: ladoue trattandofide

parenti d'altri bene ftanti Õperai biſognofi più diſpirituale,

che di temporal' aiuto, ancor queſti vifitaua, e fecondo il bi-

fogno loro gli confolaua . Nonricorreua perciò mai da lui al-

cundiloro per propio intereffe, ode' parenti , che nonfipar-

tiffe confolatiffimo . Ed vna volta tra l'altre effendo non so

per qual cagione andato a ritrouarlo vn' Operaio , ch'era da

luimolto benconoſciuto , vedendoſelo dinanzi tutto mefto, e

dolente , gli chieſe qual foffe di quella fua ſomma triſtezza , e

malinconia la cagione ; cui egli con dolorofo fofpiro aperfe l

origine del fuo affanno dicendo, che l'infermità mortale d'vna

fua figliuola chiamata VittoriaViſconti, la qual già molti gior◄

nifà tolta le hauea la fauella, era di quella fua grande afflittio

ne l'vnica cagione . Allhora il ben vogliente , ed amoreuol

Paftore, confortandolo a ſtarfidi buona voglia , edafperarne

bene,diffegli che voleua allhora allhora vifitarla ; e dato di fu-

bito ordineper la partenza, incompagnia di lui alla ſuacafa ſi

con-
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conduffe. Vifitolla con la fua folita benignità , ed amoreuo-

lezza; e dopo hauer fatto per lei alquanto d'oratione, fi leuò, e

la benediffe ;e poi riuolto a lei per tal modo prele a dirle . Efe

Doivirihauete di quefto vostro male, mi promettetedi eẞerpoivna

buonafigliuola, e tutta data al feruigio di Dio? Rifpondete . Ella,

che conla perduta fauella paffati hauea molti giorni , con in-

credibile marauiglia di tutti gli aftanti , rifpofe che si ; e pren-

dendo inquel puntomiglioramento, fegui ſempre più libera-

mente parlando , nepafsò molto che fu del tutto guarita . La

collocò dappoi il Padre nel Monaftero della Guaſtalla in edu-

catione,doue al prefente ancora fi ritruoua monaca di quella

perfettione appunto, che alla promeffa da lei fatta al Cardinal

Federico pienamente rifponde. A sì grande, e sì tenero affet-

to di quello amorofo Padre corrispondendo convicendeuole

amore i grati, e benuoglienti figli, incredibile era la prontez-

za, conla quale s'impiegauano in tutto ciò, che fapeuano,ouer

conghietturauano douer' effer'in gufto , e piacer di lui per

efaltatione della ſua chiefa , e per maggior gloria di Dio, e per

benificio del fuo diletto popolo , moſtrando per tal mododi

voler' affolutamente dalla volontà fua dipendere . Compati-

uanoappreffocon sì fattofentimento alle grandi turbationi , e

trauagli da lui fempre nel corfodelfuo paſtoral gouernofofte-

nuti,che nonceffauano mai in tali preffure di porgere per effo

a Diocaldiffime preghiere, vifitando , come da' libri diarj del-

laCongregatione fi vede, le fette chiefe, ed ordinando genera-

liffime proceffioni , e fupplicationi con tale ſpirito , e con tale

riuerential' amore, che poteua ben' egli, in riguardo a quello,

che per fuadifefa, ed aiuto s' ingegnauano di fare, con ragione

chiamargli le fue inermi ſquadre , come con piena bocca gli

chiamòpiù volte ne'ſuoi facri ragionamenti, e maffimamente

quan
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quando dell'opera loro pensò di valerfi per eftirpatione totale

delle dishonefte parole . Qualhora poi auueniua che dalla città

gli foffe conuenuto ftar lungo tempo affente, o foffe per andar

a Roma in occafione di difender le ragioni della chieſa, o di

Conclaui , o d'altro graue affare , o folle per vifitar nellepiù

lontane parti lafua Diocefi,fentiuanocosì intimamente queſta

fua affenza,che fatti ſoprammodovoglioſi di riuederlo,e riue,

rirlo, al primo auuifodel fuofelice ritorno,moucanfiagara ad

incontrarlocon gran fefta , e con tal tenerezza, ed amore, che

poteua ben' egli dir loro quello, che riuolto a' fuoi Galati heb.

be a dir l'Appoftolo , Excepistis meficut Angelum Dei ; poichè Ad Gal.

noncomehuomomortale,macome Angelo in fembiantehur

manofcefo allhora di Paradifo, l'accoglieuano, e venerauano,

Ma diqueſte troppo chiare dimoftrationi del loro filiale amor

re, oltre a quello che già ſi è detto di ſopra nel capodel ritor

no, che feceda Romadopo le giurifdittionali contefe,ne prear

deremo anche a ragionare quando della ſua vltima infermit

tà, e morte parleraffi .

Introducenella Città,e Diocefi,lefcuole della Dottrina

chriftiana delCardinal Belarmino , chiamate da

luifcuole deGiouani della Madonna .

Capo XX.

cap. 4.

* Idotto hauca il Cardinal Federico nella Città con 1602.

quelle induftriofe maniere, ed arti, che di fopra &

fifono narrate al numerodi cento fettanta quat 1603.

trole fcuole della Dottrina chriftiana,e vedendo

che moltine'primi principij della noftra fede,

già fufficientemente ammaeſtrati , sbanditìſi da quelle , anda.

uano
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uanoper la città, e per le terre vagando , riuolfe l'animo ad

vna nuoua, ed vtiliffima impreſa, la qual-fù d'inſtituir' in tutta

la Diocefi alcune altre ſcuole, nelle quali con più fodo, ed al lo-

roſtato più proportionato cibo foffero ſpiritualmente paſciu

ti; e diprouueder' altresì di perfone, che attefoffero a fummi-

niftrarlo. Gli venne perciò penfato d'introdurre quella chri

ftiana Dottrina, che dal Cardinal Belarmini d'ordine del fom-

moPontefice Clemente ottauo a prò di tutto il chriftiano po-

polocon granfenno fcritta fu , e pubblicata ; e di ſcegliere per

queftofine dall' vniuerfità delle ſcuole della Dottrina chriſtia-

na que'giouanetti , che fatti horamai d'età di quindeci anni ,

maggiormente atti erano a tal dottrina, affinché in effa infino

a'vinticinque occupatifi,poteffero poi in altre ſcuole, sì per la

maturità dicoſtumi, e sì per l'habilità, e ſcienza quiui acqui-

ftata effer' impiegati per Operai . Laonde l'anno fuddetto di

noftra falute 1603 fatto a fe chiamare il Prior generale delle

fcuole AndreaBuono, facerdote Obblato, che nella Metropo-

litana chiefa di Milano , mercè della fua efemplar vita , che lo

rendeua fommamente ragguardeuole a tutti , edegno d'ogni

honore, fu poi Penitentiere maggiore , gli fignificò puntal

mente queftofuopenfiero, dicendo effer fuamente che sifatti

giouani ridotti foffero in vn luogo da detti fanciullifeparato, e

poftifotto la protettione diMariaVergine, non fapendo egli a

cui conficurezza maggiore conſegnargli,e che veniffero per-

ciòchiamati Giouani della Madonna; e gl'impofe appreffo,che

all'opera foffe quanto prima intento . Piacque al zelante Prior

generale il pensiero, il qual venne da lui foprammodo lodato ;

e non intrapponendo al fatto comandamento lunga dimora,

diedecomepiù tofto gli fu permeffo, felice principio alla ſcuo-

la chiamatahoggidì ſcuola di Campo ſanto , trahendo tal no-

me
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me dal luogo,oue per affai lungo tempo fù già eſercitata,come

quihora fono per dire . Scelfe egli primieramente , fecondo

l'intentione dell'Arciueſcouo,dalla ſcuola della Dottrina chri-

ftiana eretta nella Metropolitana chiefa alquanti giouanetti d'

etàd'anni quindeci in circa, i quali trouò già in feparata claſſe

adunati da vn diuoto , e fpiritofo cherico nomato Giouanni

Battiſta Marauiglia , che fatto poi facerdote , dato fu alla detta

fcuola di Campofanto per Affiftente ; e ne traffe anche alcuni

altri della fteffa età da altre ſcuole in tal numero,che fufficien

te foffe ; e deftinò loro a queſto effetto vn luogo nelle ſtanze

dell'Arciuefcouado, nel quale per qualche pezza fi dimoraro-

no attendendo ſtudiofamente tutte le fefte con fingolar piacere

del Cardinal Federico a fentir que' maeftri , che da lui per di-

chiarar'ad effi la Dottrina chriftiana del mentouato Cardinal

Belarminofurono deputati.Riufcendo poi queftoluogo trop-

po angufto riſpetto alla moltitudine della giouentu , ch'ogni

fefta a quella fcuola s'accrefceua , n'eleffe vn' altro più capace

nelfito deretano della fabbrica della Metropolitanachiefachia-

mato Campofanto, oue maggior' ancora facendofi il concor-

ſo de' giouani, s'aumentò in guiſa il numero di effi, che giun-

feropreffo che a quattrocento ; sì che ancor' in quefto , maffi-

mamente neʼmaggiori ardori della ſtate , ſtauanſi con gran-

diffimo difagio , e con notabile patimento . Pur nondimeno

quiuiperlofpatio di più anni fi ritennero, ed infinattanto che

Iddio , vedendo l'accefo difiderio del Cardinal Federico, che

d'vn penſiero in altro traſportandoſi , andaua più volte ſeco

medefimo penfando come poteffe prouueder loro di luogo

più opportuno, moffe i cuori di cinque de'più principali, e più

bene ftanti Operai della Dottrina chriftiana ad vnirfi infieme,

ed a conchiudere di concorde confentimento di fabbricar'a

Mm
pro-
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propie fpefe per benificio di quella ſcuola vn'Oratorio. Co

municarono vnitamente i ſuddetti cinque , cioè Franceſco , e

Giouanni Battista fratelli Luca , Antonio Staurengo , lacomo

Molina, ed Aurelio Trezzi, il loro penfiero al Cardinale, offe-

rendofi pronti di erger'a quefto effetto co' propi danari vn

luogoouunque a lui foffe maggiormente piaciuto ; e fattaſi

fopra diciòpiùvolte diligente confideratione, fu alla fine fcel-

toquel fito preffo le carceri del Capitano di giuſtitia, doue, ol-

tre ad alcune mal' habitate caſe di meretrici , pofta era vn'ho-

fteria detta il Zenzouino . Gittati quegli edificj a terra, fi die-

deprincipio a' fondamenti della nuoua fabbrica, de'quali vol-

le lª Arciueſcouo medeſimo porre la prima fondamental pie-

tra,andandoui con folenne apparato,e con iftraordinario con-

corfo dipopolo , il qual' hebbe quiui ad ammirare vn prodi-

giofo fegno del Cielo . Era in quel dì turbato il bel fereno , e

perogni parte nuuolofa appariua l'aria ; e toſto che'l Cardina-

le fcelo fù nel luogo , doue collocar douea la detta prima fon-

damental pietra, fi fpaccarono, per così dire, le nuuole, e fopra

di effo folo, rimanendo le altre parti della terra come prima of-

curate da denſe nubi, riſchiarata venne l'aria da vnchiariffimo

raggio di Sole ; la qual cofa quanto marauigliarfaceffe i circo-

ftanti tutti , può ben' altri ageuolmente immaginare,ma non

cosìleggiermente ſpiegar conparole . Bafteràperciò il dire ,

che tutti coloro , i quali fi trouarono iui prefenti , con diuerſi

ragionamenti riſultanti a gloria d'Iddio , ed in laude , ed ho-

nornonpiccolo di Federico , ne fauellarono con tal fentimen-

to, che vennero di comunparere a conchiudere, che'l Signor❜

Iddio consìprodigiofa dimoftratione haueffe voluto daradi-

uedere, che cofe grandiffime a benificio delle anime doueanſi

in quell'Oratorio, fabbricato che fifoffe, col celefte aiuto ado-

pe-
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perare . Portòconfeco la fabbrica di effo qualche lunghezza

di tempoprima che ridotto foffe a total perfettione ; e deftina-

tafù per benedirlo la feconda delle tre fefte della Pentecofte,

dell'anno 1616 abbattutafi a'2 3 di Maggio ; per la qual folen-

ne benedittione ordinoffi vna ben lunga proceffione di più

giouani con diuerfi veftimenti , e diuife, i quali poftifi in ordi-

nanza, colà s' inuiarono per riceuer' il Cardinale, che iui a po-

co al medefimoOratorioperuenne accompagnatoda molti fa-

cerdoti, e da molti fecolari affiftenti alla Dottrina chriſtiana ,

ed oltr'a ciò dal Vicario generale Mario Antonino, Aleſſandro

Mazenta Archidiacono , ed altri Calonaci Ordinarj . Quiui

nelfuohabito folito con vnaftola bianca di tela d'argento, cui

affifteuano i fuddetti Calonaci Ordinarj veftiti delle loro cap-

pe, lo benediffe folennemente , confecrandolo , e dedicandolo

alla Beatiffima Vergine fotto il titolo della ſua immaculata

Concettione : dopo la qual folenne cerimonia falì ſopra d'vn

pergamoriccamente addobbato, e ragionò per lo ſpatio d'vn

hora intera. S'allegrò egli primieramente d'vna così bella

nuoua fabbrica, della quale proteftò douerfi attribuir l'hono-

re, non ad alcunahumana perfona, masì allaVergine fantiffi-

ma, che apparecchiato ſe l'hauea per ſua ſtanza ; e per tema

del fuo difcorfo fi feruì di quel detto del Sauio, Sapientia edi- Prou. c. 9.

ficauit fibi domum . Prefe dappoi a difcorrere d'alcune altre

cofe aquefto fanto inftituto appartenenti, ed in ifpetialità della

particolar diuotione , ch'erano tenuti di portar' allaVergine,

fotto la cui protettione fi erano pofti ; ed hauendoglicon cal-

diffime efortationi infiammati all'amor di lei , diede fine al ra-

gionare . Vditi finalmente alcuni brieui diſcorſi d'alcuni di

loro, che gli fi prefentarono dinanzi , diede a tutti di propia

mano vna bella medaglia grande d'argento, nell'vna parte del-

Mm 2 la
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la quale effigiata era la Beata Vergine col fuo figliuolo fra le

braccia, con le parole attorno , Monftra te eße Matremze nell'

altra impreffi fi vedeuano i viui ritratti di Sant' Ambroſio , e

del Beato Carlo . A'18 d'Ottobre poi dell'anno fuddetto

1616fece a le venire quelle perfone, alle cui ſpeſe fabbricata fi

era detta Chieſa , e con effo loro conchiuſe qual' effer doueffe

ilmodo di mantenerla , ed a cui dopo loro doueffe apparte-

nerfi la cura, ed amminiftratione di effa , dichiarando ch'ella

haueffe fempre ad effer per feruigio della Dottrina chriftiana

di Campo Santo, e dell'Oratorio fecreto folito quiuia farfi in-

fin dell'anno 1607, come diraſſi a ſuo luogo ; e che i fuccef-

fori Arciuefcouinon ne poteffero difporre altramente ſenza il

conſenſo di ciaſcuno de' fopraftanti di effa, come per pubblico

ftrumento ne appariſce . Queſta sì ben fondata ſcuola , che di

CampoSanto conferuò ſempre,e conferua etiandio al preſente

il nome, non oftante che indi aquefto nuouo luogo fia ftata

trafportata, fù la prima , che dal Cardinal Federico , mediante

l'opera delfuddettoPrior general Buono, venne inftituita per

la Dottrina del Belarmino ; dopo la quale, quafi nel medefimo

tempo, ſe ne inftituirono nella città molte altre höggidì anco-

ra frequentate, e fuori della città tante appunto, quanti erano

nella Diocefi i Borghi più groffi , e le terre più infigni, e più

popolate ; e prefcritte furono ad effe dal medefimo Cardinal

Federico alcune regole particolari piene di diuino fpirito, che

nel fine della Dottrina di effo Belarmino veggonfi a comune

benificio ftampate . A ciaſcuna di quelle poi , che nella città

vennero erette , oltre a'confueti Priori , Sottopriori , ed altri

Vficiali, (doue però non haueanodominio Regolari, ch'atten-

der vi voleffero) deputaronfi altre perfone ecclefiaftiche con

titolo di Affſiſtenti , l' vficio, e carico de' quali foffe lo fpiegar

pub.
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pubblicamente dopo la difputa con tal facilità , e chiarezza

quella parte della Dottrina propoſtaſi da dichiarare per quella

giornata, ch'etiandio da'più rozzi,e più materiali poteffe effer

ben' intefa . Fatta ch' haueano la fuddetta dichiaratione, pro-

poneuano alcuni dubbi , e gli rifolueano ; ed incontanente

prendeuanfi diletto di far pruoua fe eglino ben' inteſi gli ha-

ueano, facendogli ripetere quanto da effi detto fi era ; e rima-

nendo de' loro ingegni, e memoria foddisfatti, rincorauangli

coldono d'alcun premio, o con qualche dolce commendatio-

ne, affinchè la lorovirtù in parte lodata, ed in parte premiata,

diueniffe viè piùſempremaggiore. Ma quello,che fopra ogni

altra cofa animauapiù potentemente all'opera quefti giouani

della Madonna , fi era , che 'l Cardinal medefimo viſitaua hor

I'vna, hor l'altra delle fuddette ſcuole, e le faceua bene fpeffo

a vicenda ragunare nella chiefa di San Dalmatio per pubbli-

che difpute , alle quali godeua fommamente d'interuenire , e

di rimunerare col dono d'alcuna delle fopra mentouate me-

daglie grandi d'argento la loro diligenza . Vero è, che sì come

la fcuola di Campo Santo, tra le altre nella città inftituite al nu-

merodidiciotto,fù la prima ad effer fondata, e la prima ad effer

dal Cardinal benedetta , così fu fempre la più fauoreggia-

ta, e la piùfouente dal medefimo con particolari dimoftrationi

d'amore vifitata . Laonde mi ricorda che l'anno 1617 nel gior-

no della Purificatione della Beata Vergine, non pur' andò colà

la mattina per celebrarui la prima meſſa, non effendouſi mai

dal dì della benedittione di effa celebrato,ma vi tornò etiandio

dopo il pranzo per ragionare non tanto a'giouani di quella

fcuola,quanto agli Vficiali tutti della Dottrina chriftiana quiui

d'ordine fuo raunati ; efalito , come l'altra volta , in pergamo ,

dopo hauer difcorfo alquanto della Purificatione dell'imma

culata
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▼.9.

culata Vergine , e della Prefentatione del figliuolo di Dio al

tempio, paragonò la pouertà volontaria di que' cinque Ope-

rai,che ſoftenute haueano le fpefe di quella fabbrica, con la vo-

lontaria pouertà di Chrifto , dicendo , che sì come Chriſto

2. Cor.c. 8. Cum diues effet , pro nobis egenus factus eft , così effi, benchè non

foffero difouerchio ricchi , fi erano con tutto ciò volontaria-

mente per certo modo impoueriti fabbricando col difpendio

quafi di due milafcudi per caduno, quella chieſa, non ad altro

fine,che per far'in quella fiorire l'efercitio della Dottrina chri-

ftiana del Belarmini . Non mi è altresì dalla memoria fuggi-

to , che agli 8 di Decembre dell'anno 1 623 , giorno dedicato

alla Concettione della fantiffima Vergine , dopo gli-fpirituali

eſercitij ſoliti a farſi quiui dal Cardinale Federico per confola-

tione, efrutto fpirituale di que' diletti fuoi giouani della Ma-

donna, cioè dopo hauer celebrata la meffa , e comunicato ciaſ-

cundi loro , fece ad effi vn brieue familiar ragionamento, nel

quale lafciò loro quefto faluteuole ricordo, che ogni meſe, an-

ziogniſettimana , s'ingegnaffero a loro potere di eftirpar' al-

cunodique' vitij , che maggiormente fi difdiceffero allo ftato

loro, e che s'accorgeffero d'hauer meffe più alte radici ; e di

far' acquiſto d'alcuna virtù , la qual conoſceffero di non haue-

re. Mi fouuiene ancora , che vi fi conduffe parimente la Do-

menica della feguente Settuagefima, e con vn diuoto diſcorſo,

fecondo ilfuo confueto,gli confortò affai a perfeuerar con fer-

uore nell' eſercitio della Dottrina chriftiana, e nell' amore del-

le virtù ; nel qual diſcorſo , facendo a bello ftudio vna breue

digreffione dal prefo tema , preſe a dire , che doueano in ogni

tempo, maprincipalmente in que'giorni, guardarfi dall'abbo-

mineuol vitio della crapula , dichiarando loro in qual fenti-

mentointender doueffero quelle parole dette da Chriſto agli

Ap-
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Appoftoli , Manducate que apponuntur vobis . Pieni ſono di sì Lue. ïo.

fatte narrationi i libri diarj della Congregatione in SanDalma-

tio, ne' quali tra le molte altre relationi di viſite ſeguite in det

ta chiefa di Campo Santo, fi riferisce, che l'anno 1625 a 14 di

Decembre, moffo Federico dallo fteffo zelo di ammaeftrar' in

tutte le virtù, e di ridurre a qualche grado di perfettione quel-

la giouentu alla protettione della Vergine da lui raccomanda-

ta,ragionò ad effa generalmente de'cinque fentimenti del cor-

po,ed alla diligente cuftodia di effi venne a confortarla . Econ

quefte si dolci, e sì follecite maniere vifitando egli fouente an-

cor le altre fcuole de'giouani della Madonna, hor ragionando,

hor premiando , fu cagione che molti di effi , mediante ancor

l'affidua, ed infaticabile diligenza, ed affiſtenza del detto Ma-

rauiglia, gareggiaffero in bontà, e virtù co'più ragguardeuoli

Religiofi,e datifi aviuere virtuofamente, terminaffero in con-

cetto di fingolariffima bontà la vita .

Confermo, eperpetuo affegnamento prouuede il Borgo

d'Aronad'uno Scolastico ; migliora , ed orna di-

uerfamentela Chiefa parrocchiale di effo ;

edaprò del medefimo erge vna Coa-

diutoria. Capo XXI.

Sfendo nel Borgo d'Arona dopo la morte del 1602.

BeatoCarlo ceffate quelle pubbliche fcuole, ch' &

egli, viuendo, a comune benificio di que' terrie- 1603.

ri, e di tutti gli habitatori de❜luoghi al feudale

dominio de' Conti Borromei foggetti , infti-

tuite hauea , cedendo per tal fine a' Padri Giefuiti in premio

della loro fatica le rendite d'vnafua Abatia, ch'hauea in Aro-

na
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na fotto il titolo de' Santi Gratiano, e Felino, e che troppo vo-

lentieri per altro quiui ad vtilità de' medefimi impiegate hau-

rebbe nell'errettione d'vna Collegiata, come già di gran tem-

podiſegnaua di fare , venne il Cardinal Federico in parere di

rifarcire alla detta feudal terra nel miglior modo , ch'haueſſe

potuto,sì graue danno . L'anno fuddetto 1 602 adunque a’29

di Luglio, moffo dal gran difiderio , ch' egli hebbe fempre del

pubblico bene, prouuide detto Borgo d'vno Scolaftico, infti-

tuendo per primo Franceſco Puſterla Obblato , con fermo af-

fegnamento d'vn capitale di rendita di cento ſcudi l'anno , i

frutti del quale , durante la vacanza del detto Scolaftico , ogni

qualvolta per qualche accidente feguita ella foffe,s'intendeйle-

ro applicati alla fagreftia della chieſa parrocchiale di Santa Ma-

ria ; ed obbligollo ad inſegnar' a tutti i figliuoli di effo Borgo,

edinparticolare a'poueri, grammatica,edhumanità, per aprir

loro la via all'acquisto delle migliori fcienze . Dichiarò ap-

preffo che tenuto egli foffe di ammaeftrar nelle medefime

grammaticali , ed humane lettere dodici cherici della giurif-

dittione de'medeſimi Conti Borromei, con patto , e conditio-

ne, che detti cherici ne' giorni feftiui interueniffero a' diuini

vfici nella detta parrocchial chiefa veftiti di vefta lunga, e cotta,

per efercitar quiui le facre funtioni . Con affettione poi nien-

reminoredi quella del BeatoCarloprofeguendo egli la men-

touata chiefa parrocchiale , si perchè in effa con l'acqua bat-

tefimale regenerata fu alla vita della Gratia quell'anima prede-

ftinata, e si perchè al felice nafcimento di Maria Vergine , di

cui viueua diuotiffimo , era dedicata , liberaliffimo verfo di

quella dimoftrandofi , prefe generofamente nell' anno 1 603 , e

feguenti, a riformarla , abbellirla , ed ornarla . Fecela primie

ramenteconl'opera de' più valenti dipintori dipigner tutta a

chia
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chiaro,e fcuro, eccettuatone il Choro,o fia cappella maggiore,

la quale mirabile fi rende agli occhi de' riguardanti per la va-

rietà de' fregi di ſtucco , che d'oro in ſottiliſſimi fogli battuto

coperti l'ornano a marauiglia ; ma molto più per la pretiofițà

delle pitture rappreſentanti i principali miſteri della vita di

MariaVergine, quattro de ' quali per mano del Morazzone ec-

cellentiffimo dipintore effigiati fi veggono a guazzo fopra il

muro della volta di effa in quattro bencompartiti campi, ed al-

tri ſei dal medefimo dipinti ad oliofopra le tele , le quali in al-

trettanti vaghi campi delle fue laterali mura rinchiufe , fanno

quiui di fe pompoſa moſtra , e ſeruono agli ſtudioſi di tal arte

per ottimo maeftro, non che di perfetto efemplare . Ed affin-

chè più magnifica compariffe la fabbrica di tutta la chiefa, ag-

giunse a tutti i capitelli delle colonnedi effa vn vago, ed artifi-

ciofo ornamentodi ftucco, che nonpoca bellezza le accrebbe ,

ed affai più ragguardeuole la rendette . La nobilitò appreffo

d'vn'organo perfettiffimo di dodici regiftri , col qual'inteſe d'

allettar maggiormente il popolo a frequentar quel tempio , ed

a trouarfi quiui prefente agli vfici diuini : e per giouar' al me-

defimo col pafcolo della parola diuina, ordinò che vnbelliffi-

mo pergamo di noce appreftatofoffe . In riguardo poi al mag-

gior culto di Dio, e de' Santi , l'arricchì di molti nobili , e pre-

tiofi paramenti facerdotali , e di tutta quella mafferitia, che per

addobbamento degli altari da qualunque generofo , e magna-

nimo benefattore diſfiderar fi poteua ; e fece nella naue di effa

dal lato del vangelo , che è a dire a man deftra , vicino alla cap-

pella di San Giofeffo , fabbricar di fini macchiati marmi con

fortiferrate, e lucidi vetri , ed altri vaghi ornamenti, vn belliſ-

fimo depofito lauorato con grande maeftria , ed architettura ,

per riporui e conferuarui dentro quelle facre infigni reliquie,

Nn delle
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1605.

delle quali diſegnaua di far'ad eſſa liberal dono , e delle quali

fotto l'anno 1610 partitamente ragioneremo . In quefto me-

defimo anno 1 60 3 a ' 19 di Settembre ereffe Federico per aiu-

to del prete Parrocchiano della fuddetta terra d'Arona vna,

Coadiutoria, applicando ad effa con Appoftolica facultà alcu-

ni benifici femplici di valuta tra tutti di ottanta fcudi ; CIOÈ vп

Canonicatofemplice di San Vittore d'Arfago di fcudi trenta ;

vn'altro Canonicato pur femplice d' Abbiate di fcudi trenta

parimente ; edvna cappella di Miffaglia di ſcudi venti ; ed il

primo da lui eletto a tal Coadiutoria fù Ambrofio Franco, nel

che non farà mai fufficientemente commendato il zelo gran-

de, che queſto gran Paftore hauea della falute delle anime , dal

qual folomoffo, poco fufficienti per effe vedendo le forze d

vnfolo Curatore, alla erettione di tal Coadiutoria fi conduffe.

Morto Clemente Ottauo , a Roma fi conduce per la

creatione del nuouo Pontefice , che fù Leone

Vndecimo. Capo XXII.

D

Opoilcorſo di pochi anni paffati ſenzamemora

bil cofa ,la qual propio parto di effi dir fi poffa ,

auuenne che alle orecchie di Federico (mentre

invnadi quelle fpirituali vifite , delle quali fi è

quì di fopra generalmente parlato, con paftoral

follecitudine impiegato fi dimoraua, che fu appunto quella

della Prepofitural chiefa di Cernufchio dodici miglia diftante

da Milano) giunse la trifta nouella della mortedelfommo Pon-

tefice Clemente ottauo, che a'4 di Marzo dell'anno 1605, op-

preffo da graue male d' apopleſſia, cangiata hauea queſta mor-

tal vitacon l'eterna. Conuenendogliperciò condurfi all' alma

città
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cittàdi Romaper la creatione del nuouo Pontefice , ſe ne ven-

ne di fubito a Milano,e portatofi per dirittura in Duomo, nel-

la chieſa ſotterranea celebrò la meffa per lo defunto , e di pro-

pia manocomunicò tutta quella famiglia , che di condur con

feco difegnato hauea . Fattofi intrattanto vn gran concorſo di

popolo nel tempio , doue s'adunò parimente gran numero di

nobili perfone, fali ſopra del pergamo , e denuntiata a tutti gli

aftanti l'vrgente cagione della fua partenza , e l'importanza

del negotio , che s'hauea a trattare , raccomandò caldamente

loro che con diuote orationi accompagnar voleffero il fuo

viaggio , e che frequenti fotfero , e feruenti nel fupplicar' alla

Maeltà diuina per la elettione d'vn fuggetto, che della Pontifi-

cia carica degnofoffe . Quindi nel Ducal palazzo fi conduffe

per vifitar' il Conte di Fuentes Gouernatore , il qual ritrouò

vfcito già delle fueftanze per venir' a far con effo lui il medefi-

mocomplimento ; e dopovicendeuoli abbracciamenti ſi parti

perRoma accompagnato,e feruito dalla carrozza di fei caualli

d'effo Gouernatore, la qual d'ordine fuo l'accompagnò infino

a Piacenza . Giunſe finalmente con felice viaggio nell'alma

città la mattina di quel giorno , che gli altri Cardinali comin-

ciauano ad entrar nel Conclaue ; e fu dalla maggior parte di

effi quel medefimo dì viſitato, e falutato : ful far della fera poi

vi entrò anch'egli,al cui ingreffo gli fi fecero incontro da tren-

ta Cardinali con tanto applauſo,chefù vna marauiglia . Datofi

poi principio al trattato per la elettione del futuro Pontefice ,

la qual per la diuerfità de' pareri tirata fù affai in lungo, hebbe

il Cardinal Federico ancor'in effo a dimoftrar' il fuo gran fen-

no, e la fua prudenza manifeſtataſi già da lui neʼpaſſati Con-

claui,come ne habbiamo nel ſecondo libro della prefente ſto-

ria aſſai diſteſamente difcorfo . Inclinaua il Cardinal' Aldo-

Nn 2 bran-
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brandini, col feguito d'vna lunga ſchiera di Cardinali da Papa

Clemente fuo zio alla porpora promoffi , e di molti altri anco-

ra dal medefimo in altro modo beneficati , nella perfona del

Cardinal Baronio , delle cui rare qualità , ed alti meriti rima-

neua per modo appagato etiandio il Cardinal Federico , che a

cooperar' alla elettione di lui , non che ad approuarla col fuo

voto , dimoftroffi prontiffimo . Ma quantunque tali foffero i

fuoi meriti , che degno, quanto verun'altro del Collegio , lo

rendeuano dell'ecclefiaftico Impero,ritrouò egli con tutto ciò

in altri Porporati , capo de' quali fatto fi era Montalto , contra-

rietà grandiffima per la libertà del fuo dire, e fcriuere , hauen-

do fempre , contra le comuni vfanze del prefente ſecolo , fcrit-

to, e parlato con libertà , e riguardando il folo honor di Dio ,

ed il decoro della chiefa ſenza riſpetto de' Principi , ne delle lo-

ro ragioni , e pretenfioni . Laonde Federico , vedendo che la

contefa fopra la perfona del Baronio non fi veniua a termina-

re , fermo , e coſtante ftando d' vna parte l'Aldobrandini nel

proponimento di collocar lui nel Pontifical feggio , e d'altra

non ceffando la fattione contraria di porgli tutti quegli oſta-

coli, che l'adito a quel fupremo grado gli poteuano impedire,

fattofi a credere che vane foffero per riuſcire per la promottio-

ne di lui le humane diligenze, e che'l volerle multiplicare fof-

fe vn perder tempo,mife in confideratione a tutto ilfacro Col-

legio il Cardinal Decano Aleffandro de'Medici ftimato da lui

per le fuebuone qualità , ed eminenti virtù , vno de' più degni

del Papato, il qual col fauoreuol voto della maggior partede

Cardinali al primo d'Aprile feguente, così difponendo lo Spi-

ritofanto, approuato fù, ed adorato , e chiamoffi Leone vnde-

cimo. Diede quefti di fubito verfo del Cardinal Federico

apertiſſimi ſegnali d'amore, non perchè ſtato egli foſſe princi-

pal
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pal'autore della fua efaltatione, come potrebbe qui altri dire ,

ma si perchè amabile a tutti fi rendea con lefue preclare , ed

efemplari attioni , e co' fuoi belli modi : imperocchè mentre

con folenne pompa ſopra della portatil ſeggia , precedendo

proceffionalmente con la douuta precedenza a due a due i

Cardinali tutti, portato egli era dal Conclaue al Vaticano , f
fat-

tafi la maggior marauiglia del mondo , che non effendofi pur

vno de'porporati dimoſtrato lento, e tardo a chiedergli quelle

gratie , che a ' fuoi priuati intereffi ftimaua più opportune , il

Borromeo folo da ciò fare aftenuto fi foffe , al Cardinale Sfor-

za, che da vicino l'accompagnaua, diffe che motto gli faceffe

che con effolui parlar volea . Leuò di fubito effo Sforza la

voce chiamando con articolate note Borromeo, alfuono della

quale difcompagnatofi tantoſto dall' Aldobrandini , con la fo-

lita fua grauità , e maefteuole decoro , volfe in dietro i paffi , e

dinanzi aſua Santità, per vdir'i fuoi comandi,tutto reuerente

fiftette . Efarà dunque vero, diffegli allhora il Pontefice, ch'ha-

uendogli altri Cardinali confingolar noftro piacere dimandate a

noi diuerfe gratie , ella fola , cui tanto tenuti fiamo , e che tanto

amiamo, niente ci chiegga? Nulla, diffe il Cardinal Federico ,

a Votra Santità io dimando , perchè niun priuato intereße a di-

mandar'alcuna gratiamifpigne : di tanto la fupplico, cheperrac-

comandata voglia fempre hauer la mia Chiefa , la qual' al pre-

fente con ogni affetto le raccomando . Ne folamente di portargli

grand'amore, ma d'hauer' anche in lui particolar confidenza,

diede fua Santità manifefto inditio nel dì vegnente ; poichè

certificatofi che nel giorno ſteſſo della fua elettione al Ponti-

ficato eraftato veftito d'habito di Frate fcalzo di Santa Maria

della Scala, e chiamato Frate Aleffandro di SanFrancefco, Le-

lio Vboldini figlio d'vna fua forella da lui teneramente amato,

e della
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e della cui vocatione dubitaua non poco che buona foffe , con-

fidando molto nella retta confcienza , e nel maturo fennodel

Cardinal Federico , mandò da lui il Cardinale Sforza , il qual

per parte lualo pregaſſe a trasferirsi al Conuento di detti Pa-

dri, ed a voler' intorno al prefo partito la volontà di effo gio-

uaneben'efaminare . Andouui egli prontamente,e fatto chia-

mar'il Padre Pietro , ch' era ftato Confeffore nel Conclaue, e

Predicatore di Papa Clemente , fi conduffero amendue verſo

la celladel giouane, nella quale entrò poi Federico turto folo ;

ed inueftigata chỉ hebbe per lo ſpatio d'vn'hora , e più , la ſua

intentione, nell' vfcir di quella infieme con effo giouane , fi vi-

de quiui afpettato dal Maftro di Camera di fua Santità Pietro

Giacomo Cima per intendere quanto fi era da lui operato; cui

egli ; Dica pur Signor Pietro Giacomo a Nostro Signore che que-

Sto giouane optimampartem elegit, e che farà del bene , perchè la

fuavocatione è buona, efanta, come a bocca gli dırò dimani matti-

na, e che in tanto accheti l'animo , e ftia di buon cuore . Crebbe

per talrifpofta preffo del fommo Pontefice Leone il buon con-

cetto, ch'egli hauea così della retta conſcienza, come dell' alto

fenno, e prudenza del Cardinal Federico ; in tanto, che difpo-

fto di tenerlo con feco , quafi a parte del fuo Pontificato , per

valerfi dell'opera , e configlio di lui ne' più rileuanti affari di

Santa chiefa, e maffimamente nel menar' a fine la Canonizza-

tione del Beato Carlo , della quale niuna cofa maggiormente

moftraua egli di hauer' a cuore, ordinò che apparecchiate gli

foffero nel fuo palazzo conueneuoli ftanze ; e mai non cefsò ,

sìper via d'Antonio Seneca , che fu gia fuo Vicario Generale ,

e di qualche autorità preſſo di lui, e sì per mezzo del Cardina-

le Sforza , di follecitarlo affinchè fi difponeffe di fermarsi alla

Corte, e difecondar' in ciò l' acceſo fuo difiderio .

Muore
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MuorePapa Leone Vndecimo, efaffi nuouo Conclave

perlacreatione d'altro Pontefice, chefu Paolo

Quinto. Capo XXIII.

Vanto più calde erano le inſtanze, che da’fuddetti 1605.

veniuano a Federico fatte acciocchè nell'alma

città di Roma fi difponeffe di rimanerfi , tanto

più focofa erala voglia, che gli fi accendeua nel

pettodi far quantoprima alla fua refidenza ri-

torno . Ottenne finalmente da fua Santità con larga benedic

tione cortefe commiato : ma di poco quindi dilungato egli fi

era, che a nuouo Conclaue fu richiamato , hauendo a'27 del

medefimo mefe della fua elettione ceduto al graue peſo dell'

ecclefiaftico Imperio quel Pontefice, che di Leone hebbe il no-

me , ma di poterlo lungamente portare di leone non hebbe le

forze . Laonde riconoſcendofi l' Aldobrandini non men'in

quefto, che nel paffato Conclaue, poderofo di ſeguito, laſciato

Baronio, o perchè non ardiffe di vrtar più ne' paffati fcogli,

ouer perchè in altrui per gli ſuoi priuati intereffi meglio fon-

date haueffe già le fperanze , a fauorir' il Cardinal Tofco tutto

fi diede : e viueua quafi ficuro d'hauer'a condurre a felicefine

ilfuo difegno quando a fua diuotione tratto haueffe il Cardi-

nal Montalto , che ad accommodarfi alle di lui voglie fù final-

mente, contra la fua inclinatione,da alcuni Cardinali d'autori

tà costretto . Ed ecco che mentre amendue quefti principali

capi,conparivolontà nella elettione del CardinalTofcocam-

minando,erano in procinto di venir', infieme con le loro adhe

renze, all'adoratione di lui , Baronio, e Taruggio, della fattio

nepur d'Aldobrandini,nonpotendo accommodare le lorodi-

licate conſcienze a sì fatta rifolutione,fi dichiararono di ne

voler
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voler condurfi fe non dopo gli altri Cardinali tutti ad adorar-

lo : e
: e quantunque dall'Aldobrandini foffero ftati più volte ri-

cercati ad effer con lui in difcorfo , bramando egli d'hauer'

anch'effi nel fuo fentimento concordi , eglino con tutto ciò ,

conftantiperfeuerando in non voler' in alcun modo in tal'elet-

tione hauer parte , dinanzi alui mai non fifecero , fe non in

punto, che 'lrimanente del facro Collegio, per condur' il pro-

poftofoggetto nella Paolina, fi ritrouaua già infieme adunato.

Diedefi allhora il Baronio con tali atti , e parole a riprouare l'

elettione del Tofco , che in vece d' ageuolar l'effetto preteſo

dall'Aldobrandini , mife in grande fcompiglio tutto quell' or-

dine de' Cardinali , che di ridurfi all'adoratione di effo Tofco

erano già difpofti . Si fentì in quel confufo mefcuglio chi diffe

Baronio Papa , la qual voce ripigliarono tantoſto molti altri ,

repetendo Baronio Papa ; fù altresì chi, ſclamando, diſſe, Papa

Tofco, da cui non diſcordando altri partiali di lui, in altre parti

ancora Papa Tofco fifentì rifonare . Queſto sì gran tumulto

con altrettanto gran bisbiglio , e mormorìo congiunto, fu ca-

gione che'l Montalto fteffo, dimenticato il contrafto da lui fat-

tonel precedente Conclaue al Baronio , ed etiandio la parola

nel prefente all'Aldobrandini a fauore del Tofco già data , ri-

uolto all' vniuerfità de' Cardinali diceffe , Facciamo pur Papa

Baronio , e che di promuouer quefto foggetto egli medefimo

capo fi faceffe . Si diuifero al ſentir di sì fatto parlare in due

ſchiere i confuſi Porporati, nella Paolina conMontalto ridu-

cendofi i fautori di Baronio , ed in quella di Sifto con Aldo-

brandini i partiali di Tofco : e ciò punſe sì amaramente ilcuo-

redel Cardinal Federico, ch'egli, fatto tutto inquieto per gran

voglia di porger'al nato inconueniente opportuno rimedio ,

non fi poteua dar pace. Troppo fozza , e diſdiceuol coſa gli

pa-
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pareua il vedere, che nel trattar si fanta elettione, alla quale,co-

meprincipal motore , affifte lo Spiritofanto , s'immifchiaffero

con grauiffima offefa di effo i mondani affetti: che la fantaRo-

mana Chiefa capo di tutte le altre , per la difunione degli elet-

tori correffe manifefto pericolo di Scifma , della qual rouina,

niun'altra maggiore auuenir ne poteua alla chriftiana Repub-

blica : e che'l facro,e venerando Collegio de' Cardinali fi met-

teffe in forſe di farli fauola, difpregio, e vilipendio de'maligni,

e maffimamente degl' inimici della cattolica fede ogni qual

volta di sì fatti inconuenienti haueffero hauuto vn minimo

fentore . Laonde con quel fentimento, ch'egli hebbe ſempre

delle coſe all' honor di Dio appartenenti , per riunir gli animi

difcordi, e ridurgli a qualche honoreuole, e fanta rifolutione ,

ad alcuni Cardinali dell' vna , e dell' altra fattione da lui ftimati

d'animo ſedato,e di retta mente, propoſe, che laſciati Baronio,

e Tofco, nella elettione d'vn terzo, che di quel fupremo grado

degno foffe , come pur molti ve n'erano , concordaffero : la

qual propofta non men' aggradita , che approuata fù da ambe

le parti , così difponendo la diuina prouidenza ; ed a'16 di

Maggio dell'anno 1605 eletto fu il Cardinal Camillo Bor-

ghefe , huomo di gran valore,e di molto maturofenno,benchè

d'età non più che di cinquanta due anni, e chiamato fu Paolo

Quinto. Non afpettò più Federico, come gli occorfe con Pa-

pa Leone, di effer dal Pontefice prouocato a dimandar' in quel

fuo comune applaufo quella gratia,che gli foffe maggiormen-

te a cuore ; imperocchè fapendo che in Ifpagna s'hauea da.

mandar dalla Sede Appoftolica il Nuntio in luogodi Ginna-

fio, che indi aRoma era ſtato richiamato,e nel numero de'Por-

porati afcritto , ricordò di fubito a fua Santità il biſogno della

ſua Chieſa Milaneſe , e caldamente gli raccomandò che nella

elet-
Oo
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clettione di effoNuntiohaueffe particolar riguardo ad elegger

perfona,la qual trale altre cofe idoneafoffe aben rapprefentar

al Re Cattolicolo ftato di effa fua Chiefa , e delle paffate con-

trouerfie, e preffo di fua Maeftà meritar potefle grato,e cortefe

orecchio. Fece il nuouo Pontefice fopra la dimanda fattagli

dalCardinal Federico particolar confideratione , e feco mede-

fimo propoſe di mandarui il Mellini Auditore di Ruota , da

cui,comehuomopio, e gran leggiſta ch'egli era,con efquifita

diligenza, e con altrettanto decoro ſi farebbono potute rap-

prefentar'a quella Real Corona le cofe giuriſdittionali , come

in fatti eranofeguite,e proporre tutto quello, che in detta cau-

ſa pertermine di giuſtitia far fi poteſſe : e di queſto ſuo penſie-

rone parlò la mattina feguente col Borromeo, da cui il pro-

pofto foggetto venne per modo collaudato , che fi conchiuſe

di dar' a lui di tal carica l'honore . Efpofe di fubito Federico

alMellini la mente del Pontefice ; ed afficuratolo che fua San-

titàdisìhonoreuol titolo gratiato l' hauea , cominciò ad infor-

marlo delloſtato delle paffate giurifdittionali differenze,e con-

teſe, affinchè con piena notitia , e contezza di effe preffo fua,

Macſtà, colà giunto, ragionar poteffe . Dopo alcunofpatio di

tempo, infra'lquale ritornato fe n'era a Milano il Cardinale ,

fi pofe ilMellini in via per andarfene alla ſua Nuntiatura con

gli opportuni ordini di fua Santità ; e fermoffi tanto in Geno-

uaper afpettar'opportuna nauigatione, ch' hauendo effo Car-

dinal' intefo il fuo arriuo , inuiò colà il fuoVicario Generale

Antonio Albergati con vna più piena informatione delle

paffate controuerfie in carta defcritte , la qual' infor-

matione coldonodi due pretiofe pianete di va-

lore di fcuti cinque cento piacquegli

d'accompagnare.

Fonda
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Fonda nel Borgo di Canobio vn Collegio di Vergini

Orfolinefotto l' inuocatione di Santa Giuftinaper

ergerlo poi in monistero di claufura fotto

la regola difant' Agostino.

Capo XXIV.

Ifitando egli perfonalmente nel meſe d' Ottobre 1605.

dell'anno 1605 con quella paſtoral diligenza, e

follecitudine,che di fopra fi è da noi in generale

piùdiffuſamente narrata , la Pieue di Canobio,

borgoaffai popolato , benchè fra dirupati, e fco-

fcefi monti fituato, tra le altrepiù memorabili coſe, che a beni-

ficio di effo quiui fece, vna nefu , che con la Comunità trattò

d'introdurui vn Collegio di facre Vergini Orfoline , con in-

tendimento di ridurlo poi in moniſtero di claufura fotto la re-

gola del Padre Sant'Agostino ; ed offerfele in ciò tutta l' opera,

ed autorità fua . Perdifporre poi più potentemente a concor-

rere conogni opportuno aiuto all' opera quelvicinato , prefe

con affettuofi ragionamenti a manifeſtargli le vtilità grandi ,

ch' hanno le città,ed i groffi borghi,mentre forniti fono di co

tali monifteri , dicendo effer tanti propugnaculi , che dagl'in-

fulti , ed aſſalti degl' Infernali nimici gli difendono così nella

perfona,come ne'temporali beni . Conuinto dal fuofauio par-

lare tutto il Configlio di detto Borgo , dopo hauer ben confi

derato qual fito foffe piùa propofito per dar' alla fabbrica del

propofto Collegio qualche principio , venne in parere diaffe-

gnar' al Cardinale per l'erettione di effo alcune cafe contigue

alla chiefa di fanta Giuftina , la qual' haueffe poi a feruir per

chiefa di quel Collegio , o moniftero , come fece per pubblico

ftrumento. Anneffaallaſuddetta chiefa di fanta Giuftina tro-

Oo 2 uauafi
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era

uauaſi vna chieſiuola , o vogliamo dir Cappella , fotto il titolo

dell'Annunciatione della Beata Vergine, e di San Giacomo

Appoftolo, Iuspatronato del Dottore Giacomo Homacino, il

quale, vedendo che la mentouata chieſa di ſanta Giuſtina non

feruir di chiefa interiore , ed efteriore , perfufficiente per

cooperar' ad opera sì fanta, ne fece anch' egli per pubblico ro-

gito liberal dono al medefimo Cardinale , da cui fù ordinato,

che quefta feruir doueffe per chiefa interiore delle facre Ver-

gini, e quella per l'efteriore, hauendo principalmente l'occhio

a conferuar nel popolo l'antica diuotione di Santa Giuftina , e

nel Capitolo della Collegiata di San Vittore l'antica vſanza di

recitar quiui nel giorno feftiuo di tal Santa i diuini vfici , e di

cantarui la conuentual meffa . Impoſe dappoi al Preofto di

quel tempo ch'amendue i donati fiti faceffe accomodar'in for-

ma di moniſtero, feruando tuttauia l'ordine già dato per la dif-

pofitione delle chiefe interiore,ed eſteriore; e che per dar prin-

cipio alla pretefa fondatione , con ogni diligenza , e maturità

fceglieffe quelle zittelle , che giudicaua douer' effer più apro-

pofito per menar quiui religiofa vita ; e con fue lettere ne in-

uiaffe a lui diftinta nota col nome,e cognome di ciafcuna . Fat-

taſi da lui, ſecondo l'impofitione, diligente fcelta di ventidue,

e mandatane al Cardinale la nota , infieme con l'informatione

della qualità di effe , furono dal detto Freofto per comanda-

mento del medefimo zelante Paftore in fanti efercitij tre anni

continui eſercitate , nel corfo de'quali potè ben' egli , in veden-

do i loro diporti, e coftumi, pienamente offeruare la patienza,

la raffegnatione, e la buona difpofitione degli animi ditutte .

Ciò non oftante, in capo de' fuddetti tre anni,cioè l'anno 1608

nelmefe pur d'Ottobre, ſi partì a poſta il Cardinale da Milano

per Canobio a fine di far di quelle con nuouo eſame nuoua

fcelta;
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ſcelta ; ed hauendole ad vna ad vna diligentemente elaminate,

trouò ch'alcune di loro non haueano tutto quel buonofpirito

di abbandonar'ıl mondo,e di confecrarfi totalmente a Dio,che

difideraua ; in tanto , che'l numero di effe firiftrinſe a quator-

dici, e furono le ſeguenti . Catterina Macirona, Sufana Boui-

fia, Lucia Mantella, Margherita Tenchi, Battiſtina Refchiguia,

Maria Homacina, Benedetta Bouifia,Franceſca Gallarola,Vit-

toria Bouiſia , Giuſtina Carmena , Eliſabetta Bellini , Barbara

Ragnierj , Margherita Gallarina, ed Elifabetta Petrolina. Per

degna preparatione all'ingreffo , ch'haueano nel giorno fe-

guente a fare nel nouello Collegio quefte Verginelle, prefcrif-

ſe loro certi ſpirituali eſercitij , ne' quali molto diuotamente

fioccuparono con gran piacere del Cardinale ; e per folenniz-

zar maggiormente l'attione, volle che per la mattina vegnente

auuifatifoffero ad interuenir ' ad effa tutti i Curatori d'anime

di quella Pieue, ed i Padri Cappuccini , con tutte le ſcuole de

Difciplini del Borgo . Venuta la mattina , che fu il giorno di

fabato corrente a' 25 del fuddetto meſe , all'hora di terza fi

congregarono nella Collegiata Chiefa di San Vittore tutti i

fuddetti inuitati ; ed hauendo il Cardinale fatte adunarʼam-

mantate invn'appartato luogo di effa chiefa tutte le fuddette

Vergini, pole in capo a ciaſcuna di loro vna corona di ſpine, ed

vncrocififfoin mano . Sali dopo quefto in pergamo, e fauellò

con tanto feruore, e ſpirito, che tratti dal fuo angelico afpetto,

e dalle fue infocate parole gli aftanti tutti, fi commoffero forte

nel cuore , e per ecceffo di ſpiritual confolatione fi videro goc-

ciolare dagli occhi loro lagrimofe ftille . Dopo la predica ce-

lebrò la fanta meſſa , e di propia mano comunicò tutte le fud-

dette quattordici Verginelle , ed incontanente verſo il nuouo

Collegio s'iuuiò la proceffione, precedendo le quattro ſcuole

de'
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de' Difciplini, e dopo effi i Padri Cappuccini, a'quali feguiua-

no dietro tutti i Curatori d'anime della Pieue, ed appreflo tut-

to il Clero di Canobio, ed immediatamente dopo effi il Capi-

tolo della Collegiata di San Vittore,affiftendo in vltimo ilCar-

dinale, col feguito delle fuddette figliuole, e di tutto il popolo

di quel Borgo . Giunta la proceffione al nuouo Collegio,en-

tròdentro il Cardinale col Capitolo , e poſtoli a ſedere ſopra

d'vnaſedia nel mezzo della corte , con la folita fua benignità

riceuette advnaadvna tutte le fuddette figliuole , dando loro

con tal piaceuolezza la benedittione , che per tenerezza di

cuore piagneuano tutte dirottamente; e dopo quefto, accom-

pagnato dal medefimo Capitolo , le conduffe in chiefa, doue ,

cantatali inprima da lui l'oratione progratiarum actione , per

fouuenimento di dette Vergini , oltre alle cofe neceffarie allor

viuere già da lui fumminiſtrate , fece sborfare del fuo vna

gran fomma di danari ; ed hauendo con folenne benedittione

terminato il tutto , nell'vfcire trouò alla porta congregati per

riuerirlo,inſieme con vna copiofa moltitudine d'altre perfone,

ipiùnobili diquel Borgo, verfo de' quali riuolto con faccia ri-

dente, Hoggi Signori , diſſe egli, habbiamoguadagnata la giorna-

ta: efentirono tutti di cotal parlare sì gran piacere , che come

giornataguadagnata a Dio, la fantificarono infin' alla notte al

paridi qualunque folenne fefta di precetto . Dopo il pranzo

volle il Cardinale fpiritualmente confolare le nouelle ferue di

Diocon vndiuoto ragionamento, sì come già corporalmente

confolate le hauea con vn'affai lauto conuito afue fpefe prepa-

rato ; ediui a poco ſi partì anch'egli tutto confolato per in-

uiarfia Milano. Giunto che vi fù, traffe dal moniftero di Santa

Chriſtina vna monaca di grande ſpirito, e data molto alla reli-

giofa offeruanza, chiamata per nomefuor Colomba , la qual

mandò
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mandò dirittamente a Canobio per fermarsi nel nouello Col

legio infinchè benʼammaeftrate da lei fi foffero nella regola di

Sant' Orfola quelle nouelle ferue di Dio . Raccordeuole poi

delle loro neceffità,per hauerle colà meſſe ſenza verunaferma

entrata,mafolo fotto la diuina prouidenza,non mancaua ogni

anno di mandar loro larghe limofine ; e non contento di ha-

uer' alle dette Vergini affegnati in Canobio vari Protettori di

molta integrità , volle anche alla Conteſſa Donna Giouanna

Cefis Borromea fua nipote caldamente raccomandarle . Si

compiacque ella di prender fotto la fua particolar protettione

tuttoquel Collegio ; e vifitandolo ben fouente , foccorreualo

conlarga manoin ognifuobifogno ; in tanto, che invna delle

vifite folite a farfi dal Cardinale ogni anno , od almeno ogni

dueanni , hauendo veduto detto Collegio camminar cosìfeli-

cemente, mercè dell' opportuno aiuto , ch' Iddio per fua diui-

na prouidenza gli mandaua continuamente , riuolto a' fuoi

cortigiani, diffe, Ecco lagranprouidenzadi Dio . Io homeße qui

Seuza ferma entrata queſte Vergini, epur vedete con che felicepro-

greßofe lapaffano , correndo loro per diuiu volere da ogni parve

fufficientefoccorfo . Paffarono le buone Virginelle in habito

fecolare fotto la difciplina, ed obbedienza della fuddetta fuor

Colomba alcuni anni,dopo i quali vedendo il Cardinale in effe

marauigliofo profitto, e ferma coftanza, rifolſe di dar loro l

habito di Sant'Orfola ; e però ful principio del meſe di Feb-

braio dell'anno 1613 colà condottofi , a' diece del medefimo,

giorno di Domenica, dopo hauer quiui celebrata la Santamef

fa, le comunicò tutte, e veftille di detto habito , raccomandan-

dole alla buona cura di Steffano Broch Preofto di detto Bor-

go, edhuomo di grande fpirito, e di fanti coſtumi , da cui con

ognidiligenza, eftudiofuronopoifempre nella vitafpirituale

con
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con vari diuoti ragionamenti ammaeſtrate , e conſolate . Ne

mancarono etiandio a' prieghi del Cardinale i Padri Cappuc-

cini di confolarle anch'effi ben fouente con diuerfi fpirituali

difcorfi,ed ammaeſtramenti ; dal che auueniua che molte altre

zittelle nonpur di effo Borgo, ma etiandio d'altre terre del la-

go maggiore, intendendo , e vedendo la fanta vita, che mena-

uano, moffe dal lorobuon'eſempio, abbandonarono il mondo,

efiritiraronoin quefto Collegio, tra le quali vi fù vnafigliuola

vnica del padre, e di ricchiffima heredità , la quale rimastapoi

herede vniuerfale del tutto , fu di non piccolo aiuto, e foccorfo

al luogo . E fu si grande il benificio, che nel Collegio venne

così per l'ampia heredità di queſta figliuola, come per le buo-

ne,e ricche dotiportate dalle altre zittelle afcefe al numero di

trenta cinque, che gli fiprouuide fufficientemente di tutte le

cofe neceffarie per la claufura . Laonde la fuddetta Conteſſa

Donna Giouanna Cefis Borromea fingolariffima protettrice

di quelle Vergini, e folita fempre ad impiegar' in ogni lor bi-

fognocongran zelo, non pur l'hauere, ma tutta l'autorità fua,

e quelladel Conte Giulio Cefare fuo marito , effendofi prima

convnafua perfonal vifita di ciò ben' informata, ed accertata ,

prefe quindi occafione di rinnouar nell' animo del Cardinal

Federicofondatore quello,ch'egli hebbe ſempre infin da prin-

cipio nella mente, cioè di ridurre detto Collegio in moniftero

di clauſura ; e giunta a Milano, pregollo inftantiffimamente

che lefaceffe quefta fingolar gratia di vifitar' anch'egli perfo-

nalmente a tal fine ildetto Collegio, ed ordinare quantoper la

claufura faceua di mestieri , come di buona voglia le promife

difare. Mandò per tanto di fubito colà perfone in tal' affare

pratiche, ed esperte, affinchè vifitaffero, e vedeffero fe quello,

che per tal claufura era già ftato negli anni addietro da lui or-

di.
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dinato che fi faceffe , pofto fi era in efecutione ; ed hauutane

certa contezza , nel meſe d'Ottobre dell' anno 1628 ſi partì

verfoquelle parti per confolar' ad vn tempo e la Contella ſua

nipote, e le Vergini fteffe con la fua perfonal vifita, la quale gli

venne impedita da vn finiftro accidente ; e fù , che giunto a

Sefto vide leuarfi fopra del lago maggiore vn vento cotanto

impetuofo, che per tre giorni auuenire del tutto innauigabile

lo rendeua; in tanto,che neceffitato fù a ritornarfene mal fod-

disfatto a Milano . Sopraggiunſe dappoi nell' anno feguente

la gran careftia, e dopo quella ancor la crudel peftilenza, per le

quali trauagliato fu in modo l'animo del buon Paftore ve-

dendo da sì fatti flagelli oppreffa la fua greggia, che per tutto

quel tempo fi mife il trattato della claufura in filentio . Non

mancòegli con tutto ciò di confolar tratto tratto con fue lette-

re dette Vergini , e di aſſicurarle che ceſſate quelle calamità sì

graui , dettoTrattato ripreso haurebbe conogni ardore : ma

non si tofto gli venne fatto di ripigliarlo , che chiamato da Dio

a goder' in Cielo il premio delle fue fatiche,fepolto con effo lui

permolti anni auuenire rimaſe il trattato,rimanendofiinfieme

per la perdita di sì amato padre non men lagrimoſe , e ſconſo-

late quelle facre Vergini, che afflitta la Contella nipote . Sce-

matofi finalmente col tempo nell' animo di detta Signora l'

amaro cordoglio , dopo Paſqua di Refurrettione dell' anno

1636 fi conduffe a Canobio, sì per viſitar le fuddette Vergini

alla fua fingolar protettione raccomandate , e sì per poter di

nuouo con effe trattar del modo da tenerfi per mandarʼvna

volta ad effetto la bramata claufura ; e riceuuta fù da loro in

cafa con indicibile reciproca confolatione . Quiui ſi rinfreſca-

rono le già inaridite lagrime d'ambe le parti cagionate dalla

doloroſa ricordatione dell'amara perdita del comune benuo,

Pp gliente
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gliente Paftore, non effendo ella mai più ſtata a viſitarle dal dì,

ch'egli fi mori , benchè d'altra parte poi non haueffe mai cef-

fato di mandar loro quella limofina, che ad efe ogni anno mi-

nore, o maggiore fecondo il maggior, ominor bifognofoleua

mandare: ed alla finfine confortatefi convna perfetta raffigna-

tione nelvolere di Dio,fi diedero tradi loro a diuifare del mo-

do da tenerfi per erger' in claufura ſecondo la pia mente del

fondatore detto Collegio ; e conchiufero che di tal'erettione ſe

ne trattaffe col Cardinale Cefare Monti fucceffore di lui nel

gouerno dell'AmbrofianaChiefa . Si partì ella confermo pro-

ponimento di così fare : ma da nuouo dolore trafitta per la tri-

fta nouella della morte dell' amantiffimo fuo marito il Conte

Giulio Cefare , che con titolo di Maftro di Campo fotto l'affe-

dio di Vercelli comandando,fù improuuifamente dal fiero col-

po d'vnfagro nella tefta colto , rimafe sì fattamente ftordita, ed

oppreffa, che ancor fopito per alcuni altri mefi tenne il tratta-

to, ne di farle fopra di ciò inſtanza fù chi ardiſſe in tanto fuo

trauaglio , e tormento . L'anno poi 1638 alleggeritolefi al-

quanto quell' ecceffiuo dolore , ed inftata nuouamente dalle

fuddette Vergini a trattar col fuddetto Cardinal Monti per l'

effettiua claufura, fece con effo lui tal' vficio , che lo difpofe a

mandar colà il Vicario Generale delle Monache Antonio Ruf-

ca Preofto nel Metropolitano tempio per vedere ſe vi erano

tutte le cofe requifite per detta claufura , ilche feguì nel mefe

d'Agofto. Dopo diligente vifita ordinò egli che fi faceffero

alcune altre cofe alla claufura neceffarie , le quali portarono

confeco tal lunghezza di tempo, che fiprolungò la vifita per-

fonale del medefimo Cardinale Monti infino all'anno 1 640,

nel mese di Settembre del quale , in vifitando egli la Pieue di

Canobio, ricordeuole delle calde iſtanze fattegli dalla ſuddetta

Con-
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Contella , vifitò anche le fuddette Vergini , ed il Collegio ; ed

hauendo trouato il tutto ben'ordinato per detta claufura , le

afficurò che in brieue farebbono ſtate ſecondo il loro difide-

rio confolate . Comandò per tanto loro che cominciaffero a

viuere così ſpiritualmente , come corporalmente , nel modo ,

cheviuono le clauftrali,per vedere fe fi poteuano ben'adattare

a quella maniera di viuere , e conftituì loro vn confeffore ben

pratico di regger cotali monafteri , al qual' impofe che di tem-

po in tempo gli deffe parte di quanto paffaua . Prefentarono

nel medefimo anno dette facre Vergini ad effo Cardinal Mon-

ti le lettere della facra Congregatione , nelle quali s'imponeua

a lui la carica d'informar detta Congregatione ſe vi erano tutti

irequifiti per ridurre detto Collegio in monafterodi claufu-

ra, e fu dal fuo Vicario Generale Biagio Coftantio a' 1.5 di No-

uembre del fuddetto anno 1640 delegato il Vicario foraneo

di detto Borgoaprendere giudiciali informationi fopra il va-

lor' , e rendita de'beni di dette Vergini Orfoline,e di quello fo-

gliono guadagnar' annualmente col lauorerio ; da cui detta

informatione a 28 di Decembre feguente fu puntalmente a

Milano inuiata in forma autentica , e confegnata alla fuddetta

Conteffa protettrice, la quale dirizzolla di fubito alla fuddet-

ta facra Congregatione , e ne ottenne per la clauſura ſotto la

regola del Padre Sant'Agoſtino l'appoftolico Breue dato a’5

di Luglio dell'anno 1 642. Dal fuddetto Vicario Generale Bia-

gio Coftantio, cui diretto era quefto Breue , fù a'i 3 d'Agoſto

feguente delegato il Vifitatore di detta Pieue di Canobio Gio-

uanni Antonio Buffola Canonico Ordinario , e Penitentiere

maggiore a vedere fe'l fito di detto Collegio era a propofito

per ergerlo in Monaſtero di claufura , da cui a'2 1 del medefi

mofudato il votofauoreuole, ed a 24 diNouembre proffimo

Pp 2
dal
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dal fuddettoVicario Generale delle Monache venne approua-

to . Eperchè nelle dette Appoftoliche lettere , e Breue vi era

la claufula di pigliar da qualche clauftral Moniſtero dell' ordi-

ne di Sant'Agoſtino Monache atte a ftabilire fecondo quella

regola detto nuouɔ monaftero in buona , e fanta diſciplina ,

hebbe la fuddetta Contella protettrice a ſudar molto in trouar

perfona, la qual volelle accettar quel carico,per effer' in luogo

molto lontano da Milano ; e valutafi finalmente dell'autorità

dell'Arciuefcouo Cardinal Monti , fù eletta fuori del moniſte-

ro di Sant'Agostino in Porta Nuoua Suor'Hippolita Marghe-

ritaCorte nobile Milaneſe, e perfona di molta integrità,e diſci-

plina, laqual' in virtu di fanta obbedienza per amore del Si-

gnore, e di Sant' Agoſtino , fi difpoſe di abbandonar la patria ,

la madre, i fratelli, ed altri fuoi parenti, laſciando il monaftero

cosìcomodo, come era il fuo, per andar' in paeſi lontani, come

fece a'5 di Decembre di detto anno infieme con vna compa-

gna conuerfa . Fatte tutte queste cofe, il fuddetto Vicario Ce-

nerale Biagio Coftantio a'6 di Decembre feguente in efecu

tione delle Appoftoliche lettere dichiarò , ed ereffe detto Col-

legio in monaftero di claufura fotto la regola di Sant'Agofti-

gli affegnò per dote i beni , e redditi nel modofuddetto

riconoſciuti per fufficienti alla fuftentatione delle Monache

tutte : ed a’7 del medeſimo, giorno feſtiuo di Sant'Ambroſio ,

il mentouato Vicario Generale delle Monache diede a tutte

quelle Vergini l'habito di Sant'Agostino , e confirmò il fud-

detto loro confeffore . Ritornato poi a'2 6 d'Aprile dell'anno

1644 il medefimo Vicario Generale delle Monache al

detto monaftero , fece far' a tutte le Monache la

profeffione rimanendo della loro difci-

no, e

plina molto ben'edificato .

Alfifte
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Affiste , infieme co'delegati Vefcoui , alla vifita e re-

cognitione del venerando corpo del Beato Carlo : e

dopo lungaconfulta delibera chenel medefimo

Sepolcralfitoinforma di ben'ornato e diuo-

to Oratorio ridotto , ripoftofia .

Capo XXV.

B

Enchè più d'ogni altro confapeuole foffe Federi- 1606.

co della Santità del Beato Carlo fuo cugino , ne

meglio di lui chi che fi foffe informar poteffe

delle ſue ſante attioni la fanta Sede Appoftolica,

affinchè da quella decretati gli veniffero i celefti

honori , così alieno con tutto ciò dimoftroffi fempre dall'im-

piegar' in cofa, che al promouer della fua Canodizzatione po-

teffe in alcun modo appartenerfi, l'opera fua, che non taceran-

no così toſto i futuri fecoli la fua gran modeftia, humiltà, e pru-

denza . Dubitaua egli d'vna parte che la ftretta congiuntione

del fangue non foffe per render fofpetta la ſua teſtimonianza ;

e che l'autorità fua , come Cardinale , ed Arciuefcouo ch'egli

era , non foffe per imprimere negli animi di molti concetto ,

che in effa haueffe parte alcuno mondano fauore : d'altra poi

portaua ferma opinione, che per condurre a gloriofo fine que-

fta sì grande imprefa, haueſſe a prouueder' Iddio d'altri mezzi

più opportuni ; e che in buona parte perciò foffe per effer da

tutti accettato il prefo configlio di non immifchiarfi ineffa, ne

con l'opera, ne con le parole. Hor quefti motui furono nell'

animo di lui si poffenti, che douendofi ful fine dell'anno 1 60 3

inuiar'a Roma per dimandar' al fommo Pontefice Clemente

Ottauo la Canonizzatione del Beato Carlo gli ambafciadori

dal
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dalClero eletti l'anno precedente 1 602, ed hauendolo effi da

partedi detto Clero caldamente richieſto del fuo fauore pref-

1o fua Beatitudine per ageuolar'il difiderato fine della loro

ambaſcieria , altro non offerfe loro , che l'albergo nel fuo pa-

lazzo in Roma , ed vna ben fuccinta , e femplice lettera a fua

Santità dirizzata, la ſoſtanza della quale, dopo le folite premeſ-

fe,a quefte poche parole firiduceua ; M'ha richiesto ilmio Cle-

Tocontantainstanza di prefentare a piedi di Voltra Santità queſti

perfonaggi , che , fe ben forfe a mepoco conuiene, non bò contutto

ciòpotuto far di meno di nonfoddisfarʼal difiderio,e richiestafua.

Ma troppo ben' inteſa da fua Santità non fu la maniera dello

fcriuere dal Cardinal Federico tenuta ; poichè parendole che

incaufa sì pia, nella quale ſcarfi haurebbe ftimati etiandio i più

feruenti vfici , troppo freddo dimoftrato egli fi foffe , e di ben

regolata modeftia ecceduti haueffe i confini, con fuo Appofto-

lico Breue la detta fua modeftia , ancorchè, fecondo il ſenſo di

lui virtuofa, preſepaternamente per tal modo ariprendere.

Clemente Papa Ottano al diletto figliuol noftro falute, ed appošło-

lica benedittione . Con troppo rispetto dimandate quello , che cotan-

to banete in difiderio ; e doue penfate di foddisfar' in quello a voi

ſteßo, a noi nonpiacete molto . Accufamo perciò la voſtra modeftia

invnacofacotanto graue , ed a noi, ed a Dio tanto grata . Se il

nomedi Cardinal Borromeo, col quale vi chiamate, vi rendefof-

petto neldimandare, i meriti di Carlo Cardinale di Santa Prafede,

a'quali leuate in vn certo modo il debito premio mentre dite di eße-

re stato pregatoafcriuerci , ricercano che altrettanto animofo nel

chiedere vi dimoftriate . Sia comefi voglia,fuppliremo noi al vo-

ftro oficio; ed al Cardinale voftro confanguineo , ch'effendo fan-

tamenteviunto ,gode hora, comefivede, l'eterna beatitudine,proc

eureremo,fe giustamente cifarà poßibile, quegli honori, che a San-

ti
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ti s'attribuiscono quaggiù in terra . Dopo efferfi poi in alcune

altre cofe intorno al prefo fuggetto alquanto diftefo , così con-

chiude; Se voi da qui innanzi vi lafcierete ritardare da verum

rifpettoin procurar queftafanta attione, efperimenterete per vo-

Stri duri accufatori tutti quanti i venerabili voſtri fratelli Cardi-

mali ; nel qual cafo , fe non vi promuederete d'on gagliardo difen

fore, rimarrete abbattuto, ne vi giouerà in ciò punto la noftra be

niuolenza. Infruttuofa non fù queſta sì amorcuole Pontificia

ammonitione , per non dir correttione , nel petto di Federico ,

chepurtroppo ardentemente difideraua nell'intrinfeco di ve

derquanto prima annouerato nel catalogo de' Santi il Beato

Paftore ; poichè doue per addietro, moffo da'fuddetti riſpetti,

mal volentieri fi conduceua al metropolitano tempio nel gior

no, nel quale con anniuerfario culto fi celebraua la fefta della

fua Beatificatione,nell'auuenire fi dimoftrò fempre di ben dif-

poſta volontà di trouarfi a que'fuoi feftiui honori prefente ; e

doue prima molto cauto andaua nell' ingerirfi in qualunque

atto, che alla Canonizzatione di lui poteffe in alcunmodoap

partenerfi, non ricusò dappoi d' interuenire ad alcuna diquel-

le attioni, che l'eſecutione di effa più da vicino riguardauano.

Vna di effe fu la vifita del fuo fepolcro , e la ricognitione del

fuo venerabil corpo, la qual fola reftaua a farſida'Veſcoui Fi-

lippo Archinto, e Claudio Rangone della Congregatione de

facri Riti con Appoftolica autorità ſubdelegati per dar l'vlti-

mamano al proceffo fopra della fua Santità, e miracoli comin-

ciato già viuente Clemente Ottauo , e rimaſto poi imperfetto

per la morte dilui, e del fuo fucceffore Leone Vndecimo . In

uitato adunque da amendue loro ad affi tere a queſta attione ,

che ſecondo gli ordini da' giudici della cauſa preſcritti , eſſer

douca l'vltima per chiuder , e fuggellar'il proceffo, e nella qual

cader
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'cader non poteua ſuſpitione veruna , che'l fauor fuo foffe per

alterar' in vn minimo che la verità del fatto dependente da

quanto agli occhi di tutti gli aftanti fi foffe rappreſentato , ac-

cettò dibuonavoglia l' inuito, e moftrò di ſentirne gran piace-

re manifeftatofi poi da lui maggiormente nell ' atto fteffo della

vifita, la qual feguì a' 6 di Marzo dell'anno 1606 nel farſi del-

la notte precedente al giorno fettimo . Conuennero in quel

punto nel Duomo infieme con lui i mentovati Veſcoui Dele-

gati con l'interuento anche del Vefcouo diNouara Carlo Baf-

gape, e d'altre autoreuoli perfone così ecclefiaftiche , come ſe-

colari per giuridichi teftimonj di veduta eletti , oltre a' Pro-

mottori della caufa, ed a' Notai , a'quali s'aggiunfe vn Medico,

ed vn Cerufico , come huomini intelligenti per far di quel ve-

nerando corpo altrettanto giudiciofo , quanto diligente ſcru-

tinio ; e laſciata nel fuo luogo la pietra fepolcrale per ouuiar

con dolce inganno al gran concorfo del curiofo , e diuoto po-

polo, calarono tutti nel fotterraneo luogo fotto il choro infe-

riore, doue da' muratori per comandamento de' fuddetti De-

legati Veſcoui fatto fù nelmuro, ch'era di mezzo tra detto

luogo,ed il fepolcro, tanto d'apertura, che fufficiente foffe per

aprir loro colà entro l'ingreffo . Entrati nella tomba , che per

lo fpatio di vintidue anni hauea tenuto in fe rinchiufoquel

pretiofoteforo, videro l'arca molto mal trattata per lamala dif-

pofitione del fito, quantunque eleuata foffe da terra fopra due

tanghe di ferro , e maffimamente per vna goccia , che dalle

fredde vene della marmorea fepolcral pietra fillando,era con-

tinuamente fopra di quella caduta , e fatto le hauea nel coper-

chio vn granforo fufficiente per fe fteffo a metter negli animi

di tutti i circonftanti ragioneuol dubbio di non hauer'a tro-

par parte di quel corpo ,che non foſſe guaſta , diſſoluta , e cor-

rotta .
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rotta . Ma la diuina prouidenza, che nell' honorar'i fuoi ferui

mai nonfù ſcarſa , volle quelle fante membra, ancorchè inon-

date dall'acqua nell'arca fteffa di piombo penetrata,d'ogni pu-

trefattione, e corruttione preferuare ; poichè, aperta ch'ella fu,

fividero si ben compaginate , ed in molte parti da carne aſſai

morbida, e palpabile coperte , che da tutti ſtimato fu euidente

miracolo , maſſimamente conchiudendo i periti, che per ogni

ragione naturale qualunque humano corpo , etiandio con po-

tenti aromati condito, doueffe in tanta humidità diffoluerfi,ed

infracidarfi . Differo allhora i delegati Veſcoui, col concorde

parer' anche del Cardinal Federico, e del mentouatoVeſcouo

di Nouara Carlo Baſgapè,e di tutti gli aftanti alla giuridica re-

cognitione di quel facro pegno conuocati , troppo angufta , e

fcomoda , e fproportionata per adempier puntalmente tutto

ciò, che da' Giudici della caufa era ftato prefcritto loro di fare,

effer quella tomba, sìperchè capace non erapiù diquattro , o

cinque perfone, non che di tutte quelle, ch' erano ftate per det-

ta giuridica ricognitione colà chiamate ; e sì perchè , regnan-

doin effa con grande predominio l'humidità , con troppo di-

fagio conuenutofarebbe loro far quiui dimora, la qual,volen-

dofi incarta diftendere vn'efatta defcrittione deltutto, non po-

teua effer ſe non lunga, e noiofa : e però conchiuſero ch'indi

per ogni modo eftratto foffe,e nella ſagreftia meridionale della

chiefa, come fpatiofa ch'era, ed all'attione molto più atta , de-

pofitato. Molto d'indugio non fi diede all' opera in efecutio-

ne di quanto fi era già ſtabilito ; poichè venuta la notte del ſe-

guente giorno, che fu l'ottauo del meſe fuddetto,ritornatoFe-

derico co' delegati Veſcoui , e con gli altri nella chiefa , e con

effo loro la feconda volta ſceſo nella tomba , paffando per l'

apertura già fatta, mapoi conforte grata di ferro, e con buone

Qq
chiaui
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chiaui aflicurata dall' ingreffo di verun'altro,quindi eftraffero

con ogni reuerenza, e circofpettione l'arca tale quale fu la pri-

ma volta laſciata , e nella detta Sagriftia la ripofero . S'accinfe

Federico , aiutato da altri facerdoti , a ſueftirlo con le propie

mani di quegli habiti, che per l'ingiuria dell'acquofo humore

fatti erano fracili,e lordi,ma per lo diuturno contatto di quel-

le beate membra altrettanto poi pretiofi erano, e venerabili : e

quelli di maggior confideratione fece egli in parte riporre per

valerſene a gloria d'effo Beato, ed a confolatione di più popoli,

così della Diocefi , e Prouincia , come ſtranieri ; permettendo

d'altra parte che del rimanente ſe n'arricchiffero in prima i de-

legati Veſcoui, e poi tutte quelle perfone, che in quella attione

hebbero parte , ciafcuna delle quali s'ingegnò di farne , come

di ricco fpiritual teforo , più copiofo conquifto . Inuolto dap-

poifu inbianchi panni lini l'ignudo corpo , e con ogni dili-

genza poffibile deftramente a parte per parte raſciutto ; ed eſ-

fendofi dall'affiftente Medico, e Cerufico giudicata neceffaria,

nonche profiteuol cofa, il laſciarlo per alcuni giorni quiui ef-

poſto all'aria, acciocchè per via di quella fi confumaffe l'hu-

midità, che contratta hauea nella difaftrofa tomba, leuati furo-

no dalle ampie feneftre i vetri , e per comandamento de ' Dele-

gati Veſcoui ſi chiuſfe in loro preſenza la porta con buone

chiaui, le quali con pubblico rogito confegnarono effi all' Ar-

ciuefcouo, che ne diede poi a cuftodire parte al Vicario Gene-

rale, e parte al Capitolo della chieſa ; e per maggior cautione

fu d'ordine de'medefimi Delegati detta porta di muro turata .

S'appretarono intrattanto i nuoui habiti per riueſtirlo,e l'arca

di cipreffo di ferico drappo chermesì con ricchi ricami fregia-

to, e con trine d'oro guernito , foderata , per più honoreuol-

mente cuftodirlo ; e ritornato dopo fette giorni nella fagreftia

Fede-
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Federicocon gli Delegati Veſcoui , e con tutti gli altri foliti a

trouarſi a tal' attione prefenti , riftrinfero dentro d'vna imbot-

titura di bambace da bianca taffetta,o vogliamo dir'ormefino,

coperta, tutte le parti di effo corpo, difcoperta lafciando la fac-

cia, lemani, ed i piedi ; e di purpurea talar veſta riueſtitolo, fo-

pra di quella aggiunfero vn camice di fottiliffimo lino, le pon-

tificie dalmatiche , la pianeta di tela d'oro , ed il palio Arci-

uefcouale , mettendogli per vltimo in capo vna ricca mitra di

pretiofe gemme ornata : dopo la qualcerimonia fù da Federi-

co in detta arca ripofto . Incredibili, diuolgata che fu di tutto

il feguito lafama , furono le diligenze , i prieghi , e gli sforzi ,

che per gran brama di veder' , e venerar quel facro corpo fece

tutto il popolo Milanefe , il gran concorfo del quale fu di me-

flieri con diligenti guardie reprimere , affinchè alcun perico-

lo di qualche notabile inconueniente non ne ſeguiffe ; ed alla

vifita, e veneratione di effo fu primieramente ammeffo il Con-

te di Fuentes Gouernatore di tutto lo ftato , e poi i principali

miniftri della Città,ed amano amano i più congiunti a lui per

conſanguinità, e ſuſſeguentemente ogni ſtato di perſone . Per-

chè poi il collocar di nuouo quel facro pegno nel medefimo

fito,che feruito gli era già d'horrido fepolcro, ftimauafi da Fe-

derico cofa difdiceuole molto , ed vn'efporlo a manifefto peri-

colo di perder quello , che Iddio per fuafpetial gratia compia-

ciuto fiera di donargli , potendo effo per la fentita mutatione

dell'aria , in proceffo di tempo patir detrimento maggiore ,

maffimamente perchè impoffibile ftimauafi il riparar l'ac-

queohumore , che colà entro in gran copia correua , diedefi

ad inueftigar diligentemente in qual' altro più opportuno , e

più conueneuol luogo del Metropolitano tempio riporre lo

poteffe . Fu chi collaudò per gli fuddetti riſpetti queſto ſuo

Q9 2 pen-
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penfiero; e fu altresì chi per altri da ciò fare lo diffuafe ; poichè

tra gli altri molti difordini, ed inconuenienze, che per tal mu-

tatione ſeguite farebbono , ricordato gli fù , che ftando nella

chiefa per ordinatione del medefimo Beato Arciueſcouo la di-

uifione degli huomini dalle donne , mentre fi celebrano i di-

uini vfici , impoffibile farebbe ſtato il non contrauuenire a sì

fanto inftituto quando quel venerando corpo fi foffe , o nell'

vno, o nell'altrode' due lati della chiefa collocato : e non man-

carono anche di quelli , che gli differo , quefto effer' vn voler

contrariar'alla mente d'effo Beato, ch'eletto hauea in morte al

fuo corpo quel fito per fermo, ſtabile, e perpetuo ſuo ripofo.

Laonde ben confiderate hauendo d'vna parte quefte auuer-

tenze, e d'altra preſtata ferma credenza ad alcuni de' più periti

artefici, che di poterfi quindi con forti ripari diuertir'il danno

dell'humido liquore l'afficurauano, fi rifolfe di non mutargli

fito, ma di cangiar folo la forma di fepolcro in forma di vago,

e diuoto oratorio, nel quale , quando che foffe , celebrar fi po-

teffe in fuohonore la fanta meffa. Ordinò per tanto che ſenza

interporre alcuna dimora fi deffe principio ad ampliare quel-

le ſtrettezze , ed anguftie , fabbricandofi là fotto di buonmu-

ro vn'edificio capace di piùperfone , il quale di buone,groffe,

e forti tauole folle con diſtanza al bifogno proportionata dili-

gentemente armato ; e che fotto il pauimento fi cauaffe pro-

fondamente il terreno , affinchè lontano affatto fteffe dall'hu-

mido influffo ; e nella volta,o fia fofitta,di effo, sì per dar lume,

↑ chiarezza al luogo, e sìper accrefcer la diuotione de' concor-

renti, volle che laſciato vi foffe vn gran foro guardato da vna

groffa grata di ferro , e da forti cancelli nel piano della chiefa

fermati . La coftruttura di queſto edificio, quantunque mol-

to grandenonfoffe , si per loftraordinario magiftero di effo,

e sì
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esì per gli finiffimi lauorij d'argento , co'quali diſegnò in-

fin da principio di far le fuddette rozze tauole , rimaſte pur'

anche imperfette , ricoprire , fi tirò talmente in lungo, che

infin' al mese di marzo dell'annofeguente 1607 non fù pof-

fibile alla traslatione di effo corpo venire , per la quale im-

prouuiſamente vn giorno , ſtando le porte della chieſa chiu-

fe , quiui fi ritrouò Federico in compagnia del Vefcouo Ar-

chinti Delegato , ed in mano di lui reftituì le chiaui della fa-

greftia l'anno precedente riceuute . Gittato poi aterra il mu-

ro, ed aperta laporta, entrole n'entrarono amendue , e ritro-

uato nell' arca il corpo nel medefimo ftato , nel quale vltima-

mente da' Delegati Veſcoui era ſtato riconoſciuto , fei primari

Caualieri della città, fatti da Federico inuitare per leuar l'arca

con quella più decente maniera, che foffe poffibile , ſopra gli

homeri fe la recarono, e fopra l'altare dell' Oratorio ,prefente

quantifurono aqueſta attione chiamati, la collocarono.

Riceue ad albergo i Preti fuggiti dalDominio Vini-

tiano nel tempo dell' Interdetto : e conuitagli

Ambafciadori de Signori Suizzeri ve-

nutiafermarlega col Re Catto-

lico. Capo XXVI.

Olendo ilfommo Pontefice Paolo Quintol'anno 1606.

1606 contra de' Signori Vinitiani vendicare la

pretefa violata ecclefiaftica libertà per hauer'in

pregiudiciodi quella promulgate alcune leggi,

e per efferfi, contra la canonica ammonitione,

dimoſtrati del tutto alieni dal riuocarle,ed annullarle , con ge-

neral Interdettovietòegli a tutto ilClero, così regolare,come

f-
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fecolare, del Vinitiano dominio l' efercitio delle cofe diuine , e

I'vſo de' fagramenti ; ed al Principe, e Senato di quella Repub-

blica intimò dura guerra . Grauemente offefi per tal' Inter-

detto fi tennero que' Primati della città , e permifero che date

foffero alle ftampe certe fcritture impugnanti in ciò l'autorità

della Sede Appoftolica, e s'armarono anch ' effi contra le arme

Pontificie:per la qual cofa fi mifepoi in ordine etiandio in Mila-

no dal Gouernatore dello ſtato Don Enriquez'Azuedio Conte

di Fuentes a nome di ſua Maeſtà Cattolica vn ben'armato efer-

cito. Aggiunfero nuoue caufe allo fdegno del fommo Pontefi-

ee mentreſotto feueriffime pene , comandarono al medeſimo

Clero, che in ogni luogo dell'ampioloro dominio , non oſtan-

te detto Interdetto, celebraffe comeprimapubblicamente nel-

le chiefe la meffa , cantaffe i diuini vfici , e miniftraffe i fagra-

menti . A così fare fi lafciarono indurre molti dall' atrocità

delle minacciate pene forfe atterriti ; ed alcuni altri d'animo

piùintrepido,conftanti nelfar la volontà del Pontefice fi dimo-

frarono . Certi altri poivna mezzana via penfarono di tenere

per fuggir d'vna parte l'ira , e le minacce del loro Principe , e

d'altra non incorrere le cenfure dal Vicario di Chrifto fulmi-

nate, che più d'ogni altra coſa ſono per ſe ſteſſe formidabili , e

da effer' in fatti da qualunque profeffore della Chriftiana fe-

de temute ; e fu l'abbandonar'i loro paefi, le cafe , ed i poderi ,

e l'hauer ricorſo all'Arciuefcouo di Milano il Cardinal Fede-

rico Borromeo, della cui liberalità , e munificenza ſparſa ſi era

pertutti que' contorni la fama . Giunti egli ne vide ben toſto

molti all'Arciuefcoual palagio , quando a due a due , quando a

tre a tre , e quando a quattro a quattro ; de ' quali tutti prende-

uafi fingolar piacere d'intender minutamente lo ftato,e la con-

ditione, e di riconoſcergli negli habiti , ed a tutti , oltre al cor-

tefe
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tefe ricetto, daua indifferentemente da mangiare , e da bere ; e

fe ne vedeua il bifogno, prouuedeua etiandio loro di danari, e

di veftimenti . Crefcendo poi il numero de' fuggitiui Sacer-

doti, de'quali annouerati talhora nefurono nel unello a menfa

infino a feffanta, ordinò che per gli altri, che giornalmente ve

niuano , s'apparecchiaffe l' hofpitio nel feminario appellato la

Canonica , a'quali parimente ſumminiſtraua egli a ſue ſpeſe il

neceffario fuftentamento , godendo non poco, ch' eglino , per

preftar'all' Appoftolica Sede la douuta obbedienza, e reueren-

za, eletto ſi foffero di abbandonar le propie caſe, e di andar

lo mondo difperfi, e raminghi . Continuò queſto concorſoper

lo fpatio di quattro mefi, e più ; e tanto appunto continuò an

che Federico la fua cariteuole hofpitalità , la qual di buona vo-

glia ſteſa haurebbe etiandio in molto maggior numerodiper-

fone, ed inmolto maggior lunghezza di tempo , fe al numero

oppofti non ſi foſfero i Rettori delle Terre mettendo fopra de'

paffi , per impedir loro il tranfito ,buone guardie ; e fe altem

po, pofto non haueffe termine l'opera del Cardinal Gioiofa , <

di Don Franceſco di Caftro con l'autorità de' loro Re eftin

guendo lo 'ncendio nafcente di dette controuerfie , del quale

ne haurebbe potuto ardere Italia tutta . Nell'anno fuffeguen-

te a queſto auuenne , che la Signoria della natione Suizzera

mandò a Milano feffanta Ambafciadori a fermar' in fuo nome

col Re Cattolico Filippo terzo inuiolabil lega , per la quale

conuennero nel metropolitano tempio con effo loro il Cardi-

nal Federico, il Conte di Fuentes Gouernatore , il Senato , edi

Regij Magiftrati ; e cantatafi quiui folenniffimamente la meſſa

dello Spiritofanto , recitoifi da vno di detti Ambaſciadori vna

benlunga oratione, il principale fcopo della quale fu di dimo-

ftrar' ilbenificio grande,che da detta lega ne poteuafeguir alla

Co-

160
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Corona diSpagna,e l'offeruanza particolare,che verſo la Mae-

ftà Cattolica detta natione profeffaua . Al Salazar Gran Can-

celliere toccaua per ragione del fuo vficio di riſpondere in taľ

occafione con altrettanta facondia di dire: ma da fubitaneo tra-

mortimento, o vogliamo dire fuenimento, foprapprefo, per lo

qualdalla Chiefa fu incontanente portato a caſa, adempier non

potè quanto gli fi conueniua ; in tanto , che al Cardinal Fede-

rico, a ' prieghi del Gouernatore, conuenne ciò fare, come poi

fece dopo brieue raccoglimento con non piccola fua laude, e

confingolarpiacere di tutti gli aftanti, i quali , ammirando in

lui l'ornata eloquenza, e la pronta maniera del dire , l'vdirono

in latina fauella fuccintamente dimoftrare con quanto giudi-

cio, e prudenza diliberato haueffero i Signori Suizzeri di col-

legarfi,e confederarfi con la Maeftà Cattolica ; e di quanto aiu-

to, ed ornamentofoffe per rifultar'ad effi tal lega, e confedera-

tione, mentrecon l'aiuto delle loro armi quelle della Corona

di Spagna riportate haueffero a loro prò gloriofe vittorie ; e

fperarfi perciò che nella confederatione , fatta che fi foffe, do-

uefferocoftanti fempre perfeuerare . Celebratafi dappoi con

le confuete folenni cerimonie la lega , al Real conuito nel Du-

calpalagio appreftato inuitoffi dal Gouernatore il Cardinale ,

il quale dopo lunga reſiſtenza costretto fù ad inuiarfi colà il

primoincompagnia di lui , feguendolo a due a due gli Amba-

fciadori fuddetti ; e dopo effi camminando il Senato , ed i Ma-

giſtrati, convna gran comitiua di Caualieri . Ben decidere

qui nonfaprei fe maggiore in tal ' occafione ſtata fia del Cardi-

nalFederico la pena per la gran repugnanza,ch ' hauea ſempre

hauuta di federfi alle altrui menfe ; o pur de'conuitati Suizzeri

ilpiacere per vederfi condotti a goder' in quel pubblicopran-

zo della preſenza di chi appo lorotenuto era in fommavene-

ra-
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ratione : e però da sì fatto giudicio aftenendomi, dirò folo, che

la fobrietà del Cardinale , così nel mangiare come nel bere , e

maffimamente quando da effi con piene tazze di buon vino

prouocato afar' alla falute, ed alle gloriofe vittorie del Re Cat-

tolico brindefi , col forfo d'vn poco d'acqua fece loro ragione,

fù a molti di loro vn dolce inuito allatemperanza,ed vn poten-

tiffimo freno per non laſciarfi portar' in qualche vitiofo eccel-

fo. Ilfeguente giorno poicon pari munificenza e ſplendidez-

za conuitò anch'egli nell'Arciuefcoual palazzo il Gouerna-

tore, e gli Ambaſciadori tutti , a ciaſcuno de'quali , perchè fof-

feropiù prontamente feruiti , comandato hauea ch'affiſteffe-

ro, come intendenti del loro parlare , tanti allieui dell' Helue-

tico collegio , quanti effi erano in numero ; ed in laude della

loro natione fece quiui vn bel diſcorſo vn'altro de' medeſimi

cherici, accompagnando con quello le delitie della menfa . Fi-

nito il pranzo,e leuate le tauole, fapendo Federico quanto offe-

quiofa fofle fempre ſtata la loro Repubblica verfo del Beato

Carlo etiandio mentre in quefta mortal vita fi riteneua, ed in

quantaveneratione l' haueffe dappoichè al godimento de' be-

ni celeſti egli fù da ſua diuina Maeſtà chiamato , fece a ciaſcun

di effi gratiofodono d'vna particella delle reliquie di eflo Bea-

to rinchiufa in vn'Agnus Dei d'oro con mirabile magiſtero ,

di artificiofefregiature tutto contefto, del quale non imen glo-

riandofi tutti , che della collana d'oro data loro il prece-

dente giorno dal Conte Gouernatore in dono ,

depofta quefta , fofpefo al collo portarono

quello, comepiùpregiato ornamen-

to, infinchè nella città fe-

cero dimora.

1

Rr Erge
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1607.

Erge nel centro della città di Milano l'Ambrofiana

Biblioteca , e fonda in effa il Collegio de

Dottori. Capo XXVII .

Vali ſono i natali di cui che fia , tali efferfogliono

i fuoi pensieri , e le fue attioni : laonde di rado

adiuiene , che chi d'alto legnaggio è nato , da

quello tralignando , baſſi penſieri nudriſca , ed

incofe vili s' impieghi ; sì come altresì rade ſono

quelle volte , che chi da baffa ftirpe difcende , ad alti penfieri fi

follicui , ed a magnanime attioni aſpiri . Non può far paſſi da

gigante chi nano è nato ; ne può adattarfi al volo di notturno ,

e vile pipistrello quell'aquila,che di formontar di mezzo gior-

no le più alte nubi , come Reina degli vccelli , hà dalla Natura

particolar priuilegio . Manifefta n' habbiamo la pruoua nel

Cardinal Federico , che da nobiliffimi parenti procreato , ec-

celli, e fublimi penfieri couò fempre nell ' animo fuo generofo,

ed a magnifiche imprefe s'accinfe ; tra le quali vna n'è quella

dell'Ambrofiana Biblioteca mirabile per la coftruttura , e dif-

pofitione dell'edificio, mamolto più poi per la gran copia , va-

rietà, ed apparato de' libri , de'quali , quafi al pari della Vatica-

na, ella ſe ne và gloriofa . Hebbe cotal' apparato fuo principio

da vna colletta di libri, ch' effo Federico, dimorando inRoma ,

moffo da magnanimofpirito , fece nelle pubbliche piazze rac-

cogliere , e comperare . Venuto era alle orecchie di lui che

molti libri,così ftampati,come manufcritti, fi efponeuano trat-

to tratto dalla rozza , ed ignorante plebe in pubblico fopra

panche , o tauole , per effer , come poco buoni , a qualfiuoglia

bottegaio per inuoglio,o per altro feruigio di fua mercatantia,

venduti : efpiacquegli sì fattamente l'intendere che a sì mifera

ed
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ed infelice forte fi foggettaffero que'parti con tanta fatica , e

fudore degli Autori prodotti in luce, che propoftoli di vendi-

cargli dalla manifefta ingiuria, ordinò ad vn fuo familiare, che

la città tutta di quando in quando per fuo diporto fcorreffe, e

cotali libri,non oftante che per antichità guaſti foffero in alcu-

na parte,e per la poca cura de poffeffori a mal termine ridotti,

comperaffe, ed a cafa gli faceffe a mano amano portare . Seguì

prontamente i comandamenti del Padrone il buon feruidore ;

ed inefecutione di quanto gli era ftato impofto,fece tal diligen-

za, che ne raccolſe gran numero ; in tanto, che riempiuta ſe ne

vide inbrieue tempocon gran piacere del Cardinale vna gran-

de, e fpatiofa ſtanza , alla qual' egli per fua ricreatione in certe

hore del giorno prendeua diletto di condurfi a fine di veder-

gli, e riconofcergli . Ne trouò in fatti moltiffimi affai buoni ,

ed vtili,e degni di effer con diligente cura cuftoditi ; e fecome-

defimo piagnendo la mifera conditione de' loro Autori , ed il

danno, che per la perdita di effi libri alla Repubblica letteraria

ne poteua rifultare , in difparte gli ripofe con animo che nella

Libraria, la quale a pubblico benificio della città di Milano di-

fegnaua di fabbricare, e di tutte le varietà de`libri d'arrichire,

haueffero anch'effi il loro luogo . Inteſaſi da molti di coloro,

ch'al guadagno teneuano l'orecchio intento, la diligenza, che

d'ammaffar libri faceua far'il Cardinal Federico , offerfero a

lui venali i più belli tefori, che di tal fatta preffo di loro hauef.

fero, e ne accumulò egli con largo , e generofo difpendio vna

quantitàgrandiffima, la qual d' ordine di lui inuiata fù a Mila-

no infieme con gli altri già fcelti dal numero di quelli, che nel-

le pubbliche vie fi erano comperati, e con altri ancora, che per

manodibuoni ſcrittori,e copifti hauea fatto trafcriuere da va-

ri originali manuſcritti , per rendere , quando che foffe , detta

fuaRr 2
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fua Libraria d'ogni maniera de' più pretiofi libri douitiofa.

Aqueſti aggiunſe tutti quelli , che dal principio de' ſuoi ſtudi

con iſtraordinaria diligenza proccurato hauea d'hauer da più

partiben purgati , e corretti , e de' quali piccolo non era il nu-

mero ; e dopo hauer'etiandio da tutte le botteghe de'librari

della città di Milano eftratto quanto di bello,e di buono in ogni

maniera di ſcienze , e di ftudiofe fatiche riferuauano effi ne'più

fegreti ripoftigli, dalle Librarie d'altri grandi Signori , e Prin-

cipi, tutto ciò, che di ſingolar' anch'effi haueano in genere di

manufcritti, proccurò di hauer fedelmente copiato . Hor tut

ta queſta gran maſſa di raccolti libri fece egli dall'Arciuefco-

uado nelle ftanze di San Sepolcro, come inluogopiù vicino al

la Biblioteca , traſportare, a fine di riporgli, ridotta che foffe a

total perfettione la fabbrica , nelle ſcancie o vogliamo dire ri-

poftigli di effa Libraria ; il che feguì poco innanzi alla fefta,

della Natiuità di Maria Vergine corrente agli 8 di Settembre

dell'anno 1607, la mattina della vigilia diefla , per la partico-

lar diuotione, ch'egli hauea d'incamminare fotto la protettio-

ne di lei tutte le fue attioni, ed in particolar quefta, fiportòalla

chiefa di fan Sepolcro a celebrar la fanta meffa ; ed inuocato

diuotamente il fuo aiuto, fece per pubblico ftrumento l'eret-

tione dell'Ambrofiana Biblioteca , alla qual fece donatione di

tutti gli ammaffati libri,e fi ripartirono in vari luoghi,fecondo

la già concertata difpofitione . Singolar' ornamento di detta

Ambrofiana Biblioteca poi hauendo più volte infin da prin-

cipioftimato che foffe per effere fe in effa fondato haueffe vn

Collegio di Dottori , nel medefimo giorno fcelle per tal fine

fuori del Seminario noue giouani di più viuace ingegno, e d

eſpettatione maggiore , alcuni de'quali già d'alcun tempo in-

nanzi confumato haucano il corſo de' loro ftudi, ed alcuni altri

nel
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nelricinto d'effo Seminario fotto particolari maeſtri l'hauea-

no di freſco fornito . E perchè l'eſperienza ottima maeſtra

delle cofe gli hauea molto ben'infegnato, che non gli ſarebbe

mai venuto fatto d'hauer' in detto Collegio pur' vno di que'

fuoi eletti in alcun genere di ſcienza eminente,ſe rimoffa l'inu-

tile varietà, impiegato non l'haueffe in vna cofa fola, nelle orec✩

chie di tutti queſta maſſima Singuli fingula faceua piùvolte ri-

fonare,per dar loro ad intendere chein vn fol genere diftudio

voleua s'esercitaffe ciafcun di effi, ed in quello con tutta la per-

fona s'addoperaffe . Prefe perciò diligentemente ad inueftiga-

re a qual maniera di ftudio fi fentiffero maggiormente incli-

nare per natural' inftinto ; e ſecondo la diuerfità de' genij , di-

uerfamente di loro difpofe ; qual'a trattar con attento ftudio

le teologiche quiftioni ; qual'ad efaminar le controuerfiedella

cattolica fede ; qual'a ricercar le antiche offeruanze così facre,

comeprofane ; qual' a ricoglier' 1 paffati fuccef , e tefferne fto-

rie ; qual'ad apprender le pellegrine lingue Orientali ; qual'a

tradurre dal Greco in Latino le operede'migliori Greci ; qual

alle honeſte , e laudeuoli poefie ; e qual' all'ecclefiaftica erudi-

tione deftinando , come più partitamente diremo nel quarto

Libro, oue dell'apritione di detta Biblioteca, e della pubblica

tione degli eletti Dottori ragioneraffi.

Introduce nell' Ambrofiano Collegio la cognitione

delle Orientali lingue . Capo XXVIII.

Auca già l'Ambrofiano Collegio tal vno degli 1607.

eletti giouini così ben'efperto nella Greca lin-

gua, che poteua con fomma laude qualunque

operade'più famofi Oratori, ePoeu diquellana

tione dal greco nel latino idioma conuertire, e priuo paci

men
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mente non era di tal' altro , che con vgual gloria nella mede-

ſima latina fauella traportar poteffe i migliori comenti de'più

fcientiati Rabbini , mercè della follecita cura del Fondato-

re, che quella primiera hauea da prima nel Seminario con dili-

gentefollecitudine fatta coltiuare,e queſta nouellamente, fuo-

ri del riftretto d'effo Seminario, con altrettanto ftudio nudrire

per via d'vn famofiffimo Rabbino , che dopo efferfi lunga-

mente alla corte dello Imperador de Turchi, e poi a quella del

Re di Perfia dimorato, fattofi finalmente chriftiano , e nomato

Domenico Gerofolimitano , fi pofe al feruigio del Duca di

Mantoua , ed indi con buona licenza partitoli , al feruigio del

Cardinal Federico fe ne venne . Ma non fi chiamò pienamen-

te appagato l'animofuo generofo in vedendo allignate ne'no-

ftri paefi con la diligente fua cura le faluatiche piante di queſte

due pellegrine lingue ; poichè a cofe più grandi per benificio

comune afpirando, d'introdurui etiandio la cognitione di tut-

te le altre Örientali hauea penfiero . A ciò fare lo induceua l'

hauer' inteſo per relatione fattagli, che molti ſtudioſi dell'arte

medicinale haueano alla già fondata biblioteca ricorfoper la

dichiaratione d'alcuni più ofcuri paffi d'Auicenna , la quale ,

dal confronto del Latino con l'Arabico tefto dependendo , ha-

uer non fi poteua da chi non era nell'Arabica lingua ben'efer-

citato. Lomoueaetiandio il frequente concorfo delle perſo-

ne, che colà fi conduceuano per hauer la fpofitione d'alcuni

orientali caratteri in certe medaglieimpreffi , che di fuperfti-

tioſa ſcrittura dauano ad effe non piccolo fofpetto,ne da altrui,

che da'periti di que' linguaggi, poteuano effer' intefi . Grande

ftimolo parimente gli era al cuore il confiderare che in occa-

fione di qualche general Concilio, al quale da tutte le Prouin-

cie foglionfi mandar' huomini in ogni profeffione, e maffina-

mente
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mente nella greca , hebrea, e caldea lingua eminenti, quale ap-

punto fu Ariafmontano mandato dal Re Cattolico al facro

Concilio diTrento, in grandiffima gloria della città di Milano

poteua riſultare l' hauer pronti in tal genere di ſcienzaſugget-

ti più che mezzanamente addottrinati . Quello poi, che più

d'ogn'altro motiuo lo follecitaua all'opera,era la focofa voglia,

ch'hauea di veder'in tutto l'Oriente per falute delle anime

propagata la cattolica fede , e piantato per tutto lo ftendardo

della falutifera Croce ; in riguardo a che diſegnaua, tra le altre

coſe, di far dall'Ambrofiano Collegio , ( apertache fi foffe la

Biblioteca , e pubblicati i già eletti Dottori , come feguì poi l'

anno 1609 ) vſcir tradotto in Perſiana lingua il Cattechifmo

Romano a prò di quel Regno: ma di quefto accefo fuodifide

rio di ampliar' i confini della Chriftiana religione più diffufas

mente nel capo fecondo del ſeſto libro parleremo . Fece perciò

ogni sforzo per hauer' al fuo feruigio i più valenti maeftri, che

ritrouar fi poteffero in tutte le parti del Mondo ; e da chi n'ha-

uea la commiffionemandato gli fu per la lingua Perfianavn

certo Abdala, che d'effer natìo di Perfia fi gloriaua,e per l'Ara-

bica vn certo Simone , che d'effer del Monte Libano affermas

ua : ma dell' vno , e dell'altro hebbero gli eletti fuggetti poco-

felice fortuna ; poichè quegli , effendo affai più intento alle la-

fciuie,ed agli amori,che agli ftudi, fatto auaro di quel poco,che

fapeua, ſcarfo era nel diſpenſarlo ; e dubbiofo d'hauer in bre-

ue tempo a fallir del tutto , falfificaua malitiofamente la fua

mercatantia , vn vocabolo per vn'altro vendendo ,ed vna coſa

per vn'altra infegnando ; quefti poi hauea sì afperi,e rigidi co-

ftumi,che malamente tollerar fi poteua,ed infegnaua comeper

difprezzo ; e fatiatofi ben tofto di quefti paefi , mentre poſto fi

era invia per ritornarfene alpatrio fuolo , miferamente in vna

hofteria
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hofteria finì la vita . Ma profperò infra poco Iddio con altret

tantofelice forte i pij diſegni del Cardinale, ed i giuſti difideri

de' ben' inchinati giouani ; poichè datifi ad offeruar con inten-

ti orecchi le dall'Oriente, o d'altronde , capitaua in queſte no-

trepartiperfuoi traffichi alcun negotiante,ouer qualche Vef-

couo fuggitiuo, o qualche facerdote peregrino,che di que❜lin-

guaggi haueſſe ſcienza , hebbero per diuin volere ventura d'

vngiouanepio, e modefto , e ben' intendente dell'vna , e dell'

altra di quelle lingue , e della Siriaca ancora , chiamato per no-

meMichele Maronita, fotto il quale, aggiugnendo eſſi alla vi-

ua voce del Maeſtro la propia induſtria,ed il continuato ftudio,

fecero in quelle tal profitto , che n' hebbero con fomma loro

laude pieno poffeffo teftificatofi affai aperto dal Teforo della

lingua Arabica compilato da Antonio Giggio , che fu poi, co-

me diremo , vno degli eletti Dottori dell' Ambrofiano Colle-

gio. Difiderauafi vn maeſtro dell'Armeno idioma ; e di que-

fto ancora ficompiacque la medefima Maeftà diuina di farne

adeffi gratiofo dono mediante l'opera mia , mentre per miei

affari a Vinegia, mi conduffi oue trouai vn facerdote di patria

Armeno, che in Roma per interpetre di tal lingua preffo del

fommo Pontefice feruiua , chiamato per nome Bartolomeo

Abbagaro . Prefi con eſſo lui tal'amiſtà, che, non ſolo l'induſſi

ad infegnarmi quiui per tre mefi continui i primi principij di

quella lingua, ma lo difpofi anche a venirfene a Milano, e ri-

pararfi a caſa mia , doue per lo fpatio di ſei mefi fù a ſpeſe del

Cardinalemantenuto . Neceffitato finalmente ad accommia-

tarfi, fù dal medeſimo col dono d'vna bella reliquia del Beato

Carlo, e di cinquanta ſcudi per viatico cortefemente licentia-

to:di che grato conferuandoſi egli, inuiò dappoi aMilano vn

frate Armeno nomato Fra Paolo Copus , dalla cui lunga di-

mora
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mora incafa mia pure da lui fatta , traſſi tal frutto , che fopra

quella lingua potei a benificio dell'Ambrofiana biblioteca

compilare la Grammatica , ed il Vocabolario da me poi dato

in luce ,hauendo effo Cardinale per tal' effetto non men di ca-

ratteri Armeni, che di tutti gli altri Orientali , ed etiandio de

Greci, ed Hebrei, l'Ambrofiana ſtampa fufficientemente for-

nita . Non mancò anche il buon Mecenate di far'ogni poffi-

bile diligenza per hauer'a fuo feruigio chi nell'Abiffinalingua

imedefimi fuggetti ammaeſtraffe : ma ne dall'vno , ne dall' al-

trode' due Abiffini , che gli capitarono alle mani, potè coglie-

re il difiderato frutto , non effendofi trouato modo , e via , con

la qual'eglino poteffero i loro interni ſentimenti appaleſare.

Delleprime letterarie eſercitationi, ed adunanZe degli

eletti giouani ; e delle lontane peregrinationi

fattefiper la conquista de' libri .

Capo XXIX.

N

EL diuifato modo effendofi dal Cardinale ri- 1607.

partiti gli ſtudi degli eletti giouani,cominciaro- &

notantoftod'ordine fuo a metter , come fi fuol 1608.

dire, mano in pafta, efercitandofi nel comporre,

e fcriuere nella profeffione , alla quale, di mente

del Fondatore sì , ma con volontaria elettione , fi erano appi-

gliati. Queste letterarie eſercitationi voleua egli che foffero

quafi vn faggio, ed vna pruoua del loro valore ,e quafi vna for-

ma, e fembiante di quelle recitationi , che fotto prefcritte leggi

far doueano poi nelle ftanze della Biblioteca , aperta ch'ella fi

folle con folenne cerimonia : e per le loro adunanze, alle quali

trouauafibenefpeffo prefente anch' egli, infieme con altre let

Ss terate
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terate perfone fue familiari , sì per offeruar' i loro andamenti ,

e sìper animargli viè più allo ftudio , affegnò ad effi vna ſtanza

diquelle di fan Sepolcro . Quiui congregauanfi effi frequen-

temente, feruato dall' vna volta all' altra l'interuallo d'alcuni

giorni , e produceua ciaſcun' in mezzo ciò , che nella fua par-

ticolar profeffione hauea compofto , e fcritto, appigliandoſi a

queltema , edargomento, che più gli foffe venuto in talento ;

edin queftaformadi congreffi perfeuerarono molu mefi , nc’

quali hebbero dal Cardinale intorno alla maniera de' loro ftu-

di molti faui , ed vtili ammonimenti. Sollecito egli era intrat-

tanto nel procacciar da ogni parte maggior copia di libri per

riempiere quelfito, che per la grande capacità , ed ampiezza ,

parea pur' anche affai voto : e però raccordeuole che gli here-

di diVincenzo Pinelli offerta gli haueano in vendita quella

granLibraria, ch' egli nel corfo di diciotto anni altrettanto ab-

bondeuole di pretiofiffimi Manufcritti , quanto ricca d'vna

infinita varietà di libri ſtampati , adunata hauca in Padoua , l'

anno 1608 con l'occafione , che mandò a Roma l'Abate Gio-

uan Battiſta Beſozzi fuo maſtro di cafa per preſentarſi afuo

nome adlimina Apoftolorum , come diremo anche poco appreſ-

fo, gli commiſe che a Napoli fi conduceffe , ed in trattato met-

teffe la compra di effa , difpofto di volerla ad ogni prezzo com-

perare , folendo dire , che gli parea coſa troppo indegna del

gran merito delle buone arti , e fcienze , il trafcurar per inte-

reffe di vil metallo tutto quello , che ad ampliar'i loro honori

poteffe in alcunmodo appartenerfi . Ma perchè variabile mol-

to è la volontà degli huomini , effi heredi , o foffe per non pri-

uarſi di quella heredità , che alla caſa loro daua non poco di

fplendore, opur per metterlain maggior confideratione ,

prezzo , diedero al detto Abate non ofcuri argomenti di non

voler'
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voler' ad alcun trattato acconſentire ; in tanto , che l'andata di

lui nonhebbe allhora il pretefo effetto . Non diffidò per que-

fto il Cardinale di poter' vn giorno venir' a fua intentione ; e

fatto più chemai vogliofo di riempiere di buoni , e fcelui libri

i voti ricettacoli di quel vafto feno ,feco medefimo propofe di

deftinar' in tutte le parti più mercatantili , e più famoſe del

Mondo, benchè rimote molto dagl' Italici confini , perſone in-

tendenti , e perite , le quali con follecita cura i più naſcofti co-

uigli di que paefi ricercando,ne faceffero quella maggior con-

quifta, che per loro foffe poffibile , ed al bifogno più opportu-

na . Scelti furono per trascorrere la Romagna, e tutta quella

parte d'Italia, che fi chiama Magna Gratia , Gratio MariaGra-

tia fegretario d'effo Cardinale , e Guido Caualcanti fuo fami-

liare , amendue letteratiffimi ; cui fopra tutto impofto fù di ri-

nouar le inſtanze agli heredi del mentouato Pinelli per hauer

la ſua famoſa Libraria : per traſportarfi nella Francia , e nella

Germania Antonio Olgiati , e Pietro Martire Bidelli libraro , i

quali dappoi mandati furono anche a Vinegia: per ricercar

Corfu, e la Teffaglia , e tutti que' contorni Antonio Salmatia ,

e Domenico Gerofolimitano Rabbino : per portarfi nelle Spa-

gne Franceſco Bernardino Ferrari : per nauigar finalmente

verfoTripoli di Soria,ed il MonteLibano,ed altre parti Orien-

tali Michele Maronita ; cui , oltre agli opportuni mandati , e

lettere di raccomandatione fcritte dal Cardinale a' principali

Signori di quelle Città, Borghi,e Caftella,doue ciaſcun di loro

s' inuiaua , conſegnò anche alcuni calici d'argento , ed alcuni

belli facerdotali paramenti per darfi in dono a quegli Orien-

taliVeſcoui , ed in particolare al Patriarca Antiocheno habi-

tante nel detto Monte Libano, patria d'effo Michele , cui man-

dò anche vna Reliquia di San Carlo . Fruttarono tanto abe

Ss 2 nificio
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nificio dell'Ambrofiana Biblioteca queſte peregrinationi, che

indi riportarono con incredibil piacere del Cardinale gran

numero di caffe piene , sì di libri ftampati d'ogni materia di

ſcienza,e lingua; e sì di volumi Manufcritti in altrettante fcien-

ze,ed idiomi ; ne altro rimaſe a Federico a difiderare,per riem-

pier fufficientemente di libri quell'ampio teatro , che la Pinel-

Îiana Libraria, la qual finalmente con lo sborfo di quattro mila

fcudi egli ottenne per via d'alcuni virtuoſi Napoletani media-

tori, a'quali con calde lettere tal compra hebbe piùvolte a rac-

comandare .

Manda ne' Paefi de' Signori Suizzeri , e Grigioni ,

quattro facerdoti Obblati per difendere contra i

Predicanti la cattolica fede : ed hauendo dappoi

intefo lospoglio dagli hereticifatto al Vescono

diCoria, e fueChiefe, con nuoua ecclefia-

ftica mafferitia inuia colà due altri

Obblati . Capo XXX .

Nquefto medefimo anno 1 607 fù riferto al Car-

dinal Federico, che ne' paefi de' Signori Suizze-

ri, e Grigioni crefceua il numero de' Predicanti,

che è a diredi coloro, che con falſe dottrine l'he-

retica prauità fomentando , la Cattolica fede

pubblicamente impugnauano: e per lo gran zelo, ch'egli ha-

ucadi veder quiui anzi ampliata, che riftretta la chriftiana Re-

ligione,alVeſcouo di San Seuero FabritioVerallo,ch'era allho-

ra in quelle parti Nuntio della Santa Sede Appoftolica , e che

a24di Nouembre dell'anno 1608 fatto fu poi Cardinale del

titolo
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titolo di Sant'Agoſtino, fcriffe che fi compiaceffe di ben' infor-

marſi della verità del fatto, e d'ammonirlodi quanto giudicato

haueffe conuenirli fare per rimediar' in modo a que' popoli ,

che per difetto di fede non andaffero in vltima perditione ; da

cuihebbe rifpofta,che purtroppo veroera quanto gli eraſtato

fignificato ; e che volendo porger' al nato difordine opportu-

no aiuto, mandaffe colà alcune perfone zelanti, e dotte, le qua-

li, con buone , e fane dottrine confutando le hereticali propo-

fte di que' Predicanti , reprimeffero , e rintuzzaffero l'orgo-

gliofo loro ardire . Ordinò per tanto al Preofto degli Obblati

di Sant'Ambrofio, che da quella fua Congregatione fceglieffe

quattro fuggetti di buono ſpirito , e nelle teologiche fcienze

ben'efperti, i quali inuiar poteffe al detto Nuntio , affinchèda

lui diftribuiti poi foffero in que' luoghi, doue maggior cono-

fceua effer' il bifogno : ed eletti per tal miffione furono Anto-

nio ScottoMilaneſe, Antonio Maggio Veroneſe, Antonio Cal-

uenzano,e Ferrando Amici amendue da Melegnano . Appro-

uò Federico l'elettione fatta ; ed hauendogli tutti e quattro

con dolci parole confortati alla generofa imprefa , nella loro

partenzafece dalfuo Maftro di cala conſegnar' all'vltimodi effi

Ferrando Amici,che feruir doueaagli altri per condottiere,ed

economo, cinque centofcudi, sì per loviatico,e sì perlo necef-

fario foftentamento , giunti che colà foffero , difegnando di

mantenergliſempre afue ſpeſe ouunque dal detto Nuntio ve-

niffero mandati . E perchè poteffero con qualche attrattiuo

incitamento allettar gli animi di que'popoli all'amore della

chriftiana religione , diede loro da diftribuire vna quantità d'

Agnufdei , parte d'oro, e parte d'argento , con entro alcune

reliquie di Santi , il valor de'quali afcendeua a cento fcudi, con

fermapromeffa di mandarne maggior copia ancora quando

cffi ,
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effi, vedendone il buon'effetto , fatta glie ne haueffero richie-

Ata . Peruenuti al luogo, doue rifedeua il Nuntio, prefentaro-

no a lui le lettere del Cardinale ; ed offertiglifi pronti ad andar

doue egli comandato haueffe , furono da lui in varie parti di-

uifi ; vno ne mandò egli in Canonica nella Valle Mefolcina ,

due nella Valle Luganeza dominio de' Grigioni , ed vno in

Furtimborgdell'Arciduca d'Auftria : e quefta loro miffione ,

comprefa la dimora, che vi fecero al tempo di Monfignor La-

cislauo Aquino Veſcouo di Venapio , che fucceffe nella Nun-

tiatura al fuddetto Fabritio Veralli , e che fatto fu poi Cardi-

nale, durò quattro mefi, e più ; nel qual tempo, sì come non la-

fciò mai l'Amici di ragguagliar' il Cardinal Federico de' felici

progreffi , che faceuano tutti nella difefa della cattolica fede ,

così egli non cefsò mai d'inuiar colà tutto il biſogneuole foc-

corfo; il chefaceua egli con incredibile fuo piacere , dicendo

non efferui danaro meglio fpefo di quello,che in tali occaſioni

gli veniua fatto di fpendere . Non pafsò poi molto che all'ani-

mofuo generofo nuoua occafione s'offerfe d' impiegar con

larga manoin altra pia , e cariteuole opera le facultà , e rendite

fue ; poichè hauendo infra poco intefo che gli heretici fpoglia-

tohaueano infin de'più intrinſechi veftiti il Vefcouo di Coria,

e rubati alle chiefe i vafi facri , i paramenti facerdotali , e la ne-

ceffaria maſſeritia, laſciandole per modo difertate,che da'propi

parrocchiani preti erano ſtate affatto abbandonate, con nuouo

difpendio fi rifolle di mandar colà due altri fuggetti , l'vno de

quali fu Steffano Brocco da Lugano,che fu poi da lui rimune-

rato con la Preoftura di Canobio , e l'altro Giouanni Battiſta

Boffo d'Azzate, cui diede poi in premio la parrocchial Chiefa

di Sarono, amendue facerdoti della medefima Congregatione

degli Obblati , e pari aʼgià mandati nella bontàdella vita , e nel

va-
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valore delle teologiche fcienze . Gli animò in prima con gran

feruore di fpirito all'opera, e diede loro gli opportuni manda-

ti ; e dopo hauergli prouueduti per vfoloro dibuona quantità

di danari , ordinò che ad effi confegnato foffe per lo fpogliato

Prelato vn compiuto veftito da Veſcouo, cioè fottana , mantel-

letto, mozzetta, rochetto , beretta, e cappello ; ed affinchè per

mancamento d' ecclefiaftichi paramenti ritardato egli non ve-

niffe dall'esercitar le paftoralifue funtioni, gl'inuiò anche tutti

quegli habiti , che per vna pontifical'attione fi richiedeuano ,

infieme convn calice , turibulo , nauicella , e bacilette, il tutto

d'argento . Per feruigio poi delle altre chieſe ſpogliate dagli

heretici , e da' Rettori di effe perciò abbandonate , fece a'fud-

detti due facerdoti conſegnar dodici calici dorati , dodici ca-

mici, e dodici palij , imponendo loro che ne faceffero dono a

quelle chiefe, che n'erano maggiormente bifognofe . Tra gli

altri ordını, e mandati, che diede loro il Cardinal Federico,vno

ne fu,che preſſo dell'Appoftolico Nuntio,e del Veſcouo di Co-

ria , inſtaffero gagliardamente per far' introdurre in quelle

parti l'Vficio della fanta Inquifitione : ma vane furono dell

vno, e dell'altro le diligenze, perchè alla libertà del viuere tro-

uandofi per antico affuefati que'popoli, troppo duro parcalo

rol'hauerfi a fottoporre alle altrui nuoue leggi . Grande con

tutto ciòfù il frutto, che quiui fecero con la predicatione della

parola di Dio, alla quale conciliaua non poco credito l'autorità

della perfona, che gli hauea mandati , come quella che tenuta

cra da tutti in gran conto, e ftima ; poichè per via di effa

fe ne conuertirono molti alla verace fede di Iesu

Chrifto: e tale fu etiandio il buon' efempio

della loro vita, che infin dagli ſteſſi

Predicanti erano riueriti .

Sette
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Sotto vari titoli di MariaVergine inftituifce diuerfi

Oratorij di Giouani della Madonna .

Capo XXXI.

Edutoch'egli hebbe con fuo gran piacere ad ot-

timo ftato,e termine nella Città, e Diocefi ridot

to l'efercitio della chriftiana dottrinapiùalta del

Belarmini, per lo quale,come habbiamo giàdet

to di fopra nel capo vigefimo di quefto libro ,

hauea fatto ſcegliere da tutte le ſcuole della Dottrina chriftia-

nadiuerfi foggetti d'età non minore d'anni quindeci ; e chia-

mati poi da lui Giouani della Madonna, riuolſe la mente ad vn

altro penfiero affai più riguardante il culto di Dio, e della fan-

tiffima fua madre, ed etiandio affai più profitteuole al pubbli-

co bene. Gli venne,infpirante Iddio, in cuore di far con l'ope-

ra del giàmentouato Prior general Buono,e del fuddetto Ma-

rauiglia da quefte nuoue fcuole de' Giouani della Madonna

nuoua fcelta d'alcuni particolari giouani di maggior❜eſpetta-

tione, i quali auanzandofi tuttauia nello fpirito, fenza perdere

dramma di tempo , in vari fpirituali efercitij s'occupaffero

etiandio in tutte quelle hore de ' giorni feftiui , che all'eſercitio

della dottrina chriftiara foprabbondauano . Ordinò per tanto

chefotto vari titoli di varie folennità della Vergine s'ergeffero

nella città diuerſi Oratorij , a' quali aggregatafi quella fcelta

giouentu intenta foffe a ſecondare in detti feftiui giorni con le

preteſe virtuoſe attioni, ed eſercitj i ſuoi difegni ; e prefcriffe

ancor' ad effa quelle regole, che dall' inferuorato fuofpirito gli

vennero dettate . Diedefi a cotali Oratorij , fotto le regole da

lui preſcritte , principio l'anno di Noftro Signore 1607 con la

erettione di quello di Campo fanto dedicato alla Concettione

di



LIBRO III.
329

diMariaVergine,che fu poi anche il titolo della moderna chie-

fa fabbricata dopo il corfodi più anni a fpefe di que' cinque

particolari Operaj,de'quali parlato habbiamo nel fuddetto vi-

gefimocapo,e benedetta l'anno 1616, e nella quale fu poi det-

to Oratorio vltimamente traportato . Se nefondarono a ma-

no a manocon nuoue elettioni fatte fuori delle medefime

ſcuole de' Giouani della Madonna alcuni altri ,e furono gl'in-

frafcritti. Vnoin fan Lorenzo maggiore confecrato allaVifi-

tatione di fanta Elifabetta : vn'altro in fan Nazaro maggiore

dedicato a fanta Maria degli Angeli: vn'altro nella chieſa dell'

Annuntiata vicino a fanta Maria Pedone dedicato alla Purifi-

catione : vn'altro in fantaMaria di Carugatofotto titolo della

Natiuità, che fu prima in fan Protaſo in Campo vicino al mer-

cato vecchio fotto titolo della Coronatione , ed indi poi per al-

cun tempo in fant' Hilario per degni riſpetti traportato : ed

vn' altro finalmente in fanto Steffanino in Rugabella conſe-

crato all'Annuntiatione ; oltre a tre altri , che fifono poi in

proceffoditempo,qualunqueſtata ne ſia la cagione, annullati,

I'vno de'quali era in fan Vittorello preffo alla chieſa di fanť

Aleffandro , dedicata all'Affuntione : vn'altro in fan Profpero

col titolo della Vifitatione di fanta Elifabetta ; ed il terzo in

fanta Maria Cepis fotto titolo della Natiuità di eſſa noſtra Si-

gnora. Diuideuanfi,come anche al preſente, i giouani di ciaf-

cun de'fuddetti ſei Oratorij,che ſi ſono poi fempre perpetuati,

in tre claſſi, nella prima delle quali, chiamata de Principianti ,

ſi riponeuano quelli, che poco fà entrati erano nell'Oratorio,

e viſtauano infinattanto che da vno de' più vecchi di effo affe-

gnato loro per maeftro , riportaffero piena fede della loro fta-

bilità, e perfeueranza : nella feconda chiamata de' Proficienti ,

firiteneuano i fuddetti per lo fpatio d' vn'anno ſotto nuouo

Tt mac-
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maestro,nelqualtempo fi offeruaua diligentemente fe moftra-

uano gran difiderio di effer' in quello afcritti, e le dauano fpe-

ranza di douere ſtabilmente l'incominciata ftrada di que'fanti,

e diuoti efercitij profeguire : nella terza detta degli Stabiliti,

collocauanfi quelli , che nella prima , e nella feconda pruoua ,

dato di fe buon fagio , e ben'informati di tuttociò che far do-

ueano nell'auuenire, più strettamente fi yniuano, e s'incorpo-

rauano alla Congregatione,quando a chi n'hauea cura pareua

ciò effer' opportuno . Alla diuerfità delle fuddette claffi rif-

pondeua la diuerſità degli eſercitij ſpirituali,ne'quali,fecondo

le regole prefcritte poi dal CardinalFederico,e da lui di propia

manofottoscritte,e confegnate al Prior generale a'8 di Settem

bre dell'anno 1609, occupar fi doueano i giouani di qualun-

que de'fuddetti Oratorij ; poichè alcuni di effi erano comuni

a tutti , ed indifferentemente da tuttii defcritti in effi pratica-

uanfi ; ed alcuni altri erano particolari , e propi de' foli Prof

cienti,e degli Stabiliti . E parlando primieramente degli efer-

citij fpirituali comuni , in ciò conueniuano tutti i giouani đì

ciafcun'Oratorio, che ſenza veruna differenza di claſſe anda-

uano tuttifubito leuati da letto agli hofpitali a rifar'i letti degl

infermi, nettargli d'ogni immonditia , confolargli, ed animar-

gli alla patienza, e preſtar loro tutti quegli aiuti fpirituali , che

dallo Spiritofanto illuminatore de'cuori ad effi venivano fug-

geriti . Spacciatifi da quefto efercitio fi riduceuanoparimen

te tutti agli Oratorij loro, equiui adunatifi recitauano l'vficio

della Beata Vergine dal principio fin' al vefpro . Prefenti oltr*

aciòftauano tutti al punto di meditatione , che dall'Affiftente

a ciafcuno di effi Oratorij deputato veniua propofto,ed vnita

mente tutti quella faceuano; sìcome anche,finita ch'era, vni-

tamente nell'atto della partenza chiedeuano alla Beatiffima,

Ver-
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Vergine la benedittione , ed aiuto per impiegar' in altri fanti

efercitij il rimanente della mattina . Dopo quefto , fe pur' iui

nonhaueano comodità di chi , celebrando la meffa , gli comu-

nicaffe, s' inuiauano a quella chieſa, doue foliti erano a confef-

ſarſi , ed iui riceueuanoquanto prima poteuano diuotamente

i ſagramenti della Penitenza, ed Euchariſtìa per giugnerë a

tempo della predica del Duomo, la quale, per effer delle prime

a terminare , concedeua loro maggior' agio di trouarfi dopo

pranzo i primi alla dottrina chriftiana . Terminata queſta, fa-

ceuano di nuouo ritorno agli Oratorij loro,ed vnitamente rê-

citauano dell' vficio della Madonna il vefpro , e la compiéta ;

dopo la quale , fattofi per vltimo degli efercitij fpirituali éo-

muni a tutti i giouani di ciaſcun'Oratorio vn poco d'oratione

mentale fopra il punto di meditatione propoftofi la mattina , e

folito a fpiegarfi alquanto più al lungo dall'Affiftente,affinchè

feruir poteffe per materia di meditar tutta la fettimana, dauafı

principio agli ſpirituali eſercitij non comuni a tutti , ma propi

folo de' Proficienti,e degli Stabiliti ; ed erano i feguenti . Face-

uanfi allhora andar' in difparte i Nouitij , o vogliamodir Prin

cipianti, e chiamauanfi dall' Affiftente , o dal Prefetto a dire la

loro colpa alcuni de' Proficienti , i quali tantofto poſtiſi in gi-

nocchione in preſenza di tutti gli altri , s'incolpauano di vari

difetti da loro commeffi la fettimana precedente , o ne' giorni

intrapoſti tra l'vna, e l'altra fefta , e fpecialmente delle notabili

diſtrattioni hauute nel far gli eſercitij loro manuali, o della ne-

gligenza da loro vfata nell'efame di confcienza , o nel far altri

fpirituali efercitij priuatamente in cafa ; e pregauano humil-

mente i confratelli a fcoprir qualche altro loro difetto, affinchè

ammendar fe ne poteffero ; ed incontanente l'Affiftente fud-

detto , ouer' il Prefetto , dopo hauergli con brèue efortatione

Tt 2 con-
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confortati alla perfeueranza negl'incominciati efercitij , daua

loro que' ricordi, che alla correttione, ed ammenda de' confef-

fati difetti giudicaua più opportuni . Si ritirauano dappoi effi

ancòra , come i primi , in difparte , e libero campo lafciauano

agli Stabiliti di eſercitarfi anch'effi nel medefimo efercitio di

dir le loro colpe, e di trattar delle cofe così temporali,comefpi-

rituali, che per lo buon progreffo dell'Oratorio ftimauano ne-

ceffarie,e di accettar'anche alcun Nouitio, fe di ciò fare l'occa-

fione fi offeriua. Nulla più reftando di fare in quel giorno,

dauafi fine alla Congregatione,e licentiauanfi tutti con queſto

riguardo, che ſe la giornata era breue , come fono quelle del

verno ,o fi conduceuano dirittamente alle loro cafe , o s'indi-

rizzauano alla caſa dell'Affiftente per confumar quiui le pri-

me due hore di notte , parte in conferenze ſpirituali , parte in

dichiarar qualche dubbio della Dottrina chriftiana , e parte

finalmente inqualche pio difcorfo al profitto delle anime loro

dirizzato ; fe poi quel giorno erade ' più lunghi , come quelli

della ftate , andauano vnitamente verfo le 22 hore a vilitar

qualche diuota chieſa,ma non mai quella,oue ſi faceſſe la feſta,

per isfugir' il concorfo delle genti ; etaluolta ancòra, sbandan-

dofi da qualunque altra perfona, che non foffe dell' Oratorio,

faceuano vn poco d'efercitio corporale conducendofi in alcun

rimoto luogo, doue infin ' ad hora conueneuole di ridurſi alle

loro cafe fi riteneuano in alcuna honefta , e licita ricreatione .

Tali appunto, quali quì defcritti da noi fi fono, furonofempre .

gli efercitij degli allieui de' fuddetti fei Oratorij , i quali , vi-

uente il Cardinal Federicofondatore , fiorirono fempre a ma-

rauiglia, mercè della continoua protettione , che con fomma

vigilanza egli ne hauea,e del tenero amore,che verfo di effi di-

moftraua,chiamandogli fuoi diletti figliuoli,vifitandogli mok-

tiffime
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tiffime volte, confolandogli con dolci , e pij ragionamenti, co-

municandogli bene fpeffo di propia mano , ed incaricando a

tutti i Priori generali fucceduti a mano a mano al zelante

Prior general Buono , che alla conferuatione di effi inuigilaſ-

fero confollecita cura.

Informato della licentiofa vita , che nel Conuento dell

Abatia di Sant' Angelo in Vultu menauano

i Frati iui habitanti , lo leua loro , e lo

dà a' Padri
Cappuccini

.

Capo XXXII.

Rouauafi l'Abate Giouanni Battiſta Befozzima- 1608.

ftro di cafa del Cardinal Federico l'anno 1 608.

in Roma colà da lui mandato per far preffo del

fommo Pontefice Paolo Quinto a ſuo nome,

quella dimoftratione d'offequio , e d'obbedien-

za, che ad ogni Veſcouo affente dalla Corte preſcritta fù già

da' fommi Pontefici , e rinnouata dappoi venne dalla Santità di

Sifto Quinto, la qual' era di prefentarſi ogni terzo anno perfo-

nalmente, ouer per fommeffaperfona, ad limina Appoftolorum,

quando dalle lettere ſcrittegli dalla Puglia inteſe con fuo gran

dolore la diffoluta , e licentiofa vita , che nel Conuento dell'

Abatia di Sant'Angelo in Vultu menauano i Frati quiui habi-

tanti, e da lui alimentati .. Queft'Abatia , ch'era vna di quelle,

che dal Cardinale Marco Altaemps horamai vecchio , e fatto

d'età quafi decrepita , come di fopra detto habbiamo , gli ven-

neroper futurafucceffione raffegnate, tra gli altri beni ad effa

fottopoſti hauca vn boſco di venti miglia di circuito abbon-

dantedi tante varietà di felue d'ogni maniera dimal culte , ma

fron-
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fronzute piante, ed alberi , ed arbufcelli ripiene, ch'era il più

dillettofo , ed ameno luogo , che diſiderar fi poteffe : ma fopra

tutto vago, e ragguardeuole a marauiglia lo rendeuano due

laghetti d'vnmiglia l'vno , ciaſcuno de'quali manteneuafi col

reciprococorfo dell'acqua dell'vno in l'altro , ed altresì certe

fpatiofe pianure, che lungo le fponde d'amendue i laghi diften-

deuanfi, parte per pafcolo delle beftie , e parte per fruttare â

fouuenimento de' corpi humani . Poco difcolto da quefti la-

ghetti,nelmezzo appunto del bofco fuddetto,fituato vedeuafi

ilConuentodi quefti Frati,cui le delitiedel paeſe aperta hauca-

no la via a viuerfi cotanto diffolutamente , e licentiofamente,

che fatti erano fcandalofi a quanti colà ficonduceuano più to-

fto perdiporto, che per diuotione . La caccia delle faluatiche

fiere,delle quali abbondauano quelle bofcaglie, e la pefcagione

de'peſci, che a larghe,e lunghe ſchiere ſi faceuano veder guiz-

zare,e camminar'a nuoto per quelle acquofe piagge , quan-

runque gli diftoglieffero non poco dal feruigio,e culto diuino,

erano con tutto ciò i minori mali , che per via di dette lettere

foffero ftatia lui fignificati : laonde da fanto zelo moſſo ,ſcriſſe

al detto Abate, che andaffe a vifitar detto Conuento,e prouue-

deffe in guifa, ch'eglino nell'auuenire maggiore ſcandalo non

recaffero di quello , che infin a quell'hora recato haueano .

Itofene l'Abate colà trouò tali effer' in fatti le fcelleratezze , e

dishoneftà loro , quali erano ſtate al Cardinal rappreſentate,

anzi maggiori ancòra ; ne potérfi in altro miglior modopor-

ger'a quelle rimedio , che col leuargli d'indi : e di quefto fuo

penfiero ne diede parte ad effo Cardinale , proponendogli per

nuouihabitatori diquel Conuento i Padri Cappuccini ; il che

con altre fue lettere gli collaudòrdicendogli, che quando egli-

Hotalpartito haueffero accettato , il metreffe in efecutione .

Felice
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Felice fortuna fù che s'abbattè a farſi allhora il loro Capitolo

generale quiui in Roma, nel qual' eletto fu General della Reli-

gione il Padre Caftel Peretti, huomodi fanta vita, ed al fommo

Pontefice Paolo Quinto fommamente caro, ed accetto ; della

qual'occafionevalendofi l'Abate, fece che'l Vefcovo d'Anagni

Antonio Seneca infieme conello lui, a nome del Cardinal Fe-

derico gliene parlafſe . Sentì volentieri il detto Padre Generale

quanto dall'vno, e dall'altro di loro intorno alla mutatione del

luogo gli venne difcorfo : ed hauendo ben confiderato che'l

propolto fito , per effer folitario , e rimoto affai dagli habitati

luoghi,era moltoconforme al loro inftituto,e che colàtrafpor-

tatifi i frati goduto haurebbono cielo più falutifero di quello,

fotto il quale viueano allhora con notabile danno de' lorocor-

pi, fattotutto arrendeuole al piacer del Cardinale , fotto la cui

protettione vedeua volentieri viuerfi nell'auuenire la fua Reli- .

gione, altro non hebbe ad opporre,che la contraria difpofitio

ne della Regola , la qual prohibiua loro l'accettar per gli ali-

menti alcun fermo affegno , quale appunto era quello , che ad

effi di far' intendeua Federico . Ma non fi tofto s' hebbe alla.

Sede Appoftolica per la nata difficultà ricorfo, che ad effa pofe

fine il fommo Pontefice Paolo Quinto, alla legge dal fondatore

preſcritta derogando con quefte precife parole ; Faccia in ciò

il Cardinale quello, che vuole , perchè egli è il Cardinal Borromeo ;

laonde fu ftabilito , che per tanto numero di frati , quanti ne

mandaua allhora in quel Conuento, che furono venti , firice,

ueffero perpetuamente de' frutti della detta Abatia gli alimenti,

ridotti ( come mi hà riferto Iacomo Filippo Vigone , che fu

gran tempo in quelle parti fuo agente ) a moggia feflanta di

formento l'anno, ed a barili due di vino ogni fabbato, con tans

ta prouuiſione di carne,querdi cofe quadragefimalı, quanca

per
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perfoftentamento di effi era di bifogno; e che,volendofi quiui

accrefcer' il numero de' Padri, s'elemofinaffe , fecondo il con-

fueto della Religione , quanto per alimentargli faceua di me-

ftieri. Fu poi all' vfanza de' Padri Cappuccini , a fpefe pur di

Federico,con nuoua forma d'edificio riedificato il Conuento,

nel quale hoggidì ancòra non habitano più che venti Padri

con fommafoddisfattione de' popoli circonuicini .

Erge in Collegiata la Parrocchial chiefa d' Arona : ed

hauendo quiui a propie fpefefatto fabbricare le

Canonicalicafe , prefcriue adefa lefue in-

commutabili leggi, e Statuti .

Capo XXXIII.

Vna fola laudeuole imprefa non fi chiamò mai

contento chi di condurne a gloriofo fine più al-

tre hebbe giàpenfiero : e però Federico, che in-

fin dal principio del fuo paftoral gouerno fer-

mato hauea nell'animo d'impiegar' in più cofe

rifultanti in honor di Dio, ed in falute della commeffa greggia

tutti gli anni difua vita,quantunque verfo dell'amato fuo bor-

go d'Arona dimostrato ſi foſſe amorofiffimo , e liberaliffimo ,

hauendolo apropie fpefe prouueduto d'vno Scolaftico, ed ha-

uendo altresì quiui ridotta a miglior forma la parrocchial

chiefa, ed erettaui a benificio delle anime vna Coadiutorìa,co-

mepiù diftefamente narrato habbiamo di fopra nel capo vige-

fimoprimodi quefto terzo libro , a cofe maggiori con tutto

ciòcolfuo magnanimo fpirito afpirando , di mandar'ad effetto

ciò, che per mancanza di vita non potè adempiere l'amato fuo

cugino il BeatoCarlo , cioè d'ergere in Collegiata la fua par-

rocchial
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rocchial chiefa , fece fermo proponimento . Aciò fare, oltre a

que'tre giuſti motiui , che qui fopra fi fono da me accennati ,

moueua potentemente l'animo fuo etiandio il confiderar ch

ella era la metropoli delle parrocchiali chieſe di molti altri luo-

ghi, e terre al feudal dominio de'Conti Borromeifoggette, da

niun'altra dependendo, anzi ad effa per gli olj fanti quelle tut-

te ogn'anno nel preſcritto tempo ricorrendo . Di non piccolo

incitamento gli era etiandio l'ampiezza del Borgo , che aſſai

popolato era in riguardo agli altri ampi , ed infigni Borghi

della Milanefe Diocefi,capendo ineffo gran moltitudine d'ani-

me, le quali al numero di due mila aſcendeuano . Gli fi aggiu-

gneuanoper aguti , e pugnenti ftimoli le commendabilicon-

ditioni, e qualità d'eſſo Borgo, che di buone mura era cinto ;

d'inefpugnabilfortezza da militar prefidio cuſtodita fornito ;

di Podeſtà, Fifcale , ed altri Vficiali per amminiſtratione della

giuftitia così ben,quanto verun'altro, prouueduto ; d'vn Col-

legio de' Padri Giefuiti, d'vn Conuento di Frati Cappuccini,

e d'vna Congregatione di facre vergini di ſant'Orfola in co-

munione viuenti fregiato ; d'vno Spedale, d'vn Monte di Pie-

tà, ed'altri pij luoghi arricchito ; di molte altre Chiefe , Ora-

Torij, Compagnie del fantiffimo Sacramento, e Confraterie di

Difciplinanti finalmente sì ben'ornato, che a qualunque altro

Borgoper rispetto di ciaſcuna di queſte cofe punto non inui-

diaua . E perchè, fecondo le regole dell'humana prudenza ,

la qual' infegna che chiunque ad alcuna laudeuol'impreſa ten-

ta di metter manodebba in prima prouueder tutto ciò,che per

quellafornire fà di meſtieri , egli ſarebbe ſtato di poco fenno

tacciato ſe non haueffe fauiamente antiuedute quelle cofe, che

per tal' erettione erano neceffarie , come ſaggio e prudente ch

era, a' principali fondamenti di effa diede d'occhio , ne laſciò

Vv cofa,
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cofa, per mancamento della quale ella rimaneffe ritardata, non

che impedita . Vide che per conftituir due prebende, l'vna per

l'Arciprete , e l'altra per vn Calonaco coadiutore , futficienti

erano le ferme rendite parrocchiali , ed altresì quelle della

Coadiutoria da lui nuouamente eretta : e compreſe ancòra

che per alegnar' agli altri futuri Calonaci conuenienti pre

bende poteuano comodamente feruire i frutti delle cappella❤

nie titolari di detta chiefa , ed etiandio gli ftipendi delle due

mercenarie da' fabbricieri di efla quiui mantenute , per gli

qualiftipendi prelato haueano a lui già i medefimi fabbricie

ril'opportuno confenfo. Reftauagli folo a metter' infieme vn

capitale per la maſſa reſidentiale, con le rendite delquale s' ha-

uelle a dar'ad ogni Calonaco refidente la conueneuol merce-

de , la qual volle che femplice , ed vgual firipartiffe a tutti fe-

condo i meriti della loro effettuale refidenza ; eda queſto fine

fece delfuo propio vn'impiego di mille cinque centofcudi in

tanti beni ſtabili, tra'quali eraui la poffeffione di Pontecchio di

qualcherileuante rendita ; e gli aggiunſe ancòra d'autorità or◄

dinaria perforte principale fcuti trecento a' pouerelli negli an-

ni addietro de luoghi pij per mancanza di perſone bifognoſe

non diftribuit , e dalla Vniuerfità di detto Borgod'Arona per

quefto effetto ad effa donati . Pofti per tal modo alla erettione

della nuoua Collegiata i fondamenti, eleffe ed inftitui per Ar-

ciprete il Rettore della detta parrocchia Iacomo Filippo Sola-

ro, che fuprima Rettore di Locate, e per la pulitezza da lui te-

nuta in detta chieſa , a ben tener queſta dal medefimo Car-

dinale trasferto ; e per Calonaco coadiutore inftituì il mede-

fimoprete Coadiutore AmbrofioFranco ; e quanti in nume-

'rotrouò effer'in detta parrocchial Chiefa i titolari , e merce-

narj Cappellani, tanti appunto furono gli altri Calonaci , ch

egli



LIBRO III.
339

egli venne ad eleggere , ed inftituire per formarnevn corpo a

cantar nel choro le laudi diuine fufficiente. Dichiarò appref-

fo, che con tal' erettione s' intendeffero concedute all'Arcipre

te tutte quelle infegne , e preminenze , che accompagnar fo

gliono tutte le Preoſture forenfi, cioè Rochetto,Cappa, Balto-

ne, e voce doppiain tutti i negouj,ed atti capitolari . Prefcriffe

anche i giorni, ne'quali haueano a rifederein choro agli vfici

diuini, e cantar la meffa conuentuale , con la qual volle foddif-

faceffero all'obbligatione de' loro benifici , e cappellanie in

Calonicati , e Prebende da lui erette . Riferuò finalmente a fe

la facultà diformar quelle leggi , e ftatuti , che per conferuatio

ne del culto diuino , e dello ftato fpirituale , e temporale d'effa

Collegiata Chiefa, e Capitolo s'haueano in tutti i tempi auue-

nire inuiolabilmente aferuare ; sì come anche volle che in ar-

bitrio fuofoffe il mutarle, riformarle, accrefcerle , o fminuirle .

Hebbe poi egli vnitamente col nouello Arciprete , Calonaci ,

moderni Prefetti della fabbrica di detta chieſa , ed anche co

Confoli, e Reggenti, ed Vniuerſità tutta d'Arona ricorſo alla

Santa Sede Appoftolica , fotto il beneplacito della quale col

confenfo de'fuddetti intendeua di fare tal'elettione,e non altri-

menti, alla Santità di Paolo Quinto per l'approuatione , e con-

firmatione di effa humilmente fupplicando . Commendò fua

Beatitudine con Appoftolico Breue dato fotto a 10 diMarzo

dell'anno 1 608, e dirizzato al Vicario Generale di Milano , la

pietà, e paftoral zelo del Cardinale , che per accrefcimento del

diuino culto alla detta erettione venuto era ; ed hauendo infie-

memente lodato non poco l'animo fuo generofo per hauer'egli

col difpendio di fei mila fcudi per decoro , ed ornamento di

quella terra fatte tutte quelle cofe , che fi erano eſpreſſe , alla

prudenza,e difcretione del medefimo Vicario Generale, la cui

Vv 2 con-
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confcienza inciò aggrauaua, non approuando intrattanto, në

confirmando detta erettione , impoſe , che verificatafi dinanzi

a lui la real fuffistenza di detto Iuspatronato nella detta fuppli-

ca efpoto , ed il dominio , che fopra di quello pretendeuano ď

hauer' i Prefetti della fabbrica , e ben'efaminate ancora tutte le

altre circoſtanze, ma fopra tutto pigliatone il confenfo deʼtito-

lari, dette Cappellanie fupprimeife , ed eftingueffe , e così fup-

preffe, ed ecinte , con autorità Pontificia le ergeffe in Calona-

cati,ed eretto per tal modo in Collegiata fecolar Chiefa dichia-

raffe il parrocchial tempio di quella terra al nafcimento della

gloriofa Vergine confecrato,come poi fece con le debite folen-

nità, e con efpreffione di tutte quelle conditioni, preminenze,

ed obbligationi, che nell' Appoftolico Breue erano contenute .

Prefe quindi Federico animo e cuore di far profeguire con la

maggior preftezza, che foffe poffibile, l'incominciata fabbrica

delle canonicali caſe , le quali, per effer poſte in eleuato fito ,

fignoreggiante tutto il lago, fi rendeuano falubri molto , e di-

lettofe ;e per la magnificenza , ed ampiezza loro poi , quiuà

habitando con grande comodità l'Arciprete , ed i Calonaci

tutti , e circondandole nell'anterior parte per loro maggior

agio vn largo, e fignoril portico , erano di grandiffimo orna

mento alla terra , ed inuitauano bene fpeffo quando l'vno,

quando l'altro de' terrieri , e de' circonuicini habitatori anco-

ra, a vederle , ed a goder quiui nel miglior modo , che fi pote-

ua, la falubrità del Cielo , e la bella veduta di quelle acquofe

fpiagge. Ma non potè egli così tofto, come difideraua, veder

dette Canonicali cafe condotte a totale perfettione ; poichè

troppo vafta effendo l'imprefa, e corrispondente appunto alla

grande fpefa intorno ad effe cafe da lui fatta, e ftimata niente

minoredi feimilafcudi, non primahebbe fine, che finiti foffe-

ΤΟ
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ro gli anni 1611, 1612. Villero quefti nuoui Calonaci fot-

to alle leggi da lui prefcritte infino all'anno 1624, nel quale

con l'autorità riferuatafi nella prima erettione , ed approuata

dappoi nel mentouato Appoftolico Breue dal fommo Ponte-

fice, vari ftatuti , e decreti venne a dar loro , come dal pream-

bulo ad effi da lui fatto fotto a'3 1 di Marzo del detto anno po-

trà comprendere chiunque di leggerlo haurà particolar ta-

lento .

I

Vifitò in queſto medefimo anno a’29 di Decembre il luo-

go pio di fanta Corona, ed iui celebrò la fanta meffa , e co-

municò con loro grande confolatione tutti i Deputati , da,

quali fu con ogni offequio, amore , e reuerenza accolto , e ri-

ceuuto.

DEL
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AprealfommoPontefice Paolo Quinto il difiderio , che

hàdi celebrar' il Concilio Prouincial Settimo ; e

chiedegli l'affifienza del Veſcouo d' Anagni

Antonio Seneca . Capo I.

ERCHE nel facro Concilio di Trentoin

più luoghi fi ordina che di quando in

quando nelle metropoli delle prouincie

fi celebrino Concilij Prouinciali,a fine di

formar nuoue leggi, ordini, e decreti per

riforma de' coſtumi , e per leuar quegli

abufi , che da deprauata confuetudine fi

foffero con danno de'popoli per Diabolica fuggeftione intro-

dotti,ftimò Federico richiedere l'obbligatione del fuo paſto-

ral
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ral'vficio , che per maggior' honore , e gloria di Dio, e per fa?

lute di tutte le anime della Prouincia , più non fi ritardaffe la

celebratione di queſto Prouincial Concilio , che , in riguardo

ad altri fei nell'Ambrofiana Chiefa dal Beato Cardinal Carlo

già celebrati,veniua appunto ad effer' il fettimo . Potentiffime

adindurlo asì fatta celebratione , dopo l'accennato primario

fine del maggior culto di Dio , e della falute delle anime, fu-

rono le grandi, e continue inftanze , che da tutti i comprouin-

ciali Vefcoui n'erano a lui fatte , acciocchè con tal' occafione

in general' adunanza confultar fi poteffe della maniera più

conueneuole da tenerfi per dimandar' alla Santità di Paolo

Quinto la Canonizzatione di effo Beato Carlo , della cui San-

tità, e miracoli formato fiera già d'ordine d'effo Pontefice da

Veſcoui di ſopra mentouati Filippo Archinto, e Claudio Ran-

gone si benfondato proceffo , ch'altro non rimaneua di fare,

che d'aggiugnere alla dimanda fattafi già dal Re Cattolico, e

da altri Re, e Principi, ed anche dalla Città, e da tutto il Clero

Milanefe, la richieſtaper parte di tutto il Prouincial Concilio .

Ebenchè egli riteneffe ancor' in ſe vn pò poco di quel monda-

no rispetto, che da Clemente Ottauo, comedetto habbiamo di

fopra,gli venne già con fuo Breue ſotto nome di vitiofa,e poco

ben regolatamodeftia rimprouerato ; confiderando con tutto

ciò l'accidental gloria, che a sì gran feruo di Dio, edatutta la

celeftial corte,per la canonizzazione di lui era per rifultare,de-

poſtolo totalmente , d'accignerfi a sì laudeuole imprefa , per

meglio detta fua Canonizzationeageuolare,confermo,eſtabi-

le proponimento fi difpofe . Confue lettere adunque ad effo

fommo Pontefice inuiate per viadell'Abate Gio. Baruta Be-

fozzodi fopramentouato,prefe a manifeftargli l'accefo difide-

rio, ch' hauca.di celebrar queſto ConcilioProuincialSertima,

apren
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gran

aprendogli infieme il principal motiuo, che a venir'a tal'attio-

ne indotto l'hauea: di che moftrando il Pontefice difentir

piacere, Lodato , diffe , fia il Signor ' Iddio , che c' è pur ' anche

Dn Cardinal' Arciuefcouo ben difpofto afar on Concilio Prouincia-

le, del quale non fi poteua più giustamente fondar lasperanza in

altrui, chein eßo, come vero imitatore ch' egli è di quel gran Pa-

Store Carlo . Volendo poi detto Abate più minutamenteinfor-

marlo di quello , che in detto Concilio intendeua il Cardinal

Federico difare, foggiunſe di fubito il Papa, Trattipur', efac-

cia egli quanto vuole , che'l tutto farà ben fatto ; e piaceffe afua

diuina Maestàcheancor noi foßimo in istato di poterci trouarpre-

fenti a quella diuota adunanza . E perchè le lettere fcrittegli

erano di credenza , fece il medefimo Abate per parte del fuo

Signore particolar' inſtanza di hauer per affiftente, e prefiden-

te al detto Concilio il Vefcouo d'Anagni Antonio Seneca , co-

mepratico molto, ed efperto nella maniera dal Beato Carlo te-

nutainque' Concilij Prouinciali , che con grandiffimo frutto

di tutta la Prouincia prefente il medefimo Seneca hauea nel

corfodelfuo paftoral gouerno celebrati ; al che egli , come di-

fiderofo di fecondar'in tutto il giuſto , e pio difiderio del ze-

lante Paftore, riſpoſe che volentieri . S'oppofero alcuni, hauu-

ta ch'hebbero di ciò notitia, alla buona volontà del Pontefice ,

mettendogli in confideratione che forfe i miniftri del foro Se-

colare di queſto Stato, ed in particolare il Conte di Fuentes

allhora Gouernatore non l'haurebbero gradito , effendo an-

cortroppo fresca la memoria de'romori giurifdittionali fegui-

ti in Milano, mentre quiui detto Seneca era Vicario Generale ,

e de'quali attribuiuafi a lui l'origine : ma coftante nella già

fatta promella perfeuerando fua Beatitudine , volle che effo

VefcouoSeneca in ciò compiaceffe al Borromeo,dicendo loro,

ch'
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ch' haurebbe ben'egli, come prudente ch'era, faputo reggerfi

in guifa, che non fuccedeffe alcun difordine , e ne pur'alcuna

leggiera perturbatione , e che diſcara ſtata non farebbe ficura-

mente alConte Gouernatore la ſua venuta , la qual' in fatti gli

fu anzi grata, che nò, come poco appreffo dimoftreremo . Di

queſta fua volontà ne fece poi fua Beatitudine confapeuole

detto Seneca, il qual , ſenza hauer'alcun riguardo all'età ſua

graue , ed al lungo , e difaftrofo viaggio, che gli farebbe con-

uenuto fare , hauendo in luogo d'efpreffo comandamento l'

auuifo, ne fece al Cardinal con fue lettere ferma promeffa .

Delle diligenze vfate da Federicoprima che fi pubbli-

caffe il Prouincial Concilio, affinchè celebrato

foffe coldouuto decoro, maestà, efrutto .

Capo II.

Enuntiato , e notificato che fu folennemente al 1609.

popolo nel giorno dell'Epifania dell'anno 1609

ilfuturo Prouincial Concilio , al qual dato fi fa-

rebbe principio a'14 di Maggio feguente , fece

di fubito Federico vna diligente fcelta de pri

maturi, piùprudenti,e più efperti huomini,ch'haueflè nel luo

Clero, affinchè in tutte quelle Congregationi , che in fua pre-

fenza difegnaua di fare per condurre con decoro , maeſtà , e

frutto a fine così folenne attione , fi vniffero infieme co' Mini-

ftri della ſua Corte, e fi proponeffe quanto per quella giudica-

uafi douer' effer più opportuno . Furono quefte adunanzė

molto frequenti per la varietà delle cofe , che s' haueano a pro-

porre, e che ricercauano più d'vna, o due confulte . Nella pri-

mafidiſcorſe di que'Veſcoui,che alla celebratione di effo Con-

cilioXx
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cilio interuenir doueano : del modo da tenerfi per conuocar-

gli : della manieradel riceuergli , ed honorargli nel loro arri-

uo, ed ingreffo nella città : dell'albergo , che a ciaſcun di effi ,

ed alla lor famiglia preparar fi douea : del luogo , che fi douea

dar loro nelle pubbliche feffioni : degh habiti , che nelle loro

ftanze , e nelle priuate Congregationi veftur doueano : ed al-

tresì di quelli, che nelle pubbliche attioni honorar doucano le

loroperfone: e conchiufefi finalmente col determinare a'quali

delle future fegrete, o pubbliche Congregationi ognundi lo-

ro haueffe da effer Prefidente,ed a cui addoffar fi doueffe il ca-

rico del ragionar' al popolo in certe prefcritte giornate men-

tre duraua il Concilio. Lafeconda fi riduffe a trattar de fug

getti più habili a rifoluere le dubbiofe materie, che proporre fi

poteuano in dette Congregationi , eleggendofi perciò per le

teologiche i migliori teologi, per le giuridiche i più efperti ne'

facri Canoni , per le cerimonie i più confumati nella cognitio-

ne de' Riti, e così delle altre materie ; e fi prefcriffero i capi,che

in ciaſcuna di dette materie meffi effer doueano in confulta .

Fecefi nella terza l'elettione de' finodali Vficiali ; fi nominaro-

noi Promottori, i Segretari, i Notai,ed ogni altra perfona,che

al perfetto ordine di tanta attione ricercauafi; e fi compilarono

le fcritture, che per la celebratione di effa erano neceffarie , co-

me a dire, la forma della Intimatione giuridica da farfi perfo-

nalmente a Comprouinciali Vefcoui per via degli eletti Notai ;

lalettera paftorale contenente in fe i principali motiui , ch' ha-

ueano moffo l'animo dell'Arciuefcouo a conuocargli ; le al-

tre lettere parimente , con le quali accompagnar fi douea la...

miffione de' ſuddetti Notai ; e quelle ancòra , che inuiar fi do-

ueano a' Capitoli delle Cattedrali Chiefe all'Arciuefcoual Me-

tropoli foggette ; ed infiememente gli auxifi dirizzati a' Tefti

K

moni
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moni finodali, a' Vicarj foranei, a' Rettori delle parrocchie, ed

a'Regolari. Riferuotſi per la quarta il diſtender le cedole per

inuitar', ed efortar' il Clero Regolare, e Secolare, e tutte le Re-

ligiofe perfone alle opere di pietà , e diuotione , ed alle feruenti

orationi, a fine d'impetrar da fua diuina Maefta fruttuofo fuc-

ceffodi effoConcilio ; e quelle ancora, che conteneuano le in-

dulgenze dalla Santa Sede Appoftolica ottenute per queſto

fine
; ed altre fcritture in fomma, che in tal' occafione feruir

'poteuano, qual' in vna, equal' in altra cofa. Singolar'impiego

dellaquinta fu il formar l'editto della folenne traslatuone del

le fante Reliquie , che prefentar fi doucea a tutti iVeſcòui della

Prouincia, affinchè pubblicatofi nella Città metropoli di Mi-

lano, nelle loro parimentefi pubblicaffe ; efi propofero etian-

dio in effa alcune honefte , efpirituali occupationi , nelle quali

i fuddetti Veſcoui paffar doueano que ' giorni, che liberi rima-

neuano loro dalle faccende al Concilio appartenenti, e furono

le feguenti ; cioè , il trouarfi prefenti al recitar d'alcun'inge-

gnolo componimento ne' Collegi ; il fentir qualche pubblica

diſputa di filofofia , o teologia ; il viſitar le più ragguardeuoli

fabbriche della Città ; e l'honorar con la loro prefenza gli

Oratorij , e Scuole della Dottrina chriftiana . Diede fine a'trat-

tati per tal' attione neceffari la ſeſta, ed vltima Congregatione ,

nella quale meffi furono in campo , ed in confulta gli aparec-

chi,che far fi doueano nel Metropolitano tempio per le funtio-

ni, e feffioni , alle quali prefenti trouar fidoueano non tanto i

Vefcoui, e gli altri Miniftri , quanto il Clero tutto ancora ; gli

addobbi ragguardeuoli , che ornar doueano il Duomo, ed an-

che le fale dell' Arciuefcoual palazzo,così perle priuate, come

per le pubbliche Congregationi ; la pompa delle ftrade , e l'ef-

trinfeche dimoftrationi , che dal popolo far lidoueano per ſo-

Xx 2 len-
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1609.

lennizzare la traſlatione de'corpi , e facre Reliquie de' Santi ;

gli ornamenti , ed abbigliamenti delle ſtanze di ciaſcun Veſco-

uo , e maffimamente di quelle del Cardinale di fanta Cecilia

Paolo Sfondrato Vefcouo di Cremona ; l'ordine, e regola delle

menfe , quando vnitamente ed in comunanza prender douea-

nola corporal refettione ; e tutto ciò in fomma, che poteua in

alcun modo la maeſtà dell'attione ampliare , ed altresì deſtar

negli animi de' popoli la pietà , e diuotione . Dato fù dappoi

all'Arciuefcouo Federico ben diftefo in carta quanto ſtabilito

fi eraintorno a tutte le narrate cofe nelle fuddette Congrega

tioni propoffe ; ed hauendole egli con attenta confideratione

ben' efaminate, nonfolo le approuò, ma diede anche tutti que-

gli ordini , che per metterle ad efecutione ftimò più conue-

nienti, pofpofto con magnanimo cuore ogni fuo priuato inte-

reffe, e vilipeſo ogni groffo difpendio , che del fuo gli foffe

conuenuto fare .

Pubblicatofi l'Editto del futuro Prouincial Concilio ,

giugne aMilano il Vefcovo Seneca, del cui ar-

riuo ne fentono vgual piacere il Cardinal :

Federico, ed ilConte di Fuentes Go-

uernatore . Capo 111.

EL valore, fenno, e prudenza dell'afpettato Vef-

couo d'Anagni Antonio Seneca,e nella pruden-

te, e faggia difpofitione delle cofe qui fopra nar-

rate fermando Federico buona fperanza di fe-

lice fucceffo nell' impreſa toltafi da lui con gran

zelo a fornire , a' 15 di Febbraio dell'anno fuddetto , che fu la

Domenica della Settuagefima, con le giuridiche folennità fece

pro-
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promulgar l'editto del ProuincialConcilio, e ne'confueti luo

ghi della Città pubblicamente appendere , e con ogni celerità

tramettere in tutte quelle parti, nelle quali neceffariamente di-

uolgar fi douea. E perchè molto ampio , e fpatiofo è il giro

della Prouincia , ed in affai lontane parti fi diftende il dominio

fpirituale dell'Arciuefcouo Metropolitano , per dar maggior

agio a' comprouinciali Veſcoui di conuenir'a tempo , sì che l'

arriuo dell'vno non preueniffe notabilmente l'arriuo dell' al-

tro, ma foffe concorde, impofe a'Notai a ciò eletti Horatio Ca-

fati Maltro di cerimonie,e Girolamo Battaglia,che più non in-

dugiaffero la loro miffione, da cui con ogni preſtezza, e folle-

citudine fi proccurarono tantoſto i douuti ſpacci ; e la prima

Domenica di Quarefima fi partirono prendendo dall'Arci-

uefcouo amoreuole congedo. Diuifero tra fe la Prouincia

prendendo chi verfo d'vna, e chi verſo d'altra parte il cammi-

no ; e meffifi puntalmente in efecutione da amendue i loro

mandati, conſegnarono nell'Arciuefcoual Cancellaṛia i pub-

blici atti delle fatte giuridiche intimationi . Soprauuenne in-

trattanto la folenniffima fefta della Pafqua di Refurrettione di

Noftro Signore, che fu a ' 19 d'Aprile, nel qual tempo giunfe a

Milano il Vefcouo Senecacon tanto piacere così del Cardinale,

comedel Conte di Fuentes Gouernatore , che con fomme lau-

di eſaltato venne da chiunque n'hauea notitia il mentouato

prefagio del fommo Pontefice; poichè nel giorno fteffo del fuo

arriuo nella Città, oue fu con grande amore , ed honore dall'

Arciuefcouo Federico, e fuo Clero riceuuto, fù altresì da effo

Conte caramente accolto . Portato fi era il Conte nell'Arci-

uefcouado per vifitar', e dar la buona Paſqua al Cardinale , col

quale foleua bene fpeffo far di quefti offequiofi complimenti ;

e dopo efferſi da lui accommiatato per farʼal Ducal Palazzo ri-

A

torno
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torno , giunto che fu alla ſcala , infin' alla quale fu da effo Car-

dinale accompagnato , riuoltofi ad vno degli aftanti chiefegli

doue alloggialle Monfignor Vefcouo Seneca, dicendo che vo-

leua ancor quel buon vecchio vifitare . Corfe di fubito adeffo

T'auuifo che'l Conte di Fuentes andaua da lui ; e fattoglifi tan-

tolto il Senecaincontro, E come diffe egli , tanto honore a quello

pouero vecchio? Ed entrati amendue vnitamente neile ſtanze,

quiui in familiar difcorfo ftettero ben' vn'hora . Ammirò al-

Thorachiunquefi trovò iui prefente la fagacità,e deftrezzadel

Seneca; mamolto più poi ammirò le cortefi maniere del Con-

tequandovide ch'hauendolo il Seneca infin' alla carrozza ac-

compagnato , effo Conte ( rompendo per così dire la traccia

degli vficiofi fuoi complimenti , l' vltimo de' quali fù che co-

ftante fiftauainnon voler partire prima che partito egli foffe)

Atele la mano , è prefolo per vn braccio, a viua forza lo traffe a

feder con feco nella carrozza . Ne gran fatto dilungati fi fu-

rono dalla ſcala del palazzo , ch' accortofi il Conte della gran

marauiglia, che di ciò ne faceuano tutti , Che diranno , diffegli ,

i Milanefi, quando vedranno noi due foli in carrozza per la Città

camminare? Cosìgrato poi fù al Cardinale l' honore fatto dal

ConteGouernatore al Velcouo Seneca , che mandò a render-

gliene particolari gratie per via del fuddetto Abate Befozzo ;

cuiilConte ; Baciate, diffe, le mani al Signor Cardinale , e dite-

gli che amo,edbonoro Monfignor Seneca,siper eßer da lui dependen-

te, e siperchè lo conoscoper buomo dabbene, e d'integritàfingolare :

edaggiungo, chementre fifermerà in Milano, voglio di lui valermi

permio configliere . Ne guari lontane da'fatti furono le parole ;

poichè ben fouente gli mandò proceffi da vedere , e confultò

più volte con effo i più rilevanti negotij , e per fei meſi conti-

nui , che dopo il Concilio egli fi ftette in Milano , gli mandò

ognigiornovnpiatto in fegno di cordial'affetto .
Con
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Con paftoral Lettera inuita l'Arciuefcouo Federico

tutti i Vefcouidella Prouincia a conuenir' in

Milanonel termine inquella preſcritto .

Capo IV.

Auendo Federico con dettoVefcouo d'Anagni 1609.

Antonio Seneca comunicato il tenore della Pa-

ftoral Lettera fcritta fotto a'2 d'Aprile delfud-

detto anno 1 609, nella quale ,dopo lungopream

bulo , manifeſtaua l'ardente brama , ch'egl ha

uea fempre hauuia di celebrar quefto Prouincial Concilio ,

benchè per la lunga, e legitima fua affenza dalla Chiefa , e per

la fua corporal'indifpofitione, ed etiandio per le anguftic,e tra-

uagli dalla Prouincia ſteſſa patiti , non haueffe potuto adem-

pierla ; e nella qual veniua infieme a dire, cheper graui, e rile-

uanti cagioni al comun benificio dell'Ambrofiana Chieſa, e di

tutta la Prouincia appartenenti , rifoluto fi era d'impiegar'in

ello ognifua opera, e cura,efortando perciò tutti i fedeli a por-

ger'a Dio conhumil', e contrito cuore continui , ed ardenti

prieghi ; ordinò che detta Lettera pubblicata foffe , ed eſpoſta

inveduta di tutti , e che spacciati per quella foffero a ciaſcun

Veſcouo della Prouincia meffi a pofta , affinchè con effa ani-

mati veniffero etiando i loro popoli a fupplicar per quefto ef

fetto alla Maeftà diuina. Comprefero dal tenor di quella il

giorno precifo, nel qual' aprir fi douea il Concilio , ed approf

fimandofi l'intimato termine, verfo gli 8 di Maggiocomin-

ciarono ad inuiarfi alla Città di Milano , doue ad vno ad vno

con grandehonoreuolezza venneroriceuuti , effendofi d'or-

dinedell' Arciuefcouo ftabilito, che intefafi la loro venuta,com

duecarrozze di quattro caualli incontrati foſſero dal Vicario

Gene-

3
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Generale fuori di quella porta , per la quale haueano da entra

re, e quindi per la più diritta via condotti al metropolitano

tempio ; e che da Calonaci Ordinarj di cappe roffe veftiti, e dal

rimanente del Cleró di quella Chiefa precedendo ichericide

Seminarj infino alla porta maggiore , introdotti in effa foffero

afuono di campane, e d'organi , e di muficali concenti . Con

lo fteffo ordine, adorato che haueano quiui il Santiffimo Sa-

cramento, continuandofempre l'harmonia così dellevoci,co-

medegli organi, accompagnati erano alla porta , che conduce

all' Arciuefcoual palazzo ; ed in capo delle ſcale faceuafi loro

incontro il Cardinale , da cui con benigno volto veniuano ac-

colti , ed accompagnati alle ftanze a ciaſcun di loro apparec

chiate ,laſciandofi da lui a cadun di loro vn gentilhuomo di

cafa, che d'ogni cofa opportuna lo prouuedeffe , e lo feruifſe.

QueftifuronoLodouico Tauerna vefcouo di Lodi , e Decano;

MaffeoGambara vefcouo di Tortona ; Giouanni Battiſta Mi-

lani veſcouo di Bergamo ; Carlo Baſgapè vefcouo di No-

uara ; Marfilio Landriani veſcouo di Vigeuano ; Tullio Ca-

retti veſcouo di Cafale ; Marino Giorgi veſcouo di Breſcia ;

Steffano Agatio vefcouo d'Afti ; Giorgio Odescalchi veſco-

uo d'Aleffandria ; Camillo Beccio vefcouo d'Aique ; Steffa-

no Ferreri veſcouo di Vercelli ; Steffano Spinola vefcouo di

Vintimiglia ; Franceſco Pandafio vefcouo d'Alba ; ed a nome

del Vefcouo di Sauona allhora Nuntio Appoftolico preffo il

Ducadi Sauoia,il Calonaco Giouanni Battista Ferro. Eperchè

tra'l numero de'comprouinciali Vefcoui s'annoueraua etian-

dio il Vefcouo di Cremona Paolo Camillo Sfondrato Cardi-

nale del titolo di fanta Cecilia, che fu già nipote del fommo

Pontefice Gregorio decimo quarto , raddoppiando , per così

dire, Federico gli honori,che a tanto Signore,come Cardinale .

di
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di tal fatta, fi conueniuano, agli offequj fuddetti al riceuimen-

todi tutu i Veſcoui comuni aggiunſe due particolarità, la pri

madelle quali fù, ch'egli,doue agli altri femplici Veſcout man-

dauaincontro folo fuori della porta della Città il Vicario Ge-

nerale con due carrozze,a queſto mandò incontro infin'a Lodi

in vna carrozza di quattro caualli alcuni fuoi gentilhuomini,

che afuo nome lo vifitaffero , ed accoglieffero ; ed auuicinan-

dofi alquanto più alla Città, fece che'l Vefcouo Antonio Sene-

ca per bentre miglia fuori delle mura gli andaffe incontro con

trecarrozze, nell'vna delle quali,ch'era fornita di veluto nero ,

egli haueffe a montare per far nella Città l'ingreffo ; la feconda

fu , chedoue agli altri egli fi faceua incontro folo al capo delle

fcale dell'Arciuefcoual Palazzo, a quefto, per più degnamente

riceuerlo , con numerofiffimo , e nobiliffimo corteggio andò

incontroin lettica infino alla porta della Città,e giuntolo, dopo

i douuti complimenti,con ogni maniera di cortesia obbligollo

a federfi nel primo luogo , ed a benedir per via il popolo , che

con gran concorſo al Duomo volle amendue i Cardinali ac-

compagnare . Alla diuerfità del honoreuol' incontro rifpon-

dendo con pari honoreuolezza la bella difpofitione degli al-

berghi, cosìper gli vni, come per l'altro apparecchiati, laſciar

non voglio di dire , che per l' hofpitio del Cardinale Sfondrato

fi ritirò il Cardinal Federico dalle propie ſtanze , e facendole

fuperbamente addobbare di pretiofi drappi, e fornire di por-

tiere, letti, ſedie , tappeti , ed origlieri di broccato , quelle tutte

libere lafciò fempre al feruigio di lui , riferuatofi folo per le

Congregationi fegrete l'vfo dell' anticamera , folito ricetto de'

gentilhuomini ; eper le pubbliche l'vfo della ſtanza de' pala-

frenieri , amendue le quali etiandio a quefto effetto vennerod'

ordine di lui di nobiliffime tappezzerie, e di ricchiffimo bal-

dacchi-Yy
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dacchino abbigliate . In quefti appartati luoghi dimoroffi

egli, quiui col Borromeo cenando , e quiui dormendo , la pri-

ma notte fola dopo il fuo arriuo , che fu a'ro di Maggio ; poi-

chè a'prieghi del Marchefe fuo fratello al palazzo di lui la mat-

tina feguente con qualche corporal' indifpofitione fi conduffe.

Per albergo de' Vefcoui poi feruirono le cafe migliori de' Ca-

lonaci Ordinarj , le quali furono tutte di drappi di feta nobil-

mentevetite , e di tutte le neceffarie mafferitie , fenza verun

riſparmio di ſpeſa , abbondeuolmente prouuedute : e benchè

nelle preparate ftanze non fifermaffero poi continuamente ne

il Cardinale Sfondrato , ne ilTauerna Vefcouo di Lodi , non

vennero con tutto ciò mai occupate da altrui , ſe pur' alcuno

della lorofamiglia quiui non fi ritenne.E di tanto volle anche

il Cardinal Federico quefti fuoi comprouinciali Vefcoui ho-

norare,cheper loroferuigiocomandò che prontefteffero fem-

pre quattro carrozze ; si come anche nella Cappella dell'Arci-

uefcoual palazzo, la qual'eratutta ben' addobbata,e nella qual

preparati ftettero parimente fempre per loro honore due ftrati

di panno paonazzo con grandi,e belli cuffini dello ſteffo drap-

po,e colore,cignendo nel mezzo vn più macftofo faldiftoio con

drappo, ed origlieri di broccato per ambii Cardinalı,volle che

affitente fi trouaffe del continouo vn Cappellano di cafa,ed vn

cherico, affinchè ogni qual volta vn di loro quiui improuuifa-

mente trouato fi folle per dir la meffa , ouer per vdirla , fofle

preftamente feruito . Quello poi che più d'ogni altra cofa ri-

dondò in grand' honore de' ſuddetti Veſcoui , fu che Federico

di propia volontà , e cortesìa, concedette loro licenza di poter

nonpur' in cafa, ma etiandio in pubblico, e così nelle fegrere,

come nelle pubbliche Congregationi portar ' il rochetto fco-

perto ; priuilegio non conceduto al Veſcouo Seneca per non

effer
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effer nel numero de comprouinciali Vefcouicomprefo ; e che

nelle pubbliche feffioni , e proceffioni foffe loro licito dicon-

parire con le mitre di drappo di feta , non oſtante, che in fimi-

glianti Prouinciali Concilj fatti dal Beato Carlo, s'vfaffero fat-

te folo di femplice tela di fino lino'; la qual gratia in tanto fù da

effi maggiormente gradita,in quantovidero che abbandonan

do Federico in cortesia , non pur pronto fù a concederla loro

alla prima richieſta fattagli a nome di tutti da due foli a ciò de-

ftinati, madel fuopropio , e del più fino , e più vago damafco,

comandò di fubito fi fabbricaffero, ed aciaſcun di effi veniffe-

roconfegnate . Diedefi anche nel medefimo Arciuefcoual pa-

lazzo conueneuol'albergo a tutta la famiglia, che per feruigiq

de'fuoi padroni a Milano condotta ſi era,prouuedendola Bor-

romeo conlarga mano etiandio di quanto per lo vitto hauea

di bifogno .

Narrafi ciò , che in due Congregationi , prefente iVef

couitutti,fece Federicoprimache allepubbliche

Seffioni fi deffe principio . Capo V.

Ongregò in quefto mezzo tempopiù volte l'Ar- 1609.

ciuefcouoFederico in fua prefenza i Teologi , e

Canonifti, ed altri Confultori eletti , come detto

habbiamo di fopra , per efaminar con diligente

ftudio i capi delle materie , fopra delle quali nel

futuroProuincial Concilio col confenfo di tutti i Veſcoui fer-

mar fidoueano gli ordini , e decreti al comun benificio della

Prouincia più profitteuoli , ed eſpoſto fù nel metropolitano

tempio per quarant' hore d'ordine di lui l'auguftiffimo Sagra-

mento dell'altare,ed inuocato fenza intermiffione con pubbli-

Yy 2
che
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che orationi, proceffioni, ed altre opere di pietà il diuino aiu-

to . Effendoli poi approffimato il termine prefcritto per dar

principio all'opera , il dì precedente , che fu a'13 di Maggio,

circa alle 12 hore venne in Arciuefcouado il Cardinale Sfon-

drato,e quafi al fine della ſcala a baffo fù dal Borromeo riceuu-

to, e poi vnitamente fi portarono alle ftanze per effo Sfondrato

riferuate , doue ſi fermarono infinchè quiui adunati furono i

Veſcoui tutti . Entrarono poi nella mentouata anticamera alle

Congregationi ſegrete deftinata, in capo della quale,come già

accennato habbiamo , pofto era vn ricco baldacchino con vn

grado folo al piè di effo, e fedettero amendue i Cardinalifopra

duefontuofiffime fedie pofte in fito alquanto diftante dal bal-

dacchino, fedendo altresì fopra fedie nobili anch' effe , ma in-

feriori, i Veſcoui tutti . Quiui Federico , dando alla primaſe-

greta Congregatione principio , prefe con grauità paftorale a

rinnouar nella loro memoria le cagioni , che indotto l'hauea-

noa conuocar quefto Prouincial Concilio , ed a pregargli in-

ftantemente che l'aiutaffero nell' imprefa col loro prudente

configlio ; e che depofto ogni mondano riſpetto , nella fola

maggior gloria di Dio , e falute delle anime intento haueffero

l'occhio , come richiedeua il vero zelo de' buoni paftori . E

perchè tra le più ftrette obbligationi,ch' habbia l'Arciuefcouo

metropolitano, l'vna è il far lo fcrutinio , ch'è a dire vna dili-

gente inquifitione della perfetta offeruanza di tutte quelle co-

fe, che ne' facri Canoni fi ricercano da ciaſcun Vefcovo refi-

dente, Federico, che nella fua mente le hauea già con grandi

ligenza, ed accuratezza raccolte, ſopra di effe,per non mancar

all'vficio fuo, diedefi bellamente, non come rigorofo giudice,

ma come amoreuolc confratello, ad eſaminare , ed inueftigare

fe nelle loro Cattedrali chieſe ne' tempi dell'Auuento , e della

Qua-
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Quarefima faceuano attual reſidenza; fe conuocauano i finodi

diocefani , eleggendo gli elaminatori , edi giudici finodali ; ſe

vifitauano diligentemente la loro Diocefi, ed i monafteri delle

monache ; fe foddisfaceuano all'obbligatione del predicare , e

proccurauanochea quella foddisfatto foffe etiandio da' Cura-

tori delle anime ; fe illefa ftudiauano di conferuar l'immunità

ecclefiaftica ; e fe nelle loro Diocefi frequentate erano le fcuo-

le della dottrina chriftiana . Diſcendendo poi ad alcune altre

particolarità , chetoccauano maggiormente la perfona propia

dicadun di loro , con la medefima diligente, ed amoreuole in-

quifitione proccuròdi fapere fe ne' giorni feftiui fitrouauano

prefenti nella propia Cattedrale aglivfici diuini ; fe celebraua-

noogni giornola fanta meffa; femodefta era la loro domeftica

mafferitia ; fe frugale la menfa ; ſe ben cuftodita la famiglia,e

fottobuona difciplina gouernata ; ſe limofinieri ; fe conferua-
le

tori del douuto decoro,maffimamente trattando con perfo-

naggi grandi ; e fe intenti agli ftudi , ed all' oratione . Fatto

quefto diligente fcrutinio, venne a manifeftar loro il fingolar

piacere , ch'haurebbe fentito fe per vniuerfal confolatione del

popolone' giorni feſtiui , mentre duraua il Concilio , cantatæ

haueffero a vicenda hor l ' vno, hor l'altro nella Chiefa metro-

politana la meſſa folenne, e fopra del pergamo predicato, ouer"

in altrapubblicaattione fi foffero efercitati ; al chenonfeppero

che contraddire , e diedefi con quefto alla Congregatione.fe-

greta di quella mattina termine , e fine . Dopo il pranzo del

medefimo giornoalle 22 hore fivnirono di nuouo nelle ſtan-

zedel Cardinale Sfondrato i Vefcoui tutti , faluo effo Sfondra-

to, che del giufto impedimentomandò a far fuafcula ; e giun

to colà l'Arciuefcouo, entrarono vnitamente tutti nella fala

per le Congregationi pubbliche riferuata . Pofeli Federico a

federe
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federe fotto baldacchino, ch' a' piedi hauea due gradi ; e fopra

panche alte d'appoggio con vn grado folo al piè di effe anneffo,

e di panni paonazzi coperte, fedettero i Vefcoui feruando dell'

antianità l'ordine douuto , fdendo altresì in altre panche pofte

dietro a quelle de' Vefcoui i Promottori Sinodali : e dopo bre-

ue difcorfo fatto dall' Arciuefcouo, fi leffe dal Cancelliere fino-

dale la nota degli vficiali per lo Concilio eletti; fi notificarono

le giornate , ed hore preferitte per le future fegrete , e pubbli-

che Congregationi , e quelle ancora , che per le pubbliche ſeſ.

fioni erano ftate determinate ; e fecefi a fapere a quali Congre-

gationi ciafcun di loro haueffe d'affiftere per Prefidente . Si

luarono dappoi in piè i Promottori finodali , e fecero del fu-

turo Prouincial Concilio Settimo l'inftanza , alla quale affen-

tirono tutti, e con pubblico rogito decretoffi per la ſeguente

giornata l'apritione . Spalancatefi e sbarrateſi allhora le porte

della fala, fu dal fuddetto finodal Cancelliere ad alta voce a tut

ni comprouinciali Vefcoui d'ordine del Metropolitano inti-

mato,che ſe alcun di loro per pubblico,o priuato intereſſe, ha-

uea alcuna cofa da opporre , libera n'era a lui la facultà ; e non

mouendofi ne pur' vno , colà entro infra brieue dimora chia-

mati furono i proccuratori de' Veſcoui comprouinciali per le-

gitimo impedimento affenti , i quali confegnarono all'Arci-

uefcouo gli ftrumenti de'loro mandati; e poco dappoi per pre-

fentar' al medefimo i mandati loro , dimandati furono i proc-

curatori delle Cattedrali della Prouincia ; ed vltimamente per

affegnar' anch' effi in iſcritto al detto Metropolitano le loro re-

lationi , vennero i teftimoni finodali . Chiamati finalmente

colàentro furono etiandio i Calonaci , i Curatori d'anime , i

Cherici, ed i Laici, fe pur' alcun di loro difideraua d'effer bre-

Hemente in detta Congregatione fenuto . Inftarono dopo

quefto
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queftoi Promottori finodali per lo decreto , col quale fi ordi-

naffe che da' giudici deputati fi riconofceffero i mandati di

ciaſcuno de' fuddetti Proccuratori,e fi efaminaffero le addotte

fcufe degli affenti ; ed incontanente, licentiati fuori della fala

quanti eranoftati la entro introdotti,eccettuatone i detti Proc-

curatori , le porte della fala fi chiufero con dichiaratione ch'

eglinoper gratia, e nonmai per dar voto confultiuo s'ammer-

teuano . Fu fenz'altra dimora dall' Arciueſcouo a prefenti

Velcoui comprouinciali ricercato ſe alcun di loro fapeua che

altro Prelato tenuto foffe d'interuenire a quefto fuo Prouin-

cial Concilio , al che niuna rifpofta facendo elli , a tutti quel-

li , che di non effer' alla metropoli di Milano fottopofti pre-

tendeuano,dato fu libero campo di far le loro protefte , con-

tra delle quali per conferuatione delle ragioni della fua Me-

tropoli replicò il Metropolitano con reciproca protefta . Lec-

tifi vltimamente dal Segretario fuddetto ad alta voce i decre-

ti, che la giornata feguente nella prima feffione pubblicar Gi

doucano , i quali da tutta l'adunanza de'Vefcoui vennero lo-

dati, ed approuati , intimoffi la profeffione della fedefecondo

la forma preferitta dal fommo Pontefice Pio Quarto a tutti

que'comprouinciali Veſcoui, che ancor fatta non l'haueano;

e terminoffi quefta prima pubblica Congregatione, dopo

la quale s'inuiarono tutti nella Chiefa metropolita-

na al fepolcro del Beato Carlo , oue da

quel Capitolo con fuono d'or-

gani, e con muficali con-

centi furono ri-

ceuuti .

T

Aprefi
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1609.

Aprefi il Concilio , e celebrafi nel Metropolitano

Tempiolaprima Seffione . Capo VI.

Reparato fiera nella Cattedral chiefa per queſta

maeftofa , e folenne attione in eleuato fito , ed in

ottangolar forma dinanzi a'primi cancelli dell'

inferior choro, iui appunto doue ripoſto ſi ve-

nera hoggidì ancora il corpo del Beato Carlo,

vn'ampio teatro di brazza trenta di lunghezza, e d'altrettanto

di larghezza . In capo di effo verſo l'altar maggiore poſte ſi

vedeuano fopra tre gradi due nobiliffime fedie , cheper tro-

no d'amendue i Cardinali Borromeo, e Sfondrato haucano da

feruire. Situate in ambi i lati ftauano le panche con gli ap-

poggi alti , e convn grado al piè anneffo, e coperte di drappo

paonazzo di feta per feggio de' Veſcoui comprouinciali ; die-

tro alle quali tanto dall' vna , quanto dall' altra parte , collocate

erano altre panche inferiori , è più baffe per gli Calonaci Or-

dinarj , e per gli Proccuratori de' Capitoli della Prouincia.

Nella parteverfo la porta del tempio dirimpetto al trono fud-

detto de' Cardinali appreſtate trouauanfi due tauole, alle quali

feder doucano i Promottori, ed altri Vficiali delConcilio . Al

pièfinalmente del fuddetto teatro fopra il nudo pauimento del

tempio difpofti per ogni lato erano i luoghi de' Capitoli della

Città, e del rimanente del Clero . Curiofofattofi perciò il po-

poloMilanefe diveder la maniera , e forma del primo ingreffo

de'fuddetti Cardinali , e de' comprouinciali Veſcoui nel me-

tropolitano tempio per l'afpettata folenne attione,al cominciar

della quale fentito hauea per pubblica fama efferfi determina-

to il giouedì ſeguente,ch'effer douea a' 1 4di Maggio dell'anno

ſuddetto, ſollecito fù a trouarſi per tempo nell'Arciueſcoual

Pa-
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Palazzo, oue , dopo lunga dimora quiui fatta , vide finalmente

inuiarfi verfo la Chiefa circa le dodici hore i cherici de' femi-

narj , il Clero inferiore di effa, ed i Calonaci Ordinarj , ma con

tanta folla di gente meſcolati , che'l bel'ordine turbato ne veni-

ua, e confuſo . Veniuano appreſſo i Cardinali con le cardina-

litie cappe, e birete , col ſeguito de' loro cortigiani , e di molti

Caualieri della città vnitifi in gran numero per honorar queſt'

attione ; e dopo effi feguiuano i Veſcoui comprouinciali , il

Vefcouo Seneca , ed altri Prelati ancora . Giunti alla Chieſa ,

nella quale col confueto fuono d'organi , e con muſicali con-

centi riceuuti furono , in choro fi conduffero, doue per ambi i

Cardinali preparati fi erano due troni l' vno a man deſtra per

l'Arciuefcouo , al finiftro lato del quale tante delle vicine fedie

de Calonaci Ordinarj , quanti fufficienti foffero per dicifette

Vefcoui , più dell'vfato vennero eleuate , e con drappi di feta

ornate ; l'altro poi a man ſiniſtra in tutto conforme a quello

dell'Arciuefcouo per lo Cardinale Paolo Camillo Sfondrato

Vefcovo di Cremona , al cui deftro lato apparecchiati erano i

luoghi per gli Prelati, e Proccuratori de' Capitoli , e per le fa-

miglie de'Vefcoui , e per altri miniftri . Ciafcuno diloro poi

firiduffe dopo l'adoratione del Santiffimo al deftinato luogo ;

e mentre pontificalmente così i Cardinali , come i Veſcoui ſi

parauano ; cominciò ad inuiarſi innanzi la proceffione per

quelle contrade, che per effa ordinate furono , precedendo i

conuenti de' Regoları , e poi i Rettori delle parrocchie , ed a

manoamano i Capitoli tutti, e per vltimo quello de' Calonaci

Ordinarj veſtiti chi di pianeta, chi di dalmatica , e chi di piuia-

le ,fecondo i loro gradi ; dopo i quali camminauano a due , a

due i Vefcouicon piuiale , e mitra di damafco bianco , ed ap-

preffo i due Cardinali con piuiale , e mitravniforme di tela d'

Zz ar-
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argento,tenendofempre Federico,comemetropolitano,la pre

cedenza . Seguiuano in habito ordinario il Vefcouo Seneca, i

Prelati, il Vicario Generale,e gli altri vficiali dell'Arciueſcoual

Corte, chiuſa rimanendo la proceffione dal feguito del Sena-

to, de' Magiſtrati, e di tutti i Tribunali , e da vna confuſa turba

di perfone, ch' era innumerabile , effendofi con pubblico ban-

doprohibito il tener quel giorno le botteghe aperte . Fatto

ch'hebbero ritorno nella Chiefa, donde erano partiti , fù dall'

Arciuefcouo folenniffimamente cantata la meffa , alla qual'ac-

crebbe nonpocodi maeſtà la preſenzadel Cardinale Sfondra-

to, e di tantiVeſcoui, e Prelati : e quella finita, ſceſero tutti dal

choro al luogoper le Seffioni apparecchiato,oue cantaronſi da*

lettori le preci nel pontificale difpofte , e dopo quelle fali Fede-

rico in pergamo,e con tantafacondiadi dire fauellò,che preſſo

di tutti fuperò di gran lunga la comun voce, ed efpettatione.

Ne fi tofto fu l'Arciuefcouo alprimiero fuo feggio ritornato,

che iPromottori di profeguir gli atti finodali fecero inſtanza ,

il che lodando l'Arciuefcouo , ed approuando , furono in eſe-

cutione della dimanda fatta, lette le Bolle pontificie , e gli altri

confueti decreti , che regiſtrati fi ftanno nel libro degli Atti

della chiefa Milanefe ; e dopo quefto fecefi la profeffione della

fede da que' Veſcoui , che fatta infin'allhora non l'haueano ;

con che , per effer già trafcorſe due hore dopo il mezzo gior

no ,terminoffi quefta prima feffione . Si riconduffero vnita-

mente tutti al Palazzo , e ritiroffi ciaſcuno nelle fue ftanze per

prender' alquanto di ripofo ; ed hauendo iui a poco il Cardi-

nal Federico infino alla carrozza accompagnato ilCardinale

Sfondrato , che di non poter con effo lui a pranzo rimanerſi

dichiaratofiera, congli altri Vefcovi nell'appartato luogo alla

menfa fecondoloftile de' tinelli , o refettori accommodata , fi

mife,
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mife ,feruandofi l'ordine debito della precedenza: e quiui pi-

gliarono fempre tutti la mattina, durante il Concilio , la cor-

poral refettione infieme , mangiando poi tutti la fera feparata-

mente l'vn dall'altro nelle propie ftanze.

DellaSeconda, e TerzaSeffione ; e di quanto nell'una,

e nell'altra venne stabilito . Capo VII.

By

Enche daprincipio propoftofi foffe l'Arciuefco- 1609.

uo Federico di non innouar'in quello fettimo

Prouincial Concilio alcuna cofa, ma di proccu-

rar folo che con più diligente ftudio fi offeruaf-

fero i decreti,e le conftitutioni già fatte ne'paffa-

ti Prouinciali Concilij dal Beato Carlo , alla dimanda della cui

Canonizzatione, come detto fi è di fopra, era principalmente

dirizzato , l'effer con tutto ciò dappoi , per le relationi fattegli

da più perfone , ftato informato di vari difordini , ed inconue-

nienti, che tratto tratto, così nella fua Diocefi, come in tutta la

Prouincia feguiuano , lo ' nduffe finalmente a diliberare di

metter con nuoue leggi freno a quegli abuſi,che di radicar ſi, e

dilatarfi vièpiù a danno delle anime dauano nonofcuro argo-

mento. Furono di fubito le meditate leggi d'ordine fuo pofte

in confulta nel mezzo de' prù fcientiati , edefperti teologi , e

canonifti della fua Diocefi, da cui diftefo ne fu anche in carta il

loro parere , il qual dall'Arciuefcouo venne poi fommamente

lodato . Ma perchè conueniua che il tutto fi faceffe con l'ap-

prouatione, e confenfo di tutti i comprouinciali Veſcoui , nel-

le cui Dioceli ancora fiorir ne douca l'offeruanza, egli perciò

dal dì dopo la prima feffione di effo Sinodo, che fu il quarto

decimodel fuddetto meſe di Maggio , infin' al dì della feconda

Zz 2 con-
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continuò ſempre , per più pienamente informargli de’ſuoi pij

difegni , le mentouate fegrete , e pubbliche Congregationi , a

ciafcuna delle quali costituito hauea vn di loro per Prefidente,

mettendo in trattato hor l'vno , hor l' altro de' capi di ciaſcuna

di quelle materie , fopra delle quali ponderar', e fermar fi do-

ueano per riforma di tutta la Prouincia dette leggi , ordint „e

decreti. Ed hebbero sì felice forte , come quelli , che con fag-

gio auuedimento erano ftati concertati , che di comune con-

fenfo di tutta quella venerabile adunanza vennero approuati,

ed al Segretario finodale confignati per effer da luiin buona

forma diftefi , affinchè nella feguente feffione diuolgar fipo-

teffero , e pubblicare . Il giouedì proffimo adunque , che fu

a'21 del fuddetto mefe , effendo tutti circa le dodici hore col

folito habito nel Duomo conuenuti,e nel choro con li confue

ti applauſi entrati , celebrò Federico la meſſa baſſa trammez-

zata da muſici conferti ; dopola quale, paratifi tutti pontifical-

mente , ſcefero nel luogo per le Seffioni deftinato ; e quiui po,

ftifi a federe, furono dal Cancelliere finodale ad alta voce letti,

e pubblicati i decreti nelle paffate Congregationi approuati ;

e promulgata inſiememente fu la Decretale di elegger due

Veſcoui della Prouincia per chiamar'a nome di tutto il Con-

cilio Prouincial Settimo la Canonizzatione del Beato Carlo al

fommo Pontefice Paolo Quinto. Mi diftenderei qui lunga

mente in narrar' ad vno ad vno i particolari decreti , che fopra

ciaſcuna delle ventilate materie a pubblica vtilità di tutta la

Prouincia in queſta ſeconda feffione di concorde volontà di

tanti Veſcoui furono promulgati , ſe di tal fatica rileuato non

mi vedeffi dalla diligente cura di chi s'addoſsò già il carico del

dargli alle ftampe, ed efporgli al piacere di chiunque vagofof

fe di leggergli a fuomaggior ' agio , e talento : e però alla fola

defcrit
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defcrittione de' capi, e titoli delle agitate materie riſtrignendo-

mi , per dar pur qualche poco di foddisfattione a chi curiofo

foffe di vedergli nella prefente ftoria ricapitolati , prenderò

fommariamente a dire,che fi venne alla pubblicatione di molti

ordini appartenenti alla predicatione della parola di Dio : alla

dottrina chriftiana : alle Indulgenze : a' Feftiui giorni : alle

Proceffioni : alle diuote Imagini , e nuoui ecclefiaftici Edifici :

al vindicar l'ingordigia di coloro , che vendono a' Cingari i

propiparti : all'vfo del Sacramentale ; a'Sacramenti della Peni-

tenza, dell'Euchariftia nella Paſqua, dell'Ordine, dell' Eſtrema

Vntione , e del Matrimonio : a' Libri parrocchiali : alle Meſſe ;

a' Benifici : alle Collegiate Chiefe ; a' Frutti ecclefiaftici vacan-

ti per la morte de' benificiati ; a' Conferuatori de' Regolari :

alle Cancellerie epiſcopali, e loro atti : all'approuarfi de' Notai:

a'Legati pij : ed alla taffa de funerali . Si pubblicò finalmente

l'auuifo di ridur'a miglior' offeruanza molti decreti de' paffa-

ti Concilj ; e con quefto terminoffi la feffione feconda . Ripi

gliaronfidopo il pranzo del medefimo giorno le confuete fe-

grete, e pubbliche Congregationi, nelle quali, fecondo l'auui-

fo già dato nella feffione prima , molte cofe fi ftabilirono per

rauuiuar la quafi eftinta offeruanza di vari decreti di riforma

fatti ne' paffati Concilj dal Beato Carlo fopra diuerfe materie ,

ed in ifpetialità fopra gl' infrafcritti diciotto capi intitolati in

volgar fauella, come fegue . Di quelle cofe , che fanno molto alla

conferuatione della Christiana fede : De'primi ammaeſtramenti da

darfi a'fedeli da' loro Paftori : Della predicatione della parola di

Dio, e della erettione delle teologali prebende : De'facramenti del

Battefimo, Eucharistia, e Penitenza : Del culto de' giorni feftiui :

Delle cofe appartenenti a' diuini vfici : Delle Chiefe , e loro culto :

Della vita, ed boneflà de' Vefcoui , e del Clero : De' capitolifpiri„

tuali
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tuali dafarfi nelle collegiate chiefe : De' Curatori d'anime : De

Seminarj de' cherici : Degli Efaminatori : Delle cenfure : Della

Difita : Dell' amminiftratione de' beni ecclefiaštichi , e luoghi pij :

De' Collettori delle limofine: Delle Compagnie , Confraternità , e

Sodality: ed vltimamente . Delle Monache .Furono quefti nuo-

uiordini dal faggio intendimento di sì autoreuoli perfone ſti-

mati eſca fufficiente per dar nuouovigore a quelli , cheper di-

fufanzametteuanfi apoco apoco in total' abbandono ; e come

rali vennero da tutto il Prouincial Sinodo di concorde confen,

timentoapprouati . Ilmartedìfeguente , chefu a' 26 del fud-

detto, dopo hauer l'Arciuefcouo, prefente 1 Vefcoui tutti, con

mitra, e muſica lameffa baffa celebrata , fi pararono tutti pon-

tificalmente, e diedeſi alla terza , ed vltima feffione principio

col pubblicarfi dal finodal Cancelliere tutti que' decreti , che

per maggior confermatione , e ftabilimento di quelli del Car-

dinale di Santa Prafede fi erano nuouamente fatti ; e diedefi

a quella fine con la dichiaratione degli eletti Comprouinciali

Vefcoui Carlo Bafgape di Nouara, e Tullio Caretti di Cafale ,

per fupplicar'a nome di tutto il Prouincial Concilio alla San-

tità di PaoloQuinto , che d'arrollare fi degnaffe nel numero

de' Santi il Beato Carlo , affinchè come tale foffe da tutta la

Chriſtianitàvenerato . Fecefi dappoi con l'ordine , e folenni-

tà, feruatafi già nella primaproceffione , l' vltima inren-

dimento di gratie , alla quale fucceffero le con-

fuete acclamationi con la folenne benedit-

tione dell'Arciuefcouo ; e fi riduf-

fero tutti nell'Arciuefcoual

Palazzo.

Delle
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Delle Pontificalifuntionifatteda' Comprouinciali

Vefcoui in Duomo ne'feftiui giorni durante il

Concilio, edaltriancora : e degli honefti trat-

tenimenti dati loro da Federico , e dal

ContediFuentes Gouernatore .

Capo VIII.

Erchè poia ciaſcuno de' fuddetti Vefcouicaduto 1609

non era dalla memoria ciò , che l'Arciuefcouo

Federico nella prima fegreta Congregatione

preparatoria allefuture Seffioni con grande in

ftanza richieſto hauealoro , cioè che ne'feftiui

giorni correnti, mentre duraua ilConcilio, hor l'vno di loro,

hor l'altro , per maggiormente folennizzar l'attione , cantaffe

folennemente nel metropolitano tempio la meſſa, e fopra del

pergamoragionaffe , laprimaDomenicadopo laprimaSeffio

ne, che fu a'17 del medefimo mefe di Maggio , cantò quiui la

meſſa Giorgio Odeſcalchi Veſcouo d'Aleffandria , e fopra del

pergamo Arciuefcouale , che d'vn belliffimo paonazzo drape

po fù tutto coperto , ragionò dopo il vangelo con grandefod

disfattione di tutto il popolo iui per l'vdienzain grannumero

concorfo. Con lo ſteſſo popolar' applauſo la Domenica fe-

guente,chefu a 24 del fuddetto, cantò pontificalmente la mef-

fa , e predicò etiandio il Vefcovo di Cafale Tullio Caretti , ad

ambe le quali funtioni prefente fu il Cardinal Federico con

tutti gli altriVeſcoui , cui per feggio nel tempo della predica

apparecchiate furono nel mezzo dell' anterior choro imme-

diatamente dinanzi all'altare due panche di paonazzo drappo

coperte, e nelmezzodi effa vnafedia grande di veluto porpo

rino
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rino per l'Arciuefcouo . Pronti farebbono ftati ancor gli altri

Vefcoui a fecondar' in ciò il piacer del loro Metropolitano , fe

in quell'interuallo di tempo cadute foffero altre feſte : ma non

per quefto fi riftettero di adempiere in altre opportunità non

meno che queſta da lui gradite, il pio difiderio di sì benemeri-

to Signore ; poichè nell'vficio per gli defunti Veſcoui di tutta

la Prouincia , che d'ordine fuo fi celebrò a’27 ſeguente , cantò

la meffa folenne il Vefcouo d'Aiqui Camillo Beccio ; e nell'

occafione della folenne traslatione delle facre Reliquie,le quali

per quarant' horeftettero efpofte, s' impiegarono prontamen-

te, come qui appreffo dirafli , quando l'vno, quando l'altro in

ragionar al popolo fopra le virtù, e meriti di que' Santi, e San-

te , i cui facri pegni fi venerauano fopra di quel piramidale

trionfo. Aquefta loro humanità , e cortesia prouocata già da

quella dell'Arciuefcouo Federico , che con tanto loro honore

fauoreggiati gli hauea di portar nelle pubbliche proceffioni , ċ

funtioni, come detto ſi è di ſopra, la mitradi feta,e di comparir

colrocchettoſcoperto,con altre amoreuoli, ed honoreuoli di-

moftrationi ancora corrisponder' egli volle . Laonde radi fu-

ronoque' giorni, che nelle loro ftanze hor l'vno, hor l'altro di

effi non vifitaffe: e per dar loro ne' dì , ch'efenti erano dall❤

fuddette Congregationi , alcun' honefto intertenimento , fece

che nell'Arciuefcoual Cancellaria nobilmente per queft'effet-

to addobbata da due ftudenti del Seminario Franceſco Collio,

ed AntonioRufca ( che poi da effo Federico eletti furono per

Dottori del Collegio Ambrofiano , ed vltimamente dalmede-

fimodeftinati Calonaci Ordinarj, per Penitentiere maggiore

ilprimo , e per Teologo il fecondo ) fi teneffero due folenni

teologiche difefe, I'vna delle quali fi fece a' 17, e l'altra a’24 del

dettomeſe di Maggio in hora competente dopo pranzo . Co-

mandò
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mandò appreſſo, che da Rettori , e Deputati de' Collegi, e Se-

minarj foffero più volte a pubbliche difpute inuitati, e con ho-

noreuoli apparati riceuuti ; sìcome anche con altrettanto fon-

tuofo apparato di poetici componimenti , d' Imprefe , ed Em-

blemi inloro laude rifultanti , riceuuti furono dalla ftudiofa

giouentu di Brera , oue in prefenza loro recitoffi etiandio vna

ben'ornata Oratione latina da Giouanni Bragheri Gentilhuo-

moTortoneſe, ſtudente allhora in quelle pubbliche ſcuole , ed

hora nella città di Milano per gli fuoi ben conoſciuti meriti ,

nell'ordine de' Senatori meritamente afcritto . Per altro ho-

neſto loro trattenimento prendeuafi fouente diletto di con-

durgli per diporto quando in l'vno, e quando in l'altro luogo

della Città,doue foffe qualche cofa di ragguardeuole , ouer di

ſingolar diuotione : ed a' 23 del detto in particolare dopo

pranzo, montatoin lettica,nella quale riceuette confeco il Vef-

couo di LodiLodouico Tauerna come Decano, col feguito di

tutti gli altri Veſcoui in carrozza a quattro a quattro per ciaf-

cuna, cui gran numero de' Caualieri,e grandi Signori in tren-

ta tre altre carrozze ripartito faceua pompofocorteggio, s ' in-

uiòper diuotione alla Chieſa di fant'Ambrofio maggiore, do-

uefece lor vedere tutto ilpiùbello, il più pregiato, ed il piùde-

gnodi quel luogo . Quindi a cafa facendo ritorno, fi tolfe al-

quanto fuori del diritto cammino , e fi conduffe a veder vnita-

mente conloroquella bella ftatua d'argento rappreſentante al

naturale la perfona del Beato Carlo pontificalmente veftito , la

qual dalla comunanza degli Orefici era ſtata con groſſa ſpeſa

fabbricata per honorar con quella il fepolcro d'effo Beato Pa-

ftore. Non mendegno ftimando altresì Federico di effer da

loroveduto il ricco , e fontuofo apparato, che per la futura ſo-

lenne traflatione delle facre Reliquie fatto fiera, e che per le

Aaa mani
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mani di lui paſſato era piùvolte di notte tempo, non ifdegnan-

do egli d'impiegar l'opera fua in ben'ordinarle , a’27 del me-

defimo confeco gli conduffe a San Calimero , doue adunate fi

erano tutte per cominciar quindi la proceffione , e quiui con

nonpiccolo lorofpiritual diletto , prefente anche ilVicario di

Prouuifione, fi ritennero infin'a fera, quelle fopra le bare , che

proceffionalmente portar fi doucano , difponendo , ed ada-

giando . Eper nondiftendermi più lungamente in narrar tut-

ti i guftofi , e piaceuoli trattenimenti , co' quali fi compiacque

l'Arciuefcouo di honorar quefti fuoi comprouinciali Paftori ,

vna piccola parte degli honori , e de' fauori, che ad effi fece il

Conte di Fuentes Gouernatore , quì toccherò leggiermente .

Inuaghitofi quefti della dolce conuerfatione di sì degni Pre-

lati, da cui egli eraftato più volte confuo gran piacere vifitato,

la Domenica feconda corrente nel tempo del Concilio , che fu

aʼ24 di Maggio, ſi diſpoſe di trouarfi coneffo loro improuui-

famente a pranzo ; e mentre ftauano per andar' infieme con

l'Arciuefcouo, fecondo il confueto di tutte le mattine , a men-

fa, corfe voce che ſe ne veniua da loro il Conte Gouernatore ,

cui di fubito, precedendo il Cardinale, fi fecero tutti lietamen-

te incontro ; edappena hebbero pofti i piedi fuori dellaftanza,

che giunto fel videro al capo della fcala . Si fecero quiui dal

Cardinale , e dal Conte molte vicendeuoli cerimonie , e com-

plimenti , a' quali pofe il Conte fine, dicendo in lingua fpa-

gnuola ciò, che in Italiana fauella piacemiquì di riferire ; Se

ella, diffe, dà cortesemente da mangiarea gouernatori delle anime,

ben lo può dar'ancor' a me , che fon gouernatore de'corpi ; e fenza

multiplicar più in parole , confomma confolatione di tutti s'

introduffero nel luogo, oueftaua la menfa per lo conuitopre-

parata . Diedefi tantofto l'acqua alle mani del Conte , e del

Car-
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Cardinale , e dopo loro al Vefcouo Tauerna , come Decand , e

poi agli altri ; e ricufataſi dal Conte la precedenza del ſederfi, la

qual' a tutta fua forza voleuapur' il Cardinale a lui dare , ſe-

dette nel primo luogo effoCardinale , e nel fecondo il Conte ,

edamano amano gli altri Veſcoui,feruatafi l'antianità di ciaf-

cuno. Comparuero allhora alcuni paggi del Conte , che in

ben regalati piatti portauano buone viuande ; alle quali per

dolce , e follazzcuole fcherzo volle effo Conte che s'aggiu-

gneffero duepiatti grandi,dentro de'quali erano due maniere

diviuande vfate molto nelle cittàdi Brefcia , e di Bergamo , e

quelledi propia mano a' Veſcoui di dette città , forridendo, co-

minciò a ripartire : e diede in queſta occafione il Conte non.

piccol'argomento della grande confidenza, ch' hauea nel Car-

dinal Federico , mentre licentiò il propio fcalco, e da quello di

lui volle in tutto effer feruito . Si leffe per buona pezza alla ta-

uola, come coſtumauafi di fare in fua affenza ; mapoi , per dar

campo al Gouernatore di ragionar', e difcorrere di quanto gli

foffe venuto in piacere , alla lettione per comandamento del

Cardinale fi pofe fine ; ed introdotti furonodilettofi ragiona-

menti degni di quella veneranda adunanza , i quali infin’al le-

uarfidella tauola fi continuarono. Quello poi , che teftifica

maggiormente la buona volontà,ch'effo Conte di FuentesGo-

uernatorehauea di far loro ogni honore , e fauore, fu che a' 26

del fuddetto meſe , giorno vltimo del ProuincialConcilio , ac-

compagnar volle anch'egh l'efitofelice di sì degna, e laudeuo-

le attione con vno fplendidiffimo, e magnificentiffimo conui-

to, alquale interuennero sutti vnitamente col Cardinal Fede-

rico , fedendofi dopo lunga renitenza il Cardinale in capo di

tauola, e preffo di lui aman deftra il Conte , ed ordinatamente

infila, parte dall'vna, eparte dall' altra i Vefcoui tutti ; e diedefi

Aaa 2 al
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al definar principio col fuono di trombe , e di muſicali ftru-

menti , il qual raddoppic ffi più volte durante il conuito , ma

con tal' interuallo, che goder fi poteffe ancor la dolce harmo-

nìa de'cantori, ed il gaio,e foaue canto degli vccelletti,che qui-

ui nelle gabbie erano vezzofamente nudriti . Conchiuderò

dicendo , che dal primo giorno del Concilio infin'a quell'vl-

timo della loro partenza,che fu il terzo dì del mese di Giugno,

non cefsò mai il generofo Conte Gouernatore di prefentargli

largamente di varie cofe mangiatiue , tra le quali mi fouuiene

d'vn belliffimo ftorione , che fu la carica di due homini foliti a

-portar peſi a prezzo , facendo in quelle tutte riſplendere la ſua

generofità, e magnificenza.

Dellafolenne Traflatione delle facre Reliquiefatta

nel fine delConcilio , e terminatafi con un nobil

conuitoperdodici poueri apparecchiato .

Capo IX.

Rafi giàpoſtofine al maeftofo, e folenne Concilio

Prouincial Settimo , quando in libertà rimaſti i

comprouinciali Veſcoui di far dalla città di Mi-

lano partenzaper ritornarſene alle loro Chieſe,

furonodall'Arciuefcouo Federico con dolce , e

cortefe inuito costretti a fermarsi perhonorar con la prefenza

loro la facra, efolenne attione della traflatione delle facre Reli-

quie , che proceffionalmente infra due dì far fi douea. Die-

defi a quefta l'occafione dalla pietà , e diuotione d'vn' altrettan-

to diuoto , quanto bene ftante huomo fecolare chiamato Gia-

como Caſtoldi , il qual da Colonia , doue hauea per gli ſuoi

traffichi particolar corrispondenza, fece venir ' vna quantità di

Reli-
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Reliquie fante , a fine di honorar', ed arricchir con quelle Mi-

lano fua patria,e di guardarlo,e difenderlo dagl' infidiofi affal-

ti dell' infernal nimico . Furono a prima giunta portate alla

chiefa de' Padri Cappuccini di Porta Orientale , doue , per ri-

conofcerle , fu da lui pregato Federico a condurfi ; ilche fece

egli con tal folennità , che gloriofa ne farà fempre ne' futuri fe-

coli la memoria , maffimamente ſe rauuiuata ella verràcon la

lettione di quel pio, e diuoto ragionamento, che in tal'occafio-

ne fù da lui fatto, eche io nel fine del feguente capolafciar non

voglio di diftendere , affinchè da quello la ſoſtanza del fatto

meglio fi comprenda . Sapendo poi egli che alcuni corpi fan-

ti , a'quali negli andati tempi dall'antica Milaneſe pietà erano

ftati fabbricati ricchi , e ragguardeuoli auelli, per le mondane

mutationi , e per le belliche turbulenze rimaſti erano ſpogliati

del loro primiero honore ( come pur troppo chiaro fi com-

prendeua nelle facre membra del facro martire , e Vefcouo di

queſta Città Calimero, cui nella Chiefa al fuo nome confecra-

ta dato fu giàper arca vn'altare di piaſtre d'oro tutto coperto)

pensò di metter' ad effetto ciò , che alcuni mefi prima riuolto

hauea nell'animofuo auuezzo a dar luogo folo a ' penfieri he-

roici, e ſublimi, cioè di traslatare, infieme con queſte facre Re-

liquie , dalla Chiefa parrocchiale di fan Calimero il corpo di

effo fanto , e dalla Collegiata di fanto Steffano le venerande

offa de' Santi Auſano , Manfueto , e Martiniano Veſcoui pari-

mente diMilano, e quelle ancora del fanto Martire Protafo, e

del fanto Eremita Martiano,per riporle di nuouo ne'medefimi

templi, ma in piùhonoreuol fito,ed in più ragguardeuol'arca.

Nel folenniffimo giorno adunque dell'ammirabile falita di

Chrifto al cielo,che s'abbattè quell'anno a 28 di Maggio,mon-

tato Federico alle dieci hoie in lettica colfeguito di tutti i fud-

detti
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detti Veſcoui incarrozza , s'inuiò verfo la Chiefa di fan Cali-

mero ; doue , come ſi è detto di fopra, adunate fi erano tutte le

facre Reliquie portate da Colonia; e trouato già quiui congre-

gatotutto il regolar ' , e fecolar Clero, ed altresì il Senato, iMa-

giftrati, e gli altri Tribunali della città con infinito popolo, fi

parò pontificalmente, e con la folita fua maeftà cantòla meffa,

al principiarfi della quale cominciò parimente ad incammi-

narfi la proceffione , la qual riuscì foprammodo maieftofa , sì

per la grande quantità de' pretiofi Reliquiarj, ch' eccedeuano

il numerodi cento cinquanta , e sì per la fuperba moftra delle

barre,fopra delle quali conmarauiglioſa difpofitioneerano ri-

partiti . Sedicifurono quelle , che da ' Preoſti , e da'più veterani

Calonaci delle chiefe capitolari di ricchi piuiali veftiti portate

vennero fotto altrettanti fontuoſi baldacchini ; e quattro delle

più infigni ſe ne riferuarono da effer portate nellamedefima

forma da' Vefcovi pontificalmente anch' effi parati , a caduna

delle qualiquattro di loro fottopofero le spalle,feruato l'ordine

dell'antianità ; ed all' vltima , fopra della quale tra gli altri più

vaghi Reliquiarj portauaſi in vna caffetta d'argento il corpo

di fan Calimero , fottentròper quarto portatore Federico con

tanta franchezza d'animo, che quantunquegrauato foffe affai

dal pefo, rifiutò nondimeno l'aiuto del Caudatario , che fatto

di lui compaffioneuole,fottoporre fi voleua alla barra per aiu-

tarlo, dicendo ; Non è questavn' attione da farfifolo in apparen

za. Alla Chiefa di fanto Steffano peruenuti,leuoffi quindi da

quattro de fuddettiVeſcoui la barra,ſopra della qualein vaghe

maniere difpofte fi vedeuano i Reliquiarj ricettatori delle fa-

cre offa de' Santi di quella Chieſa , e s'intramiſe immediata-

mentedinanzi a quella,che dall'Arciueſcouo,e da’Veſcoui per

antianitàmaggiori portata era; e con queft' ordine camminas

rono
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rono infin' al metropolitano tempio . Quiui di mano inmano

che giugneuano le bare , toglieuanfi da quelle i Reliquiarj , e

fi riponeuano fopra l'apparecchiata piramide, la qual' era ric-

chiffimamente veftita, ed ornata , e d'altezza giugneua infino

al baldacchino folito a tenerfi fopra il depofito del Beato Car-

lo , oue fituata ella era , edifponeuanfi da chi n'hauea la cura

con tal maeftrìa , e con sì bell'ordine , che vaga la rendeuano a

marauiglia . Ripoſti in quefto modo a'loro luoghi i Reli-

quiarj di diciotto bare , collocaronfile due vltime fopra l'altar

maggiore, e fi cantarono le letanie ; dopo le quali falito l'Arci-

uefcoud in pergamo, ragionò per lo fpatio di mezz' hora con

tanta facondia , ed eloquenza , ricercando fe terra , o cielo di-

mandar fi doueſſe allhora quel tempio , che riempiè tutti gli

aftanti di ftupore ; e nel fine del difcorfo prefe con tanta beni-

gnità, ed amoreuolezza a ringratiar tutta quella veneranda

adunanza dell'incomodità,e difagio prefofiper affifter'al Con-

cilio, ch'ella fatiar non fi poteua di rimirar con intento occhio

la maeſtà , e fplendore quafi celefte del fuo volto . Si diedero

dappoi i Veſcoui tutti vicendeuolmente l' vn'all'altro il bacio

della pace,e con la folenniffima benedittione dell'Arciuefcouo.

terminoffi quella magnifica attione , nel racconto del fontuofo

e ſplendido apparato della quale non mi diftenderò al prefente

per effer già ftato con ogni diligenza deſcritto da Cefare Paro-

na , e da lui per foddisfattione d'ogni curioſo lettore dato alle

ftampe . Trouato fi farebbe volentieri prefente ad effa etiandio

il Conte di Fuentes Gouernatore, fe dalla vecchiezza impoten-

te affatto a ſoſtener la fatica di quel viaggio , non foffe ftato co-

ftretto ad aftenerfene ;mafupplì egli con tutto ciò con l'altrui

affiſtenza , deputando dodici fuoi paggi ad accompagnar con

torchi accefi que' facri pegni , nel che commendata fu molto

la
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la fua pietà e diuotione . Hauea Federiconelportico fuperiore

in capo alle fcale dell'Arciuefcoual palazzo fatto coprir di no-

bili tappezzerie , ed ornar di molti diuoti quadri, o vogliamo

dir dipinte tauolette , le mura di effo, ed appreftarui vna nobil

menfa , in faccia della quale vedeuaſi vna ben ricca credenza ,

perfar quiui vn nobil', e fplendido conuito a dodici poueri,

affinchè nella comune allegrezza per l'efito felice così del

ProuincialConcilio, come della folenniffima traflatione delle

fuddette facre Reliquie , feſteggiaffero anch'effi , e fentiffero

qualche corporal benificio , e riftoro : ed appena hebbero gli

affaticati e ſtanchi Prelati dato fine alla faticofa proceffione,che

alla incomodità di nuoua attione conuenne lorofoggiacere.

La corporal refettione degl' inuitati poueri fù l'antipafto del

loro definare ; poichè eglino prima che fi fedeffero a tauola

hebbero a benedir quella di detti poueri , ch' era abbondeuol-

mentefornita di buone viuande , e d'ottimi vini , non iſde-

gnandodi feruirgli di propia mano in tutto quello, che faceua

lorodi bifogno ; nel che vennero marauigliofamente anima-

ti dal buon'eſempio di Federico , che a feruir quefta minuta

gente non ricusò di effer' il primo . Perfeuerarono nella loro

feruitu infin che furono ben ſatolli ; e laſciatigli a tauóla

con l'affiſtenza di due gentilhuomini di caſa , ſi ri-

duffero anch'eglino a definar' vnitamente , ſe-

condo l'vfanza delle altre mattine , ne

più per l'auuenire fedettero

infieme a menfa pub-

blica , e co-

mune.

Di.
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Distribuitefi, dopo effere ftateperquarant'bore eſpoſte,

le facre Reliquie , daffi da Federico a tuttii

Comprouinciali Vefcoui cortefe com-

miato. Capo X.

Opo ilpranzo del giorno ſteffo della traslatione, 1609.

delle fante Reliquie, alcuni de' Veſcoui andaro-

noinDuomo a ragionar per lo fpatio di mezz'

horain pergamofopra le virtù , e meriti di que'

Santi, edi quelle Sante , le cui facre reliquie per

confolatione di tutta la Città fi teneuano quiui efpofte , fucce-

dendo a loropiacere, dopo l'interuallo d' vn hora ,comefico-

tunadi fare nella efpofitione delle quarant' hore, l' vno all' al-

tronel medefimofpiritual'efercitio, del quale più d'ogn'altro

fu sìftudiofo Federico, ch'etiandio alle ventidue hore ragionò

la feconda volta , ed alle due hore di notte la terza . Ildìve-

gnente, che fu il venerdì, a tredeci hore andò il detto Cardinal

Federico con la maggior parte de'Veſcoui in Duomo , doue

celebrò meffa baffa ; e paratofi dappoi pontificalmente , come

feceroetiandio i Vefcoui , fi leuarono dall' altar maggiorele

due bare quiui , come ſi è detto di ſopra , nel fine della prece-

denteproceffionecollocate , nell' vna delle quali erano le Reli-

quiedella Chiefa di fan Calimero,il depofito del quale dalla pia

liberalità dell' Archidiacono Aleſſandro Mazenta venne poi

confini marmi adornato ; e nell'altra quelle della Collegiata di

LantoSteffano ; e con la medefima folennità, pompa, ed ordine

furono proceffionalmente alle medefime Chiefe riportate .

Quelle della piramide poi alle ventitre hore del medefimo

giorno, ceffato che fu il concorfo del popolo , furono priuata-

mente dal Capitolo metropolitano nella fagreftia ripofte , co-

Bbb me
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me in dipofito , per effer poi confegnate a diuerfe Chiefe , sì

Parrocchiali, come Collegiate, e si della Città, come della Dio-

cefi , le quali tutte , quando l'vna , quando l'altra , ordinarono

poi per reuerenza di que' facri auanzi,e per deftar negli animi

de' popoli fpirito di diuotione , folenniffime proceffioni . E

qui lafciar non voglio di dire , che la Domenica feguente alle

ventidue hore fi conduffe Federico a fanto Steffano a riporre

priuatamentefotto l'altar maggiore per ripoftiglio perpetuo

que'corpifanti nella mentouata caffetta d'argento riſerrati ; e

che quindi fi portò a fan Galimero per riporre parimente nell'

altare della fotterranea Chiefa detta comunemente fcurolo i

corpi fanti da effa chiefa leuati, non riguardando ne alle paffa-

te fatiche, ne a quelle, che foftener douea ne' tre feguenti gior-

ni delle Rogationi , alle quali di buon mattino diede poi prin-

cipio dopo hauer nel Choro infieme colCapitolo detto mattu- ·

tino . Con quefta folenne traflatione delle facre Reliquie fini-

tefi tuttequelle funtioni, che richieder poteuano giuftamente

da' Veſcoui la loro preſenza , ed affiſtenza , volonterofi di far'

Koramai alle loro Chiefe ritorno , fecero a fapere al Cardinal

Federico, che con ſua buona gratia penfauano di partir fi,e che

chiedeuano da lui l'vltimo commiato : di che appagatofi egli ,

volle i loro offequiofi vfici preuenire, vifitandogli tutti ad vno

ad vno nelle loro ftanze , doue in affai lunghi complimenti fi

ritenne; edinfegno di grato riconoscimento, fece a ciafcun di

loro cortefe dono d'vno fcatolino coperto di taffetta cremesì ,

detta comunalmente preſſo di noi ormiſino , e tutto guernito

d'oro, conentro delle mentouate Reliquie , ed altre diuotioni

del BeatoCarlo ; e preſentogli altresì di due libri legati in oro,

I'vno de'quali intitolato era, Dedignitate Sacerdotali , e l'altro.

Del buon reggimento, ed offeruanza delle Monache , compofto dal

Ca-
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Calonaco Gio. Pietro Barca di, effe Monache Vicario Gene-

rale . Reftituirono anch' effi, feparatamente l'vn dall'alto , la

vifita al Cardinale ringratiandolo degli honori a loro fatti , neʼ

quali egli volle continouar' etiandio nell'atto della loro par-

tenza , facendo alcuni di effi per gran parte della via da ſuoi

gentilhuomini di cafa a fue fpefe feruire , edaccompagnare .

Ragionamentofatto dall Arciuefcouo Federico nella

Chiefa de PadriCappuccini di PortaOrientale

in attodi riconofcere le fante Reliquie

inda Colonia mandate.

i .. to prom a obat ador

vnde ve- Apoc er.I, qui amictifunt Stolis albis , quifunt ?

nerunt ? Molto difficile nel vero,Padri cariffimi,

fi è lo fciorre l'aggroppato nododi si curiofa di- 1609.

manda; poichè non effendod'vna parte cofa più

propia del Cielo, ed alla fua natura più conuene-

uole,che l'effer di ftelle ornato, ne conuenendofi d'altrameno

alla conditione della terra, che l'effer' habitata da' Santi liberi

già d'ogni contagione terrena , non hàinfe tantamarauiglial

afpetto delle ſtelle colafsu in quella fuperior parte, quantail ve-

der quaggiù in quefta inferiore dimorarfi i Santi,che fono cit-

tadini, ed albergatori delCielo . Ed in tanto più malageuole

firende la folutione di effa, in quanto fi cerca,fe dalla terrave-

nuti hieno, o pur dal cielo : imperocche, fe dalla terra,come

poffibile che di effi dica l'Appoftolo, Anguftiati, & afflicti &c.

quibus Mundus non erat dignus ? Come fi può dire che di loro

degnononfoffe il Mondo, mentre indegno non fu di produr-

gli , e procreargli? Se dal Cielo poi , come fonohuomini ? E

fe huomini fatti e compofti di quefta terrena maffa , come gli

Bbb 2 altri
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Apoc. c. 7.

Y. 14.

altri tutti, con qual ragione dubitafi fe fieno peregrini , e fore.

ftieri , dicendo pur' il medefimo Appoftolo che Peregrinamur

à Domino? Ma ben tofto ci difgroppa il nodo , e ci toglie di

dubbio vnodi que' venerandi vecchi foggiugnendo ; Hi funt,

qui venerunt de tribulatione magna, che è tanto,come a dire, fo-

no dique'Santi,che in queftoMondopatirono fempre di quel-

le grandi tribulationi , delle quali effo Mondo abbonda ; che

quantunquehuomini, e fatti di terra, conuerfarono con tutto

ciòinCielo ; che tenuti dal Mondo minimi,e viliffimi, furono

nel cofpetto di Dio grandi Signori , e Principi ; che diuenuti

volontariamente poueri , rimafero poffeffori del tutto ; che

viffero finalmente nel Mondo,e morti tuttauia furono alMon-

do. Per maggior dichiaratione poi del propofto dubbio fog-

Apoc. ibid. giugne ; Et lauerunt Stolas fuas infanguine Agni ; le quali pa-

role,benchè paia non fi poffano dire fe non de' Martiri , che

con la effufione,e fpargimento del fangue hanno fatta genero-

· fa teſtimonianza del nome di Chrifto , facendoſi di ſtole , e di

fangue quiui mentione, fipoffono con tuttociò, a mio giudi-

cio, intender' etiandio di tutti quegli altri Santi, che per la fede

fparfo nonhanno ilfangue . E la cagione, che a così dir m'in-

duce, fi è, perchè non è folamente fangue quello, che ſi ſtà nel-

levene, eche per fentenza de'giudici,o per crudeltà de'tiranni

fifparge,mafangue chiamoio anche i trauagli, le tribulationi,

le volontarie mortificationi, i patimenti della pouertà , della fa-

me,dellafete, del caldo , e del freddo ; in riguardo al che vi ſa-

ranno più maniere di martirio, sì come varie fon' anche le ma-

niere del battefimo. Martiri diranfi perciò etiandio quegli

antichi Cenobiti,ed Anacoreti, decoro degli eremi,e miracolo

di fantità , i quali , nelle horride ſpelonche de' monti ſtandofi

rinchiuſe,conferuarono a Dio intatta dall'affetto delle cofe ter-

rene
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rene la loro mente , fatti a ſe ſteſſi giudici , tiranni , carnefici ,

fpade, vncini, ruote , ed ogn'altro ftrumento di duro , e crudel

martirio . Quindi nafceua, che nelle bocche loro, fecondo che

leggiamo effere ſtato narrato da vno di que’ſantiffimi monaci,

rifonaua ben fouente quel detto degno d'effer' altamente im-

preffo nell'animo d'ogni fedel chriftiano ; Dafanguinem , &

·habebis fpiritums per ragion del qual' inuifibil fangue , per la-

fciar' hora da parte quelle fegnalatiffimecinque piaghe noma-

teStimate, per folenniffimo martire celebrar fi può il Serafico,

enonmai afufficienza lodato Padre fan Francefco . E che al-

tro, che vna dura fpetie di martirio , pretendeua d'efprimere

l'Appoftoloquando diffe ; Ufque ad hanc boram ,& efurimus , 1.Cor. 4. 40

& fitimus ; maledicimur,& benedicimus ; perfecutionempatimur,

fustinemuss blafphemamur , & obfecramus s tanquampurga-
3

11.

menta buius mundi facti fumus omniumperipſema vfquè adbuc?

Nonè ficuramente, credetelo a me , men' accetto aDio il mar-

tiriodella mente, che quello del corpo ; ne meno caro a fua di-

uina Maeſtà è chi per amorfuo foftiene duri incontri nell' ani-

mo, chechi fparge il fangue . Hor nel numero di queſti ſono

molti di que' Santi , e di quelle Sante , le cui Reliquie noi tutti

veneriamo qui diuotamente : ne potremo mai afufficienza

commendare la generofità , e liberalità de' Coloniefi , mentre

dalla nobiliffima , ed antichiffima loro Città , doue conmolta

veneratione fi conferuauano,le hanno volontariamente eſtrar-

te per farne a noi liberal dono. Hanno gli amoreuoli habita-

tori diColonia in quefto cafo fatto con noi quello,che,fecondo

il detto di San Gregorio, veggiamo talhora farfi da alcune di s. Greg. in

quelle particolari Città, che di vittuaglie effendo abbondan- fermo, dé

tiffime, alle confederate, che ne portano bifogno, ne fannocon Agypt

larga mano buona parte ; poichè auuedendoſi che la Città di

SS. Mart,

Mi-
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in vita S.

Greg.Pont

Milano , almen' in riguardo all'acceſo fuo difiderio , hauea

grande ſcarſità di ſacre Reliquie , delle quali Colonia era

douitiofa, ce n'hanno mandata quell'abbondanza, che qui ve-

dete. Tanta flima fece già d'vna piccola particella de' Santi

Io. Diaco. Appoftoli il gran Pontefice Gregorio, ch'effendogli dall' Oc-

cidente ftati inuiati da certi grandi Principi per la dimanda di

effa alcuni ambaſciadori , coftantemente la negò loro , come

fece anche con animo intrepido a Coſtanza Augufta moglie

del granMauritio Imperadore,fecondo che regiftrato fi truo

ua dal medefimo nel terzo libro delle fue ftorie ; benchèpoi ,

S. Grego. pernon contriſtar del tutto ne queſta,ne quelli, ſi diſponeſſe di

lib.3,Hift. mandar loro in dono ripartito in due parti vn panno lino , col

quale que' fanti corpi erano ftati lungo tempo coperti ; il che

riceuettero a particolar gratia, e priuilegio , conferuandolo ,

come gran Reliquia, in fomma veneratione . Dite voi hora,

dilettiffimi Padri, con quali honori , e conquale fpiritual' alle-

grezza, e trionfo accettar dobbiamo noi,e riuerire queſti facri

pegni mandaticida' Coloniefi, la cui liberalità ſi è ſtefa , non in

farci dono de'veli, o delle coperte de'corpi fanti , ma de'loro

auanzi fteffi, cioè delle loro offa, e delle loro tefte . Narranole

facreLettere,che quando l'Arca dell'antico Teftamento fi tra-

portaua da vn luogo ad vn'altro , rifonauano d'ogn' intorno

muficali ftrumenti ; e che sìvniuerfale in tutti era il giubilo, e

l'allegrezza, ch' etiandio lofteffo Dauid, altrettanto per l'età ,

quanto per la Regia maeſtà venerabile,non capendoper fouer-

chio d'interna gioia in fe medefimo , andaua tutto giuliuo , e

fellante dinanzi ad effa faltando . Arca , e tempio dello Spiri-

tofanto poffiamo francamente dire che ftati fieno , mentre fi

vifferoinqueftamortal vita, i Santi , e le Sante, le cui facre Re-

liquie veggiamo quidalontane parti nella Città noftra di fref-

1

CO
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cotraslatate : e non daremo noi apertiffimi contrafegni d'vna

gran contentezza,e d'vna gran letitia? Neghittofi ci dimoftre-

remo in impiegar'ogni noftra cura, e forza, tanto dell'animo,

quanto del corpo, ad honore, e reuerenza di queſti facri auan-

zi? Dinanziad effi ,come fe niente foffe , immobili ftaremo ?

Su, feſteggiamo tutti , e rendiamo a Dio di sì pretiofi tefori le

douute gratie , portando ferma fperanza , che si come queſti

martiri, confeffori , e vergini , come negli annali di Colonia

trouiamo fcritto,furono fortiffimipropugnaculi,e ficuriffimi

prefidij di quella Città , effendofi più volte intorno alle mura

di effa veduti camminar di notte tempo come proceffional-

mente, quali in atto di fentinelle, e guardie ; così fopra di que-

fta far debbanobuona vigilia, e nelle noftre tribulationi,e pref-

fure militar'a noftra difefa , e proteggerci dagli affalt , ed in-

ſulti deʼnoſtri nimici viſibili , ed inuifibili con vgual cura, ed

amore ; mafoprattuto sforcianci a noftro potere d'imitar le

loro virtù, e di ſeguir l'orme loro, fe non nel corporal marti-

rio,almeno in quello della volontà, e dello ſpirito ,

Contra la mente d'alcuni oppostifi alla efecutione de'

fattidecreti in quefto fettimo Prouincial Conci-

lio , dalla Santa Sede Appostolica ven-

gonoconfermati . Capo XI.

Ono le inuecchiate cattiue vfanze fimili ad vn 1609

rapido torrente, che con le audaci,ed impetuofe

onde aperta habbia laſtrada al ſuo precipitofo, e

ftraboccheuol corfo ; poichè doue queſto non

hà ripari , chefieno fufficienti a reprimerlo, ed a

diuertirlo in altra parte, quelle nonhanno leggi, ordini, e de-

creti ,
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creti, che baſtino ad interromperle , non che ad annullarle .

Ciò manifeſtamente comprefefi nella efecutione degli ordini

fatti in quefto Prouincial Concilio Settimo ; poichè effendofi

ineffo per la riforma de'coftumi del Clero,e popolo di tutta la

Prouincia formate varie leggi, e ftabiliti alcuni decreti contra-

riforfe all'auidità,e genio di chi a'guadagni hauea l'animo in-

tento ; ed effendofi altresì rinnouati molti di quegli ordini,che

da SanCarlo fatti già furono , e che alle vfanze nuouamente

introdotte pregiudicauano nonpoco, furono tantofto in cam-

po, afine d'impedir' il lor' effetto, i richiami, e le appellationi .

Senti duramente Federico quefte oppofitioni , confapeuole

della retta fua mente , la quale ad altro non riguardaua , che

all' honor di Dio, ed alla falute delle anime: tuttauia, foſtenen-

do con gran franchezza d'animo l'acerbità del colpo , diedeſi

fauiamente a tentar tutti que'mezzi , che per introdurre l'

offeruanza di quanto per comune falute fiera decretato, foffe-

ro valeuoli , ed altresì quelli , che in caſo di renitenza ſtimati

foffero, perabbattere le attentate impugnationi, piùopportu

ni. Eper prouueder'in negotio di tanto rilieuo etiandio con l'

altrui parere,e configlio , a' 25 di Luglio dell'anno fuddetto

alla villa Cropelliana, per allontanarſi da tutto ciò, che diſtrar-

repoteffe la fua , e l'altrui mente , egli fi conduffe infieme col

già mentouato Veſcouo d'Anagni Antonio Seneca , della cui

prudenza faceua gran capitale , e con ambi i Vicari dell'Arci-

uefcoual Corte Generale , e Ciuile , ed altri fuoi particolari

confidenti, tra' quali vi furono i Calonaci Ordinarj Terzago,

e Mazenta, e quiui con eſſo loro fù più volte a ſtretto configlio

per trouar' al nato inconueniente quel compenfo , che ſtimato

foffe il migliore . Paffarono dappoi dall'vna , e dall'altra parte

varieoppofitioni ,e contradittioni ; ed alla fin fine ridottafi la

CO-
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cognitione de' fatti decreti alla facra Congregatione de' Car-

dinali interpetri del Concilio di Trento ,furono tutti con dili-

gente inquifitione efaminati, e ben pochi trouati quelli, che di

qualche leggiera moderatione , o mutatione , haueffero biſo-

gno, alla quale pofta ch'hebbero la mano , diedero di quanto

intorno a quelli ftabilito , e decretato haueano pieno raggua-

glio al fommo Pontefice Paolo Quinto , l'autentica copia di

tutto preffo di fe d'ordine di lui ritenendo . Non hebbe fua

Santitàche opporre alla reuifione ,e dichiaratione da’detti Car-

dinalı fatta fopra l'eſecutione de' decreti nel detto Concilio

Prouincial Settimo pubblicati ; e però alla confirmatione di

quelli motu proprio egli venne con due Appoftolici Breui

amendue dati fotto a'7 di Settembre dell'anno 1612, nell'vno

de'quali obbligò vniuerfalmente tutte le perfone della Prouin-

cia alla perfetta, ed intera offeruanza di tutti gli ordini, ftatuti,

e decreti in effo Concilio fatti,e promulgati; e nell'altro conce-

dette autorità Appoftolica al Borromeo di coftrignere le me-

defime ad offeruar'ed adempiere puntalmente quanto inquel-

lo fi era ordinato, conchiufo, e ftabilito , fottoquelle pene , che

in effi Breui diftefamente fono efpreffe.

Nella conuocatione de' Diocefani Sinodi follecita-

mente s'impiega. Capo X11.

Iccol merito preffo a Dio d'ogni opera buona 1609.

largo rimuneratore , e minor laude appo gli

huomini troppo diligenti offeruatori delle al-

trui attioni , meritata fi farebbe l'Arciuefcouo

Federico, fe egli , hauendo con tanta incomodi--

tà, e difpendio da tutte le parti della fua Prouincia conuocati

Ccc
per
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per lo mentouato Concilio Prouincial Settimo i Vefcoui , ne'

Diocefani Concilij poi altrettanto ftudiofo , e follecito moſtra-

to non fi foffe congregando fouente il fuo Clero: imperocchè,

in riguardo a Dio , con più ftretta legge tenuto è l'Arciuefco-

uo di proccurare la falute delle anime della fua Diocefi , come

particolari fue fuddite , che di quelle della Prouincia , che èa

dire de' popoli all'altrui cura , e vigilanza raccomandati ; per

rifpetto delMondo poi , oculato afufficienza non vien riputa-

to chi negli altrui affari ftà intento , ed il tutto vuol vedere ,

mentre ne' propi trafandato manifeftafi , e pocoveggente. Ma

tale egli non fu in fatti ; poichè fe nel Prouincial Concilio fi

diede a conofcere per amico , e zelante del comun bene , ne’

Diocefani Sinodi s'appalesò fuifcerato verfo la greggia a lui

particolarmente commeſſa ; intanto, che in ciaſcun di effi, per

l'accefa voglia, ch'hauea di giouarle in tutto quello,che per lui

fr poteffe,hauea incoftume di efaminar d'alcun tempo innanzi

con matura confideratione tutte quelle coſe , che ad vtilità , e

benificio fuo giudicaua douer'effer più falutari ; ne contento

di quefto, premetteua le Congregationi de' Vicari Foranei , e

de' Viſitatori, e le pubbliche, e priuate orationi , e proceffioni ..

Fupoi nel celebrargli così affiduo, e diligente, che nel corfo di

trenta ſei anni del fuo gouerno , non oftante le lunghe fue af-

ſenze dalla Città, sì per le giuriſdittionalı differenze , sì per le

creationi de' fommi Pontefici , e sì per la Canonizzatione di

San Carlo , giugner gli fece al numero di quattordici , dando

ad effi principio l'anno 1596 agli 8 di Maggio . Emi dà il'

cuore di dire , che in riguardo alla moltitudine degli Ordini ,

Decreti, e Leggida lui in effe formate, e ſtabilite , formar fe ne

potrebbe vn'altro volume intitolato Acta Ecclefie Mediolanen-

Jis, poco , o nulla minore di quello, che d'ordine di lui fù già.

l'anno
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l'anno 1609 dato alle ſtampe con l' adunatione , ed accumula

tione di tutte le conftitutioni,ordini,e decreti fatti da San Car-

lo,così ne'prouinciali, come neʼdioceſani fuoi Concilj . E per-

che il voler qui teffer minuto racconto di tutto ciò, che in cial-

cundi effi auuenne ogni qual volta hebbe a celebrargli , par-

torirebbe alla prefente ftoria lunghezza a' lettori troppo te-

diofa, bafterammi generalmente dire, che in quellitutti canta-

ua ogni giorno folennemente la meffa , e fopra del pergamo

con la folita fua grauità, maeſtà, e decoro, ragionaua ; e che in-

faticabilmente dappoi s' impiegaua in tutte quelle attioni, che

insì fatte folennitàprefcritte fono da farſi , ch'è a dire , nel fer-

mar', e ftabilir' ordini , e decreti ; nel riconoſcer' ad vno advno

tutti i beneficiati del fuo Clero ; nel diſporre gli ſcrutini ; nell'

eleggere i giudici , ed eſaminatori finodali ; nel fentir la pro-

feffione della fede di quanti nouamente d'ecclefiafticobenifi-

cio erano ftati prouueduti ; e nel fentir finalmente con attento

orecchio, e con patiente tolleranza tutte quelle Pontificie Bol-

le, che in tal occaſione legger fi fogliono, ed alla memoria di

ciaſcuno nuouamente riuocare . Dalla narratione di queſte

generalifuntioni al raccontamento d'vna particolar'e ſpetiaľ

attione fua lafciandomi a bello ftudio trafportare, tacer non

voglio, ch'egli in vno di effi Sinodi propofe di eleggere con l

autorità del Concilio , e col fuffragio di tutto il Clero per eſa+

minatori Sinodali alcuni Curatori d'anime , cui per l'addietro

tal carico non era mai ſtato impoſto , quafi riferuato effer do-

ueffe folo a' Calonaci Ordinarj, ouer' a quegli altri, che per ti

tolo , e dignità erano nelle Collegiate Chiefe più ragguarde-

uoli ; il che ſi conduffe a fare come confapeuol del valor', e me-

rito di molti di loro , che del pari con ciaſcun de' mentouati

camminauanonella virtu,e fcienza : e così a comuni voti eletti

Ccc 2 ne
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ne furono alcuni con efpreffo decreto che nella elettione de'

Sinodali Efaminatori s' haueffe ſempre queſto coſtume a fer-

uare etiandio nell'auuenire, come hoggidì pur'anche fi ferua.

Vna cofa fola mi refta quì a dire, la qual fingularmente,de'fuoi

Diocefani Sinodi parlando, in lui ammiro ; ed è, che per niun'

accidente, per graue che ſi foffe , egli fi laſciò mai indurre ad

intermettergli , intrappreſi che gli haueffe , ouer'ad interrom-

pergli ,come ne refe chiara teſtimonianza ciò , che nel tempo

del Sinodo dell'anno 1608 auuenne . Portò la forte che a'i s

d'Aprile del detto anno, giorno precedente a quello, nel quale

cominciar fi douea il Sinodo , giunfe alle orecchie del Cardi-

nal Federico la nouella della venuta de' Cardinali Aldobran

dini , e San Cefareo , cui per ogni conuenienza fuggir non

poteua di far quegli offequiofi vfici , che lo ftato loro giufta-

mente richiedeua . Duro combattimento di due contrari affet-

ti, l'vno mondano, e l'altro diuino, foftenne in tal punto l' ani-

mofuo ; poichè quello ad honorar'ı Cardinali , quefto a cele-

brar l'intimato Sinodo contralto gli faceua , e forza : ma egli ,

che fauio era, ed auueduto, feppe con tal deftrezza,e prudenza

reggerfi,che venne a preſtar’a’detti Cardinali i douuti offequi,

ed infieme a foddisfar' interamente a tutte quelle cofe , che la

finodal' attione ricercaua . Mandò incontanente infin'a Lodi

per complir' afuo nome con quefti Signori il Vicario Genera-

le Antonio Albergato,il quale gli trouò già colà giunti,ed alla

cafa del Veſcouo riparati : dopo pranzo poimontòin lettica, e

da quattro carrozze accompagnato a Melegnano fi conduffe ,

ed alla Chiefa fmontato, per lofpatio d'vn' hora in circa nella

ſagreſtia d'eſſa l'arriuo loro hebbe ad aſpettare, del qual'auui-

fato,vfciloro incontro , ed in pubblica piazza , poco lungi dal

cimitero, in vicende uoli accoglienze tutti e tre fi ritennero .

Dopo
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Dopolunga contefa dareciproca cortesia procedente, preten-

dendo Federico che nel dipartirfi eglino foffero i primi , ed

effi altresì contendendo , che queſto honore a lui fi doueffe , ſi

rimifero Aldobrandini , e San Cefareo nella loro carrozza ,

e fermo rimaſe Federico nel mezzo della piazza infinchè in-

uiati gli vide infieme con tutta la loro Corte verſo la città

di Milano , alla Porta della quale dal Conte di Fuentes Gouer-

natore,e da’Magiſtrati vennero incontrati, ed alla Chieſa mag-

giore inprima, poi al Ducal Palazzo accompagnati . Fece in-

fra poco anch'egli alla Città ritorno ; e quella medefima fera ,

affinchè con ogni libertà alla celebratione del proffimo Sino-

do attender poteffe , vifitogli di nuouo , cominciando dall'AL

dobrandini, da cui per due ftanze fuori della fua fù cortefiffi-

mamente incontrato , e finita la vifita , infin' alle ftanze di San

Cefareo, per la vifita di lui, dal medefimo accompagnato. Li-

beri perciò rimaſtegli per le confuete Sinodali funtioni i tre

feguenti giorni , niuna di quelle pretermife , per menoma ch'

ella foffe, per poter'il tutto con la folita maeftà , e decoro feli-

cemente terminare : ma non per quefto lafciò egli d'impiegar

ne' loro offequi quelle poche hore, cheda sì laudeuole attione

gli foprauanzauano , come comprender potraffi da certe par-

ticolarità , che per maggior teftificatione de'fuoi belli modi ,

delle fue difcrete maniere, e della fua benigna , e piaceuole na-

tura, graue non mi farà quì di riferire. Intefo ch'hebbero

amendue quefti foreftieri Cardinali che'l Borromeo la matti•

navegnente douea nel Sinodo ragionare , la fera precedente

ful tardi gli fecero a fapere , che voleuano per ogni modo alla

fua predica trouarfi prefenti, ma che difiderauano d'affiſter ui

fconosciuti per non effergli di moleftia, e diſturbo ;per lo che

venne in parere di cangiar l'argomento propoſtoli , e d'appi

gliari
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gliarfi ad vn'altro , come fece , trouandofi perciò nel volume

de' fuoi Sinodali Ragionamenti dato alle ftampe per quarto

etiandio quello, che a bello ftudio intralaſciato hauea,nel Sino-

do di quell'anno, e che per non perder' il pretefo frutto, difpo-

fefi dappoi di compilare, ed infieme con gli altri di mandar' in

luce. Bramofo poi difecondar ' il loro piacere, ordinò che di-

rimpetto alpergamo pofticcio collocato nel mezzo della Chie-

fa percagione della fabbrica , che al fepolcro del Beato Carlo

fi faceua, preparato foffe vn palco portatile di ricchi drappi or-

nato, fopra del quale , fe non incogniti , almen non veduti , fi

ftettero ad vdir con fingolar diletto il facondo fuo dire , del

qual, fatta notte,con effo lui fe ne congratularono nelle propie

ftanze vifitandolo . La mattina del fecondo giorno del Sino-

do, che fu il giouedì , hauendo il Borromeo prefentita la loro

partenza, mentre s'adunaua nel Duomo il Clero ,andò a ren-

der'ad amendue la vifita; dopo la quale di concorde volontà

s'inuiarono tutti e tre veftiti di vefta lunga , e rochetto , al me-

tropolitano tempio, doue da tutto quel Venerando Capitolo

aſpettati erano alla porta ; ed hebbero quiui per l'acqua fanta

adentrar'in amoreuol contefa , volendo il Borromeo che l'

afperforio fideffe all' Aldobrandini , e quefti coftante perfeue-

rando in voler che fiporgeffe al Borromeo ;madiede alla con-

tefa fine l'Aldobrandini prendendo l'acqua benedetta con le

dita, e dopo lui San Cefareo , ed in vltimo Federico . Itiſene

dappoiper dirittura al fepolcro del BeatoCarlo, doue, adora-

to ch'hebbero il fantiffimo Sacramento , venerarono con gran

diuotione quel facro pegno , diliberò Aldobrandini di cele-

brar,comefatto hauea il giorno precedente, all'altare della Ma-

donna dell'Albero la fanta meffa , alla quale prefenti fiftettero

infin’al fine gli altri due Cardinali ŞanCefareo, e Borromeo .

Quindi



LIBRO IV.
39T

Quindiverfo la porta maggiore del tempio , prefente tutto ľ

adunato Clero, dirizzarono tutti e tre i paffi , oue, nell'accom-

miatarſi gli vni dall' altro , a nuoua contefa, e duello amoroso

vennero Aldobrandini,e Borromeoper cagione della benedit-

tione, la qual inſtantemente quefti dimandaua ginocchione all'

Aldobrandini, ed egli altresì con le ginocchia piegate pur'a

terra la pretendeua dal Borromeo , ritto intrattanto ftandofi

San Cefareo a veder di tal contefa il fine . Si leuarono dopo

lungaſchermaglia amendue in piè, e ſenza che da niun di loro

la benedittione fi deffe , fi diuifero , prendendo i due Cardinali

foreftieri col corteggio di molti caualieri verfo la Corte il

camminoper andarfene a Turino , e nella Chiefa fermandofi

Federico per proſeguir l' incominciato Sinodo , dal quale niu-

no di quelli complimenti lo potèmai diftrarre, non che affatto

difturbare , e difuiare .

Quantoaffiduo efollecito fia ftato Federico sì nelcele-

brarpontificalmentele maggiorifolennità dell'anno;

esi nelfar tutte le altre ecclefiastichefuntioni :

e conquanto decoro , e maeftà le habbia

egli fempre mai efercitate .

Capo XIII.

ON hebbe Federico dopo le dette due faticofe 1609.

funtioni del Prouincial Concilio , e della trasla-

tione delle fante Reliquie,a goder lungo ripofo;

poichè fopraggiunte tantofto le folenniffime fe-

fte della Pentecofte, e del Corpus Domini, quel-"

la a'7, e queſta a' 18 di Giugno immediatamente ſeguente, ri-

pigliar
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pigliar volle ſenza verun riguardo alla fua corporal falute le

confuete paftorali fatiche . Efu egli dal primo di del fuo go-

uerno infin' all' vltimo della fua vita , così amico di far nelle

maggiori folennità dell'anno le pontificali funtioni a lui appar-

tenenti,che raffreddar non ſipotè mai dal freddo aquilone del-

le tribulationi il fuo inferuorato fpirito , ne fpegnere dalle im-

petuofe acque delle perfecutioni il fuoco dell' accefo fuo zelo ,

ne abbatter da' fieri aflalti de' ſuoi nimici la fortezza dell' ani-

mo fuo altrettanto inuincibile, quanto generoſo . Niuna delle

Pontificali folennità folite a celebrarfi annualmente nell'Am-

brofiana Metropoli lafciò egli mai paffare, le pur da graue in-

fermità nonera impedito, ouer'affente dalla Città in lontane

parti nonfi trouaua per graui, e rileuanti affari , nella quale

Don cantaffe la vigilia il vefpro, e nel giorno feftiuo la meſſa, ed

il vefpro, e non faceffe tutte quelle funtioni, che, fecondo il ri-

to Ambrofiano, con tali folennità vanno congiunte . Il mede-

fimo hebbe incoſtume di fare nelle Pontificali folennità di fan

Sebaſtiano ; de' Santi Geruafo , e Protafo ; de' Santi Appoftoli

Pietro, e Paolo; di fan Nazaro ; di fan Lorenzo ; di fant' Am-

brofio; e di fanto Steffano; le quali tutte folennizzaua egli nel-

le loro chiefe , fecondo l'antico inftituto dell' Ambrofiana

Chiefa , procedendo a quelle proceffionalmente co ' Calonaci

Ordinarj, e Beneficiati del Duomo, e co'cherici de' Seminarj ;

dopo hauer quiui cantata la meffa , e bene fpeffo predicato ,

co'medefimi ilpiùdelle volte , in proceffione pure, al Metro-

politano tempio ritornaua . Maquello , che in quefto propo-

fito commenda maggiormente la ſua pietà , e zelo , ſi è, che

quanto più faticofe per fe fteffe erano le pontificali funtioni ,

tantopiùaffiduo, e follecito in effe egli era , infaticabile dimo.

ftrandofi per accender maggiormente col fuo efempio negli

:

ani-
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animi de'fuoi foggetti la diuotione , e per rendergli nel ferui-

gio di fua diuina Maeftà più feruenti . La prima delle più la-

boriofe fi è quella della Natiuità del Saluator del Mondo , por-

tando ella con feco il pelo d'vn ben lungo mattutino , e dva

duplicato pontifical fagrificio da celebrarfi di notte tempo, ol-

tre a quello , che per terzo con l'intermedio della predica ce-

lebrafi pontificalmente la mattina del feftiuo giorno : la fecon-

da è quella del fantiffimo Chiodo , teforo pretiofiffimo della

città di Milano, la qual porta anch'effa non piccola fatica all'

Arciuefcouo, conuenendogli cantar prima la meffa,e poi por-

tar rinchiuſo in pefante croce dal Duomo infin'a fan Sepolcro,

e d'indi al Duomo quel facratiffimo ftrumento dell' humana

redentione : la terza fi è quella del Corpus Domini , nella qua-

le, dopo la celebratione della meffa cantata folenniffimamente

dall'Arciuefcouo, al medefimo, ſtanco già per la fatica del lun-

go fagrificio, tocca di portar'in proceffione la facrofanta Ho-

ftia infino alla chieſa di fant' Ambrofio maggiore ; viaggio,

compreſo il ritorno, più di duemiglia ; e quello che è più, nel-

la ftagione più calda, ed in hora,nella quale più ardenti fi fanno

ſentir’i raggi ſolari . In ciaſcuna di quefte, come hò già detto,

più follecito , e più affiduo egli fi dimoftraua , fortemente dif-

prezzando la maluagità delle ſtagioni , l'intemperanza dell'

aria hor troppo calda, hor troppo fredda, l'incomodità del luo-

go,l'importunità dell' hora, la lunghezza del viaggio,ed ogn'

altro difaftro . E mi ricorda che l'anno 1605, ritornando do-

pola creatione del fommo Pontefice Paolo Quinto aMilano ,

vi peruenne la vigilia del Corpus Domini a due hore di notte;

e tuttauia la mattina feguente a hore vndici andò in Duomo,

e cantò la pontifical meffa , e portò il fantiffimo Sagramento

dell'altare a fant'Ambrofio ; ed il dopo pranzo parimente,car-

Ddd tato
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táto cli' hebbe ilvefpro, e la compieta , fece di nuouo intorno

all'ampio giro del Metropolitano tempio la confueta procef-

fione del fanuflimo . L'anno 1610 parimente, nel qual' anno

canonizzato fu il Beato Carlo , facendo egli da Roma a Mila-

no ritorno , vi giunſe la fera auanti la vigilia del Natale di

Noftro Signore , enon-oftante la fatica dellungo viaggio, can-

tò il dì feguente la meſſa della vig ha, ed affi tente fu agli vfici

della notte, e celebrò ponuticalmente le due meffe notturne , e

nell hora confueta del fetiuo giorno cantò la terza , dopo l

euangelio della quale fali in pergamo , e fece vnben lungo ra-

gionamento . Oltre alle narrate Pontificali folennità da lui

contanta afi luità celebrate, alle quali aggiugner potrei quel

la della Natiuità della gran Madre di Dio fefta patronale del

metropolitano tempio , ed altresì quella del gran paſtore ſan

Carlo, amendue con vgual follecitudine dalmedeſimofolen-

nizzate, hàl'AmbrofianaChiefa alcune altre folenni funtioni,

che l'affistenza dell'Arciuefcouo ricercano ; ed in queſte an-

cora infaticabile egli dimotroffi fempre con fua gran laude,

econ non piccola edificatione , e foddisfattione di tutto il po-

polo Milanefe . Alli tente ritrouofli ogn'anno in choro agli

vfici della ſettimana fanta , ciaſcuno de' quali per gli multipli-

cati ſalmi cantati tutti con muſicali concenti,riefce affai lungo,

e maffimamente quello della fera del giovedì fanto , nel quale

alla moltitudine de' falmi, cantati pur muſicalmente , s'aggiu

gneinalto, e ben'articolato tuono , in vece delle folite tre let-

tioni della fcrittura , la lettione di tre ftorie della paffione di

Noftro Signore da tre fanti Euangelift fcritte, due delle quali ,

ftando in piedi al fuo feggio, egli con gran raccoglimento di

mente vdiua,e la terza egli pure cantaua in tuono alto,e meſto,

connonpiccola dimunitione delle fue corporali forze ſcemas

6.
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refi nonpoco la mattina del medefimo giorno nel cantar pon-

tificalmente la meffa, nel confecrar gli olj fanti,,e nel lauar de

piedi:ed il fabato pure, come fe freſco più che mai foffe , ripi-

gliaua le faticofe attioni di quel giorno cantando, meſſa , con-

ferendo ordini, e battezzando . Alle triduane Rogationi pa-

rimente, nelle quali con tripartitofcorrimento aggira procef-

fionalmenteil Milanefe fecolar Clero tutta la città , inuocando

nelle deftinate chiefe, ed in certe parti ancora delle pubbliche.

vie il fuffragio de' Santi per placar nelle comuni afflittioni, e

miferie l'ira di Dio, trouoffi fempre prefente Federico veſtito

di piuiale conla mitra in capo , accompagnando per tutto la ,

proceffione con tantoconcorſo di popolo, che quando in ciaſ-

cuna delle dette chiefe hauea da entrare per cantar quiui le le-

tanie , e le altre preſcritte preci , neceffario era tener chiuſe le:

porte, affinchè libero in quelle foffe l'ingreffo al Clero ; il che

con più firetta legge coftumauafi di fare in que' templi , ne'

quali s'haucaa cantar la meffa . E fu offeruato che trouandoſi

affente dalla città, a Milano a pofta fi conduceuaper affifterui ;.

e che bifognofo per fua corporal' indifpofitione di purga ,

quella in altro tempo prolungaua : ma quello, che in tanto Si-

gnore maggiormente io ammiro, fi è,che quantunque il Cielo

di denſe , e grauide nuuole copertofi minacciaffe fubita piog-

gia , niente più delfolito acceleraua egli con tuttociòil paffo ,

ne ad alcunluogoper faluarfi dall'acqua , fi riparaua, coftante.

perfeuerando in voler che fi proſeguiſſe la proceffione,ne per

alcun finiftro accidente il bell'ordine, e filo di quella fi rompef-

fe. Vnavolta tra le altre auuenne , che nel fecondo giorno di

dette Rogationi , giunta che fu la proceffione nell'ampia

ſpiaggia, che dinanzi alla chieſa di fan Dionigio fi diftende , da

vnaimprouuifa pioggia venne foprapprefɔ, la qual' animofa

Ddd 2 mente
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mente tollerò egli , continuando col medefimo paffo tutta

quella via, che a condurſi nella chieſa gli reſtaua : ne voglio la-

fciar quì di dire ciò, che con gli occhi miei propi io vidi , cioè

che dal Maſtro delle cerimonie fece duramente riprendere per

partefua alcuni Calonaci Ordinarj , che coperta s' haueano la

tefta con la cappa, mentre egli con la fola mitra in capo eſpoſto

all'ingiuria del cielo fi ftaua. Ed era tanto il piacere , che fen-

tiua nell'affiſtere a queſte pubbliche proceſſioni , che punto

non gl' increſceua il togliere al fonno le migliori hore per re-

citar' in choro il mattutino , e per darʼauanti lo ſpuntar dell'

alba principio alla proceffione : dal che ne ſeguiua queſto co-

modo , che l'attione , benchè lunghiffima foffe , come quella

che abbracciaua maggior numero di chiefe di quelle , che

hoggidì vifitar fi fogliono, non ſi tiraua mai nelle più moleſte,

e più feruenti hore del giorno, ed in opportuno,e conueneuol

tempo con minor diſaſtro, e patimento riduceuanfi tutti al

propio albergo. Non mancarono in tal' occafione alcuni fuoi

benuoglient
i
, ed etiandio il fuo medico fteffo, fotto proteſto d'

hauer molto a cuore la fua corporal falute, di configliarlo che

nell' imprendere così fatte fatiche haueffe nell'auuenire vn pò

poco più di riguardo alla fua dilicata compleffion
e

, ed all'età,

che cominciaua horamai a dichinare : ma egli così hebbe loro

a riſpondere , Non fi dà luogo agli altrui configli , doue l'obbliga-

tione pastorale altramente difpone . Frequentiff
imo

perciò egli

era etiandio in tutte le altre proceffioni folite a farfi alla chiefa

dellaVergine Aſſunta vicino a fan Cello per l'indulgenza ple-

naria ; a fan Gregorio per fuffragarʼall
e
anime de' poueri de-

funti di mal contagiofo ; a fanta Maria delle Gratie per l'indul-

genze delle ſtationi ; allo Spedal maggiore , ouer' al Duomo

fteſſo nella vigilia dell'Annunti
ata

per l'indulgenza in forma

di
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di giubbileo ; alle Cappelle de' luoghi pij della Pietà , e Mala-

ftalla per efporui l' indulgenza ; a fan Francefco , ed a fan Vit-

tore nel giorno di fan Marco per le Letanie maggiori ; ed alle

fette chiefe il lunedì della feffagefima , e nel giorno della Vifi-

tatione della Beata Vergine, e fanta Maria Elifabet ; il che fe-

guiuacon incredibil giubilo , e confolatione di tutta la città, la

qual godeua foprammodo di vederſi al ben' operare rincorata

dalla follecita affiftenza del fuo Paſtore . Quefto medefimo fpi-

rito , ch'egli hauea di pofporre ogni propio agio all' obbliga-

tione delfuo paſtoral' vficio, era pur quello, che alle altre Epif-

copali funtioni , occupationi , e fatiche lo rendeua vièpiù in-

tento ; che però rade furono quelle volte,che ne'preſcritti tem-

pi intralafciaffe le generali Ordinationi, nelle quali procedeua

con grandiffima cautela , maffimamente nel promuouer' al

Suddiaconato, ed alla prima tonfura i propofti foggetti , come

più diftefamente diremo parlando della Cautela, con la quale

procedeua nella diftributione de' benifici , e nell' ammettere

agli ordini cuiche fi foffe de' fuoi Diocefani . Nel crefimar poi

di propia mano il popolo della città ( già che del diocefano ,

parlando della Vifita, n'habbiamo diffufamente diſcorſo ) fu sì

pronto, che quantunque a ciaſcuna delle fei Regioni d'effa

città prefcritta egli haueffe la chiefa , che per lo più era la Me-

tropolitana, nella quale nel determinato giorno douea ilpopo-

lo di quella particolar Regione trouarfi prefente , non ricusò

tuttauia mai di confolare quanti colà per la fanta Crefima con-

dotti fi erano : e tanto grande ſe ne vide talhora il concorſo ,

che dalla gran moltitudine delle perfone oppreffo, sforzato fù

afarle in lunga, e benʼordinata fila diftendere,e non più feden-

do, ma intorno all'ampio feno del vaſto tempio camminando

tal facramento miniftrare . Men' affiduo non fi dimoftrò egli

nel
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nel far'ogn'anno in Duomo le due folite Comunioni generali,

diftribuendo di propia mano ad ogni ftato di perfone l'augu-

ftiffimo Sagramento dell'altare: mainquelto, rimettendomia

quanto fi è già detto nel capo zo del terzo libro trattandofit

della Dottrina chriſtiana, mi contenterò qui didire, cheſi tra-`

portaua piùvolte l'anno quando in I'vna ; quando in l'altra

delle chiefe della città per pafcere di quel celefte cibo la ſua

greggia,allettandola con sì dolce inuito ad effere di sì difidera-

bile refettione ogni di più vogliofa. Diede anche le battefimali

acque a molti di quegli adulti detti cattecumeni , che nel

grembo di fanta Chiefa nouellamente fi riduceuano ; e con

folenne pompa battezzò etiandio vari nouelli parti di grandi

Signori, tra'quali, appena giunto al gouerno di quefta Chiefa ,

cioè a 3 di Settembre dell'anno 1595 primo anno delfuo ar-

riuo, hebbe a lauar nel facro fonte la figlia della Contefla Mad-

dalena Borgia, moglie d' Innico Velaschi Conte d' Haro figlio

del Gouernatore dello Stato di Milano Don Giouan Ferdi-

nando Conteſtabile . Pofe finalmente, per lafciar quì da parte.

molte altre fue funtioni, e fatiche, delle quali inpiù opportuni

luoghi parleremo , le prime fondamentali pietre, hor per ri-

nouare certi templi dall'antichità confumati , come fece a'27

diLuglio dell'anno 1596 nella Collegiata chieſa di fanto Stef-

fano , ed hor per ergerne de' nuoui, come fece a ' 30 d'Agofto

1609 fuori di Porta Orientale nella chiefa intitolata la Ma-

donna di Loreto , oue a'i 1 di Luglio 1610 celebrò anche la

prima meſſa. In tutte queſte fue paftorali attioni , e funtioni ,

nelle quali era sì ben' inftrutto, ed eſercitato, che non hauea bi-

fogno d'aspettar che dal Maftro delle cerimonie , o da alcuno.

degli affiftenti Miniftri infegnato gli veniffe quanto in ciafcu-

nadiquelle gli conueniua fare,dimoftrauaeglivna gran pron-

I

tezza
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tezzacongiuntacon tanta grauitase decoro,che tirauaa fe non

pur gli occhi , ma i cuori di tutto il popolo non mai fatio di

contemplar la maeftà, e gratia ſparſagli , come da man diuina ,

nel volto . Se nell'Arciuefcoual trono fedeua , marauigliofa

cofaera il vederlo ftar quiui come immobile ſenza dar vn mi-

nimo ſegno di tedio,ancorchè conuenuto glifoffe ſtarui le tre,

e quattro hore , come pur glrauueniua ne' Dioceſani Sinodi ,

e nelle funtioni piùlunghe di fopra mentouate . Laonde non

fenzaragione , parlando di queſta fua foggetuone , hebbe pitt

vole di felteffo a dire , che quando pontificalmente veſtito fe-

deua nel pontifical feggio, taua quiui come confitto in cro-

ce . Se di leuarfiritto in piè per recitar qualche oratione , o

per altra cosa portauailbifogno, prontffimo nelmoto quan-

to verun'altravedeuafi : mabenchè con velocità moueſſe le

membra, ella con tutto ciò nonpregiudicaua punto alla graui-

tà, che corrello lui nata propia qualità fua poteuafi chiamare .

Seprocelfionalmente camminaua per la città , veduto nonera

girar curiofamente hor'in voa , hor in altra parte gli occhi ,

non difcorrere con gli afſiſtenti , non moftrar con atti ſconci

fatietà,e languidezza, maviuacementeregger la perfona, e con

tanta giocondità , e ferenità di vifo benedir per via il popolo ,

che dalla gratiofità del fuo afpetto allettato era ognuno ad

amarlo . Quefta maeſtà, che con l'animo tutto intento all'auio-

ne feruaua egli intutte le fue funtioni , vedeua volentieri ríf-

plender' etiandio ne'Miniftri tutti dell' altare ; che però ogni

qualuolta firitrouaua in choro offer uaua fempreattentamen-

te i paffi,e le attioni di ciaſcundi effie fcorgendo in loro qual-

che mancamento , dell'offeruato difetto gli facea dal Maſtro

delle cerimonie animonire , Ed acciocchè tutte queſte sifatte

pubbliche attioni ſi facefferocon tutta la maeſtà poffibile, non

era

1
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era egli si amico del propio comodo , che all'altrui comodità

volentieri non s'addattaffe ; e però non ifdegnò più volte di dar

tempo che a loro agio conueniffero il Senato , ed i Magiftrati ;

e quando ben per tal'indugio tirata fi foffe l'attione in hora

alla fua compleffione non poco pregiuditiale, non gli grauaua

molto l'aspettare, anteponendo il maggior' honor di Dio alla

propia corporal falute: ed auuenne vna volta , che in vna di

quelle piùfolenni, per la quale congregati già fi erano in Duo-

moeffo Senato , e Magiftrati , veftito che fu degli habiti ponti-

ficali, trouandofi mancare per inauuertenza d'vn fuo cappel-

lano la confueta leggiera mitra di tela d'oro , per non tenergli

più lungamente a bada fecefi recar quella , che per le perle , e

per le pretiofe pietre in effa incaftonate riuscì al fuo dilicato

capo purtroppo graue, e pefante.

Apre confolenne cerimonia l' Ambrofiana Biblioteca

pubblicandoi già eletti Dottori ; ed instituifce il

Collegio degli Alunni , e quello delle tre

Lingue, Greca; Latinase Tofcana.

Capo XIV.

Enchè daFederico ben fornitad'ogni manieradi

buoni libri foffe horamai l'Ambrofiana Biblio-

teca da lui pure, come detto habbiamo di ſopra

nel capovigefimo nono del terzo libro , erettaſi

nell'anno 1607 fondando nello ſteſſo tempo il

Collegio de Dottori , non ceffaua con tutto ciò , come fe nulla

infin'a quell'hora in ciò operato haueffe di procacciar di nuo-

uo ancora da tutte le parti, e maffimamente daRoma maggior

quantità di manuſcritti libri in parte originali, ed in parte dall'

ori-
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original copiati, come pur molti n' hebbe traſcritti per mano

d'vn certofcrittor Greco nomato Giouanni fanta Maura , ed

eftratti dalla Biblioteca Sfortiana, e da quella del Cardinal Co-

lonna , ed etiandio dalla Vaticana , come fi comprende da

vna fua lettera fotto a'30 di Giugno dell' anno 1609 ſcritta

a Papirio Bartolifuo agente di queſto tenore ; Intendo da Mef-

fer Giouanni fanta Maura , che nella Biblioteca Sfortiana , e del

Cardinal Colonna , vi fono alcuni Manufcritti da copiares ditegli

che vorrei fapere che libri fono, ed i loro nomi, e che non mancherò

di valermi dell'operafua . E perchè egli difidera da me vna lette-

ra dirizzata al Cardinal di Monreale per bauer dalla Vaticana

permioferuigio copia d'vn libro greco di Nicolao Laodicenſe ſo-

prai quattro Euangelisti , la inuio a voi , acciocchè di man voftra

nellemani d'effo Cardinaleperuenga : e quando per ageuolar ' il ne-

gotio, bifognaffe l'opera del Signor Alesandro Rainoldi molto mio

amoreuole , gliene farete parola , che faciliterà il tutto . Dio vi

falui . Hauendo finalmente compreſo che poco più luogo in

effa rimaneua per riceuerne maggior numero, paruegli op-

portunotempo d'aprirla con folenne cerimonia, e di venirʼalla

pubblicatione, e coronatione de' già eletti Dottori ; al che fare

gli accrebbe etiandio non poco l'animo il veder'il marauiglio-

fo profitto , che ciaſcun di effi andaua facendo nella fua pro-

feffione, dal qual' argomentaua più marauigliofi ancora do-

uer'effer nell'auuenire i progreffi . Laonde l'anno fuddetto

1609, venuto il giorno dedicato alla immaculata Concettione

di MariaVergine corrente immediatamente dopo quello dell'

Ordinatione di fant'Ambrofio , ( nel qual dì a bello ftudio ti-

rata egli hauea la folenne cerimonia, affinchè , sì come al glo-

riofo nome dell' vno , e dell'altra intendeua di dedicare la Bi-

blioteca, ed il Collegio , così del patrocinio , e protettione d'

Eee amen-
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amendue veniffèro vgualmente a godere ) dopo pranzo ac

compagnato da molti Signori,e Caualieri, ed etiandio da mol-

te ecclefiaftiche perfone, e maffimamente da giouani , che per

Dottori dell'Ambrofiano Collegio doueano ellere proclamati,

alla chiefa di fan Sepolcro fi conduffe, oue adunati già fi erano

perhonorar l'attione , il Senato , i Magiftrati , i Dottori colle-

giati, i Primari della Città , e gran parte delle più ragguarde-

uoli perfone del Clero , fuori per l' anguftia , e ftrettezza del

fito , a forza d'alabardieri rimanendofi il popolo, che ondeg-

giante fi vedeua d'ogn'intorno . Quiui nel fuo feggio affifoli,

egli altri tutti parimente nel loro preparato luogo poftifi a fe-

dere,falifopra d'vn pofticcio pergamo Luigi Boffo Calonaco

Teologo della metropolitana chiefa, e con gran facondia,e foa-

uità di dire aperfe a tutti , quali ftati foffero i motiui,che indot-

tohaueano il Cardinale ad aprir quella gran Biblioteca , ed a

fondar' in effa il Collegio de' Dottori . Diedefi dappoi di pi-

glio ad vna carta,nella quale defcritti erano i nomi ed i cogno-

mi di tutti i mentouati fuggetti , ed altresì l'argomento dello

ftudio, nel qual ciaſcun di loro douea impiegarli ; e dimandati

ad vno ad vno, comparuero tutti l'vno dopo l'altro a' piedi del

Cardinale , colà dal Maftro delle cerimonie accompagnati ; e

nell'atto, che genufleſſi dalla mano del Fondatore riceueuano

la dottoral' infegna della medaglia d'oro da portarfi da loro ap-

pefa al collo ogni qualuolta fuori de’domeſtici confini in pub-

blico haueano a comparire, cantaronfi a mano amano da' mu-

fici confoaue melodia in laude di ciaſcun di effi due verfi , ed.

a federfi nel deſtinato luogo trionfanti dappoi vennero con-

dotti. Quefti furono Antonio Olgiato diſegnato per primo

Bibliotecario, per attender'alla lingua latina, e rinnouar le an-

tiche glorie della Romana eloquenza ; Antonio Salmatia per

tra-
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tradurre in latino le più infigni opere de' Greci Autori ; Giofe-

foRipamonti per confegnar'alla pofterità i fatti gloriofide' paf-

fati, e formar' annali ; Antonio Giggio per addimefticar gli ſtra-

nieri idiomi dell'Arabia, e della Perfia , e per conuertir' in latina

lingua i Comenti de'più famofi Rabini ; Franceſco Bernardino

Ferrario per inueftigar l'ecclefiaftiche,e profane antichità,e riti ;

Benedetto Sofago per prouocar co'poetici componimenti le

Mufe di Parnaffo ; AntonioRufca , e Francefco Collio per trat-

tarfottilmente le controuerfie , e le teologiche materie ; e Gio-

fefo Viſconti finalmente per offeruar l'ecclefiaftiche antichità :

ed infra pochi di entrarono tutti vnitamente nella Biblioteca

perdar quiui , fecondo le prefcritte leggi , alle loro recitationi

felice principio . E perchèla mente del Fondatore fu fempre che

detto Collegiofoffe vn ricettacolo d' huomini di gran letteratu-

ra , e nella loro profeifione eminenti , si che nel tempo auuenire

perqualunque occorrenza , e biſogno hauer fi poteffe , per ca-

gione d'efempio, vn'eccellente Teologo , vn fingolar Contro-

uerfifta, vn raro Hiftorico, vn perfetto Greco, vn grand' intelli-

gente delle Orientali lingue , ne in altro modo , come detto hab-

biamo nelcapo vigefimo fettimodel terzolibro, vedeua egli po-

terconfeguir quefto fuo intento , che impiegando ciafcun de

fuoi Dottori nello ftudio d' vnacofa fola ,non contento d' hauer

loroſouête intonato in voce quel bel motto Singuli Singula,volle

ancora che impreffo foffe nella dottoral' inſegna dellamedaglia

d'oro,e che nel frontispicio della fala alle loro adunanze deftinata

a lettere più grandi intagliato fi vedeffe . Venneanchemaggior-

mente adichiarare che tale foffe la fua volōtà,mentre tra' princi-

pali capi delle leggi al detto Collegio da lui prefcritte lafciò que-

fto,che niuno di loro poteffe hauer' Ecclefiaftico benificio di re-

fidenzaaffinchè daquello ritardato non foffe ad impiegarfi tut-

to nello ſtudio di fua profeffione . Per eternar poi quefto Colle-

1
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giodi Dottori , aggiunſe all'Ambrofiana Biblioteca vn Colle-

gio d'Alunni , il qual foffe come fecondafemente d'altri fuggetti

idonei afottentrar' in mancanza d'alcuno di effi alla medefima

letteraria imprefa . Quindi nell'vltimo dellaſua vita (quaſipre-

fagodella morte del mentouato Dottor Giggiofatto già siper-

fetto poffeffore dell'Hebraica , ed Arabicalingua , che potè dar'

inluce conuertiti in latino non pur'i Comenti de'Rabini fopra i

Prouerbidi Salomone , ma altri ancora , ed altresì compilar' vn

bencopiofo Teforodellalingua Arabica ) traffe Giacomo Filip-

po Butiodelle medefimelingue molto perito ; e giudicatolo de-

gno d'effer al fuddetto Collegio de' Dottori aggregato, diedegli

conpubblica dichiaratione la dottoral' infegna . Accrebbe an-

che per lo fteffo pretefo fine alla medefima Biblioteca vn'altro

Collegio di giouani ftudiofi della Greca , Latina , e Toſcanalin-

gua intitolato Collegio trilingue , e diede così a queſto , come

al fuddettod'Alunni, proportionateleggi, ed ammaeftramenti .

Perconferuatione perpetuapoi non pur del Collegio de' Dotto-

ri , dal qualvoleua hauefferodependenza quefti altri due ,

etiandiodella Biblioteca (alla cura, e gouerno della quale con

titolo di Bibliotecario vedefi hoggidì deftinato il già mentouato

Dottor Ferrario contanto decoro della perfona fua , e con tanta

foddisfattione de' concorrenti, che maggiore non fi può difide-

Tare) inftituì otto Conferuatori , vno de'quali volle foffe perpe-

tuo , e della famiglia Borromea , eleggendo allhora il Conte

Giulio Cefare fuo Nipote ,dopo la cui morte haueſſe aſuccede-

re ilprimogenito di lui , & de ' ſuoi difcendenti ; edim mancan-

zadi quefti fottentraffe il primogenito difcendente dal Conte

Carloparimentefuo Nipote . Due altri vollefoffero eletti fuori

del numero de' Calonaci Ordinari dallo fteffo Capitolo metro-

politano , e tre dall' vniuerfità del Clerodella Città ad elettione

della medefima; e quefti cinquefi mutaffero ogni cinque anni .

ma

Per



LIBRO IV.
405

D

Per fettimo diſegnò in tutti i futuri tempi il Preoftodi San Se-

polcro: e pervltimovnode' Dottori del Collegio Ambrofiano

da commutarfi ogni due anni da'medefimi in vn'altro, facendofi

inruota correre tal' elettione . In queſta preſcritta forma ſi è

continuata l'elettione de' fuddetti infin' all' anno prefente 1656,

nel quale , oltre al Conte Giouanni Borromeo primo difcen-

dentedal mentouato Conte Giulio Cefare , ed a lui fucceduto

per Conferuator perpetuo , truouanfi gl'infrafcritti . Federico

Vifcontifiglio del fu Caualier' , e Conte Carlo nipote di effo

CardinalFederico , Primicerio Metropolitano , Dottor Colle-

giato diqueftaCittà, e nell'ArciuefcoualCorte Vicario Ciuile.

Giouanni Battiſta Negri Dottor prebendato nella detta Catte-

dral Chiefa, e del Vefcouo Franceſco Visconti nipote purd' effo

Cardinale , e degnod'ogni più eminente grado,ſtato già Vicario

Generalecosì nel fuo primiero Paftoral gouerno d'Aleffandria ,

come in quello di Cremona . Bartolameo Faſcio capo della

Collegiata di SanTommafo, ed vltimo Confeffore delfuddetto

Cardinal Federico , come altroue diraffi . Pietro Gregio Preo-

fto della Congregatione degli Obblati di San Sepolcro, e conſu

mato già nel gouerno de'Collegi, e de'Seminari . AmbrofioLa-

tuada Calonaco nell' infigne Collegiata di Sant'Ambrofio, e fi.

glio del fu Giofefo , che di Prefetto della Città il caricofoftenne .

Marc' Antonio Vergiate Rettore della Parrocchial Chiefa di

San Mattia allaMoneta , e Diputato del Collegio delle Vergini

zielle del Rofario . GiacomoFilippo Butio Conte Palatino , e

Dottor del Collegio Ambrofiano . Ordinòfinalmente che fala-

riato foffe vn miniftro, da cui ad ogni cenno del Bibliotecario fi

porgeffe alle mani di chiunque colà fi conduceffe quel libro,che

di legger quiui haueffe talento ; nel qual feruigio truouafi al

prefenteimpiegato Carlo Giorgio Caftiglione Sacerdote meri.

cuole ancor d'ogni altropiùdegno impiego .
In-
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Inftituifce nell' Ambrofiana Biblioteca un' Accade-

mia di Pittura , Scultura , ed Architettura .

S

Capo XV.

E mai veniffe in penſiero ad alcuno di curiofa-

mente ricercar dame per quali fini moſſo fi foffe

il Cardinal Federico ad inftituir nell'Ambrofia-

na Biblioteca l'Accademia delle belle arti , Pittu-

ra , Scultura , ed Architettura , le quali moſtrano

d'hauer vn non sò ched'affinitàcon le più nobili fcienze , non

faprei inqual miglior modo alla dimanda di luifoddisfare , che

inuiandolo a legger quel bel libro , che De Picturafacra venne

dal medefimo Inſtitutore compilato , facendomia credere che

così nel comporre quello , come nell' inſtituir queſta , egli hab-

bia hauuto lo medefimofcopo , e mira . Ma fiami licito dalla

varietà de' motiui nella lunga traccia di quel fuo dotto diſcorſo

efpreffi , fceglierquello , che io , parlandofi quì d'Accademia,

ftimo effere ftato alla fua mente piùconforme , e dire , ch'egli

preteſe di veder la ſtudioſa giouentù de’noſtri tempi sì ben'

ammaeftrata , ed eſercitata in quefte arti , che punto non inui-

diaffe alla peritia , e valore de' già paffati ; e che da quelle , fe non

vguale , almen poco minor gloria ne riportaffe . Aqueſto fine

adunque tirandoegli i fuoi penfieri , deſtinò agli ſtudioſi di sì

fatte arti nell'Ambrofiana Biblioteca particolari ftanze , nelle

quali eglino , fecondo le leggi ad effi ancora da lui prefcritte ,

conuenir doueffero in certi determinati giorni per far de' loro

ingegni pruoua col diſegnar' , e copiar' alcuno di quegli efem-

plari ,che per mano de' migliori dipintori , e de' più fottili fcul-

tori degli andati fecoli foffero già ftati col pennello , ouer con

lo ftile formati ; ed altresì col tirar di quelle linee , che per ben

com-
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compartir le parti d'vn'ingegnofo edificio infegnate haueffe

con efquifita diligenza il più perito Architetto . Sollecito per-

ciò eglifuinprouuederla di tutto quello,che di bello,e di buo-

no da' piùeccellenti maeftri di ciaſcuna di quelle arti era ftato

con diligente ftudio dipinto, fcolpito,e difegnato ; in tanto che

elle ornate ben tofto apparuero di varie dipinte tauole , in alcu-

na delle quali effigiate vedeuanfi diuerfe perfone infigni, qual

in proffilo , e qual' in faccia ; in altre ritratti dal naturale vari

animalı quadrupedi , e rettili , acquatici , e terreftri , e diuerfi

vccelli ; ed in altre finalmente con fini , e viuaci colori efpreffa

la bella varietà de' fiori, delle ftagioni, e degli elementi . Arric-

chite furono anche di pretiofiffimi intagli , fcolpiti , e figurati

vedendofi in gemme , in oro , in argento , in bronzo , in rame,

ed in marmo per mano di fottiliffimi maeftri i fembianti di

molti huomini illuftri , che ancor morti degni erano di viuer

per tal modo al Mondo . Appreftoffi etiandio vna gran ciur-

magliadi ftatue, parte intere, e parte fmozzicate, fabbricate da

artefici, che chiamar fi poteuano la vera idea della Scultura, ed

vn granmefcuglio di modelli, rilicui,e figure d'ogni maniera,

fuorchè di quelle lafciue , che feruendo di paftura per pigliar

gli occhi pur troppo ſeguaci delle bellezze , colpir poteuano

l'altrui pudicitia , e mentalmente violarla , come più diſteſa-

mente diremo nel libro Sefto trattando della fua fingolar pu-

dicitia , e virginal candore . S'aggiunfero appreffo alle qui

ſopra narrate tauolette , ed intagli vari ftudj , e diſegni d'Ar-

chitettura, con l'aiuto de' quali faceffero in quell'arte tal pro-

fitto, che di buoni, ed eccellenti Architetti haueffero poi giu-

ſtamente a meritar il nome . Per maeftri , e direttori loro de-

putò i migliori dipintori , fcultori , ed architetti della città di

Milano , tra' quali furono Giouan Battiſta Cerano, Giouan

An-



408 DELLA VITA DEL CARD. FEDERICO

Andrea Biffi , e Vincenzo Cinifelli ; e volle ch'effi ancora

foffero delle loro ftudiofe pruoue i giudici, affinchè nella dif-

tributione de' propoſti premi , la qual fi faceua due volte l'an-

no, cioè nellafefta di fant'Ambrofio ad nemus ,e nel giorno di

fan Simpliciano a'16 d'Agoſto corrente, fi deffero a chi nella

fua profeffione diportato li foffe più egregiamente , e dato ha-

ueffe meglio infegno . Eperchè niente più haueffero a difide-

rare per ridurre a tutta la poffibil perfettione le loro indu-

ftriofe fatiche i profeffori della Pittura , e Scultura , volle che a

prezzo fi comperaffe la veduta dell' ignudo corpo d'vno de'

più membruti,nerboruti,e mufcolofi huomini, ilquale diuer-

famentecomponendo, e mouendo la perſona, vari atti formaſ-

fe , da quali comprendere fi poteffero più minutamente , ed al

viuo, i mufcoli, i nerui , le fibra, i lumi , e le ombre , cofe tutte

neceſſarie a chi vago di ben diſegnar', ed effigiare ſtende all'

opera la mano . Ne piccolo fu il benificio , che a queſta Acca-

demiarecò Galeazzo Arconati principal caualiere della città

di Milano, mentre all'Ambrofiana Biblioteca , che pervna

delle più ragguardeuoli cofe di effa città viene da tutti amira-

ta,fece l ' altrettanto liberale , quanto ricco , pretiofo dono di

dodici libri diLeonardo da Vinci, ne quali con tanta fualaude

tratta egli delle ſcienze matematiche , e particolarmente della

Pittura, Scultura, ed Architettura così militare, come ciuile,

e delle meccaniche arti , che d'ineftimabil valore gli giudicò

GiacomoRe d'Inghilterra allhora che per prezzo d'vn folo

dieffi tre milla doppie di Spagna gli offerfe . Laonde i Con-

feruatori dell'Ambrofiana Biblioteca grati riconoſcenti di sì

liberal dono, per conferuar viua neʼfuturi ſecoli la memoria

del fuo nome, ch' etiandio per altro digniffimo era di effer'

alla immortalitàdonato, nella Galeria di effa Biblioteca in

ben
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ben terfomarmo fcolpita a caratteri di dorato bronzo vollero

fifteffe queſta infcrittione ; LEONARDI VINCII manu ,U

ingenio celeberrimi lucubrationum volumina xj habes o ciuis .

GALEAZ ARCONATVS inter optimates tuos bonarum ar-

tium cultor optimus repudiatis regio animo quos Anglia Rexpro

vno offerebat aureis ter mille Hifpanicis ne tibi tanti viri deeßet

ornamentum Bibliotheca Ambrofiane confecrauit . Ne tanti lar-

gitoris deeffet memoria quemfanguis , quem mores M AGNỞ

FEDERICO fundatori adftringunt , Bibliotheca Conferuatores

pofuere . Anno M. DC. XXXVII.

Affiste alConte di Fuentes ammalato, e moriente.

Capo XVI.

S

Ignoreggia la morte in quefte fpatiofe pianure 1610.

delMondo con sì fatto dominio, che non c'è co-

ſa, la quale al ſuo duro imperio ella finalmente

nonfottommetta ; e pare che fi prenda diletto di

leuargli quelle cofe , che ad effomaggiormente

aggradano. Godeua foprammodo la città di Milano del felice:

gouernodi due Principi di volere sì ben conformi, che di loro

detto haurebbe ogn'vno , che quantunque differenti foffero

di corpi , vn'anima fola con tutto ciò gli animaffe amendue,e

che la volontà dell' vno legaffe vicendeuolmente il cuore dell'

altro ; e quefti erano il Cardinal Federico Arciuefcouo , ed il

Conte di Fuentes Gouernatore, della cui ſingolare conformi-

tà, ed vnione d'animo così nel temporale, come nello fpiritual

reggimento , affai diftefamente ragionato habbiamo nel capo

decimo del precedente libro . Ma nonpermife la morte , che

d'vn tanto bene lieti, e feftofi ſe n'andaffero più lungamentei

Fff cit-
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cittadini ; poichè pieno horamai d'anni trouandoſi egli , ed all

vltima vecchiezza peruenuto, costretto fù a pagar' alla Natura

il folito tributo , con inuiarfi a quella fine , alla qualcorre cial-

cunode' mortali . S'ammalò egli agli II di Giugno dell'anno

1610 , anno decimo appunto del fuo felice gouerno ; nel qual

giorno , come anche ne' feguenti , vifitollo il Cardinale con

grand'amore, e con quel fentimento , che la ftretta loro amiſtà

richiedeua: e fattofi , dopo il corfo d'vn meſe , il mal di lui più

pericolofo , veſtitoli egli d'affetto di vero padre , ordinò che

perla corporal falute di effo fi faceffe vna pubblica , e general

proceffione di tutto il Clero così fecolare, come regolare, alla

chiefa della Vergine Affunta preffo fan Celfo , alla qual' egli

ancora a'16 del ſeguente meſe di Luglio dopo pranzo con

gran concorfo del popolo tutto dolente interuenne . Auue-

dendofi poi che s'affrettauano i duri meffaggieri della fua

morte, a'18 del medefimo, alle fedeci hore auanti definare, fé-

ce dall'Arciprete del Duomo portar colà con la conueneuol

decenza il fantiffimo Sacramento dell'Altare,e di propia mano

lo comunicòperviatico ; ed a' 1 9 del fuddetto circa le quattro

hore di notte chiamato dall'infermo per l' Eftrema vntione ,

deuoffi fubito di letto ſenza hauer' alcun riguardo ne all'hora

importuna, ne alla medicina da lui prefa la mattinadel prece-

dente giorno, e colà fi conduffe per miniftrargli di fua mano ,

comefece, ancor quefto falutare fagramento . Paffarono così

idue feguenti giorni , e trouatolo la fera del fecondo in sù l'

eftremo, e quaſi agonizzante, la mattina vegnente tornò da lui

pertempo, e raccomandogli l'anima , e gli ftette affiftente per

tre hore continue , nel qual cariteuol' vficio s'impiegò ancor

la fera del medefimo giorno per quattro altre hore,ed infinchè

refo hebbe a Dio lo fpirito . Gli fifece poi a' 2 5 del medefimo

.

il
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ilfunerale con l'interuento di ducento Frati , di cento Preti,e

di tutto ilCapitolo del Duomocol feguito di molti Caualieri ,

e del Caftellano, e portato fù alla fuddetta chieſa della Vergine'

Affuntapreflo fan Cello, doue il di feguente, prima che al fuo

corpo fi deffe fepoltura, cantoffi dal Metropolitano Capitolo

fopra di effo vn folenne vficio, e la meffa da' morti , prefente il

Cardinale veſtito di cappa , la quale , finita la meffa , egli com-

mutò inhabito pontificale facendo pontificalmente l'afperfio-

ne conle folite cerimonie, e dando in ciò a diuedere,che quan-

to deteftabile sì è l' impietà di chi verſo deʼmorti incrudelifce ,

altrettanto degna di commendatione è la pietà di chi verfo de

medefimi amoreuole, ed offequiofo fi dimoftra.

Manda in dono alla Collegiata chiefa d'Arona parte

delle mentouatefacre Reliquie da Coloniaportate,

emolte altreancora, ed in particolar alcune

più ragguardevoli del Beato Carlo .

Capo XVII.

ELLA comune allegrezza del popolo Milaneſe 1610 .

fefteggiante per l'acquiſto di tanti protettori, e

protettrici , quanti furono i Santi , e le Sante ,le

cui venerande Reliquie fi erano con la men-

touata folenniffima proceffione fattafi dopo il

Concilio Prouincial Settimo l'anno 1 609traflatate , non di-

menticò il Cardinal Federico la fua cara , ed amata Collegiata

chiefa d'Arona nuouamente da lui con autorità Pontificia, co-

me ſi è già detto di ſopra nel capo trigefimo quarto del libro

Terzo, eretta ; poichè i accordeuole di quella, ne riferuò molte

per farne ad eſſa altrettanto caro,quanto pretioſo dono . Anzi

Fff 2 di
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di quelle non contento ,molte altre proccurò d'hauerne da

piùfanti luoghi, e da più religioſe perſone, le quali feco mede-

fimo propofe d'accompagnare con alcune particolari del Bea-

to Carlo fingolar fautore, e protettore di eſſa Chiefamentre fi

viffe . Si prepararono perciò d'ordine di lui ſenza riſparmio

difpefa, tutti que' ricchi, e fontuofiarneſi, che per degni ricet-

tacoli così dell' vne , come delle altre feruir doueano : ed ap-

proffimatofi il termine da lui preſcritto per la traflatione di

effe alla detta Collegiata chiefa d'Arona , ch' effer douea il dì

folenne dell'Affuntione di Maria Vergine del detto anno 1610

corrente a' 15 d'Agofto, a'9 del medefimo trouandofi in vifita

nelluogo di Villa d'Adda Pieue di Briuio,diſtretto Bergamaſ-

co, conſtituì , e dichiarò per pubblica fcrittura fuo proccura-

tore sì per accompagnarle colà, e sì per farne all'Arciprete, ed

a' Reggenti , e Configlieri dell'Vniuerfità di quel Borgo pu-

ra, mera, ed irreuocabil donatione , Aleffandro Mazenta Pro-

tonotario Appoftolico, ed Archidiacono del Duomo . Queſti

di fubito , accettata volentieri per obbedire la carica , follecito

fù a riconoſcere ad vna ad vna tutte le fuddette facre Reliquie ,

che già ne' preparati reliquiarj collocate fi erano , e nella Cap-

pella Arciuefcouale fi cuftodiuano ; e riconobbe primieramen-

te in vna belliffima caffetta d'argento con gran maeſtria lauo-

rata, e ripartita in feffanta due ripoftigli, altrettante facre Reli-

quie, che in effi erano con vaghi ornamenti riferrate, e furono

le feguenti . De' panni del Signore : della vefta del Signore :

della Corona di fpine : d' vn'altra vefta del Signore : de' panni

della fuga in Egitto : della canna, fopra la quale fu pofta la ſpu-

gna : della veſta della Beata Vergine Maria : del velo della me-

defima Madre d'Iddio : di fant'Anna madre della Madonna :

della tauola , foprala quale fece l' vltima cena il Signore : della

ca-
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catena di fan Pietro : di fanta Petronilla vergine : della vefta di

fan Francefco : di fan Simeone Gerofolimitano vefcouo,e mar-

tire : di fan Bonauentura : di fanta Clara vergine : di fan Leo-

neMagno: di fant Hippolito martire: di fan Gregorio Magno:

di fan Pietro appoftolo : di ſan Paolo appoſtolo : di ſan Fabiano

vefcouo , e martire : difan Girolamo dottore della Chiefa : di

fant' Orfola vergine, e martire : di fant'Andrea appoftolo : del-

la vefta di fan Giouanni euangelifta : di fan Mattia appoftolo :

di fanta Barbara vergine , e martire : di fantaMarta vergine:

difan Germano vefcouo : di fan Filippo appoftolo : di fan Gia-

como minore appoftolo : di fan Giouanni Battiſta : di fan Va-

lentino vefcouo : di fanta Iuftina martire : di fanta Anaſtaſia.

vergine, e martire : di fanto Steffano protomartire : di fan Vin-

cenzomartire : di ſan Fabiano pontefice,e martire : di ſan Dio-

nifio arciuefcouo di Milano : di fan Lorenzo martire : di fan

Tommaſo Cantuarienfe : di fan Biagio vefcouo, e martire : di

fantaLaurentia vergine, e martire : della vefta, e fangue di fan-

ta Cecilia : de' capelli di fanta Maria Maddalena : della carne

della beata Terefa di Giesu : di fanta Marcellina vergine , e

martire : di ſant'Aleſſandro papa , e martire : di fan Lodouico

Re di Francia: di fan Benedetto abate : di fant'Antonio abate :

di fan Bernardo abate : di fan Giouanni papa, e martire : difan

Bafilio Magno : di fant'Ambrofio arciuefcouo : di fant'Atana,

fio vefcouo: di fan Martino vefcouo : e di fant' Efrem Siro.

Riconobbe appreffo il capo d'vno de'fanti della legione Tebea,

e la tefta d'vna delle vergini della compagnia di fant' Orfola in

due tefte d'argento rinchiufe ; ed vna notabil parte d'vn brac-

ciodi fant'Agapito riferrata in vn braccio pur d'argento Atri-

gnente nella mano vna palma ; e dodici denti , parte de' Santi

della legione Tebea, e parte delle vergini di fant' Orföla , in vn

vafo
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vafo d'argento fimile nel piede ad vn calice, e nella parte fupe

riore ad vn'Agnus Dei grande once tre . Venuto finalmente

alla ricognitione delle tre Arciuefcouali infegné , con le quali

già dato fu alla fepoltura il venerabil corpo del Beato Carlo,

cioè della Mitra, Palio,e Baſton paſtorale,queſte ancora ripofte

egli vide in buone, e fode conferue coperte di veluto purpu-

reo, e guernite di ricchi lauorij d'oro . Il giouedì feguente ,

chefu a' 12 del medefimo, circa le dicinoue hore chiufele tutte

dentro d'vna deceuol caffa infieme con la fede della loro lega-

litàfermata permano di effo Cardinal Federico già infin'a'25

diLuglio; e fopra di effa caffa diftefo vedeuafi vn belliffimo

drappo diveluto dicolorparimente porporino . Sopra gli ho-

meri d'alcuni pij facerdoti furono tutte fuori della mentouata

cappella portate al piè della fcala , e collocate fopra d'vna tauo-

la, o vogliam dir bara da due muli, a guifa di lettica, ſoftenuta,

allato alla quale in trafparenti lanterne ardeuano accefi lumi.

Inuiaronfi tantofto verfo il deftinato luogo d'Arona , prece

dendoquattro trombettieri , a'quali feguiuano alcuni paefani

d'Arona indi venuti a pofta per accompagnarle ; e dopo effi

camminauano detti muli veftiti di panno roffo con la fuddetta

caffa copertacome di fopra, ed attorniata da dodici palafrenie-

ri d'effo Federico , i quali con doppieri accefi in mano infinʼ

alla porta della Città l'accompagnarono . Seguiua immedia

tamente in vna carrozza , come fedel guardiano , e cuftode di

effe, il fuddetto Aleſſandro Mazenta infieme con l'abate Gio-

uan Battiſta Befozzi iconomo del Cardinale, e col maſtro delle

cerimonie Horatio Cafati ; ed in altre due alcuni altri fuoi

confidenti elettiſi per compagni di viaggio , ed i muſici , che

per la folennità dell'attione doueano feruire. Con queft' or-

dineprocedettero infino a Seſto , paflando prima perRhò , poi

per
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perLegnano primo hofpitio di quel viaggio , ed a mano a ma-

noper Galarate, e per Somma , nelle quali terre tutte al fuono

diftefo delle campane vfci loro incontro feguito da gran nu-

mero dipopolo il clero di ciafcuna di effe veftito d'habiti facri,

ecantando proceffionalmente hinni , e falmi ad honore di que’

facri pegni, per reuerenza de' quali fcendeuano fempre di car-

rozzatutti i mentouati , ed a'piedi camminauano vnitamente

colclero infino al fine del borgo, Giunte a' 1 3 del fuddetto me-

feful far della fera dette venerande Reliquie vicino a Sefto heb-

bero il medefimo incontro del Clero , dal quale venneroper

dirittura accompagnate infino al lago , e trouarono quiui vna

barcadelle più grandi riccamente addobbata,ſopra della quale

collocate folcarono felicemente infin'al porto d'Aronale onde

fatte foprammodo luminofe per gli doppieri quiui accefi, e per

le faci , e fuochi , che dentro delle barchette feguaci ardeuano

in fegno di fefta , e d'allegrezza . Senza comparatione mag.

giore poi fu l'honore,che ad effe venne fatto dagli Aronefi tut-

ti ; poichè raddoppiando eglino gli applaufi, fecero rifplende-

reconsì grancopia di lumi, e di accefe pentole piene di tenace

bitume la Rocca, e le contrade tutte del borgo , che vintafi dal

chiarore di effe l'ofcurità delle tenebre , fembraua la notte vn

chiaro giorno . Al comparir dell' afpettato teforo ferirono l'

ariaconforterimbombo le fcaricate bombarde; fentironficon

iftrepitofo fuono batter'i tamburi , e fonar le trombe ; e fi vi-

der o in più parti auuentar con grand' impeto da' fuochi artifi-

ciati le fiamme : ne ſi toftoin porto peruenne , che alla riua del

lago con torchi accefi per riceuerlo trouoffi tutto giuliuo , e

feftante col feguito d'vn' infinito popolo il Clero, ed Arcipre-

te veſtito d'habiti ftranamente per l'oro , e per l'argento fol-

goreggianti, dal quale fu quella fera afuono di campane, e di

mu-
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muticaliftrumenti, e di canti , nella chieſa di fanta Maria diLo

reto depofitato . Sollicitò l'Archidiacono Mazenta infieme

col mentouato maſtro di cerimonie la mattina vegnente gli

apparecchi alla traflatione neceffari, dando per quella tutti gli

ordini più opportuni ; e venuta l'hora debita , cantò folennif-

fimamente il primo vefpro della Vergine Affunta, il cui feftiuo

giorno ſi era già di gran tempo, come detto habbiamo, da Fe-

derico a tal' attione deftinato . Grandiffimo in tal dì fù il nu-

mero delle perſone dell'vno, e dell' altro feffo da più parti colà

conuenute sì per l'acquiſto dell' Indulgenza plenaria dalla

Santità di Papa Paolo Quinto a tutti i fedeli prefenti infin'a' 14

di Gennaio dell'anno 1 60 6 conceduta , e dall'Arciuefcouado

di Milano a’19 di Luglio dell'anno corrente 1610 conferma-

ta,epubblicata;e sì per l'inuito fatto con pubbliche cedole date

parimente dall'Arciuefcouado di Milano ſotto a'4 d'Agoſto

dell' anno medefimo . Diedefi intorno alle 13 hore principio

alla traflatione delle depofitate Reliquie facendo capo alla pro-

ceffione gli Scolari della Dottrina Chriftiana , e feguendo nel

fecondo luogo le confraterìe de' Diſciplini , nel terzo i Padri

Cappuccini , nel quarto gran parte del Clero de' circonuicini

luoghi, maffimamente d'Angera , di Canobio , di Befozzo, di

Vareſe, d'Arcifate, di Somma,e di Galarate,e nel quinto il Cle-

ro,eCapitolo dell'Arcipresbiteral chiefa d'Arona,dopo il qua-

le veniuano le tre ben' ornate Bare fotto a' baldacchini roffi

trombando per via con gran fuono le trombe , e cantando i

mufici in tre chori ripartiti con foaue melodia falmi,ed hinni ;

ed alla prima, e feconda di effe Bare fottopofero gli homerive-

ſtiti di ricco piuiale alcuni ragguardeuoli Preoſti , e certi altri

diuoti Rettori d'anime , ed alla terza veſtiti pur di piuiale il

detto Archidiacono , l'Abate Giouan Battiſta Beſozzo , Prof-

pero
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pero Colonna Preofto di Befozzo , e Giacomo Filippo Solaro

Arciprete d'Arona , portando queft' vltimo baldacchino An-

drea Maraffo Podeſtà d' Arona , Agoftino Bonetto Prefetto

della Rocca , Guido Bozzo , Vitaliano Borromeo , Giouanni

Maggio, e Franceſco Marliani primari Signori del Borgo, si

come tali erano ancora i portatori de ' due primi . Cantò di

fubito il detto Archidiacono delegato folennemente fecondo

il rito Ambrofiano la meffa,feruendolo per affiftente Diacono

il mentouato preofto di Befozzo , e per foddiacono quello di

Ligiuno ; e dopo il vangelo ragionò in laude delle trafЛlatate

Reliquie il preofto d'Angera Andrea Baffi . Cantò altresì det-

to Archidiacono con la medefima folennità nell' hora confue-

ta il fecondo vefpro ; dopo il quale con breue , ma graue fer-

mone , eſaltò la pretioſità deldono , e l'animo magnifico del

donatore . Terminando finalmente la funtione , per la quale

era venuto,fece per pubblico inftromento di tutte le dette

Reliquie all'Aronefe Clero , e popolo a nomedel Cardinale ,

irreuocabil donatione, con quelle obbligationi , che in det-

to inftromento diftefe fono ; e nel dipofito a ſpeſe del

medefimo Cardinale fabbricato, come detto hab-

biamo nel trigefimo quarto capo del terzo li-

bro, riferrolle con due chiaui , l'vna delle

quali confegnò all'Arciprete, e l'al-

tra agli eletti dalla Comu-

nità per detto

effetto .

Ggg

Và
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VàaRomaper la Canonizzatione del Beato Carlo;

edindi venuto vifita il Conteftabile Don Giovanni

Ferdinando Velafchi nuouamente ritornato

al gouerno dello Stato di Milano .

Capo XVIII.

Atto ch'hebbe la città di Milano , come generofa.

chefu femprein tutte quante le fue attioni , con

lo difpendio di cinquanta mila fcudi l'apparec-

chiofontuofo degli habiti , ed ornamenti , che

nella folenniffima cerimonia della Canonizzatione del Beato

Carlo feruir doueano per veftir pontificalmente il fommo

Pontefice, e tutti gli aftanti Cardinali, eper ornar l'altar mag

giore, e tutta la Bafilica difan Pietro , il minor pregio de'quali

confifteua nelle gioie, negli ori, e negli argenti, vinti rimanen

dofi tutti dalla pretiofità delle quiui ftoriate glorie d'effo Bea-

to, dalla vaghezza delle fpiranti figure fatte a colori con l'ago ,

dalla fottigliezza de'riccami , dalla finezza de' fregi , e d'altri

lauorij tirati a tal fegno di maeftria , che ftimati furono mira-

coli dell'arte ; e fattefi altresì in Roma gli apparati de' trionfali

archi, e di quanto per tal'attione giudicoffi neceffario con tan-

ta magnificenza, e fplendidezza , che pari a quella non ne vi-

dero mai altra in sì fatta occafione i paffati ſecoli , a'2 1 di Set-

tembre del detto anno 1610 fi partì da Milano per Roma il

Cardinal Federico , a fine di honorar'anch'effo infieme con

tutto il facro Collegio , l'attione ; ed inuioffi per lo primo ri-

pofo alla Città di Lodi . In quefto viaggio fece egli con più

chiara lampa rifplendere la fua liberalità verfo de' pouerelli ad

honoredi quel Beato, a cui deftinauanfi iceleſti honori , ed il

cui
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cui animo , mentre fi viffe in queſta mortal vita , fù ſempre st

grande, e sì liberale , che nel fouuenir del propio hauere alle

altrui miferie mai non tenne le mani riſtrette, poichè diuolga-

taſi per tutte le vicinanze delle città , e luoghi , per doue paffar

douca, e molto più doue ad albergohaueaſi a fermare la fama

delfuo arriuo, correuangli a gara incontro per gran tratta di

cammino i pouerelli , e ripartiti chi nell' vna , e chi nell'altra.

parte delle pubbliche vie fopra de ' loro logori cenci fi diften-

deuano, afpettando pur la venuta del difiderato Principe , che

di gran limofiniere portaua il nome ; a'quali tutti egli larga-

mentedonaua, e contenti rimandauagli a' loro poueri alber-

ghi . Auanzandofi poi innanzi verfo quelle parti , che da' di-

rupatimonti circondate fono , vedeanfi in lunghe ſchiere tra-

ruparfi giùper balze da que' filueftri, ed horridi habituri altri

miferabili huomini , e donne così magre, ſecche , e vizze nel

vifo, che ben dauano a credere di non hauer mai con vnbuon

mozzicone di pan duro fatiata la fame ; e verfo di quefta fatta

di
gente ancora con sì larga mano eſercitaua egli laſua libera-

lità, che nonceffauano i miferelli con le lagrime insu gli occhi

dimultiplicar'in parole di benedittione , benedicendolo ben

mille volte , e fciogliendo in rendimento di gratie la lingua .

Quefte erano le minori opere di carità, nelle quali impiegaffe,

edinueftiffe Federico i fuoi danari , a comparatione di quelle,

cheda lui faceuanfi a' poueri Monifteri delle facre Vergini , ė

zittelle, a'conuenti de'Frati mendicanti, ed a' luoghi pij , a no-

mede'quali porgeuangliſi , come a miſericordiofo , e pietofo

padre,inciaſcuna città, borgo , e luogo , per lo qual paffaua ,

memoriali, e fuppliche: e prouuedeua sì abbondantemente al

bifogno di tutti,che confumatafi ben tofto la pecuniaria prou-

uifione fatta perloviaggio, n'hebbe afentire le querele del te-

Ggg 2
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foriere ,é neceffario fu per nuouo viatico con lettere di cam-

bio daMilano proccurate , d'altri danari prouuedere . Le li-

mofine cotidiane poi , ch'egli fece per tutto quel tempo , che

inRoma fi ftette , non folo a que' poueri , che foliti a viuerfi di

mendicati tozzi al palazzo di lui correuano a ciurme per effer

dalle loro miferie con qualche fuffidio folleuatı , ma etiandio a

tutti i luoghi pij , alle famiglie intere in neceffità pofte,ed a'po-

ueri foreftieri colà concorfi , furono sì larghe , sì copiofe , e sì

frequenti , ch' euacuato haurebbono d'ogni gran Principe l'

erario . Aggiungo, ch'effendo alla notitia di lui per diuin vo-

lere peruenuto,che alcuni nobili in mifera fortuna caduti,ver-

gognando di mendicare , priui de' neceffari foftentamenti con

notabile patimento rinchiuſi ſi ſtauano nelle loro cafe , mandò

ad effi ogni giorno danari , ed alimenti con tal ſegretezza, che

perfona del Mondo , per curiofa ch' ella foffe di faper gli altrui

fatti, auueder non ſe nepotea . Dirò di più , ch'hauendo fatta

fcorrere da tre facerdoti fuoi confidenti tutta la città per pren-

der piena informatione del miferabile ftato di tutti gli altri po-

uerivergognofi, a quefti ancora faceua ogni di portar danari

per foftentamento della loro vita ; in tanto , che non vi rimaſe

perfona bifognofa di foccorfo , la qual non foffe dalla liberal

mano del Cardinal Federico fouuenuta . Ne fi creda pur' al-

cunoche rimeffofi egli in via per ripigliar verfo la città di Mi-

lano il cammino, dalle medefime cariteuoli attioni s'arreſtaſſe ;

poichè nel ritorno ancora facendogliſi paffo paffo fuppliche-

uole dinanzi nuoua turba di poueri , nuoui effetti della fua

gran carità hebbero anch'eſſi a prouare . Ma vaglia per tutto

ciò, che potrei quì recar' in confermatione della liberalità da

Jui verfo de' poueri vfata , mentre a Milano ſe ne ritornaua , il

fatto, che diprefente fono per raccontare . Fermato egli fiera

per



LIBRO IV... 11
421

per fua diuotione alla fanta Cafa diLoreto ; ed ecco improuui-

famente alcuni Ambaſciadori , i quali a nome di tutti que'cir-

conuicini popoli, ch'è a diredi tutta la prouincia della Marca,

in fegno di congratulatione per gli honori dati dal fommo

Pontefice al nouello fanto fuo cugino ; e per teftimoniar'anco-

ra il reuerential'affetto , che ad effo Cardinal Federico porta-

uano, gli recarono vnitamente vn gran prefente d'ogni ma-

niera di faluaticine, di volatili, di frutta, di confetture, di vini ,

e d'ogni altra cofa, che ad ornar la menfa di qualunque gran

Signore poteffe feruire . Stette il Cardinale alquanto fopra

penfiero fe tal dono riceuer doueffe , contraſto facendogli ď

vnapartela natural repugnanza, ch' hauea d'accettar doni , e

d'altra diuerfamente perfuadendogli la buona volontà di que

popoli , i cui generofi animi non voleua pur contriftare ; ed

alla fin fine alle calde preghiere degli Oratori acconſentendo ,

con corteſe ringratiamento accettò il tutto, ma con proteſta

di volerlo alla fanta Cafa ridonare a prò , e riftoro di que' po-

ueri peregrini , che a quella diuotione venuti haueano quiui

albergo, come d'ordine fuo fi fece . Auuicinatofi poi a Mila

no, prima che dentro delle mura fi portaffe , fece paffar col

Conteftabile Velafchi al gouerno dello ftato nuouamente ri-

tornato vari complimenti, a'quali egli con altre vficiofe offerte

corrifpofe ; ed a'23 di Decembre dell'anno fuddetto ful far

della fera di lettica fmontato al Duomo, quiui adorò a prima

giunta l'auguftiffimo Sacramento dell'altare , e venerato dap

poi il facro corpo di fan Carlo , indi per dirittura ſe n'andò a

vifitar effo Conteftabile , dal qual fù con ogni dimoſtratione

di buon'amore accolto, e con effo lui per lo fpatio d' vn'hora

in ragionamento fi ritenne : ed appena condotto eglifi fù alle

fue Arciuefcouali ftanze , ch' hebbe preſente a reſtituirgli la

vi-
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vifita il Conteſtabile, il quale con altrettanto lungo abbocca-

mento in ragionar con lui fi difteſe .

Honoraconfolennità particolare gli ftendardi di San

CarlodaRomariportati ; e conuita il Cardinale

Sforza, ed il Conteftabile Gouernatore .

Capo XIX.

lede infra pochi giorni il Conteſtabile aſſai aperti

contraffegni d'hauer del tutto meffe in obblìo

le paffate giurifdittionali conteſe, e di voler nell'

auuenire paffarfela in buona pace , ed vnione

con l'Arciuefcouo Federico ; poichè giunto a'

25 del mese di Gennaio dell'anno 161 1 a Milano il Cardinale

Sforza,il cui arriuo preuenuto hauea Borromeo con gli douu-

ti offequj , mandandogli incontro per quattro miglia fuori

della città il Maftro delle cerimonie,e precorrendoui anch'effo

in lettica col feguito di quattro carrozze , difiderofo il Con-

teſtabile di honorar con ogni maniera d'offequio sì degno

hofpite,pensò d'appreftargli per la proffima Domenica, che fu

a'30 delmedefimo, vn Real conuito , col qual veniffe ad vn

tempo adhonorar'etiandio la perfona del Cardinal Federico .

Inuitato tenne per ogni buon riſpetto l'inuito ; e condottoſi

nel determinato giorno al Ducal palazzo, mangiarono quella

mattina infieme il Cardinale Sforza , il Cardinal Federico , il

Conteſtabile, il Principe d'Afcoli , ed il Marchefe di Carauag-

gio. Giunfero infra poco da Roma a Milano que' due fon-

tuofiftendardi di San Carlo, che dal fommo Pontefice ad in-

ftanza del Borromeobenedetti furono , e di gran teforo d'in-

dulgenze arricchiti , l'vno de' quali mandar fi douea nelle

Spa-
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Spagne alla Maeſtà Cattolica, e l'altro appendere nelMetropo-

litano tempio a diuotione del popolo fopra del fepolcro d'effo

Santo ; ed affinchè con vniuerfal' applauſo in veduta di tutti

foffero efpofti , ordinò Federico che la Domenica feguente , la

qual fu a' 6 di Febbraio , particolar folennità fi faceffe ; della

qual'occafione valendofi egli, inuitò ad effer con feco alla chie-

fa , ed anche al pranzo il detto Cardinale Sforza , ed il Conte-

ftabile . Solenniffima fù l'attione , alla qual' effi , tenendo l'

inuito , trouaronfi con effo lui prefenti ; e fedettero i due

Cardinali fopra due nobiliffime fedie pofte l'vna preffo all

altra nel confueto luogo dell'Arciuefcouo ſotto il baldacchi

no; ed il Conteſtabile fotto la fua Cortina alzata pur' in cho-

ro dirimpetto all' Arciuefcoual trono . Cantò folenniffima-

mente la meſſa Monfignor Briuio Veſcouo di Cremona , alla

qualfrequentiffimo fu il concorfodel popolo per la diuotio

ne , che portaua al nouello Santo : e dato fine al folenne fa-

grificio, andarono tutti e tre vnitamente in Arciuefcouado al

preparato conuito , il qual fu magnifico , e fplendido molto ,

fedendo nel primo luogo il Cardinale Sforza, nel fecondo il

Conteftabile , e nel terzo Borromeo ; ed in sì fatta occafione

per teſtimonianza di diligenti offeruatori , auuenne, che con

fuſi ſi rimaſero tutti coloro , i quali , quando videro ritor

nato al gouerno diMilano ilConteſtabile , da fouer.

chia paffione occupati, ed accecati coftantemen-

te ardiuano d'affermare , che Borro-

meo nonfarebbe più al reggi

mento dell' Ambro-

fiana Chiefa

venuto.

Gir-
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Germoglia unrampollo di giurifdittione ; maper l'im-

prouuifa graue infermità del Contestabile ri-

mane recifo . Capo XX.

ON buona intelligenza , ed vnione paffarono

tra loro amendue quefti riconciliati Principi

Borromeo , e Conteſtabile per otto mefi conti-

nui, dopo i quali parue che nuouamente pullu-

laffe vn non sò qual germoglio di giurifdittio-

naldifferenza,il qual con tutte le più piaceuoli diligenze proc-

curò Federico di troncare , ſeguendo etiandio il fauio confi-

glio del fommo Pontefice, cui hauea già data del tutto parte .

Ed ecco,che a'6 di Nouembre,alle cinque hore di notte il Con-

teftabilefu improuuifamente da sìgraue infermitàfopapprefo,

che giudicatafi da' fuoi familiari mortale, richiefto fu per par-

te loro vno de' Preti parrocchiani del Duomo arecargli per

viatico il fantiffimo Sagramento dell'Altare , come fece , ben-

chè per la foprabbondanza del catarro, e del vomito col fan-

gue , non l'haueffe poi potuto comunicare . Ciò intefoſi la

mattina ſeguente dal Cardinale , non fi può eſprimere con

quant'amore ſe n'andaſſe di ſubito a viſitarlo, e con qual'affet-

tos'ingegnaffe di confortarlo , e difporlo a conformarfi alla.

volontàdel Signore , che'l tutto difponefempre a maggior be-

nificio delle anime de' fuoi fedeli . Ritornato chefu a caſa, or-

dinò che nel Metropolitano tempio s'efponeffe per la falute di

lui il fantiffimo Sagramento, il qual per quattro giorni conti-

nui fitenne quiui efpofto . Dopo pranzo poi, circa alle 20 ho-

re, gli fi rinnouò il male, e fattafi di nuouo in Duomo inſtanza

per lo fantiffimo Sagramento, portato gli venne da vno de'Ca-

lonaci Ordinarj , il qual nell'Oratorio di Sua Eccellenza lo

ri-
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ripofe infinchèvenuto foffe il Cardinal Federico, per mano di

cui egli diffe di voler' effer comunicato . Si mandò per tanto

di fubito da effo Cardinale, il qual'incontanente vi fi conduffe;

e dopo hauer con effo lui tenuto affai lungo , e pio ragiona-

mento,veftito dell' habito fuo confueto di rochetto, è mozzet-

ta, con la ftola al collo, comunicollo di fua mano prefente mol-

ti de' fuddetti Calonaci Ordinarj , che delle loro cappe quiui

veftiti fi erano per honorar l'attione . Accompagnò dappoi il

Cardinale al Duomo il fantiffimo Sagramento portato da chi

l'hauea già portato in Corte , precedendo i detti Ordinarj col

feguito di molti paggi co'torchi accefi , e della guardia degli

Alabardieri . Comandò allhora , che per fupplicar di nuouo

alla Maeſtà diuina per lo fuo fcampo , fi mandaffero a tutto il

Clero Secolare, e Regolare gli auuifi d'vna general proceffio-

ne, la qual fi fece il giorno feguente nel riftretto della chiefa

maggiore , portando egli il fantiffimo Sagramento ; e nello

ſteffo giorno, ad vn'hora di notte,mandò il Conteſtabile a pre-

gar'il Cardinale che fi compiaceffe di vifitarlo , perchè per

gratia d' Iddio, aiutato dalle fue orationi , e dalle comuni pre-

ghiere fi fentiua alquanto migliorato . Soddisfece egli tantofto

al fuo difiderio, e con effo lui dimoroffi per lo fpatio di mezz.'

horain diuoti difcorfi, dimoftrando tuttauia il Conteſtabile d'

hauer gran confidenza nelle fue orationi ; e dopo hauerlo rin-

gratiato delle già fatte, pregollo ch' etiandio nell'auuenire vo-

leffe alla Maeftà diuina per la fua corporal falute fupplicare ..

Continuando contutto ciò per occulto giudicio diuino l'in-

difpofitione di effo Conteftabile, ne potendo egli più portar'il

graue pefo del gouerno dello Stato , fù dalla Maeſtà Cattolica

richiamato nella Spagna, oue s'inuiò infra poco, hauendo pri-

ma in ginocchione chiefta dal Cardinale la benedittione ..

Hhh Man-
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MandainIfpagna al ReCattolico Filippo FerZo vna

Coftadel Venerando Corpo di San Carlo con un

ricco Stendardo; ed un'altra ne inuia a Ro-

maalfommoPontefice PaoloQuinto.

Capo XXI.

Gni ragione voleua ch'effendofi il Re Cattolico

Filippo terzo cotanto follecitamente adoperato.

in proccurar la Canonizzatione di fan Carlo , la

qual in tant' honore dell' Ambrofiana Chieſa ,

della cafa Borromea, e di tutto il Milanefe popo-

l̀ovenne a ridondare , con qualche honoreuole dimoftratione

d'animo grato, e reuerente ricontraccambiaffe la Città vnita-

mentecolfuo Paftor Federico , la pietà, e diuotione d'vn tanto

Re,eSignore, Rimandati perciò che furono da Roma a Mi-

lano gliftendardi cola da' Cittadini Milanefi mandati per ho-

norar quella folenne attione , ne' quali tutti per mano de' più

eccellentidipintori effigiato ſi vedeua il natural fembiante del

nouello Santo , e tra'quali con ricchezza maggiore rifplende-

ua quello, che a fua Maeſtà era da prima ſtato deftinato , fece

Federico a 29 di Marzo dell'anno 1611 dall' vno de' lati del

venerabil Corpo di effo Santo leuar due Cofte per mano del

Cerufico AntonioMonti per mandarne vna, infieme col detto

Stendardo , a quella Real Corona , ed vn'altra alla Santità di

Paolo Quinto , amendue rinchiuſe in lucidiffimi , e pretiofif-

fimi cristalli, che d'argento dorato erano altrettanto vagamen-

te, quanto riccamente ornati . Inuiò Federico a' 17 d'Aprile

dell'anno fuddetto verfo la Spagna con l'vna di effe Girolamo

Cafteno Calonaco Decano del Metropolitano tempio accom-

pa-
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pagnato da due gentilhuomini , cui conſegnò vna lettera di

complimentofcritta di fuo pugno al Re medefimo del tenor

feguente. La fingolarpietà, con la quale fi è compiacciuta la Mae-

fta Vostra di promuovere la Canonizzatione di San Carlo , mifà

credere che non lefia per eßer punto difcaro l' hauër preßo dife

qualche infigne reliquia delfuo Venerabil Corpo . Mandoperciò

alla Maeftà Voftraper via di Girolamo Cafteno Calonaco di queſta

Chieſa, infieme con vno Stendardo dafua Santità benedetto nella

folennità dell'attione, vna Cofta di effo Santo, la qual fi degnerà di

rimirar con occhio benigno, riconoſcendo in quella l'oßeruanza ere-

uerenza particolare , che con questo contraßegno leprofeso , e dan-

domi infieme occafione dipoter quella maggiormentemanifeſtar nell

auuenire . E quifenz'altro, fupplicando al Signore, che doni a Vo-

StraMaestà felicità , e gloriafempre maggiore , humilißimamente

me leinchino Di Milano a' 14 Aprile 1611. Giunfe egli a' 18

del medefimo in Barcellona , ed indi a'15 di Giugno in Ma

dridperuenne : e come prima gli fu permeffo,fece al Re l'am-

bafciata, prefentandogli la lettera del Cardinale infieme conlo

ftendardo, e Reliquia , la qual vide più che volentieri , e con le

ginocchiapiegate tutto reuerente la venèrò , e bacrò ; edha-

uendo con molto piaceuoli parole ringratiato del preſo in-

commodo,e della fatica nel viaggio foftenuta l'Ambaſciadore,

foggiugnendo che faceua molta ftima della buona volontà del

Cardinal Federico verfo le fue cofe , e che nelle occorrenze di

Jui proccurato haurebbe di riconoſcerla , fece l'vno , e l'altra

nella Guardagioia riporre . Scriffe poi Sua Maeſtà in riſpoſta

della lettera del Cardinale vn'altra fua , che in lingua Italiana

traportata, tale appunto fi legge : Don Filippoper la Diogratia

Re di Spagna, delle due Sicilie, di Gierufalemme&c. Molto Reue-

rendoin Chrifto Padre Cardinal Borromeo mio molto caro , emolto

Hhh 2 amato
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amato amico . Hò riceuuta la vostra lettera con lo Stendardo, e Re-

liquia di San Carlo Borromeo da voi inuiatamis delle quali cofe hò

fatta quella stima ,che fi conuiene , bauendone giusta cagione . Di

tutto venerendoparticolari gratie, aßicurandoui che faccio gran

conto della buonavolontà, che dimostrate verfo le mie cofe , edinte-

reßis e chein tutto quello , che a voi s'apparterà, e s'offerrà,proc-

curerò di darui quella foddisfattione , che meritate . Noftro Si-

gnore fia in vostra continua guardia . Molto Reuerendo in Chrifto

Padre. Cardinal Borromeo molto mio caro,e molto mio amato ami-

co. Di San Lorenzo a'9 di Luglio 1611. Io el Rey . Mandò

dappoi infra breue corfodi tempo il medefimo Cardinal Fe-

derico aRoma l'altra Cofta del Santo al fommo Pontefice Pao-

lo Quinto, la qual preſentata gli fu dal Veſcouo d'Anagni An-

tonio Seneca , e fù da lui riceuuta con diuotione punto non,

minore di quella, con la quale riceuuta fù dal Re Cattolico la

fua ; ed a' 27 di Gennaio dell' anno feguente 1612 con folen-

niffima proceffione nella magnifica Cappella di San Carlo in

fanta MariaMaggiore collocolla .

Inftituifce variefegrete congregationi di Sacerdoti .

Capo XXII.

RA le altre cofe , che vtiliffime ftimò fempre il

Cardinal Federico douer'effere alla fua greggia.

per accenderla focofamente nella pietà , e diuo-

tione, e per indirizzarla a gran paffi verſo i lieti

pafcoli del Paradifo , vna ne fu l'inftitutione d'

alcune fegrete fpirituali Congregationi d'ecclefiaftiche perſo-

ne, le quali in fanti eſercitij occupandoſi , s' auanzaffero tanto

nella perfettione dello spirito , che quella ne'cuori degli altri

eccle-
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ecclefiaftici poteffero ageuolmente inftillare . Diede a quefte

principiocon la fondatione d' vna di effe intitolata Congrega-

tione della interiore perfettione, e diſciplina, per la quale fcelle

dal numero di tutte le Collegiate,Parrocchie,Collegi, Luoghi

pij, e Confeffori della città di Milano trenta facerdoti per bon-

tà di vita, e purità di coſtumi più ragguardeuoli , i quali poi ,

come Macftri di popoli, e reggitori d' anime fufficientemente

da lui ammaeſtrati, haueffero da effere degli altri nel cammino

alla perfettione ſicura ſcorta, e guida : ed ogni qualuolta per

morte mancaua alcuno di effi , con nuoua elettione da lui fat-

tafi ne fuccedeua vn' altro di non men laudeuoli , e buoni co-

ſtumi ornato ; il che feruauafi anche nelle altre Congregatio-

ni , delle quali quì appreſſo parleraffi . Si deftinarono per la

loro adunanza le ſtanze di fan Sepolcro, doue d'ordine fuo a'2

di Decembre dell'anno 1612 congregatifi tutti , con effo loro

preſe dottamente a difcorrere del modo, antichità, neceffità,ed

vtilità disì faluteuole inftituto, e diede loro vari vtiliffimi au-

uertimenti alla perfetta ſpiritual vita appartenenti , come fece

anche in tutte le altre adunanze,che a mano a mano per sì lau-

deuole,e fanto eſercitio fi fecero,nelle quali egli continuò gran

tempo ragionando fempre, ed ammaeftrando . E da quella sì

fatta Congregatione , come da fodiffimo fondamento , origi-

nate vennero dappoi quelle altre fegrete de' Sacerdoti ,che fot-

to diuerfi capi, e reggitori da lui pure furono inftituite , e che

da effi ogni fettimana nelle propie loro cafe foleuanfi fare . La

prima era quella di Luigi Boffo Calonaco Ordinario , e Teo-

logo della Chiefa cattedrale, il quale coftumaua di farla il Mar-

tedì dopo il mattutino per comodità di que' Sacerdoti , che al

numero di dodici almeno foleuano interuenirui , e che, come

perfone qualificate , la rendeuano la più fiorita d'ogn' altra :

Eper-
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Eperchèftranamente inferuorato egli era nell' ardente fuoco

della carità, ne mai appieno contento fi chiamaua di quanto

peradempimento del fuo teologale vficio andaua facendo, per

giouar'vniuerſalmente a tutti, e per ſoddisfar più pienamente

aldetto fuocarico , ed vficio , fi eleffe anche di propia volontà

di far'ogni ſabato nella fagreftia del Duomo dopo la meffa.

conuentuale vn ragionamento a ' vari ſtati d' eccleſiaſtici , nel

quale,dopo hauer fopra l'euangelio della precedente Dome-

nica difcorfo, trattaua fempre con gran feruore dell' obbliga

tione, ch' hà ciaſcun' ecclefiaftico di dar buon' eſempio, e d'in-

camminarfi alla perfettione . Capo della ſeconda era Fabri-

tio Piola Calonaco anch'egli Ordinario, edhuomo di grande

fpirito, a cui, infermato che fu, venne fuftituito Iacomo Anto-

nio Auogadro nobile milaneſe , e facerdote di molta perfettio-

ne : Della terza Francefco Fedele Archidiacono metropoli-

tano : Dellaquarta Steffano Bigatti Preofto di fan Sepolcro :

Della quinta Giulio Cefare Bonomio Preofto di fan Nazaro :

Della fefta Guglielmo Vidone Teologo della Collegiata fud-

detta: Dellafettima finalmente Pietro Mazzonio Rettore del-

la parrocchialchieſa di fanta Eufemia . Hebbero tutte queſte

fegrete Congregationi di facerdoti , affinchè ben' inuiate fof-

fero , alcuni fanti generali ricordi dal Cardinal Federico , a®

quali attenendofi ciafcun capo di effe, prefcriffe alla fua pro-

pia particolari leggi , ed ordini , fecondo che dall'accefo fuo

fpirito gli vennero dettati , i quali furono dappoi dal medefi-

mo Cardinale approuati , e di propio pugno fermati : ed iu

troppo dibuonavoglia gli foggiugnerei quì , sì per teftimo-

nianza del granfuoco d'amor diuino , che nel petto di ciaſcun

di loro era ftato meffo da Federico , e sì per lo buon'effetto,

che cagionerebbono nell'animo di chiunque nella lettura di

effi
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teffi s'impiegaffe, quando alla luce, della quale digniffimi fo-

no , veniffero per mia mano donati , fe'l riferirgli ad vno ad

vno nonfoffe per farmi di fouerchio dal diritto cammino del-

la prefa ftoria trauiare . Bafterammi perciò fommariamente

dire che vari erano gli eſercitij fpirituali , ne' quali que' buoni

Sacerdoti fotto sì pij , e zelanti capi fi efercitauano con gran

fentimento,e frutto : poichè horarendeuano ragione delle me-

ditationi paffate, aggiugnendoui il frutto, che n'haueano ca-

uato ; hor'accuſauanfi de' loro difetti, e negligenze, delle quali

dimandauano con ogni fommeffione al Capo qualche falu-

tare penitenza ; hor ricercauano alle loro particolari imper.

fettioni qualche opportuno rimedio ; hora faceuano atti di

profonda humiltà baciando vicendeuolmente l'vno all' altro i

piedi ; hor'occupauanfi nella lettione , ed attenta ruminatio-

ne d'alcunpunto principale d'alcun ſpiritual libro ; ed hora

finalmente s' impiegauano nell' efercitio d'altri virtuofi atti ,

per via de' quali diuenuti perfetti , ed eſemplari , erano a tutta

la città di fomma edificatione . Nevoglio anche lafciar di di

re che i Capi , e Reggitori di dette fegrete fpiritualiCongre

gationi alle medefime regole foggettando fe fteffi , efercita-

uanfi bene fpeffo in tutti quegli atti d'humiltà , che qui fopra

ſi ſono ricordati , raccordeuoli forfe di quelfauio detto dell'

Appoftolo ; Neforte cùm alijs predicauerim , ipfe reprobus effi

ciar : ed in talmodo veniua Federico ad ottener' il fine da lui

nella fondatione di dette Congregationi pretefo, ch' altro non

era, che di vedere i ſuoi Preti con l'efempio loro ridotti aftato

di fomma perfettione ; il che gli venne fatto di veder' etiandio

fuori della città in diuerfi luoghi , oue la pretiofa femente di

cotali Congregationi fparfafi vide con gran frutto, e piacere

de'buoni .

•

Della

1.ad Corint.
c.9.

9
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1612.

Della Congregationefegreta intitolata Congregatione

dell'Anima. Capo XXIII .

Arlato habbiamo delle varie fegrete Congrega-

tioni di Sacerdoti da Federico inftituite per in-

dirizzar' in via di perfettione il fuo Clero: reſta

che diciamo alcuna cofa di quella , che più d'

ogni altra, per mio credere , manifeſta , ed appa-

lefa l'ardente fuo fpirito , ed il focofo fuo zelo ; e fu quella più

ſegreta, che da lui eretta fù nel piccolo Oratorio di San Carlo

fituato nelle fue Arciuefcouali ftanze . Chiamolla Congrega-

tione dell'anima, sì perchè in effa interueniuano appunto per-

fone d'anima, e di grande ſpirito infiammate , e sì perchè d'al-

troquiui non fi trattaua , che degl'intereffi dell' anima , e di

quelle cofe ,che in benificio , ed vtilità di effa , ouer' in danno ,

e pregiudicio della medefima poteuano rifultare . Laonde

ogni qualuolta di coſe di gran rilieuo egli era per metterſi all'

opera , confultauafi in effa del modo , col quale poteffe cauta-

mente, falua la conſcienza, mandarla ad effetto, come pur fece

nella rinuntia delle due Abatie nel Regno di Napoli al Conte

FedericofuoNipote, come più diftefamente diremo a fuoluo-

go, valendofi principalmente del configlio di quelli , ch'erano

confeffori . Faceuafi quefta, fecondo la legge da lui preſcritta,

il venerdì d'ogni fettimana dopo il vefpro : maperchè più vol-

te auueniua che i facerdoti foliti ad interuenirui , i quali non

eccedeuano per lo più il numero di dodeci , per effer' eglino

ingran parte de' capi, e reggitori delle fuddette congregationi

fegrete, ouerohuomini di molti, e graui affari all'Ambroſiana

Chiefa appartenenti, non poteuano trouarfi cosìpronti , come

conueniua,fu ordinato che più di rado, ed in hora a ' detti ri-

le.
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leuanti negotij men pregiuditiale, fi faceffe . Si riduffe adun-

que ad vna folavolta al mefe , ed intorno a mezz' hora di not-

te, quantunque talhora piùfouente fi chiamaffe: ed acciocchè

così del giorno preciſo , come dell' hora prefinita foſſero tutti

ammoniti, ſe ne diede il carico ad vnodi detta Congregatione,

che fu il già mentouato Giouanni Battiſta Marauiglia , da cui

veniuano tutti ad vno , ad vno auuifati . Congregati che fi

erano tutti nell' Oratorio fuddetto, fe ne daua di fubito auuifo

al Cardinale, il quale ſenza indugio colà ſe n'andaua ; ed inuo-

catofi con brieui , ma caldi prieghi l'aiuto dello Spiritofanto,

fedeuafi il Cardinale fopra d' vna piccola feggiuola , e gli altri

fopra delle nude panche , e quiui per lo fpatio d'vn hora , ed

alle volte più dimorauanfi . Inueftigaua primieramente Fe-

derico da ciafcuno de' Capi delle fegrete Congregationi fud-

dette lo ftato , ed il frutto di effe , dando fempre loro qualche

nuouo faluteuole configlio, ed vtile auuertimento per meglio

indirizzargli a far' huomini di grande ſpirito , e maeftri della

vita fpirituale . Prendeua dappoi a ragionare , familiarmente

sì, ma di coſe altiffime, e potentiffime a fargli nell'amor diui-

no internare , non effendoui materia fpirituale si profonda ,

che di effa egli non fauellaffe dottamente, e con gran poffeffo ;

nel che rapiua per modo i cuori di tutti , che non fu poi ma-

rauiglia s'eglino , tratti dalla dolcezza , e foauità del fuo par-

lare, che quafi mele foauiffimo gli addolciua, e quafiforte

catena gli auuinceua , s'infiammauano nel feruore

dello fpirito , e ftranamente s'accendeuano nel

viuo difiderio dell' altrui falute , e di far

fiorir nel Clero l'ecclefiaftica

diſciplina .

lii D'al



434 DELLA VITA DEL CARD. FEDERICO

1612.

D'alcune Congregationi di Cherici , e d'altre partico

lariancora dirizzatead estirpar" il vitio del

dishonefto parlare . Capo XXIV.

Ortaconfeco il mal' efempio de' Religiofi preffo

d'ogni fauia perfona quefto concetto , che fia

come vn'aura peftilente , che infettar fuole i po-

poli , e difporgli ad ogni maniera d'abbomine-

uole, ed efecrabil vitio . Al che hauendo riguar-

do Federico , per non veder ' a queſto lagrimeuole ftato con-

dotta la fua greggia dal mal' eſempio dell' incauta giouentu

pofta in habito chericale , la qual da' vani paffatempi allettata

poteuafarfi miferamente ſchiaua delle fue paffioni , ed effer'

alla città tutta con la diffoluta maniera del fuo viuere di non

piccolo fcandalo, pensò di poter' opportunamente atal' incon-

uenienteprouuedere con la erettione d'alcune fpirituali con-

gregationi, nelle quali fotto la cura di buoni Sacerdoti in ſanti

cfercitij ammaeftrata, feruiffe a quella per efemplare di virtu ,

e d'ecclefiaftica difciplina . Aggiunfe perciò quafi nello fteffo

tempo alle fuddette congregationi fegrete di Sacerdoti tre al-

tre di cherici , la prima delle quali era quella , che fi faceua il

giouedì d'ognifettimana nell' Oratorio di Campo fanto con

la foprantendenza del fuddetto Giouanni Battiſta Marauiglia

per eſercitar' in eſercitij fpirituali d'ecclefiaftica difciplina,

tutti i cherici degli Oratorij de' giouani della Madonna fotto

qualunque titolodi effa eglino fi foffero , affinchè, come viue

lumiere di fingolar purità, e fincerità di coſtumi , riluceffero

ne'loro priuati Oratorij ad eſempio degli altri ſecolari con-

fratelli , ed in pubblico ancora per edificatione di tutto ilpo-

polo ; ed habilitati per tal modo ad effer ne'futuri tempi ido-

nei
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nei maeftri d'altri allieui di detti loro Oratorij , e buoni operai

delle ſcuole della dottrina chriftiana , foffero in ogni lore ftato

valenti mantenitori della chericale riforma . La feconda era

quella de' cherici nobili ſolita farſi nella Cappella dell'Arci-

uefcouado con tal diletto , e piacere di effo Cardinale , che go-

deua fommamente di affifterle più volte , e di honorarla con

qualche diuoto diſcorſo . La terza finalmente era quella , che

con granprofitto fpirituale d'altri cherici alla chieſa di fan Se-

polcro concorrenti ne' giorni feftiui per le funtioni ecclefia-

tiche faceuafi pur'ogni feſta con l'affiftenza d'alcuno de' Sa-

´cerdoti obblati nell'Oratorio al cortile delle loro ftanze annef-

fo. Per migliorar'i coftumi di tutti quefti giouani , e metter-

gli nella vera ftrada della perfettione, lafciò loro diece noue ri-

cordi da lui intitolati De externis auxilijs perfectionis ,fiue de

Christianis rudimentis , i quali con tal frutto da loro fi legge-

uano, che ſtudioſi di cotal perfettione ogni di più fi dimoſtra-

uano. Tale appunto fu l'arte , con la quale fiftudiò il buon

Paftore di prouuedere che nel fuo popolo non entraffe il peſti-

fero morbo del mal' efempio de' religiofi , quando i cherici

abbandonatifi per diuina permiffione a' vitij , dati ſi foſſero a

menar pubblicamente ſcandalofa vita : ma molto maggiore

conueniuaficuramente che foffe la fua paftoral cura,e diligen-

za in eftirpare , non che in diueruire il male già prefente del

dishonefto parlare , per lo quale infetta ſi vedeua in guiſa la

Città tutta , che fatto horamai ſuo propio vitio, non in altro ,

che pervia di effo, comepur'egli hebbe a dire in vna fua pre-

dica, deteftandolo agramente, fi differentiauano i Milanefi da-

gli altri popoli , e nationi . Per liberar❜adunque da sì appicca-

ticcio morbo la ſua greggia , e conſeguentemente dall ' infa-

mia , e dishonore , che ad effa per cagion di quello neveniua,

lii 2 tentò



436 DELLA VITA DEL CARD. FEDERICO

tentò tutte quelle vie , cheferuir gli poteuano per giugner' a

fine di quefto fuo giuſto difiderio . Inftitui primieramentein

Campofanto vna Congregatione di Confeffori in parte feco-

lari, ed in parte regolari, nella quale fi trattaua di que'vitij, che

dominauano con poffeffo maggiore gli animi de' cittadini , e

maffimamente di quello delle parole fporche , che infin nelle

bocche de'fanciulli rifonauano pubblicamente con offefa delle

caſte orecchie di chiunque per le pubbliche contrade s'abbat-

teua paffare : e quefta faceuafi vna volta al meſe con l'inter-

uento quafi fempre del Cardinal Federico, il qual d'altro qui-

ui non trattaua , che del modo più conueneuole per purgare

da quefte fozzure la fua greggia . Ereffe fecondariamente

vn'adunanza d'huomini più zelanti della dottrina chriſtiana ,

i quali ogni domenica, finiti gli vfici diuini delle Collegiate , fi

congregaffero nella chieſa di fan Giorgio al pozzo bianco ,

donde poi per le diroccate mura traflatata fu in fan Vittore

quaranta martiri , ed iui in difcipline , ed altri efercitij fanti di

mortificatione con l'affiſtenza ſempre del zelante Fabritio

Piola Calonaco Ordinario del Duomo ritenendofi , fupplicaf

ferohumilmente alla Maeftà diuina perimpetrar tanto di ſpi-

rito, che poteffero animofamente,e fruttuosamente occuparfi

nella total diſtruttione di sì vitupereuole , ed indegno coſtu-

me:eperconfeguir quefto fuo pio intento ordinò loro che fa-

cefferoftampare, e nelle pubbliche vie , e botteghe appendere

certi biglietti, ne' quali s'ammoniua il popolo, che cauto foffe

nel parlare, e fuggiffe le parole fporche ; e concedette l'indul-

genzadi cento giorni a chiunque faceffe a' dishonefti parlatori

la correttione . Si partiuano dappoi con la benedittione ,

buona licenza del fuddetto per impiegarsi nella correttione

de’delinquenti ; e compartitiſi a due a due nelle pubbliche vie,

Le-
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fecondo l'ordine ad effi da lui dato , s'inuiauano verſovarie

parti della città intenti ſempre ad vdire , ma molto piùpronti a

correggere quanti fentiti haueffero ſconciamente parlare .

E ciò faceuanofenza verun roffore in tutte le occorrenze, non

che nelle propie caſe, e botteghe,feruando con tutto ciò quegli

auuertimenti , e regole , che dal medefimo Cardinal Federico

furono con fomma prudenza preſcritte per tal' effetto etian-

dio agli fcolari delle Croci , dalla cui pietà parimente si carite-

uole vficio egli ricercaua , come diraffi anche trattandofi delle

Croci nelle pubbliche vie erette . Rendeuafi poi in pubblica

Congregatione così dagli vni , come dagli altri minuto rag-

guaglio del feguito , affinchè fi poteffe opportunamente

prouuedere al maggior bifogno .

Riforma la Collegiata Chiefa di Bufto Arfitio , e

ftabilifce quiui la formal residenza .

Capo XXV.

R

Rofeguendo il Cardinal Federico nell'anno 1603 1612.

la vifita dell'ampia fua Diocefi , la quale, comedi

fopra nel libro terzo detto habbiamo , piacquegli

con particolar'ardore di ripigliare l'anno 1601

toftoche da Roma ritornato fùa Milano dopo la

lunga fua affenza per difefa dell' ecclefiaftica giurifdittione,

hebbe a vifitar la chiefa di fan Giouan Battista del Borgodi

Busto Arfitio da fan Carlo infin'a'4 d'Aprile dell' anno 1583

di femplice parrocchiale fattafi Collegiata , hauendo egli in

effa trafportata la Preotura , ed i Canonicati della Chiefa di

fanto Steffano di Olgiate Olona da lui in femplice parrocchial

ridotta con l'allegno al Prete parrocchiano di cento cinquanta

fcudi



438 DELLA VITA DEL CARD. FEDERICO

fcudi d'entrata l'anno , i quali a perpetuo benificio de' fuccef-

fori fondò fopra certa parte de' beni ftabili dalla fuppreffa

Preoftura dimembrati . Molti , e vari difordini , ed inconue-

nienti trouò egli quiui , che di fubitaneo rimedio haueano bi-

fogno ; poichè feguìta infra vn'anno , e mezzo la morte di effo

fanCarlo, fifufcitarono tra'l Preofto, ed i Calonaci tante liti ,

diſcordie, e differenze , che ſi poſero totalmente in obbliuione

gli ordini da lui dati , e negletti parimente fi videro non folo i

nuoui decreti dall'Arciuefcouo Gafparo Viſconti fuo fuccef-

fore fatti , ma quelli ancora , che con Appoftolico Breue pref-

criffe loro la Santità di Clemente Ottauo ; in tanto,che da pro-

cellofe onde sbattuto d'ogni parte lo ftato di quella chieſa, mi-

ferabile naufragio fece la refidenza dal Santo inftitutore pre-

teſa nella ſuddetta traflatione , ed in altre opportune prouui-

fioni per queſto effetto da lui fatte ; ed a gran pena ſi recitaua-

noin Choroi diuini vfici fecondo lo ftile confueto de' tre por-

tionarij preti parrocchiani di detta chiefa auanti che detta.

traflatione fi faceffe . Non mancò per tanto anch'egli, moffo

dal granzelo, ch' hauea del diuino culto , di darʼalla detta Col-

legiata nuoui ordini , e leggi , e d'impiegar' a benificio di effa

invarie nuoue fuppreffioni , erettioni, vnioni , e compofitioni

l'autorità fua così ordinaria , come ftraordinaria dagl'indulti,

e dal facro Concilio di Trento in atto di vifita concedutagli ; e

tra le altre cofe con particolar decreto comandò che rinnoua-

to foffe il tempio, e fabbricate le Canonicali cafe , ed a miglior

forma ridotto il Batifteo, in efecutione del qual decreto diedeſi

poi l'anno 1609 alla rinnouatione della Collegiata chiefa , e

nell'1619 alla fabbrica delle Canonicali habitationi felice

principio. Mabenchè nel primo afpetto pareffe che qualche

buona piega pigliaffe la mala conditione delle cofe di detta

Col-



LIBRO IV.
439

Collegiata ;innouandoficon tutto ciò di tempo intempo tra'l

Preofto , ed i Calonaci non mai più vdite pretenfioni , e diffe-

renze, poco, o niun frutto traffe Federico dalla fua triplicata

perfonal vifita di quella chiefa : che perciò l'anno 1612, prefa

occafione della vacata Preoftura, la qual' egli poi difpofe nella

perfona di Pietro Antonio Armiraglio facerdote Obblato , e

perfona di gran bontà di vita, e dottrina, diſpoſtoſi di dar fine a

tutte le liti, e conteſe, e di ſtabilir quiui ad honore , e gloria di

Dio, ed a benificio di tutto quel Borgo la formal reſidenza di

quel Capitolo nel choro , conuocò nella cafa parrocchiale di

Crimella Pieue di Miffaglia , oue fi ritrouaua in viſita , tutti i

Calonaci di detta Collegiata , e con pubblica ſcrittura ſotto

a' 19 del mese di Nouembre del fuddetto anno , valendofi di

tutta la fuddetta fua autorità,dichiarò detta chieſa di fan Gio-

uanni Battiſta di Bufto Arfitio vera Collegiata , Curata, e Ple-

bana,dependente dal dominio , e gouerno d'vn Preofto , e di

diece Calonaci : aggiuftò tra detti Calonaci Curati , e non

Curati , e tra'l Preofto ancora le nate differenze : accrebbe

alla loro refidential maffa le rendite : diuife tra effi i carichi ,

gli honori, e le preminenze : determinò le folennità, nelle qua-

li cantar douea il Preofto la meffa, e gli altri diuini vfici : pre-

fcriffe i giorni , e le hore di trouarfi tutti nel choro a recitar

le diuine laudi : decife finalmente le controuerfie , che per le

cotidiane diftributioni , e per gli ftraordinari acquifti di cera

in occafione de'funerali naſcer foleuano , riferuando a ſe ,

ed agli Arciuefcoui fuoi fucceffori la dichiaratione di qua-

lunque difficultà, che nell' efecutione de' preſcritti ordini na-

te foffero nell' auuenire . Per maggior corroboratione poi di

quantofermato, e ftabilito egli hauea , volle che con pubblica

ſcrittura parimente n'appariffe l'approuatione, ratificatione,

econ-
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1614-

e confermatione di tutto il Capitolo , la qual feguì nel ſud-

detto luogo, giorno, ed anno, come più ampiamente in detto

inftromento fi contiene .

ed

Nellafommità del monte d' Arona , dando principio

alle Cappelle di San Carlo, pone la primafondamen-

talpietradella Chiefa alnome di lui dedicata ;

ordinacheadhonore del medefimo, per ergerſi

poiquiui , fifabbrichi un gran Coloſſo la

perfona fua rappresentante.

Capo XXVI.

Orreua l'anno quarto dopo la canonizzatione di

fan Carlo , cioè l'anno di noftra falute 1614,

quando il Cardinal Federico , che a' generofi,

ed eccelfi penfieri aperta teneua fempre la men-

te ,fi pofe in cuore d'ergere nella fommità del

Monted'Arona in honore del gloriofo nome di detto Santo

vntempio fimigliante a quel famofiffimo di Loreto ricettato-

re dell'humile , ma fanta caſa della gran Madre d' Iddio colà

per le mani Angeliche miracolofamente portata, nel qual tem-

pio s'haueffero a porre nel miglior modo , chehumanamente

fi poteua , come pofti vi furono poi in proceffo di tempo , e

conuertiti in diuoto Oratorio , i materiali di quella camera,

chefenti i primi raggi di queſto naſcente fole dell'Ambrofiana

Chiefa figurato da quella luce , che ſopra di effa nel punto del

fuo nafcimento fi vide folgoreggiare . Aggiunfe a quefto pri-

mofuo laudeuol penfiero il fecondo non men commendabile,

ch' eradi fabbricar su per la falìta di effo monte varie Cappel-

le,
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le, nelle quali con viuaci figure formate da' valenti pittori col

pennello , e con altre ancora di rilieuo da' più eccellenti fcul-

tori fabbricate , fi rappreſentaſſero i più infigni auuenimenti ,

e fatti di eſſo nouello Santo,mentre in queſta mortal vita ſi vıſ-

fe , a fine di conferuar negli animi de' popoli , e fpetialmente

degli habitatori d'Arona , e delle circonuicine terre viua la

memoria d'vn sì fanto Prelato, e Paftore , e d'vn tanto loro Si-

gnore, e benefattore . Hauendo egli perciò a'5 di Maggio

dell'anno fuddetto per primo apparecchio della fabbrica così

del principal tempio , come delle Cappelle , che quiui intende-

uadi far' edificare , eretto vn' Oratorio dedicato a fan Carlo ,

(il qualpoi conuertito fu in habitatione per gli maeftri delle

cappelle, giunta che fu a perfettione la chiefa principale ) im-

patiente di tirar più in lungo l'efecutione di sì diuoto fuo di-

fegno , a'13 di Luglio dell'anno medefimo pofe quiui della .

detta principal chieſa la prima fondamental pietra . Solennif

fima per ſe ſteffa fu l'attione , trattandofi d'ergere ad efaltatio-

ne d'vn nouello Santo quindi oriondo vn famofiffimo tempio,

nel quale s'haueffero ad offerir'a Dio in honore di lui diuoti

fagrifici, e per hauerlo propitio , e fauoreuole , affettuofi prie-

ghi : ma folenne fù ancora per l'interuento di quelle perfone ,

che a tal attione fi trouarono prefenti , che è a dire di Filippo

Archinti Veſcouo di Como , di Pietro Ceorgio Odeſcalchi

Veſcouo di Vigeuano , di molti Calonaci Ordinarj , e Maſtro

di cerimonie del Duomo di Milano , di tutti i Signori Conti

Borromei , e d'vn' incredibile concorfo di popolo ftimato

aſcendere al numero di feffanta mila perfone . El'infcrittione,

che indetta fondamental pietra ftaua fcolpita, ed intaglia a, era

quefta . PAVLO QUINTO PONTIFICE MAXIMO .

FEDERICVS BORROMEVS Sancta Romana Ecclefia Praf

Kkk biter
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biter Cardinalis Archiepifcopus Mediolani , præfentibus Philippo

Nouocomenfi, Petro Georgio Vigleuenfi Epifcopis , in hac pri-

maria SANCTI CAROLI conftruenda ade lapidem huncàfe

ecclefiastico ritu benedictum primò pofuit tertio Idus Iulij 1614.

Quello poi, che più d'ogni altra cofa folennizzò detta attione,

fu,ch'egli formatafi quiui per la folennità sì grande vna Chic-

fa, con vn'altare, e pergamo pofticcio , vi cantò pontificalmen-

te la meſſa del Santo, e predicò , e diede la benedittione con l'

indulgenza plenaria , le quali coſe tutte furono ad vna ad vna

siforte gradite dall'aftante moltitudine , che niente più hebbe

da lui a difiderare . Per affiftere a queſta impreſa deputò egli

Marco Aurelio Grattarola facerdote obblato , di cui di fopra

fatta habbiamo mentione , e della cui diligenza , e pietà poteua

promettersi, che sì come diligentiffimo, e feruentiffimo di-

moftrato fi era nel follecitar preffo la Santità di Paolo Quinto

laſua Canonizzatione , così anche foffe per effer'affiduo , ed

ardente nel proccurar l'efecutione di quelle cofe, che in hono-

redi lui erano per riſultare . Ne vana fù la ſperanza di Fede-

rico ; poichè tanto appunto da lui ottenne , quanto fperaua : e

fe grand' era la brama, ch' hauea il Cardinale di veder dato alla

detta Chiefa , e Cappelle felice principio , altrettanto grande

era la voglia , ch' hauea egli di veder l' vna , e le altre di tutto

punto ftabilite. Effendofi per tanto da lui fatta in prima per

ambe le fabbriche gran parte delle neceffarie prouuifioni , alle

quali con animo pronto , e liberale concorfero molte diuote

perfone , intentiffimo fù all'opera ; e dopo efferfi da terra in-

nalzate alquanto le mura della chieſa, a far porre alle Cappelle

ifondamenti tutto fi diede , inducendo anche con le fue belle

maniere ed arti alcuni bene ftanti a fabbricarne , ed ornarne a

propie fpefe qual' vna , e qual' altra . Non laſciaua intrattanto

di
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di follecitar gli artefici per le figure di rilieuo , e per gli orna-

menti , che per rapprefentar'al viuo que'mifteri della vita del

Santo , che a ciafcuna di effe erano deftinati , faceuano di me-

ftieri :imperocchè con tanta follecitudine, ed affiduità v'atte-

fe, che inbrieue tempo conincredibile fua confolatione ne vi-

de più d'vna condotte a total perfettione . Laonde di sì felice

progreffo ragguagliando il Cardinale con vna fua lettera vna

religiofa perfona, si le fcriffe . Le grandezze di quefto Santo fono

veramente ammirabilis poichè ben fi vede che Iddio , e non altri ,

hà datoprincipio a quest'impresa ; e che'l buon progreſſo di effa non

parechefia opera humana per molte ragioni . Perfeuerò poi il

ben'affetto , e zelante Sacerdote alcuni anni fotto il peſo dell'

impoſta carica , in quella infaticabilmente faticando con tant

ardore, ed amore, che vinte alla fin fine dalle lunghe fatiche le

fue corporali forze , fi morì , viuo tuttauia rimanendo nelle

bocche di quanti per diuotione a quel facro Monte concorro-

no, eveggono quiui le viue memorie de' fuoi fudori . Muta-

tofi per tali honori il nome del detto Monte in altro nome, non

piùMonte d'Arona, ma Monte di fan Carlo chiamandofi , con

vn'altrogloriofo trofeo a propie fpefe formato pensò Federico

d'honorarlo ; cioè d'erger quiui vn gran Coloffo di rame do-̀

rato rappreſentante la fua perfona in habito femplice di ro-

chetto, e mozzetta, il qual'alto foffe brazza trenta tre , e sì ben

proportionate all' altezza haueffe tutte le parti del corpo , che

di lontano comprender fi poteffe da chiunque per fua diuo-

tione vago foffe di vederlo . Ed hebbe in ciò tra gli altrimo-

tiui ſpettal riguardo a que'paffaggieri , che per terra cammi- ·

nando, ouer perlo lago maggiore nauigando , dar poteano in

qualche finiftro incontro si d'affaffini , e mafnadieri , e sì di

procellofe onde folite ad ingoiar miferamente le naui, affinchè

Kkk 2 di-
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diuotamente inquel fimulacro volgendo gli occhi, e con gran

fede l'aiuto del Santo inuocando , per l'interceffione di lui di-

feli foffero da qualunque fciagura , e trouaffero ficuro fcam-

po . Vero è che mentre fi fabbricaua quefto sì gran coloffo , al

qual'intendeua di far dare tre coperte d'oro,acciocchè alle in-

giurie del cielo , e de' tempi meglio refiftendo lungamente ſi

manteneffe nella fua primiera vaghezza,e fplendore, colto dal-

la morte fu quegli , che fatto ne hauea il diſegno, e che di tirar'

a giufta proportione tutte le parti di eflo hauea la cura . Dif-

ficile fu poi a trouar perfona, la quale a cotal' imprefa in luogo

di luifottentrar voleffe : dal che ne nacque che la già incomin-

ciata opera venne a prolungarfi tanto , che fopraggiunfe la

peftilenza diftruggitrice de migliori maeftri , ed operai di

quell'arte,dopo la quale ancor'il Cardinal Federico dalla mor-

te rapito fu alMondo . Imperfetto per tal difauuentura rima-

fto il gran Coloffo diede chiaramente a' mortali a diuedere

quantofallaci fieno i voli delle humane fperanze , bene fpeffo

auuenendo che colà non arriuano , doue dirizzate fono :fu

tuttauia per comandamento de' Signori Conti Borromei tal

qual' era fopra di effo Monte portato , ed in vna delle Cappelle

della chiefa quiui fabbricata ripoſto , doue al prefente ancora

con ſomma ammiratione di chiunque lo vede , fi conferua,per

effer quando che fia condotto a perfettione, e nel deftinato fito,

fecondo la pia mente d'effo Cardinale , collocato . E fuui già

vna perfona ſtudiofa,e di lui ben vogliente, la qual, credendofi

difargli cofa molto grata, impiegò il fuo ingegno nell' appre-

ftar per lo piedestallo di effo coloffo quefta infcrittione tra la

confufa moltitudine d'alcune fcritture di effo Cardinale da

me trouata . DIVO CAROLO CARDINALI BORRO-

MEO Archiepifcopo Mediolani, Patrueli fuo, ob grandemin

Pon-
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Pontificatu animum, magna inEcclefiam merita, FEDERICVS

BORROMEVS Cardinalis , & Archiepifcopus Coloẞeam effi-

giem, aream , inauratam , cubitos triginta tres altam in boc Colle

iuxtà auitas Arces ,& iuxtà tante Virtutis natale cubiculum

pofuit .

DellaGiurifdittionale Concordiaconchiufa, e ftabilita

tra l' Ecclefiaftico , e Secolar Foro nella città

di Milano. Capo XXVII.

N

ONhaurebbono perauuentura hauuto mai fine 1615.

nella città, e dominio di Milano le frequenti rot-

ture cagionate dalle giurifdittionali differenze

tra l' Ecclefiaftico , e Secolar Foro , ſe la Maeſtà

Diuinaper l'infinita fua mifericordia tratto non

haueffe da quelle quefto buon'effetto , che i Miniftri dell'vna ,

e dell'altra parte, temendo forte non s'haueffero etiandio nell'

auuenire a ſuſcitar nuoue perturbationi , ed a fentir nuoui ri-

chiami così alla Romana Corte , come a quella di Spagna , fi

difpofero di condurre vna volta la giurifdittional Concordia

al bramato fine . Dopo il corfo di dicinoue anni , e mezzo.

adunque , ne' quali con infinite difficultà , danni , e pericoli ,

foftenne Federico a gloria di Dio, ed a prò della fua Chiefa , ed :

inMilano, ed inRoma la difpendiofa lite dell'ecclefiaftica giu-.

rifdittione trouatafi afcendere alla fomma di cento cinque

miliafcudi, a’2 di Giugno dell'anno 1615 fù finalmente con-

chiufa , e ftabilita . E perchè tra'capi del concertato aggiuſta-

mento, i quali furono quindici , l' vltimo aggiontoui per fug-

gello, conteneua l'efpreffo patto, che la ftabilita Concordia in

tantohaueffe afortir fuo effetto, in quanto foffe da fua Santità,

e dall
a
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è dalla Maeftà del Re Cattolico approuata , e non altrimenti ; e

che da ciaſcuna delle parti ecclefiaftica,e fecolare fi riuocaffero

tutte le promulgate gride, ed editti , co'quali a'patrocinanti, ed

a'clienti direttamente , ouer' indirettamente chiufa poteffe ri-

maner lavia di agitar le cauſe nell'vno, e nell'altro Foro ad effi

refpettiuamente appartenenti,hebbe ancor'in ciò a fudar mol-

to Federico , cui per gran voglia , ch'hauea di vederla felice-

mente da'fuddetti approuata , e confermata , conuenne vſar

grandiffimediligenze , e portar' il peſo di molte affannoſe fa-

tiche . Spedì perciò circa il mefedi Luglio dell'anno 1616in

Ifpagna con gli opportuni ricapiti per l'approuatione del Re

Cattolico Benedetto Beolco Calonaco Ordinario , al quale

nella fua partenza confegnò varie lettere di raccomandatione

dirizzate a diuerfi perfonaggi di quella Corte , ed in partico-

larità fcrifle , e raccomandò caldamente la fpeditione al Duca

diLerma ; al Conte di Lemos , ed alla Conteffa fua moglie, ed

al Padre Michel Negrone Giefuita confeffore d'effo Conte di

Lemos ; a'quattro Reggenti Girolamo Caimo , Filippo d'

Haro,Quintana Duegna,e Montoya ; al Marchefe dell'Inoyo-

fa, ed alla Marchefa fua moglie ; alla Marchefa di Villa Franca ;

al Nuntio di Spagna l'Arciuefcouo di Capua; ed alPadre con-

feffore di fua Maefta Luigi Alliaga . Giunfe colà , come egli

medefimo con fue lettere de' 15 di Gennaio 1617 da Madrid

fcritte al Cardinale attefta , in tempo , che'l negotio della Con--

cordia dal Configlio d'Italia era ſtato spacciato con vna con-

fulta al Re , nella quale vi erano varie alterationi , e mutationi

affai lontane dal concerto fatto in Roma , non oſtante che vi

foffe ftato il confenfo del Miniftro di fua Maeftà con facultà ge-

nerale delegato : ma queſte con l'autorità , ed opera d'alcuni

principali de' fopramentouati Signori , e maffimamente del

Padre
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Padre Confeffore di fua Maeftà, e del Duca di Lerma , a' quali

toccaua di dar l' vltimamano alla ſpeditione di detta Concor-

dia, e l'ammetterle, o tralaſciarle, s'annullarono, e fi riduffe la

forma della già ftabilita Concordia ad vna mutatione non

effentiale, eſſendoſi in quella folamente variate alcune parole

intorno alcapo nono, nel quale ſi trattaua delle cauſe Fifcali , e

della efecutione contra i debitori della Chiefa, come ſi vede da

vna lettera di Papirio Bartoli agente del Cardinal Federico

fotto a' 28 di Gennaio dell'anno fuddetto alui fcritta del tenor

feguente . Il Signor Cardinal Mellino l'altra fera a due bore di

notte mi mostrò vna lettera di Monfignor Nuntio di Spagnafotto

a24 del paffato al Signor Cardinal Borghefe fcritta , nella quale

gli daua parte, che la Concordia era giàstata Spedita dal Configlio

d'Italia, e mandata in potere del Re , e che detto Configlio non ba-

uea fatta altra difficultà , che circa al capo nono delle caufe Fifcali,

ma che la difficultà era folamente nelleparole, e non nella ſoſtanza;

eche detto Monfignor Nuntio farebbe stato vigilante acciocchè non

fitoccaße cofa alcunafostantiale di detto capo, e con l'ordinario fe-

guentefifpera nuoua della totale Speditione . Fu poi da ſua Mae-

ftà circailprincipio del mefe di Marzodell' anno fuddetto ap-

prouata , e con lo spaccio di effa dalla Corte fi partì il Beolco

verfo Milano,oue a' 23 di Maggio feguente peruenne afpettato

con gran difiderio dal Cardinale , cui piacque di fubito dar di

ciòparte a Noftro Signore con fue lettere fcritte fotto il 6 di

Giugno del tenor feguente . Si grande è l'obbligatione, la qual'

io, e tutta queſta Chiefa tegniamo allafingolar benignità della San-

tità Vostra per lo benificio, che fi è degnata farci con la protettio-

ne, ed autorità fua nel negotio della Concordia , ch' eßendofi final-

mente accettata in Ifpagna ancora , conofco di non poter ifpiegar

quefto mio debito,fe non per via di perfona, la qual venga a'vostri

fan-
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Santißimi piedi a rappreſentargliele per mia parte . Infin che io

adunque mandi, chefarà in brieue ,lafupplico a riceuer le humi-

lißimegratie , che io , ed il Clero tutto, rendiamo alla SantitàVo-

ftra disi gran fauore, aßicurandola che ſe ne terrà perpetua me-

moria, e fi compenferà con fomma reuerenza , e continue preghiere

per la felice fua conferuatione . S'attende bora a concertar quì

l'efecutione di quello, che resta a farfi in conformità ancora dell'or-

dine, che Vostra Santità fi è compiacciuta d'inuiarmi con l' vltime

lettere del Signor Cardinal Borghefe fotto a 27 di Maggio , per

darne poi contezza a Voftra Beatitudine , e chiederne la fuprema

fuaconfermatione, alla quale con la douuta reuerenza bacio ifan-

tißimipiedi . Loinuiò poi appreffo al Campo da Don Pietro

diToledo Gouernatore dello Stato , e General dell'armi catto-

liche per complir con effo lui , e dargli i ricapiti di fua Maeſtà

accompagnandolo con queftafua . E arriuato Monfignor Beolco

da Spagna,doue a'mefipallati andato era per l' approuatione della

conchiufa giurifdittional Concordia : e per gratia di Neftro Si-

gnore, mediante ancora l'opera, ed i fauori di Voftra Eccellenza ,

e della Signora Marchefa Villa Franca fua conforte in particola

re, affai bene, come ella vedrà , ed egli m' hà riferto , fi è colàSpedi-·

ta. Questa Chiefa dopo tanti anni godrà vn poco di pace mentre

iofon'ancor viuos e ciò faraßi nel gouerno di Vostra Eccellenza,

il che mi è diftraordinario contento , e confolatione . Nel rima-

nentemi rimetto al fuddetto Beolco , e fra tanto , pregandole da

Noftro Signore ogni vera felicità , le bacio le mani . Per non la- /

fciar poi aperto l'adito a perfone mal' affette di fufcitar' alcuna

nuoua difficultà in sì lungo , e trauaglioſo negotio ; ed affin- ·

chè la tardanza non defle ombra di ritiramento dalla parte fua,

e per confeguente occafione di nuoui difturbi, attefe Federico

follecitamente a concertar co' Miniftri Regij le coſe , che ſe-

condo
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condo l'ordine di fua Santità dirizzatogli dal Cardinal Bor-

ghefe,e fecondo quello di Spagna ancora dirizzato al fuddetto

Don Pietro , reftauano ad effettuarfi per l'approuata Concor-

dia , nella quale fi rileuarono ben sì alcune difficultà intorno

al modo di eſeguir quanto già in effa fi era ſtabilito,ma vennero

con tutto ciò per diuina volontà , e mifericordia fuperate .

Laonde al primo di Luglio dell'anno 1617 in rendimento di

gratie fcriffe a fua Maeftà lettere del tenor feguente . Riconofco

nelle lettere di Voftra Maeftà vltimamentefcritte al Signor Don

Pietro di Toledo, ed a me fopra lo ftabilimento, ed effettuatione

della Concordiatraquesti due Fori chiarifegni di quella benignità,

e zelo , ch'ella tiene nelle cofe , che riguardano ilferuitio di Dio , e

lafalute de'fuoi fudditi . E per cooperar anch'io allo ſteſſo fine,

che hò hauutofempre nel prefente mio carico , non hò mancato di

concertar qui con eßo Signor Don Pietro l'efecutione di quanto re-

Staua a farfiper vltimar' il negotio : il che , sì come èfeguito con

interafoddisfattione d'amendue le parti, così confidofia per pro-

durregli effetti pretehi della maggior gloria di Dio , e del profitto

di queste anime ; ne 10 per la partemia lafcierò di proccurarlo con

tuttiimezzipoßibili . Delle nuoue dimostrationi poi , che Vostra

Maeftà fi è degnata darmi della fingolar fua humanità verfo que-

fta Chiefa, e la perfona mia ancora, le conferuo fomma obbligatio-

ne, e non mancherò di compenfarla almeno con ogni offequio, e reue-

renzaverso lafua Real perfona, alla quale prego con tutto questo

Clero da Dio Nostro Signore il colmo d'ogni vera , e perfetta feli-

cità, baciando a voftra Maestà humilißimamente le mani . Re-

ftaua folo che detta Concordia confermata foffe dalla Santa

Sede Appoftolica , con participatione della quale effendoſi il

trattato di effa non pure incominciato , e continouato , ma

etiandio conchiuſo,e ſtabilito, egli viueua ficuro che la Santità

LII di
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diPaolo Quinto moderno Pontefice fenza veruna difficultà

foffeper approuarlo, e confermarlo . Non per dubbio adun-

que,ch'haueffe Borromeo della buona volontà di Sua Beati-

tudine,ma sìper lo gran difiderio, ch'hauea di vederlo quan-

to prima totalmente terminato , la fpeditione di quello non

ceffaua con lettere di follecitare ; che però più d'vna volta ne

fcriffe al Cardinal Borghefe, ed etiandio al Cardinal Millini ,

al qual finalmentediuenuto impatiente della lunga dilatione,

mapiù agitato dal timore di nuoui giurifdittionali fucceffi ,

fcriffe fotto a' 18 di Settembre del medefimo anno 1617 nel

modo, che fegue . Alcuni nuoui accidenti di giurifdittione mi

muouono afupplicar di nuouo a Vofignoria Illustrißima che resti

feruita di far' in maniera che la confermatione della Concordia

efca fenzapiù dilationi,già che non c'è difficultà di rilievo , e fiftà

in pericolo di entrar'in nuoui trauagli, da' quali nonfarà poi così

facile l'ofeirne, come da' paſſati troppo ben' a lei noti potrà argo-

mentare, e quando ne fia il bifogno, ridurgli a fua Santità in men-

te. Con chefine le bacio le mani . Fu finalmente a'7 d'Ottobre

delmentouato anno 1617 con appoftolico Breue confermata,

eda'19 di Febbraio del feguente anno 1618 dal Cardinal Fe-

derico con fuo editto pubblicata : dopo la qual pubblicatione

fi riuocarono daambe le parti tutti quanti i bandi, e tutti gli

editti pregiudiciali all'vno, ed all'altro foro per l'addietro pro-

mulgati ; cftabilito rimafe quando, ed in qualcafo fi poteffero

nel foro Arciuefcouale conuenire le perfone laiche . Hebbe-

roquì fine le mentouate giurifdittionali controuerfie, le quali

pertanti annifommamente affliffero l'animo del Cardinal Fe-

derico ; poichè egli,sì comeper la grande ſua humiltà haureb-

be molto volentieri ceduto in ogni cofa, che foffe ftata di fuo

propio intereffe, così rammaricauaſi ſoprammodo di non po-

ter/
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ter dimoftrar la medefima fua humiltà in quelle congiunture,

nelle quali , trattandofi dell'intereffe della fua Chiefa ,fi tro-

uaua neceſſitato a refiftere , ed a parer contra il fuo genio du-

ro, e rigoroso . Ed è da credere , che Iddio per fua confolatio-

ne difponeffe il cuore del Re Cattolico ad approuare i Capi-

toli della detta Concordia,i quali non ſarebbono forſe ſtati am-

meffi cosìfacilmente fe altro Prelato , che'l Cardinal Federico

gli haueffepretefi : ma tanto era il credito delfuo buon zelo , e

dellafuafanta vita , che la Maeftà fua , benchè configliata a re-

ftrigner'e moderare alcuni di effi , fi compiacque tuttauia d

approuargli ſenza difficultà veruna.

Si oppone Federico ad alcune pregiudiciali nouità da,

Padri Regolari Miniftri degl'infermi atten-

tate . Capo XXVIII.

W
A
S
T

M

Entre in iftato di buona pace co' Miniftri Regij 1616.

Audiaua Federico di collocar la fua Chiefa con

ogni cura e follecitudine proccurando che del

tutto concordate tra l'eccleſiaſtico,e ſecolar Fo-

ro foffero le nate giurifdittionali differenze ,

ella venne non poco intorbidata da' Padri Regolari Miniſtri

degl' Infermi . Furono quefti Padri , viuente l'Arciuefcouo

GalparoVisconti, introdotti nella città di Milano da' Deputati

dello Spedal maggiore per modo di prouuifione, ed a lorobe-

neplacito in feruigio de' poueri infermi di quel pio luogo : ed

eglino non hauendo quiui ne cafa, ne chiefa propia, per hauer

pur vnluogoda ritirarfi taluolta a vicenda per riftoro delle fa-

tiche nella cura degli ammalati da loro foftenute , per habita

tioneloro pigliarono a pigione vna certa caſa congiunta ad

LII 2 vna
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rappreſentata hauea tutta la ferie del negotio , confultaffe del

mododa tenerfi per reprimere l'ardire, e punir' i mali termini

da'cotali Regolari contra l'autorità fua vfati, de'quali neman-

dò a Roma in autentica forma iformatiproceffi . Ricorfero

anch'effi al medefimo Cardinal Ginnafio loro Protettore , di-

nanzi al quale adduffero tutte quelle ragioni , che per loro di-

fela faceuano, a fine di dargli a diuedere , che commeffonon

haueano error' alcuno , così nella mutatione del luogo , come

nell'apritione della Chiefa ; e che quanto giuftamente fi erano

perciò condotti a far I'vno, e l'altro, altrettanto ingiuſtamente

proceduto hauea contra di loro il Vicario facendogli incarce-

rare. Maquefte pretefe loro ragioni, come equiuoche, ed er-

ronce, con altre fue lettere al detto Protettore fotto il 14'di

Settembre dell'anno medefimo dirizzate , prefe Federico a ri-

battere , ed oppugnare , dicendogli che da lui non haucano

hauuta licenza ne efpreffa , ne tacita di ſtar in Milano fe non

nella maniera, che permeffo hauea loro d' habitarui l'Arciucf-

couoVisconti fuo anteceffore , cioè come condotti ad tempus

da' Deputati dello Spedale per feruigio di quegl'infermi,e non

altrimenti ; e che con questa intelligenza gli hauea anch'egli

infin'allhora tollerati, e lafciati quiui continuare. Diffefecon-

dariamente per maggior corroboratione di quefto, che la cafa

da loroperriftoro delle cotidiane fatiche habitata, non era loro

propia, maprefa apigione con mercenarie conditioni , e che la

chiefa impetrata dal Titolare per vficiarui entro, era con facul-

tà fcritta da effo Titolare . Soggiunfe nel terzo luogo , ches

quandofimifero in penfiero dimutar'in questo genere ftato,

ed ergere conuento, e chiefa propia, non folo non era ftato ad

effi da lui permeffo , e tollerato il ciò fare ,mabensì affoluta.

mente inhibito , evietato, e che però non fapeua come aloro:

fa-
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fauore militar poteffe l'allegata ſcienza , permiffione , e tolle-

ranza dell'Arciueſcouo per tutti gli anni paſſatı , la qual' in al-

tra maniera intender non fi poteua , che nello ſtato di Merce-

narj ,e permododi prouuifione , nel quale ftato , e modo ha-

ucano pur quiui viuuto infin' a quell' hora . Aggiunse nel

quartoluogoche la facultà conceffa generalmente a Regolari

da Clemente Ottauo di poter far mutatione d'vn luogo in va

altro non fuffragaua loro sì largamente , ch'efcludelle il con-

fenfodell'Ordinario; e chedetta facultà prefupponeua ch' ha-

uefferoinprima hauuto luogopropio , e legitimo, il che di fe

nonpoteuano effi affermare . Che poi pefatamente , e giufta-

mentefifoffe dal Vicario venuto alla loro incarceratione non

glifumoltodifficile ilprouarlo, sìperchè carcerati furonoper

comandamento di perfona intendente , e vecchia nella profef

fione,laqual dopo hauer ben efaminato , e diligentemente

ftudiato ilpunto, confultato l'hauea ancora in vna Congre-

gatione difuggetti di fcienza più che ordinaria , e di buona, e

retta confcienza ; e sìperchè,viuendo effi propiamente fuori

de' facri chioftri , come quelli , che non haueano cafa propia

Regolare, o Conuento, poteuano,e doueano effer dal fuoTri-

bunalepuniti, affinchè deffero agli altri eſempio di portar'a'

Vefcoui il douuto riſpetto , ed honore . Sollecitauafi intrat-

tanto conogni caldezza dal mentóuato Dottor Croce , e dal

Bartoli fuo Agente nella Congregation de' Vefcoui , e Rego-

lari la dichiaratione , la qual facendofi il Cardinal Ginnafioa

credere che a fauore del Borromeodoueffe feguire ,perfuafe

al PadreGenerale di effi Miniftri che portandofi a Milano per

dar ſeſto alle coſe a loro appartenenti , deſſe anche tal ſoddiſ-

fattione al Cardinale , che arrendeuole trouar lo poteffe , 'ed

accompagnollocon fue calde lettere di raccomandatione , alle

quali
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quali s'aggiunfero anche le nonmen' affettuofe del Cardinal

Millini . Giunto ch'egli fu aMilano, andò a complir con effo

Cardinal Federico preſentandogli ad vn tempo le ſuddette

lettere, efu da lui con ogni buon termine d'honoreuolezza

alla qualità fua conueniente accettato : ma perchè egli ftette su

certe parole generali di complimento non corrispondenti all'

intentione datagli da' ſuddetti Cardinali, ne alla cfibitione da

lui nel primo fuo arriuo al Vicario General fatta, ma diffegli

folo che quando foffe ftato infuo piacere, che i fuoi frati file-

uaffero dalla caſa, oue fi erano vlumamente ritirati , l'haureb-

be fatto effettuare convn pocodi tempo , di che non rimaneua

egli pienamente appagato , nulla fi conchiufe circa il contro-

uerfopunto . Fece con tutto ciò in gratiade'medefimi Cardi-

nali rilaſſar' i prigioni : ed accortofi che'l parlare fattogli dal

Generale era ſtato vn complimento più tofto di cerimonia per

cattar l'animofuo, che per dargli la debitafoddisfattione, come

fe tutto ilpunto delle fue pretenfioni confifteffe folamente in

ciò, che mutaffero il fito , nel qual detti Regolarifi erano no-

uamente trafportati , pernon dar più tempo al tempo, diliberò

di mandarʼa Roma vna perſona a poſta, la qual'a bocca me-

glio informaffe que' Signori, dinanzi a'quali pendeua la caufa.

Diede per tanto in prima di ciò auuifo al Cardinal Ginnafio

loro Protettore, così fotto a' 18 d' Ottobre dell' annofuddetto

1616fcriuendogli . IlPadre Generale de Ministri degl' infermi

mi bàprefentata boggi la lettera di Vofignoria Illuftrißima del

primo,nella qualericonofco la moltafua humanitàverfo di me con-

traccambiataalficuro dalla douuta offeruanza,cheio leporto,e che

le mostreròfempre ogni qualuolta mi fi preftarà occafione di fer-

uirla . Circa il negotio di questi fuoi Religiofi il Padre Generale

Steßo men'ha parlato , ma con tali girandole di parole , che non

ho
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hò potuto infin qui ben' intendere oue andaßero a terminar i fuoi

penfieri . Hò perciò diliberato di mandar coſtà unaperſona a po-

Sta permeglio dichiarare la reuerenza che a Vofignoria Illustrißi-

ma io porto, eper darle conto più accertato di tutti i paſſati fuc-

ceßi ; efaràilfuo arrivo poco dopo la prefente . Refti Vignoria

Illuftrißimaferuita di continuar lafuabuona gratia, eprotettio-

ne a me, ed al negotio Steffo , come confido nella molta cortefiafua.

Quanto alla consegna de'prigioni , ella intenderà dal medefimo ciò,

che paſſa . Si partì poco dappoi verfo la Corte il deftinato

meffo; edhebbe la prefenza di lui preffo di tutta la facra Con-

gregatione de' Veſcoui, e Regolari tanto di vigor'e forza, che

vittoriofo ne riportò l'intento , non hauendo mai detti Rego

ları Miniftri d'infermi potuto aprir detta chiefa mentre egli fi

viffe,benchè poi dopofuamorte in fede vacante impetraffero

dal Vicario Generale Giouan Paolo Bucciarelli la licenza di

aprirne vna in altro luogo .

Conftituifce on Patrimonio per la rinnouatione, reftau-

ratione, ed abbellimento delle Parrocchiali chiefe

della Città. Capo XXIX .

Ella
gran varietà , e moltitudine delle Chieſe all'

Arciuefcouo della Città , e Diocefi fottopolte ,

tra le quali, come habbiamo già detto nell'vnde-

cimo capo del libro terzo , s'annouerano più di

fette cento cinquanta parrocchie, e dalla vifita , e

ricognitione delle quali mai non s'aftenne Federico ne per fa-

tica, neperchè in folitarie forefte , od in profonde valli , ofopra

erte, e faticole pendici di monti pofte foffero , ne trouò egli

molte perl'ignoranza , ed infufficienza degli artefici rozza-

mente,
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mente , anzi contra la forma da' facri Canoni preſcritta , fab-

bricate ; molte per l'impietà de' Barbari preffo che deuaftate i

emolte per l'antichità , ed ingiuria de' tempi piene di fenditu-

re, e per gli piouofi tetti ſcalcinate , e fe nondel tutto rouinate,

e diroccate , almen a sìmal termine ridotte , che più tofto ſpe-

lonche, che Chiefe, poteuanfi giuſtamente chiamare . Difide-

rofo perciò di rinnouar',ed alla canonica forma ridurre le pri-

me, di riparare, e reftaurar le feconde, e di reftituir l'antica bel-

lezza, ornamento , e fplendore alle terze , hauendo particolar

riguardo alla pouertà, e poca poffa de' titolari rettori di effe ,

ed etiandio all'impofibilità , e miferia de' popoli parrocchiani ,

pensò di conftituir'a tal fine vn Patrimonio, o vogliamo dir ca-

pitale, fondato fopra di ſtabili, e fruttiferi fondi , gli vtili, e ren-

dite de'quali feruir poteffero ogn'anno ne' tempi auuenire per

fumminiftrar'a beneplacito dell'Arciuefcouo, hor'ad vna par-

rocchial Chiefa , hor'ad vn'altra i douuti fuffidi , ed aiutiper

fabbricarla di nuouo, o ripararla , o riſtorarla , od abbellirla .

Diede a queſto nell'anno 1617, come zelante dell' honor di

Dio , e della falute della fua greggia , felice principio con lo

sborfo di mile fcudi del fuo, a' quali poco appreffo nel Dioce-

fano Sinodo dell'anno fuddetto s'aggiunfe vna affai copiofa ,

ed abbondeuol colletta d'altri danari pagati dal Clero ; poichè

dopo hauer l'inferuorato Paſtore a tutti i facerdoti con viue

ragioni rappreſentata la neceſſità grande , ch'era di sì laude-

uol' impreſa, ed il premio, che dalla diuina mano cooperando

a' fuoi difegni , aſpettar ne poteuano, trattandoſi di fabbricar ,

migliorar', ed abbellir le materiali cafe di Dio, volonterofa-

mente , animati dal fuo fauio dire, e molto più dal fuo buon'

efempio , fi difpofero di dar'anch'effi tutti per tal effetto vn

mezzofcudo . Senti dell'amoreuol'offerta del fuo amato Cle-

Mmm ro
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ro particolar guſto , e confolatione Federico ; ed al primo di

Giugno feguente, anno decimoterzo del pontificato di Papa

Paolo Quinto, dal Clero della città fcelle otto huomini per in-

tegrità di vita, e per maturità di fenno più ragguarde uoli, e di-

chiarogli Deputati alla reftauratione di tutte le più bifognoſe

parrocchiali Chiefe, così della Città , come della Dioceft ,con-

cedendo loro facultà , ed autorità d'amminiſtrare , riscuotere ,

e difpenfare a benificio di quelle detti annuali frutti . Sopra

quefti Deputati conftitui vn general Prefetto dell' ecclefiafti-

che fabbriche , dal quale eglino haueffero dependenza ; e così

all'vno , come agli altri preſcriffe per pubblico inftromento

certe regole , e leggi con carica di eleggere vn Teforiere , il

qualdi Cancelliere , e di Proccuratore portaffe infiememente

ilpefo. L'anno 1620 poi con altre nuoueconftitutioni per la

fabbrica, e riparatione delle Chiefe , e cafe parrocchiali della

città di Milano da lui fermate , riformò le già fatte , e ridufſe i

detti Deputati alnumero di cinque , due de'quali s ' haueffero

a fcegliere dalnumero de Calonaci Ordinarj della Metropoli,

vno da' Calonaci delle altre Collegiate , e due da' preti rettori

delle parrocchie ; e volle ch' haueffero a perfeuerar nell' vficio

cinque anni, e più ancora ad arbitrio dell'Arciuefcoun, obbli

gandoglifoprattutto a certe particolarità,che più diftefamente

ineffe conftitutioni l'anno medefimo date alle ftampe fi poffo-

novedere . Parue a' detti Deputati che l'appreftata maffa per

sì generofa impreſa foffe molto piccola, ed hebbero a lui per

nuoue prouuifioni ricorfo , affinchè ampliatofi il detto Patri-

monio, piùcopiofi foffero i frutti per impiegargli nelle rinno-

uationi , reftaurationi , ed abbellimenti di dette parrocchiali

Chiefe . Accrebbe perciò Federico al danaro tolto fuori dal

propio erario, ed a quello , che dagli ecclefiaftici fudditi fù cole

letto,
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letto, il valor delle cofe incerte,e vari altri effetti, l'applicatione

de'quali ftauano a difpofitione fua, ed in fuo arbitrio . Dicer-

ti altri poi, che la Ponuficia difpenfa richiedeuano, proccurò

d'hauerne l'applicatione dalla Santità di Gregorio Decimo

quinto, da cui con due Appoftolici Breui dati l' vno fotto il

primo d'Aprile dell'anno 1622, e l'altro fotto a' 1 3 di Decem-

bre dell'anno medefimo , ottenne che aggregati ad eſſa maſſa

foffero tutti i legati pij, e tutte le diſpoſitioni teſtamentarie,che

nella Città, e Diocefi di Milano , o per la mala conditione de'

tempi , o per la pouertà degli huomini , o per la ſcarfezza del-

le rendite de' benificj , non fi erano infin'a quell'hora adem-

piute, e che applicate parimente le foffero tutte le limofine del-

le melle perqualunque accidente in detta Città, e Diocefi non

ancor celebrate . Concedette oltr'a ciò detto Pontefice a' fud-

detti Delegati, e fucceffori piena , ed ampia facultà di riſcuote-

redette fomme di danari,ed impiegarle in beni ſtabili per l'am-

pliamento di detto Patrimonio , e di venir'a compofitione ſo-

pra i legati dubbiofi, e di patteggiare co' debitori poueri nella

miglior maniera, che ad effi foffe paruta , affinchè co' frutti di

effo Patrimonio fi poteffero rinnouar, riparar', ed ornar non

pur le parrocchiali Chiefe, ma le cafe ancora . Ma poco, o nul-

la parendo con tutto ciò al magnanimo fpirito di Federico

primo , e principal promotore delle ecclefiaftiche fabbriche

l'hauer fatto per la reftauratione delle parrocchiali chiefe in

riſpetto a' vaſti penſieri , che per maggior gloria di Dio nella

fua generofa mente nudriua, fe faticato non fifoffe in difporre

gli animi cosìde' rettori di quelle , come de'parrocchiani po-

poli a concorrer'anch'effi nel miglior modo , che poteuano

conle lorofoſtanze , e con la diligente cura , ed affiſtenza al

buon progreffo dell'opera cotanto da lui bramata , fatio non

Mmm 2 cra
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era mai di perfuader’agli vni , ed agli altri, sì con pubblici , e sì

con priuati ragionamenti, che intenti ad effa foffero , e folleci-

ti, ne per timore di ſpeſa s'arreſtaffero, proponendo loro il me-

rito grande, l'vtilità, e comodità, che ſeguita ne ſarebbe a tutta

la vicinanza, ed il compiacimento, e diletto finalmente,che dal

vederle ben fabbricate, e rifplendenti per la varietà degli orna-

menti, e delle pretiofe mafferitie, n' haurebbono ſentito . Ac-

crefceua egli loro l'animo col vifitar bene ſpeſſo perfonalmen-

te quando l' vna, quando l'altra di dette parrocchiali chieſe ,

celebrando quiui la ſanta meſſa , e difpenfando indifferente-

mente a tutti l'auguftiffimo facramento dell' altare : dopo le

quali funtioni voleua minutamente intender', e vedere quan-

to s'andaua di giorno in giorno fabbricando ; e doue con la

perſonalſua preſenza giugner non poteua , fuppliua col dele-

gar perfone, che in fuo nome vifitaffero, vedeſſero , e fopran-

tendeffero, intanto , che in proceffo di breue tempo fi videro.

molte parrocchiali chieſe rinnouate, molte dall' antiche roui-

neriparate, emolte all'antico primiero fplendore , ed alle natie

bellezze dal tempo diuorate con marauiglia di tutti reſtituite .

La prima , che foffe da lui nella città di Milano riſtorata , fu

quella di fan Pietro in Campo Lodigiano ; dopo la quale al ri-

toramento delle altre tutte a mano a mano fi venne, che è a di-

re di fanMarcellino , di fan Vito al Carobbio , di fan Giouanni

quattrofacce,di fan Pietro con la rete,di fanto Steffano Nofig-

gia,di fan Bartolameo,di fan Vittore al teatro, di fanto Steffano

in Borgogna, di fan Giouanni fopra il muro, di fan Saluadore,

difan Carpoforo,e di fan Michele finalmente al Gallo,alle quali

Chiefe tutte affegnò l'anno 1629 i Deputati affiftenti per pro-

muouer'vnitament
e
co' Rettori di effe le loro fabbriche, ben-

che per la morte di lui imperfette rimaſte ne fieno molte , ed

hoggidì
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hoggidì ancora ridotte non ſi veggono a total perfettione .

Mavedraffi ficuramente vn giorno data a ciaſcuna di efle l'vl-

tima mano ; poichè hauendo effo Cardinal Federico già ve-

dute felicemente per tutta la città incamminate le fabbriche

così delle chiefe,come delle cafe parrocchiali,per ouuiar'a tutti

que'pericoli,che poteffero in alcun tempo impedire l'adempi-

mento d'opera si fanta , l'anno 1630 a'6 di Maggio con pub-

blica fcrittura prohibì qualunque vendita, ed alienatione de'

beni del già conftituito Patrimonio, e diede la cura , ed ammi-

niftratione di effo al Clero Milanefe con quefta legge,che ogni

cinque anni avoti pubblici fi conftituiffero fei Conferuatori ,

duede quali fi pigliaffero dalMetropolitano Capitolo,due dal-

le altre Collegiate , e gli altri due dal numero de' Preti parroc-

chiani . Riuolto poi alla reſtauratione delle Parrocchiali chiefe

forenfi tutto il fuo penſiero , verfo di niuna di quelle dimo-

ftroffi fcarfo degli opportuni foccorfi, affinchè vgualmente

abbellite foffero tutte,e rendute degne habitationi del Signore,

vedendoſi pur da chiunque volontariamente chiuder non fi

vuole gli occhi fotto il felice gouerno di lui fabbricati etiandio

ne' più alpeftri luoghi , enelle più dishabitate ville affai rag-

guardeuoli, e ben'ornati templi .

Conquanto ftudio, ed amore impiegato fi fia nell'edifi-

cio, reftauratione, ed abbellimento delle Colle-

giatechiefe. Capo XXX.

ON vgual cura , e follecitudine intento fù egli 1617,

a riſtorar' , ed abbellir' etiandio le Collegiate

Chiefe fingolar' ornamento delle città , e de

borghi più infigni : e di queſte ancora ( già che

a parlar difabbrichedatohabbiamo principio)

fe-
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feguendo più la traccia della propofta materia,che'l corfo degli

anni , prenderemo quì nel fecondo luogo a ragionare . Co-

minciando adunque dal Metropolitano tempio, come quello ,

che è la più infigne Collegiata di tutta la Diocefi , e la propia

fede dell'Arciuefcouo , in ciòegli farà fempre di fomma com-

mendatione degno , che fofpela ftandofi già di gran tempo la

fabbrica di queſta infigne Bafilica per la mancanza del fito

dagli antichi Architetti preſuppoſto per ergere con regolata

proportione di lunghezza,e larghezza sì valta mole, alla qua-

le nell'vno de' lati dell'anterior parte , o vogliam dir facciata

sìfattamente contiguo era il Ducal palazzo ,che ſenza portarſi

dentro di effo acquiftar non poteua la fua perfetta proportio-

ne, dalReCattolico con la fua deftrezza ottenne ciò , che da

fuaMaeftà impetrare non poterono giammai i Signori Depu-

tati della fabbrica con le loro multiplicate inftanze . Con or-

dine diretto alGouernatore dello ſtato di Milano DonPietro

di Toledohebbe egli piena facultà di far da' fondamenti ſpian-

tarequellaparte di effo Regio Ducal palazzo , che a tirar' alla

difegnata perfettione quel mancante lato faceua di meftieri ; il

che con tanta celerità per configlio di lui da' detti Deputati

fabbricieri fifece, che nel corfo di pochi mesi , benchè nella

hiemale ſtagione s'entraffe , disfatto e ſpianato fi videvn lun-

ghiffimo filo di ſtanze , e nuouamente riedificato col trafpor-

tamento della porta principale di effo in più decente fito , c

pofti altresì furono a tutta la facciata larghiffimi , e fodiffimi

fondamenti . Le magnifiche imprefe poi , che con magnani-

mofpirito egli riuolgeua continuamente nell'animo , a fine di

far con fuperbi abbellimenti rifplendere quefto famofo tem-

pio, eranoper fe fteffe ad vna ad vna sì commendabili , chead

eternar ne' futurifecoli preffo la pofterità tutta il ſuo nome

ba-
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baftate farebbono quelle colonne , che d'vn pezzo folo in al-

tezza di brazza quaranta, compreſa la baſe, ed i capitelli , ed in

proportionata groffezza per ornamento della porta maggio-

re di effo, diſegnaua di far cauare dal monte di Baueno ( doue

perfonalmente per animar gli operai , e per poter dar gli op

portuni configli , ficonduffe ) fe la prima di effe tirata già con

grandiffimafpefa alla difiderata perfettione, nello spiccarfi dal

monte traſcorſa non foffe precipitofamente al batfo rompendo

gli ordigni , e togliendo infieme la fperanza d'ogni felice fuc-

ceffo per le altre . Ma fe da queſte colonne per l'infelice auue-

nimento della prima, confecrato all'eternità non fù il fuo no-

me, celebre lo renderanno almeno per molti tempi auuenire le

ftatue di metallo dorato , che nell' alta teftuggine , o vogliamo

dir volta del choro, per ingegnofo trouato di Federico, fanno

vaga, ed honoreuol corona al pretiofo , e venerando teforo

d'vno di que' facrofanti Chiodi , co' quali confittovenne in.

croce il Redentor del Mondo , effendofi con sì leggiadro ab-

bellimento deſtati a maggior veneratione dreffo gli animi de

cittadini nonmai fatij di commendar' infiemementela fua fin-

golar pietà e diuotione . E quando altro non foffe , checom-

mendaffe le laudeuoli, e magnifiche imprefe fattefiper incita-

mento fuo in queſta Collegiata cattedral Chiefa, parlerebbe in

honore di lui conmuta fauella la pompofa macchina di dorato

bronzo, che cigne nel mezzo l'antico,e ricco tabernacolo dell'

altar maggiore : lo celebrarebbono altresì con tacito linguag-

gio amendue i pergami ad inſtanza del medefimo configu

rate piaftre di metallo dorato pure coperti , e da pretiofeſtatue

di bronzo foftenute : e teftimonierebbono finalmente l'arden-

te fuo amore verfo detto Metropolitano tempio i fuperbi ab-

bigliamenti dipiaftre d'argento fattiper fuoconfiglio alla for

terra-
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terranea Cappella di fan Carlo , della qual piùdiffufamente

parlato habbiamo nel capo vigefimo quinto del libro terzo .

Tutto differente poi da molti altri , che larghi , e fplendidi nel

difpenfar l'altrui fi dimoſtrano , ladoue del propio intereſſe

trattandoſi, riſtretti foprammodo fono, ed auari, con altri più

chiari argomenti ancora venne a manifeftar' al Mondo queſto

fuoamore ;poichè per più viua dimoftratione di effo , nel dif-

penfar'il propio hauere liberaliffimo,fece disfar tutti i fuoi ar-

genti, che a migliaia d'onze giugneuano , ed ordinò che per

ornamento dell'Altar maggiore conuertiti foffero nella fab-

brica d'vna gran Croce, e di fei Candellieri di pari grandez-

za; il che feguì per opera de' più valenti maeftri dell'arte con

tantamaeſtrìa, e vaghezza , che dalla pretiofità del lauorio au-

uilita ne rimaſe per certo modo la pretiofità della ricca maſſa

per tal'effetto preparata ; e di queſti ne fece per pubblico in-

ftromento donatione al Duomo, e Capitolo a'y di Marzo dell'

anno 1626. Ed affinchè ricchiffimi, e magnificentiffimi fof-

fero gli apparati,e gli addobbi, che per ornamento della Chie-

fa , maffimamente ne' giorni più folenni , haueano a feruire ,

non permiſe mai che gli argenti, gli ori, e tutte le altre pretiofe

cofe al fepolcro di fan Carlo offerte fi alienaffero per qualun-

que granbifogno, che ne haueffe portato la fabbrica , ma volle

che riferuati foffero per effer'in tali dì al detto fepolcro di lui

eſpoſti , parendogli d'hauer fatto affai concedendo per degni

rifpetti a' Deputati di effa libero il maneggio, e l'impiego del-

le altre copiofe obblationi : ed in riguardo a quefto da lui pre-

tefo decoro di detta chiefa, applicò etiandio alla fagreftìa di effa

vari benifici ſemplici , e varie limofine , con intendimento che

di effe ella fi valeffe per fabbricar quel magnificoTrono , nel

quale riporre fi fuole la facrofanta Hoftia per effer pubblica.

mente
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mente fopra dell'Altar maggiore da fedeli venerata , ed ado-

rata . Tiene il fecondo luogo tra le Collegiate chiefe di Mila-

no l'antichiffima di fant'Ambrofio, la quale, sì come ne' paffa-

ti ſecoli , in riguardo alla rozzezza di que' tempi , famofiffima

fi rendeua per la magnificenza della coſtruttura, per la pretio-

fità delle dipinture,per la ricchezza de' paramenti,e per l'inco-

ronatione degli occidentali Imperadori ſolita quiui farſi dall'

Arciuefcouo conl' interuento di tutti i primari dell'Imperio ;

così fùſempre non meno dagli ſtranieri popoli , che da' Mila-

nefi medefimi tenuta infommaveneratione ; e con si frequen-

te concorſo dagli vni , e dagli altri era vifitata, che non pur la

marmorea foglia della fua principal porta dal lungo calpeſta-

mentoſcauata, e per certo modo corrofa hoggidì fi vede, ma i

gradi dell'altar maggiore ancora logorati comprendonfi in

più parti , e preffo che confumati . Čefsò dopo lungo corfo

d'anni la frequenza de' concorrenti ; e nelle rouine delle mate-

riali mura, che per vetuftà diroccarono in varie parti , fepolta

rimafe in guifa la diuotione de' fedeli , che ſpentafene quafi del

tutto la rimembranza , radi erano quelli , che ne❜ loro biſogni

haueffero colà ricorfo . Laonde Federico dalla dolce ricorda-

tione della paſſata frequenza, e dal diſiderio , ch'hauea di con-

feruar' antichità cotanto veneranda ftimolato , a rimediar nel

migliormodo , che poteffe all'vno , ed all' altrofeguito danno

con granferuore s'accinfe ; ed amendue queſti difordini giu-

ftamente attribuendo alle diffenfioni,e difpareri, che da cinque

centoanni, epiù in quà tra gli Arciueſcoui fuoipredeceffori ,

ed il Capitolo d'vna parte , ed i Monaci d'altra paffauano per

ragione del dominio della chiefa , e per altri emergenti , tentò

tutte le vie poffibili preffo a' fommi Pontefici per veder' vna

volta pofto termine alla inuecchiata lite , e ſedati gli animi dif

Nnn cordi
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cordi dell' vna , e dell'altra parte; e ſenza verun riſparmio di

ſpeſa , e di fatica mai non cefsò di proccurarne dall'Appofto-

lica Sede la final decifione . Al Capitolo di detta Chiefa, affin-

chèper laparte di effo ella foffe più ben'vficiata , accrebbe tre

nuoui Calonaci, ed altri fei facri Miniftri con titolo di Cappel-

lani chorali, a ciaſcun de' quali affegnòparticolar prebenda di

quelle, che furono già de' Calonaci, ede' Benificiati della Col-

legiata di Carnago con Appoſtolica facultà da lui ſoppreſſa , .

ed in Milano per maggior' honor di Dio traſportata , della cui

maſſa refidentiale ne vnì parte al detto Capitolo di fant' Am-

brofio, come più partitamente diremo a fuo luogo . Per ri-

mettere poi nell'antico fuo fplendore quefta medefima Bafi-

lica , ſtabilì annue rendite di qualche rileuante valore ; ed ap-

plicò per lo fteffo fine alla fagreftia di effa vari benifici ſempli-

ci, foccorrendola etiandio in varie occorrenze largamente di

danari . L'arricchì di due belliffimi candellieri d'argento fatti

da lui fabbricar con rara maeftria per ornamento dell'Altar

maggiore, con animo fermo di farne fabbricar' altri quattro

d'vgual bellezza , e valore , come fatto haurebbe fe folle fo-

prauuiuuto . Per più magnifico ornamento di effo Altar mag-

giore fecele ancor dono di due belliffime conferue , o voglia-

mo dir reliquiarj con vago lauorìo fabbricati d'argento per

riporui entro le due Dalmatiche del fanto Paſtore Ambrofio ,

al cui gloriofo nome detta chiefa era dedicata : ed affinchè le

fcritture così ad effa chiefa, come alla Sagreftia , ed al Capitolo

appartenenti, non men dalla ingiuria de' tempi, che dalla mali-

gnità degl'inuidiofi difefe foffero , e preferuate , l'anno 1628

nel mese di Giugno ordinò che per buona cuftodia di effe ri-

ftorato foffe a fue fpefe l'Archiuio, ed a miglior forma ridot-

to. Maquinon terminarono gli amoreuoli effetti dell'affetto,

ed
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pra

ed amore , che portaua Federico a quefta fua diletta chieſa ;

poichè conchiufifi a' 2 1 di Settembre dell'anno 1630 da' Car-

dinali Roberto Vbaldino , e Teodoro Triuultio con l'intelli-

genza del Cardinale Franceſco Barberini i Capitoli della bra-

mata Concordia , la qual dalla Santità d'Vrbano Ottauo a'7 di

Decembre dell'anno medefimo venne approuata, e conferma-

ta, al riceuer di sì felice nouella , pofefi per fegno di ringratia-

mento a Dio, e di reuerenza al fommo Pontefice , la lettera fo-

della tefta, e tutto lieto, e feftofo diffe ; Hor sì che voglio che

la Chiefa di fant' Ambrofio fia tutta ristorata , ed abbellita . Ne

ftette molto ad accompagnar le parole co' fatti : conciofiecofa-

chè a coſe maggiori delle già da lui a prò di eſſa operate aſpi-

rando, fece a fe chiamare Maftro Pietro Airoldi, della cui ope-

ra foleua valerfi, e sì gli diffe ; Mi refta poco tempo di vita , fe

foffe poßibile ftabilir'in quattro mefi la fabbrica diSant' Ambro-

fo l'hauerei fommamente caro . E credo ch'egli , mentre a

così dire fi conduffe , ridotto ſi foſſe a mente ciò , che del fuo

Padre fpirituale San Filippo Neri lafciò ſcritto nel nono libro

d'vn fuo volume intitolato Philagios ; cioè ch'effo ( parlando

della ſua chieſa in Roma ) hebbe con lui a dire, che non hau-

rebbe diffidato nella mifericordia di Dio di non hauer pronti

altrettanti danari , quanti ſpeſi ne hauea già in quella , per far-

ne fabb. icarʼ vnʼaltra , quando venuto ne foffe il bifogno : im-

perocchè con la medefima fiducia nella diuina mifericordia

fondatafece anch'egli al detto Maftro grand'animo, dicendo ,

Fattetutto ilpoßibile , perchè danari non mancheranno . Pofe

per tanto detto Airoldi di fubito mano alla reftauratione de'

portici, che nell' anterior cortile della chiefa , parte per la ve-

tuftà, e parte per la negligenza , od almeno mala intelligenza

de' paffati erano già , o caduti , o minacciauano ruina ; e fer-

Nnn 2 uando,
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uando, fecondo il comandamento fattogli, quanto più poffibil

foffe le veftigie dell'antichità veneranda, fopra i medefimi fon-

damenti cominciò a riedificar l'antico già diroccato , ed a ri-

parar quello,che al cadere vedeuafi vicino . E benchè da queſti

primi principij comprendeffe Federico grandiffima nel pro-

feguirfi dell'opera douer'effer la ſpeſa , che gli ſarebbe conue-

nuto fare, non s'arreftò per quefto di ruminar continuamente

con l'intelletto in quali altre difpendiofe impreſe fi foffe potu-

to impiegare per migliorare la conditione di queſta ſua chieſa,

della quale foleua dire che tutte le brame dell'animo fuo erano

ridotte a queſta fola di vederla vna volta perfettamente reſtau-

rata, e che di fua elettione cangiata non l'haurebbe colRoma-

noPontificato. Difpofto egli era , ſe dalla morte non foffe fta-

to preuenuto,di ornar con fini marmi vagamente lauorati cut-

to il pauimento di effa ; di racconciar le guafte impofte della

portamaggiore, chedi cipreffoerano fabbricate , e con nobi-

liffimi intagli abbellite ; di rinfrescar le antiche dipinture ; e

di rifarcir nella volta del choro l'opera di Mofaico, per la quale

appreſtati hauea già in Roma periti , e valenti maeftri ; e poco

innanzi alla fua morte induffe i Reggenti della città di Milano

a cangiar per maggior'ornamento del choro i rozzi cancelli

di ferro in altri più magnifici , e più fontuofi, i quali da loro

pofti poi furono in opera con più di due mila cinque cento

fcudidi fpefa . Riceuettero da lui, oltre alle fuddette due prin

cipali Collegiate della città , vari inuiamenti , e fuffidi etiandio

le altre tutte , non effendouene ftata pur'vna, che della fua li-

beralità , e generosità fentito non habbia qualche memorabil

effetto . Aquella di fan Nazaro diede egli tal' indirizzo , che

hoggidì (mediante ancor'il pio foccorfo del caualiere di fanto

Steffano Marc'Antonio Croce ) rifplender ſi vede in effa il

choro
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choro con le rare dipinture d'vno de' più eccellenti maeſtri di

quell'arte Camillo Procaccino ; ed in vece della primiera ofcu-

ra, ed angufta fagreftìa , ne gode vna luminofa, ed ampia ; ed

egli pure , perchè fi riformaffero con maeſtofa architettura le

canonicali caſe , deftinolle , prima che moriſſe , alcune rendite

di non mezzano rilieuo . Quella di fan Lorenzo poi , dopo la

Vergine facratiffima , alla cui miracolofa imagine, mentre in

pubblica via collocata fi ftette , vennero da' fedeli fatte copio-

fiffime obblationi, impiegatefi poi nella fabbrica di quel tem-

pio , come più diſtefamente diremo della ſua traflatione par-

lando, riconoſcer dee il principio, progreffo, ed vltima perfet

tione di effo da Federico , che in vari modi non ceſsò mai di

promuouerlo,follecitamente proccurando che innalzato foffe

con quella mirabile coftruttura , che al preſente da tutti con

fommoloro piacere fi vede, e fi gode . E di queſta fua bellez-

za , e magnificenza rimaſe sì forte inuaghito etiandio quefto

magnanimo Paſtore , che per renderlo maggiormente rag-

guardeuole , volle vi fi aggiugneffero con non men vaga ar-

chitettura le cafe canonicali , le quali dinanzi ad eſſo formano

comevn cortile di larghezza corrispondente alla larghezza,

del fito di detta collegiata chieſa, e già da due lati fornite ſe ne

veggono alcune, che dal Preofto , Arciprete , e Calonaci ſono

habitate . E chi al prefente non ammira le moderne vaghe ma-

niere d'architettura , con le quali del tutto rinnouate pare che

fieno le Collegiate chieſe di fanto Steffano, di ſan Giorgio, e di

fan Babila , mercè de'fani conſigli , degli amoreuoli incita-

menti, e de'cariteuoli foccorfi di Federico? Scarfo di fouue-

nimento nonfu egli verfo d'alcuna di quefte , e maffimamente

verfoquella di fan Giorgio, alla quale, come più delle altre ne-

ceffitofa , oltre all'affegnamento di feffanta fcudi di penfione

per
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1

per fei anni auuenire fopra le parrocchiali rendite diConcor

rezzo, applicò con autorità Pontificia i frutti de'legati in detta

chiefa per addietro non adempiuti , e diede in più volte de' da-

nari delle condanne più di mila cinque cento fcudi . Aquella

di fan Tommaſo finalmente , che niun bifogno hauea di effer

riformata, per efferfi ne'noftri tempi , fecondo le regole della

moderna architettura , e con quella maggior'ampiezza , che

portauano le anguftie del fito , fabbricata , non diede egli per

nuoua reftauratione alcun foccorfo : ma nell'edificio delle ha-

bitationi de' Calonaci dalla pietà, e zelo dell'amantiffimo fuo

cugino fan Carlo traſportati ad habitar fipuò dir nel centro

della città, doue prima fra gli horrori delle dishabitate foreſte

di Monate, Abbiaguazzone , e Brebbia fi dimorauano , oltre

al Contado per opera del già mentouato Reggente Girolamo

Caimo dalla Maeftà del Re Cattolico Filippo Quarto impe-

tratole per farne a chi l'haueſſe voluto libera vendita,la fouuen-

ne affai largamente con l' applicatione de' frutti d'vn Canoni-

cato di detta chiefa da lui a prò di detta fabbrica per venti anni

foppreffo . Le affegnò parimente vna penſione di cinquanta

fcudi per cinque anni fopra i redditi della parrocchial chieſa

di Ciflago ; e dalla Santità d'Vrbano Ottauo le ottenne l'appli

catione de' frutti de' legati non adempiuti , con piena autorità

a' fabbricieri di effa di venir'a qualunque compofitione co'de-

bitori . Eper maggior decoro di effa Collegiata le ottenne

anche dalla fanta Sede Appoftolica le Canonicali infegne,

e l'efentione dell' attual refidenza per due mesi

l'anno con quelle conditioni e leggi, che

nell'Appoftolico Breuefi

contengono .

Delle
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Delle chiefe, efacrichioftri fotto ilgouerno di Federico

da fondamenti nuouamente innalzati nella città

di Milano ; e dell' ampliamento delle Croci

quiuinellepubbliche vie dopola peftilenza

dell'anno 1576 dafanCarlo erette .

Capo XXXI.

Aggiamente parlò chi de'templi cosìparrocchia- 1617.

li , come collegiati nella città, e diocefi diMilano

da Federico riſtorati , ed abbelliti ragionando ,

hebbe a dire, che l'Ambrofiana chiefa fottoilfe-

lice gouerno di lui riforta era a nuoua vita ; poi-

chè difanimata per certomodo rimanendofi , anzi ſepolta per

le rouine d'alcuni di effi , e per lo fquallore d'alcuni altri , nuo-

uamente animata , e da morte a vita riforta poteua egli affer-

mar ch'ella foſſe , mentre riparate vide le rouine de' primi , c

reftituita la primiera bellezza a' fecondi . Il medefimo pare a

mech'io poffa con più piena bocca , e con più forte ragione

pronuntiare in riguardo a'templi , a' moniſteri di Vergini , ed

a' vari altri facri chioftri , durante il fuo Pontificato , di nuouo

eretti, e ſuſcitati da' fondamenti ; ed etiandio in riſpetto de'rag

guardeuoli edifici delle Croci nuouamente accrefciute a quel-

le , che da fan Carlo dopo la crudel peftilenza dell'anno 1576

vennero innalzate ne' piùfrequentati luoghi della città in ren-

dimento di gratie a Dio per la liberatione ottenutane , e per

conferuar negli animi de' cittadini viua la memoria di sì dolo-

rofo fucceffo. Hebbero fotto a Federico i primi loro natali

varie chiefe , alle quali pofe egli di fua mano le prime fonda-

mentali pietre. Duene venera la città di Milano al nome di

fan
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fan Carlo conſecrate, I'vna nel collegio Heluetico, e l'altra nel

fito anneffo al monaftero de' Padri Carmelitani ſcalzi . Ad ho-

nore della gran Madre di Dio la medefima città ne vede innal-

zatavnafuori delle mura di Porta Orientale ad imitatione del-

la fanta Caſa di Loreto ; ed vn' altra ad honore del fanto Ap-

poftolo Barnaba negli vltimi confini di Porta Ticineſe fopra

quel Fonte, che al detto Appoftolo primo Arciuefcouo di Mi-

lano ſumminiſtrò l'acqua per lo battefimo de'primi chriſtiani

di detta città . Fabbricati di nuouo dentro del riftretto di effa

veggonfi ancor tre chioftri di facre Vergini con le loro chieſe ,

cioè difanta Lucia, di fanta Caterina la Ruota,e delle Cappuc-

cine diPorta Vercellina ; e fondati parimente in effa dalla pietà,

e vigilanza del zelante paftore per ricouerar ' ed alleuar cittelle

riconoſcono i Milanefi tutti tre altri facrimonifteri , l' vno fot-

to il titolo di fan Filippo Neri, l'altro fotto il nome di fanta Ma-

ria degli Angeli, ed il terzo fotto la protettione della Madonna

del Rofario . S'aggiunſe a queſti vn Collegio di nobili vedoue

eletteſi diviuer ritirate dal Mondo , e menar quiui vita fpiri-

tuale fotto la protettione della Prefentatione di Maria Vergi-

ne;ed vn' Oratorio con le anneſſe caſe per l'habitatione de'

Penitentierj da lui eretti nel Duomo , de' quali quì appreffo

parleremo . Si ereffe anche a' fuoi dì vn ridotto di quelle fem-

mine,che dal mal' operare al viuerfi chriftianamente da Dio

chiamate, fotto la protettione d' Ifabella Visconti Borrome

d'effo Cardinal Federico forella fi viffero per alcun tempo ; il

qual ridotto poi per la morte di lei dopo quella del Cardinale

feguita , s'eftinfe , con effo lei morto rimanendo il cariteuol

foccorfo, che gli fumminiftraua il neceffario fuftentamento :

e fabbricato finalmente da'fondamenti fù al tempo di lui la

chiefa de poueri mendicanti, lo fpedal de' quali conle limofine

di
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di Federico, e d'altre religiofe perfone , fu poi notabilmente

ampliato . L'ampliamento delle Croci poi, nel qualfece ama-

rauiglia campeggiare la fua pietà, e zelo, fu tale, che multipli-

cate affai elle fi videro in proceffo di pochi anni : e per non

eftendermi in rifferirle qui tutte ad vna ad vna , mi crederò d'

hauer fufficientemente foddisfatto alla pia curioſità de' lettori

col dire , ch'effendofi l'anno 1607 dal Prior Generale d'effe

Croci Andrea Buono facerdote obblato fatto minuto calcolo

dieffe , furono ritrouate afcendere al numero di trenta noue ,

doue prima ſe ne annouerauano dicinoue folamente .

D'alcune altre fabbriche per altrui benificio, e comodo,

a fpefedi luinuouamentefufcitate, o riftorate .

Capo XXXII.

Ltre alle nuoue fabbriche , reſtaurationi , ed ab- 1617.

bellimenti delle chiefe , così Parrocchiali , come

Collegiate , riguardanti dirittamente il diuino

culto , delle quali habbiamo qui fopra diftınta-

mente trattato, altri edifici ancora per altrui be-

nificio, e comodo, fufcitò egli da'fondamenti , ed altre ne rin-

nouò contanto piacere dell'animo fuo, che fu offeruato efferſi

preſo diletto di annouerar familiarmente a' fuoi domeftici , ed

amoreuoli infin'a quindeci fabbriche , che nel medefimo tem-

pofaceua in diuerfi luoghi a fue fpefe profeguire . Sopra l'al-

tiffimo , e fteriliffimo monte appellato di fan Gotardo , il qual

fituato è ne' confini della fua Diocefi , e diuide la Germania

dall' Italia, fece egli riftorar la chiefa;ed ampliar lo Spedale , e

pofeui con affegno di fufficiente ftipendio vn Cappellano , da

cuificelebraffe quiui la meffa, e fi deffe cortefe albergo a que'

Ooo
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paffaggieri , che per quel pericolofo giogo paſſando , ben ſo-

uente dalle neui altiffime improuuifamente colti, coftretti era-

no a dimorarfi quiui lungamente , patendo vari difagi corpo-

rali , e ſpirituali , e talhora miferamente la vita terminando .

Sopra il monte difan Carlo parimente , affinchè nella chieſa

ad honore del fuo fanto nome confecrata fi eſercitaffero ne'

giorni feftiui le facre funtioni con decoro, e le pie perſone colà

per diuotione concorrenti veniflero prontamente foccorfe

degli aiuti fpirituali della confeffione, e comunione, dirimpet-

to alla detta chiefa erfe da'fondamenti a fue fpefe vn Seminario

capace di molti cherici, al gouerno de' quali deſtinò ſuperiori,

e maeſtri dal Seminario di Milano dependenti . Nella chiefa

de' Frati di fan Franceſco di Milano riparò la Cappella di fan

Giouanni da vn'antico Heroe della famiglia Borromea chia-

mato Giouanni fabbricata, come ne rende chiara teftimonian- ·

za il magnifico, e ſplendido fepolcro di lui di fini marmi quiui

dirimpetto innalzato, e di nobiliffimi intagli adornato ; e tutte

quelle fue belliffime dipinture dal tempo preffo che confu-

matefece per mano di valenti dipintori rinfrescare ; e dotolla

di ricchi, e pretiofi paramenti, tra' quali vi fù vn belliſſimo pa-

lio d'argento mafficcio per ornamento dell'altare . Reſtaurò

parimente nella chiefa di fanta Maria delle Gratie la cappella di

fan Paolo , per effer della Cafa Borromea , e perchè feruanſi

quiuifepolte le offa del Conte Giberto Borromeopadre di fan

Carlo . All'Abatia di Vercelli fece riedificare la chieſa di effa,

confecrandola alla Vergine aſſunta , nella quale fopra d'vna

tauola leggeſi queſta inſcrittione ; Virgini Marie affumpta in

Celum dem banc in veftigijs vetufta adis FEDERICVS

BORROMÆUS Cardinalis , & Archiepifcopus Mediolani

pofuit anno MDC XXVIII; e lafornisì riccamente di pa-

га-
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ramenti , e d'altre neceffarie mafferitie , che'l Sereniffimo di

Sauoia Carlo Emanuel, sì per riſpetto della perfona del Cardi-

nale , e sì in riguardo alle magnifiche opere pie in detta chieſa

da lui fatte , fece in tempo di guerra fopra della porta di detta

Abatia porre vn cartello, nel quale fotto pena della vita prohi-

biua a qualunque perfona di qualfiuoglia ftato , e conditione ,

il dar' vn minimo danno agli huomini , e ſoſtanze del Cardi-

nal Federico Borromeo ; e detto Cartello , come fauoreuole a

lui folo, dopofua morte leuato fù, benchè in nipote di Papa

detta Abatia foffe peruenuta . E di cotali reparationi,e reftau-

rationi ne fece egli tante a' fuoi dì , che potrei con verità dire ,

non efferui ne in Milano , ne fuori per la Diocefi chiefa , nella

quale laſciato non habbia alcun veſtigio della ſua liberalità ;

poichè ouunque ſi trattaua di riſtorar', o rifar chiefe , per ani-

mar'ipopoli all'opera col fuo efempio, foleua egli far lo sbor-

fo di notabil fomma di danari . A Cropello, doue larghiſſimi,

efertiliffimi fondi poffiede la menfa Arciuefcouale , altro ri-

couero per l'habitatione dell' Arciuefcouo non hauendoui

trouato, che alcune baffe , e vili ftanze poco rifpondenti al de-

corodelle perfone, che dopo lui fucceder doueano nel gouer-

no dell'Ambrofiana chiefa, con generofità forfe troppo gran-

de , fopra le fponde del fiume Adda nel miglior', e più ameno

fito , che foffe , fece a fue fpefe metter tutti i fondamenti d'vn

grandiffimo, e magnificentiffimo palazzo capace della fami-

glia , e corte di qualunque gran Principe , e ne volle a' fuoi dì

veder condotta a total perfettione la quarta parte , di quella

contentandofi , per lafciar' a' fucceffori campo di efercitar la

loro liberalità , e per non metter' in difparte le fabbriche viue

per le morte, per queſte intendendo egli gli edifici materiali ,

e per quelle le limofine de' pouerelli . Per innaffiar'oltr'a ciò

Ooo 2
quiui
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1618.

quiui gli horti, ed i giardini, i quali nelle più grandi arfure ca

gionate dagli eftiui ardori per gran fete fterili fi rendeuano ,

fece a prò de poueri lauoratori di quegli arfi terreni fabbricar'

vna gran ruota, la qual con artificiofi ordigni portaua, e porta

etiandio al preſente l'acqua del nauilio fopra del ponte invn

canale , che per diuerfi altri canaletti la tramanda in tutti que'

luoghi per adacquargli . Nell'Arciuefcoual palazzo di Mila-

no poi a miglior forma con non picciolo fuo difpendio riduffe

vna buona parte del Cortile , doue fi efercitano i Tribunali,

quello convaga architettura di più ricche mura,dipiù magni-

fiche fineftre, e di più fontuofe porte adornando ; e fopra due

alti piedeſtalli di pietre viue pofe dueftatue , l'vna di fant'Am-

brofio, e l'altra di fan Carlo, con animo di tirar' alla medefima

riforma etiandio il rimanente , come fatto haurebbe fe dalla

morte non foffe ftato prima fopraggiunto . Fece anche nella

fommità delle fue ftanze fabbricar'vn folitario luogo,doue do-

po lungo , ed affiduo ftudio , ed altre faticofe occupationi , ri-

crear poteffe la fuamente , quindi godendo della bella veduta

de'lontani paefi,de'campi,e deʼmonti, e fopra tutto del nafcen-

te, e cadente Sole, che più d'ogni altra cofa gli piaceua quiui

veder', e contemplare .

Riformando nel metropolitano Tempio i quattro Pe-

nitentieriminori daSan Carlo instituiti , ne ag-

giugne altri quattro , e prefcriue ad effi

nuoueleggi . Capo XXXIII.

Auea fan Carlo infin nell' anno 1 566 a benificio

de'fedeli concorrenti a piedi del Penitentiere

maggiore per l'affolutione delle loro colpe, eret-

te nel metropolitano tempio quattro Penitentie-

rie,
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rie,conftituendoui quattro facerdoti con titolo di Penitentieri

Minori, a' quali diede facultà d'affoluere da' cafi a ſe riſeruati

qualunque penitente ; ed affinchè eglino nel fentir le confel-

fioni foflero affidui , affegnò etiandio loro particolare ftipen-

dio fopraftabili beni fondato , con quelle obbligationi , condi-

tioni, e riferue, che nella loro fondatione fi conteneuano . Ve-

dendo poi il Cardinal Federico , paffati alcuni anni dopo la

Canonizzatione di effo fan Carlo , multiplicarfi al fepolcro di

lui sìfattamente il concorfo delle perfone,non tanto della città,

e dioceſi Milaneſe, quanto anche di tutta la prouincia, e d'altre

lontane parti, che a fentir le confeffioni di quanti per diuotio-

ne voleuano quiui confeffarfi , e comunicarſi , ſufficiente non

era l'ordinario Penitentiere con tutti que' quattro Penitentieri

minori a lui dati per coadiutori , moffo da quel gran zelo, ch'

hauea del maggior' honor di Dio , della comune faluezza , e

del decoro, e fplendore di detta Metropoli, prefe per configlio

d'accrefcer'il numero di detti quattrominori Penitentieri con

l'aggiunta d'altri quattro, gli vni, e gli altri a nuoue regole, ed

a nuoua riforma obbligando . E perchè l' humana prudenza

gli dettaua conuenirſi appreſtar' in prima vn buon capitale ,

dal qual'annualmente cauar fipoteffero tanti frutti , e rendite ,

che baſteuoli foffero sì per accrefcere a ciaſcun de' già eretti

Penitentieri l'affegnato ftipendio la fomma di fcuti venticin-

quenon eccedente, e sìper dar'a quelli, che di nuouo intende-

ua d'inftituire, condegna mercede ; ne d'altronde, che dal te-

foro di fan Carlo , vedeva egli potergli venir fatto di hauer

tanti danari, quanti faceuano di meftieri per sì fatto impiego ;

fupplicò alla Santità di Papa Paolo Quinto per la facultà d' im-

piegar' in beni ſtabili quaranta mila feudi delle obblationi già

fatte al fepolcro di fan Carlo per la celebratione di meſſe non

an-
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ancor celebrate,e che fatte fi foffero nell' auuenire,il che da fua

Beatitudine con Appoftoliche lettere date fotto a'10 di Gen-

naio dell'anno 1616 ottenne . Laonde a' 26 d'Aprile dell'anno

1618, così d'ordinaria , come d'Appoſtolica autorità , venne

alla inftitutione di dette Penitentierie minori , riferuando afe ,

ed a'futuri Arciuefcoui fuoi fucceffori, la nomina , ed elettio-

ne de 'fuggetti a quelle habili, tra' quali voleua che per vdir le

confeffioni de' peregrini ve ne foffe ſempre vno , il qual' ha-

ueffe buon poffeffo delle ſtraniere lingue, od almeno della lin-

gua tedeſca ; con riferua parimente di leuargli ad ogni bene-

placito, non che di mutargli, e di ridurgli anche a numero mi-

nore . Fatto nello fteffo tempo ad effe per pubblica fcrittura

l'affegno di detti quaranta mila fcudi di limofine , ed obblatio-

ni da inueſtirſi nella compera de' beni ſtabili in detto inſtro-

mento deſcritti , a fine di conftituir co'frutti di quelli vna co-

mune maffa, preſcriffe quelle regole , che dalla fua prudenza

glivennerofuggerite, e che intendeua foffero inuiolabilmen-

te feruate, dichiarando nell'vltimo luogo che alla detta comu-

ne maſſa vniti s'intendeffero que' cento fcudi , che a' primi

quattro penitentieri minori da fan Carlo eretti furono già dal

medefimo per loro ftipendio applicati . Ed affinchè defrau-

data non rimaneffe la mente di coloro , che per far celebrar

tante meffe fatte haueano al fepolcro di effo fan Carlo quelle

obblationi,e limofine, che nella erettione di dette Penitentierie

minori con l'autorità, come fopra, veniua egli ad impiegare ,

tra gli altri carichi nelle fuddette regole a' detti Penitentieri

minori da lui impofti , volle che tenuti foffero di celebrar co-

tidianamente la meffa fecondo la loro intentione , e che Cap-

pellani di fan Carlo foffero perciò chiamati . Perchè poi da

caduna perfona colà per confeffarfi concorrente conofciuti

fof-
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foffero per Penitentieri, e Cappellani di fan Carlo, affegnò lo-

ro l'habito, ed inſegna, con la quale , così nella chiefa in tempo

di confeffare, come fuori di quella in occafione di proceffioni ,

comparir doueano, volendo che in chiefa manifeftaffero a tut-

ti la loro poteftà con tener' vna verga appoggiata al loro con-

feffionale, doue trouar fi doueano veftiti di cotta , e ftola pao-

nazza , e che nelle proceffioni , oltre alla femplice cotta, por-

taffero fopra d'vnbraccio vn drappo , nel quale a carattere an-

tico diſegnata ſi vedeffe Humilitas conofciuta da tutti per pro-

pia infegna di effo fan Carlo .

Honora con la fua prefenza la traflatione della mira-

colofa immagine della Madonna di Treuì .

Capo XXXIV.

R

Idottafi l'anno 1619 a buon termine nella terra 1619.

diTreuìla fabbrica del nuouo tempio eretto in

honore della Beatiffima Vergine delle lagrime ,

al qual' infin' a' 2 5 di Marzo dell'anno 1594po-

fta fù la prima fondamental pietra, hebbe la Co-

munità ricorso al Cardinal Federico Arciuefcouo fupplican-

do che douendofi quella miracolofa immagine dalla chiefa

vecchia di fant'Agostino traflatare al tempio nuouo , il qual'

a28 diMaggio del fuddetto anno 1619 fù dal Vicario Gene-

rale delle Monache Aleffandro Mazenta con l'aſſiſtenza del

Clero , e popolofolennemente benedetto , detta traflatione fi

compiaceffe con la fua preſenza d'honorare . Non hebbe egli

che contraddire, trattandoſi di preſtar'offequio alla Reina de'

Cieli , della qual'era diuotiffimo ; e tenuto l'inuito fattogli

così a nome del Clero, come del popolo tutto, al pio e diuoto

difi-
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difiderio dell'vno, e dell'altro piaceuole condeſcendendo , colà

s'inuiò a'14 di Giugno feguente , oue fù da tutto il Clero Se-

colare, e Regolare , dalle Confraternità , e dalle Scuole della

Dottrina chriftiana incontrato, e riceuuto . Il feguente dìpoi,

che fù a' 1 5 , dal Clero pure , e da principali della terra accom-

pagnato, al vecchio tempio fi conduffe , doue fatta dinanzi all'

altar maggiore l'adoratione dell'Altiffimo , e venerata dappoi

con gran diuotione detta fantiffima immagine , diede per la

futura proceffione gli opportuni ordini , e comandò , cheper

leventidue hore del medefimo dì , per effer giorno di Sabato

alla Vergine confecrato, appreftato foffe il tutto . Venuta l'ho-

ra preſcritta, e congregatiſi tutti al tocco delle campane nella

chiefa maggiore , diedefi alla proceffione principio , quindi

verfo la chiefa vecchia incamminandofi, e procedendo nel pri-

mo luogo le ſcuole della Dottrina chriftiana , nel ſecondo le

Compagnie de' Difciplini, nel terzo i Padri Cappuccini, e Ri-

formati , nelquarto i Cherici , i Cappellani , il Capitolo, ed vl-

aimatamente il Cardinal Federico Arciuefcouo feguito dal

Podeſtà, da' Deputati, da' Seffanta del Configlio , e da' princi-

pali tutti della terra,con vn'infinito numero d'huomini, e don-

ne. Giunto che fu il Cardinale alla porta di detta chieſa vec-

chia, doue,per fuggir'ogni tumulto,ripofto fi era l'artificiofo,

e ben ornato ordigno, fopra del quale ftaua collocata la mira-

colofa immagine attorniata da ricchi, e pretiofi drappi , e cir-

condata da molti luminoſi doppieri, caniò veſtito di ſtola l'ora-

tione della Madonna, e col medefimo ordine fi profegui l'in-

cominciata proceffione infino al tempio nuouo,conducendofi

pian piano da' maeftri il maeftofo , e graue ordigno, al qual fa-

ceuano corona trombettieri , e cantori , riempiendo per via l'

aria di ſtrepitoſi ſuoni , e di muſicali concenti . Quiui ſopra

dell'
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dell'altare con vniuerfal giubilo collocataſi la miracolofa im-

magine , riſonando per lo trombar delle trombe tutto quel

tempio, cantaronfi daʼmuſicile letanie della Madonna , alle

quali feguì la folenne benedittione datafi all'aſtante popolo

dall'Arciuefcouo . La mattina feguente poi piacquegli per fua

fpiritual confolatione vifitar di nuouo detto tempio, e quiui ad

honore della facratiffima Vergine la fanta meffa celebrare , in

laude di lei fopra d'vn portatil pergamo ragionare,le monache

comunicare, e con raddoppiata benedittione terminar l'attio-

ne, per la qual'era venuto, come con più diftefo , epiù minuto

racconto, ed altresì con più purgato , e più facondo ftile , nar-

ratohànella ftoria delle cofe memorabilidi Treuìda lui fcrit-

ta, e mandata in luce, il Calonaco Emanuel Lodi quindi natìo,

allaqual per maggior fuo diletto , e foddisfatione rimetto di

buonavoglia il Lettore .

Erge inPortaComafina il Collegio delle Orfolinefotto

il titolo di Santa Maria degli Angeli .

Capo XXXV.

Nfinʼal tempo di San Carlo furono per manodi 1619.

lui veftite dell' habito di fant'Orfola due Vergi-

ni, l'vna chiamata per nome LauraCoſta , e l'al-

tra Franceſca Fumagalla , amendue di buoni , e

laudeuoli coftumi , e d'affai efemplar vita ; e fat-

tefi dopo molti anni vogliofe d'inftituir ' vna Compagnia di

dodici Orfoline, ne fecero conquista d'alcune poche, ed vnita-

mente tutte circa l'anno 1617 fi riduffero ad habitar’vna

certa cafa tolta da loro a pigione in Porta Comafina , Parroc-

chia difan Simpliciano, nella quale ftettero per lo fpatiodidue

PPP
anni



482
DELLA VITA DEL CARD. FEDER

ICO

anni conbuona edificatione de'circonuicini, vifitando diuota-

mente le chiefe, e più d'ogn'altrafrequentando quella de' Padri

Giefuiti di Brera,doue fotto l'indirizzo del Padre Bafilio efer-

citauanfi nel frequente vfo de' fantiffimi Sacramenti . Si rifol-

fero dappoi di cangiar ſito , e ſtanza , e di traſportarſi in luogo

fecondo la loro mente più comodo, ed al bifogno più propor-

tionato; e comperarono alcune cafe fituate nel capo del Bor-

ghetto di detta Porta Comafina appellate l'Hofteria della Fop-

pa, nelle quali fi portarono circa il principio dell'anno 1619, e

quiui colconfenfo di Giouanni Battiſta Riboldi Vicario allho-

ra , e capo di tutte le Orfoline , fecero fabbricar' vna chiefetta

con intendimento di farui entro con la loro affiſtenza la fcuo-

la della Dottrina chriftiana per maggiore comodità delle figli-

uole di quel Borgo , le quali da prima in altro luogo troppo

angufto, e men decente foleuanfi congregare . Efpofero dap-

poi alCardinalFederico che la loro mente era di viuerfi quiui

inCongregatione fimile alle altre congregationi di quell'or-

dine, elo ragguagliarono della fabbricata chiefa , e del fine per

lo quale fierano moffe a fabbricarla , che fu per farui entro la

fcuola della Dottrina chriſtiana, offerendofi anche ad affifterui

tutte per maggior progreffo di quella ; il che difficil molto

nonfù loro ad impetrare da chi d'opera sì fanta era fomma-

mente ftudiofo. Laonde a'2 d'Agoſto del ſuddetto anno 1619

erfe, inſtituì, efondò, fecondo il loro difiderio, quefta pia Con-

gregatione , ouer Collegio , obbligandole ad infegnar nella,

chiefa efteriore la Dottrina chriftiana,ed a riceuer fotto la loro

cura, e cuſtodia in habito laicale alcune figlie chiamate poi da

lui zittelle del Roſario ; ed a's del medefimo, giorno della Ma-

donna della Neue , colà condottofi , benedì detta loro chiefa

dandole il nome di fanta Maria degli Angeli,e vi celebrò la pri-

ma
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ma meffa , e comunicolle tutte . Dentro a quefto loro Colle-

gio (come diraffi a fuoluogo) introduffe egli poi a'24 di No-

uembrefeguente le fuddette figlie chiamate da lui zittelle del

Rofario ; e però al già dato titolo di Santa Maria degli Angeli

aggiunse il nome di Rofario , chiamandolo Collegio delle Ver-

gini di Santa Maria degli Angeli del Rofario . Nell' habito co-

munale d'Orfoline folite a viuerfi priuatamente nelle laicali

cafe ftettero elle quiui dopo la erettione quafi due anni inſe-

gnando nella detta loro chiefa la dottrina chriftiana ; ed otte-

nuta finalmente da effo Cardinal Federico facultà di veftir' ha-

bito Monacale , agli 8 di Maggio dell'anno 1622 lo riceuette-

ro per mano di Steffano Bigatii Preofto di San Sepolcro, e con

effo loro veftite ne furono due altre , le quali furono il compi-

mento delle dodici fecondo la conditione efpreffa nella fonda-

tione ; e nello fleffo giorno in mano del medefimo cinque di

loro fecero la profeflione . Hauendo poi detto Cardinale nell'

anno 1624 ( moſſo da degni riſpetti , ed in particolare dalla

ſtrettezza del fito' di detto Collegio ) quindi leuate dette zit-

telle del Rofario , e traportate in altre cafe dirimpetto a' Padri

Cappuccini di Porta Orientale , a' 15 di Maggio dell'anno fe-

guente 1625 confermò di nuouo detto Collegio d' Orfoline

da lui già eretto, derogando alle impofte obbligationi, e maf-

fimamente al preciſo numero di dodici, con dichiaratione,che

tutte quelle, che quiui già riceuute , veſtite, e profeffate fi era-

no, s'intendeffero legittimamente riceuute, veftite, e profeffa-

te, e che come tali poteffero , e doueffero goder di tutti i pri-

uilegi , immunità , ed eſentioni folite a goderfi da sì fatte

Congregationi , e Collegj . Dopo il corſo di più anni afpi-

rando elle a ftato di maggiore ftrettezza di vita, venne loro in

penfiero di farfi Cappuccine fotto la prima regola di Santa

PPP 2 Chia
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Chiara ; e di ciò ne fecero più volte inftanza al Cardinal Cela-

re Monti Arciuefcouo, il quale, non volendo aggrauar la città

nel mantenimento d'vn nuouo luogo pio viuente di limofine,

contrario fi dimoftrò per alcun tempo , ma poi tuttofauore-

uole fu loro nell'anno 1649 a richieſta della Reina Maria

Anna d'Auftria con la Maeftà di Filippo Quarto nuouamente

in matrimonio congiunta, mentre in Milano ella fi trouò di

paffaggio per portarfi nella Spagna . Seguita infra poco la

morte di effo Cardinal Monti , ſoſpeſa ne flette l'efecutione,

infin' al tempo dell'Arciuefcouo Alfonſo Litta conoſciutoſi

già in altri ſuoi pubblici gouerni sì faggio e prudente , che d'

hauerlo hauuto per Paftore ben fortunata fe ne tenne la Città

tutta. Prefentate furono a lui dalle dette Orfoline le lettere

della facra Congregatione fopra de' Veſcoui , e de' Regolari ,

nelle quali dauafi all'Ordinario licenza di commutar l'habi-

tɔ, e regola loro nell' habito, e regola delle fuddette Cappucci-

ne,e di metterle fotto Claufura,e di eftrarre dal monitero del-

le Cappuccine di Santa Barbara tre monache profeſſe, che co-

mefondatrici, le indirizzaffero nella perfetta offeruanza della

pretefa regola . Laonde egli , hauendo da' fuoi miniftri ben'

intefo che'l loro Collegio ridotto fi era alla forma de' Monaſ.

teri di Cappuccine, ed altresì prouueduto di quanto faceua di

meſtieri per la Claufura ( nel che commendata farà ſempre la

pietà, e liberalità di Bartolameo Narino , il quale , oltre alle

groffe fpefe da lui già fatte nel Monaſtero di Santa Barbara, era

etiandio infin'a quell'hora concorſo all'edificio e riforma di

quefto con più di quindici mila fcudi del fuo ) al primo ď

Aprile dell'anno 1655, giorno feftiuo della Depofitione di

fant'Ambrofio, fece colà condurre le mentouate profeffe di

Santa Barbara, e poi adunar nella Chieſa di fan Carpoforo le

dette
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dette Orfoline , e quiui con applauſo di tutta la città diede

loro l'habito di Cappuccine . Quindi poi con folenniffimo

apparato verfo il loro antico, ma riformato Collegio chiama-

to hoggidì Monaſtero delle Cappuccine di Santa Maria degli

Angeli , s'inuiò proceffionalmente tutto il Clero fecolare del

la Città di Milano , e dopo effo l'Arciuefcouo di pontifical

manto , e mitra veſtito, cui immediatamente feguiua in habi-

to dimeſſo, ed ammantata da capo a'piedi con vna gran Cro-

ce in mano la Conteſſa Lucretia Arefa moglie del Conte Bar-

tolameo Prefidente del Magiftrato Ordinario , e fuffeguente-

mente le dette nouelle Cappuccine adue a due con vna Coro-

nadi fpine in capo,e con vna Croce fopra gli homeri, tramez-

zando tra l'vna , e l'altra fila due principali Dame col feguito

d'vna gran comitiua d'altre Signore , e d'infinito popolo.

Datoli per tal modo fine alla proceffione , riceuute furono

dalle fuddette profeffe nel Monaftero , e dall'Arciuefcouo con

lefolite cerimonie fotto Claufura ristrette .

Della follecita cura , ch' hebbe del Collegio d' Afcona

fattochene fu Amminiftratore, e delparticolar

amoredalui dimoftrato verfo de' Seminarj, e

Collegicosì della città, come della Diocefi .

Cap. XXXVI.

Ella terra d'Afcona ( membro del temporal do- 1619.

minio de' Signori Suizzeri, e Diocesi di Como)

natio fù vn bene ftante , e pio huomo chiamato

per nome Bartolameo Pappi , il qual fattoli poi

cittadino Romano , quiui fi morì l'anno di nof-

tra falute 15.80. Quefti non men raccordeuole , che amore-

uole
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uole verfo de' fuoi terrazzani , laſciò per teftamento parte

delle fue facultà per fondar' in detta terra per prefidio , e pro-

pugnacolo contra gli Heretici vn Collegio , nel qual s'am-

macftraffero nelle lettere , e nella chriftiana difciplina , molti

figliuoli di eſſa veſtiti d'habito chericale , eleggendo , e nomi-

nando i protettori,e conftituendone efecutore ilfommo Pon-

tefice . Fu per tanto dalla Santità di Gregorio Decimoterzo

nell'anno 1582 deputato San Carlo per fondare, ed ammi-

niftrare nelmiglior modo , che gli fofle piacciuto , detto Col-

legio , alla fabbrica del quale diede egli principio l'anno

1583 , ed erfelo con pubblica fcrittura l'anno 1584 fotto

il titolo di Santa Maria della Mifericordia . Dopo la morte

di San Carlo fuccedette nell'amminiftratione di effo Cefare

Spetiano Veſcouo di Nouara , e dopo lui il Cardinal' Agof-

tino Cufano , al qual feguì immediatamente il CardinalFla-

minio Piatti . Morto queſt' vltimo Amminiſtratore , fù la

detta amminiſtratione dal fommo Pontefice Paolo Quinto

con appoftolico Breue fotto a' 30 di Decembre dell'anno

1614 commella al Cardinal Federico , in efecutione del

quale l'anno 1619, fuperate molte graui occupationi , che

ritenuto l'haueano infin' a quel tempo , fi portò colà per-

fonalmente in vifita , e riconofciuto diligentemente lo fta-

to di effo così temporale , come ſpirituale , ſtabilì molti

decreti al buon gouerno di quel pio luogo appartenenti ,

a' quali l'anno vegnente 1620 aggiunse quelle regole ,

conftitutioni di buona educatione , che dal fondatore era-

no pretefe , e che da' paffati amminiſtratori per vari legi-

timi impedimenti non fi erano ancor ridotte a buona for-

ma , e con ogni follecitudine in tutto il tempo di fua

vita l'amminiſtrò , e proteffe . E mentre di queſto Colle-

gio
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legio da' confini del Milanefe dominio diſgiunto , e ſegregato

io parlo,mi fifanno dinanzi agli occhi della mente i Seminarj,

edi Collegi dentro del riftretto di queſta città , e fua dioceli

dal medefimo fan Carlo eretti, i quali la vigilanza , e cura dell'

Arciuefcouo con maggior', e più giufta ragione ricercano .

Furono i Seminarj (per cominciar da queſti) dal Santo Paſtore

inftituiti come fecondi, efruttiferi campi , ne' quali buona fe-

mente fpargendofi di fcelti fuggetti , buona e larga ricolta ď

huomini idonei al gouerno delle chiefe a lui foggette per mag-

gior gloria di Dio, e per falute delle anime, far poteffe qualho-

ra venuto ne foffe il bifogno : ed a quefto medefimo fine tiran-

do i fuoi penfieri Federico , non sitoto egli fù giunto al go-

uerno dell'Ambrofiana chiefa, che fatto foprammodo voglio-

fo diconferuar per feruigio di effa sì profitteuole femente , al

Seminario di Porta Orientale fi conduffe, pofponendo alla vi-

fita di quello la vifita della propia madre, cui per debito di

filiale amore sì fatto offequiofo vficio ſenza veruna dimoraera

pur tenuto di fare . Quiui celebrò in quel fuo primo ingreffo

la fanta meſſa , e comunicò di propia mano con incredibile

fuo, e loro piacere , tutti que' fuoi diletti cherici , del valor de?

quali quantunque non ofcuro argomento dato gliene haueffe

il maeftofo apparato d'vna gran varietà di componimenti , che

fopra nobili tappezzerie ftefi, le rare virtù, e qualità di lui cele-

brauano, volle con tutto ciò, per hauerne maggior contezza ,

preſente trouarſi per tre giorni continoui al general'efame,

che de' loro ingegni nel fine degli ſtudi di quell'anno , ſecondo

il confueto , far fidouea . Offeruato ch'egli hebbe il buon ta-

lento , che allo ftudio delle humane lettere haueano molti di

loro, per la buona inftruttione di effi fece da Treuigi venir per

Macftro d'Humanità Gratia Maria Gratio , huomo erudito

affai ,
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affai, e di fingolani virtu ornato, come appariſce dalla lettera di

effo Gratio al Cardinale ſcritta , nella quale , tra le altre coſe ,

promette d'affiftere con ogni affiduità e diligenza all' opera,

così fcriuendo ; Dabo operam , quantum virium mearum imbe-

cillitas patietur , vt, quando me Seminarij tui alumnis ad Huma-

niores litteras inftruendis pro tua benignitate preficere voluiſti ,

neque te huius tui confilij vnquampaniteat,neqs ego amicißimorum,

atqueoptimè deme meritorum hominum opinionem videar elufiffe .

Taruifij xvi Kal. Iunij 1596. Fece anche diuerfe altre

prouuifioni così al buon profitto degli allieui , come al buon

gouerno del luogo appartenenti : ma perchè troppo lungo fa-

rebbe il riferir qui tutto ciò , che dappoi in proceffo di tempo

eglifece affinchè in effo non meno ftudiofa , che diuota , e pia

fecondo il fuodifiderio riufciffe quella ben' inchinata giouen-

tu, riſtrignendomi advn parlar brieue, dirò folo,tali in riguar-

do alla pietà, e diuotione da lui pretefa , effere ſtati i fuoi faluta-

riordini, leggi, ed inftituti, e tali le diligenze,e gli ammaeftra-

menti, che non Collegio, maconuento di offeruantiffimi mo-

naci era comunementeftimato . Quello poi, che qui egli ope-

ròper far detta giouentu nello ſtudio delle ſcienze ancora non

menfelicemente profittare , compendierò altresì con dire, che

oltre alla lettura della Grammatica, ed Humanità, per la quale

fi mantennerofempre nelSeminario diligenti,e periti macftri,

v' introduffe anche per dodici fuggetti di effo Seminario fti-

mati da lui piùfpiritofi , e di maggior'efpettatione , i più va-

lenti profeffori di Filofofia , e Teologia , ch'haueffe nel fuo

Clero , e volle ch'eglino , lafciate da parte le men' vtili , e men

neceffarie quiftioni , ed appigliatifi a quelle fole, che fecondo

ilfuo parere giudicatefurono le più foftantiofe ed effentiali ,

nel corfo ditre anni proportionatamente ripartiti, gli ammae-

ftraf-



LIBRO IV.
489

Atraffero sì ben nell'vna, e nell'altra delle fuddette fcienze , che

ottimi filofofi , e teologi fi poteffero giuftamente chiamare je

fecero in fatti sì felice riuſcita , che d'alcuni di loro mentouati

da noi nell'ottauo, e decimo quarto capo del quarto libro, egli

fi valſe nella fondatione dell'Ambrofiano Collegio , del qual

difopra parlato habbiamo . Ne voglio laſciar di riferir quello,

che di cotal fua diliberatione dimefticamente ragionando con

alcunifuoifamiliari, hebbe a dire ; ed è,che intendeua inciòdi

far due beni , cioè di nudrir'il fuo Clero col foauiffimo, e fo-

ftantiofiffimo latte di vera dottrina , come di fe medefimi pro-

teftarono anche tra gli altri l'Appoftolo fan Paolo, e l'Angelico

DottorfanTommafo; e di far che nella fua Chiefariufciffero

di grandihuomini, i quali all'acutezza de❜loro ingegni,ed alla

loro profonda dottrina aggiugnendo il continuo efercitio del

leggere ad altrui le medefime ſcienze,diueniffero perfetti pro-

feffori,e lettori . Per meglio poi coltiuare gl'ingegni di quella

ſtudioſa giouentu , oltre allo ftudio della lingua greca, per lo

quale lo prouuidefufficientemente d'ottimi maeftri, volle an-

cora inftituirui ſotto la protettione di Sant'Ambrofio vn'Ac-

cademia intitolata ACADEMIA HERMATHENAICA , che

è a dire Accademia profeffante eloquenza, e ſcienza inſieme ;

ed in queſta intendeua egli che veniffero aſcritti que' cherici ,

che giudicatifoffero atti ad attendere nelloſteſſo tempo allo

ftudio delle filoſofiche, e teologichefcienze , ed infiememente

all'arte Oratoria ; ed affegnato fu loro per foprantendente , e

direttore, come ben'efperto , ed eccellente nell'vno e nell' altro

de’ſuddetti generi di virtù, Giouanni Pietro Puricelli quiui

alhora Prefetto degli ftudj, ed hora digniffimo Arcipretenel-

la infigne Collegiata di fan Lorenzo Maggiore . Sotto l'indi-

rizzo di sì degna,e sì dotta ſcorta fi videro inbrieuc tempo

Qqq pro-
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progreffi grandiffimi con fingolar piacere dell'Inftitutore ,

che di vifitar bene fpeffo detta Accademia fi prendeua parti-

colar diletto ; e come intendente molto ch'egli eraetiandio di

tutte queſte maniere di ſcienze , per rincorar que ' giouenili

petti , foleua fentirgli, interrrogargli, ammonirgli, ed indiriz-

zargli , affinchè con laude riportaifero delle loro fatiche ab-

bondeuoli frutti ; e ſecondo la diuerfità de' meriti compiace-

uafi piùvolte di compartir loro vari premi , rimunerando an-

che talhora con l'alleuiamento, ouer con la total'eftintione del

confueto pagamento degli alimenti , o vogliamo dir dozzina,

quando dell'vno , quando dell' altro i felici progreffi . Laon-

de gli allieui di effa , in fegno di gratitudine , nel luogo per

quella deftinato, e con corrispondente nome chiamato Herma-

theneum , erfero dall' vno de' lati di effo quefto bell' Elogio;

FEDERICO Cardinali Borromeo, Mediolani Archiepifcopo, Pa-

renti Patrie optimo, Sapientißimo , eloquentißimoque , Restauran-

de, ornandevirtuti nato , per omnia celeberrimo , ACADE-

MIAM Seminarij fibi carißimam inuifenti , formanti legibus ,

animanti , nominanti , dedicanti , pofteriori etiam euo donanti,

ACADEMICI HERMATHENAICI æternum grati animi

monumentumpofuere . Anno Sal. MDC XXI,fexto Kal. Au-

gusti . Attribuendo poi effi giuſtamente al Protettore Sant

Ambrofio ogni loro buon progreffo , dall'altro lato del fud-

detto Hermateneo pofero in laude di lui queſt'altra Infcrittio-

ne; SANCTO AMBROSIO Mediolanenfuum Archiepifcopo

Patrono , diuini cultus & Chriftianedifciplina Reftitutori ftudio-

fißimo , Harefum euerfori Generofißimo , felicißimoque Confum-

matefapientia Doctori eloquentißimo HERMATHENAICO-

RVM ACADEMIA Delecto apud Deum Tutelari præcipuo

dat fe fe , donat , dicat , vouet . Quello era il luogo delle

fue
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fue più pregiate ſpirituali delitie ; e reputandolo il più ric-

co teforo , ch'haueffe nell' Ambrofiana chiefa , qualhora gli

auueniua di hauerʼad albergo in Arciuefcouado qualche Car-

dinale, Veſcouo, od altro Prelato, per honefto diporto di lui la

vifita di quello gli proponeua , doue con gran varietà d'appa-

rati fattifi conaltrettanta varietà di ftudiofi componimenti ve-

niua riceuuto ; ed il medefimo foleua egli fare conquante let-

terate perfone gli capitauano nel palazzo , le quali foffero di

qualche particolar grido , e fama . Quindi auueniua che fpar-

fafi etiandio nelle ftraniere contrade la voce , ed il buon nome

diquefto sìben retto Seminario ( al qual'aggiugneua etiandio

nonpiccolo credito , ed applaufo l'ampiezza , e magnificenza

del nuouo edificio d'ordine di lui fattoui ) da ogni parte con-

correuano giouani raccomandati così da Cardinali , ed altri

perfonaggi ecclefiaftici , come da' ſecolari Principi , per effer'

in quello accettati , affinchè participando de' ſaluteuoli effetti

procedenti dal zelo di sì pio Paftore , foffero vn giorno delle

loro patrie fingolar'ornamento . Eperchè l' intendimento di

Federico era, che del frutto di sì ben'incamminata educatio-

ne, ed inftruttione partecipe foffe principalmente , per quanto

era poffibile, tutta la Diocefi, volle che colà entro s'ammettef-

fero fuggetti di tutte le Pieui, e terre, fecondo che l'habilità lo-

ro comportaua ; ed a' Vicari Foranei ordinò che prendeffero

diligente informatione di que' giouanetti , che nel loro riſtret-

to moftrauanfi vogliofi di veftir' habito chericale , e ne man-

daffero a lui nota, acciocchè in tempo opportuno diſponendo-

ne a fuo beneplacito, non mancaffe mai in Seminario giouen-

tù di buona eſpettatione,e ſperanza, ed egualmente participaf-

fero tutti i fuoi fudditi del benificio di quelle rendite , che pa-

trimonio di Chrifto foleua chiamare . Nel far poi la fcelta di

239 2
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effipenetraua egli con l'acutezza del fuo giudicio , e con va

certo ſpirito di difcrettione, così a dentro, che'l più delle volte

fapeua difcernere qual di loro foffe per far buona , o cattiua

riuſcita : e fù notato, ch' hauendoegli vna volta contra ſua vo-

glia, vinto dalle importune preghiere d'vn fuo familiare , am.

meffi nel Seminario due giouani da lui giudicati di cattiua

riuſcita, tal'appunto la fecero, quale pronoſticata egli l'hauea ;

e che hauendo con ſua interna gioia ammeſſi di quelli , de'

quali colfuo difcreto giudicio conceputa n' hauea buona fpe-

ranza, riuſcironocosì bene, che più auanti difiderar non ſi po-

teua. Con niente minor cura , follecitudine, ed amore inten-

to egli era allo fpiritual profitto , ed a' letterari progreffi degli

allieui di tutti gli altri Seminarj così della città , come della ,

diocefi, al ſuo dominio foggetti , con quefto folo fguaglio, che

al buon gouerno de forenfi egli inuigilaua più con la fopran-

tendenza de' fuoi difcreti miniftri , che con la perfonal vifita,

ed affiſtenza , per non allontanarfi troppo dallacittà, doue per

molto più rileuanti biſogni , ed intereſſi della ſua greggia

rifedere gli conueniua . Vifitaua perciò affai fouuente il Se-

minario appellato della Canonica, nel quale allo ſtudio de'

cafi di confienza deftinaua egli que' fuggetti , che per effer'

ad età alquanto matura giàperuenuti , men' habili conofce-

ua effer' alle alte fpeculationi delle filofofiche , e teologiche

fcienze ; e frequentando altresì l' Heluetico ad inftanza di San

Carlo dalla Santa Sede Appoſtolica in Milano eretto , e dalla

medefima conſtituito fotto la perpetua amminiſtratione del

metropolitano Arciuefcouo , cotanto ftudiofo era di veder' in

effo multiplicati gli alunni a benificio di tutti que'Cantoni,

e maffimamente degl' infetti d'heretica prauità , che con ge-

nerofa diliberatione fi difpofe di rinnouar' ancor di quefto

Col-
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Collegio con più ampio , e più ben' agiato edificio le angu-

fte , e mal' habitate ftanze , affinchè fatte capaci di maggior

numero di fuggetti, maggiormente ancora conla loro bon-

tà , e dottrina fecondate veniffero quelle Regioni , che più

horride ſi rendeuano per la fterilità degli fpirituali pafcoli ,

che per la ſcarfezza de temporali frutti della terra ; e diede-

gli l'anno 1622 le regole. Ed a quefto medefimo fine ten-

dendo i fuoi altrettanto pij , quanto generofi penfieri , in

Poleggio ( luogo fituato nella Valle Leuentina, dominio de

Signori d' Vrania , e rimoto affai dalla Metropoli ) erfe

anno 1622 ad inſtanza loro per vniuerfalcomodo diquel

le parti , vn' altro Seminario preffo la Prepofitural chieſa di

Santa Maria già fabbricato , nel quale alimentaſi ancor❜al pre-

fente fotto buone regole da lui prefcritte conueniente quan-

tità di figliuoli indi natiui , ed originali : si come anche altro

che cariteuole affetto , e difiderio del pubblico bene , non

fu quello , che lo induffe ad inftituir' in Milano vn particolar

ricetto chiamato Collegio degli Alunni , nel quale, ſecondo

le leggi da lui prefcritte l'anno 1619 , s'haueffero a riceue-

re, ed alimentare i figliuoli degli heretici , hebrei , ed infideli

nel grembo di Santa chiefa ricouerati , sì per inſtruirgli , e

confirmargli ne'cattolici portamenti , e sì per impiegargli

fecondo il loro talento in qualche fcienza , od arte meccani-

ca , mediante la quale acquiftar fi poteffero il neceffario fo-

ftentamento della vita . Paffando poi da' Seminar) a que'Col-

legi , ne' quali indifferentemente s'ammettono e cherici ,

fecolari , ancordi queſti follecito egli era ſenza modo ; in tan-

to , che non purde' già fondati , come a dire del Collegio de'

Nobili ,hebbefpetialcura, e protettione, madi fondarne degli

altri ancoramoſtrò in fatti d'hauer particolarʼinſtinto, mentre

nella
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nella cafa degli Obblati,vicino alla chiefa della Vergine mira-

colofa di Rhò , n'erfe vn'altro per educatione de' giouani

nobili con minor difpendio de loro parenti . E faggiamente

nel veroacosì fare fi conduffe ; poichè fapeua che quanto vtili

fogliono effere i buoni , ed eſemplari eccleſiaſtici alle città per

lo mantenimento della chriſtiana diſciplina , altrettanto vtili

alle medefime per lo temporal gouerno effer poteuano i feco-

lari dibuona vita , e dilaudeuoli , ed approuati coftumi .

DEL-
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Inftituifce vn'Oratorio di que' Giouani della Madon-

na,chepaffati dappoi allo ſtato matrimoniale,nell

offeruanza de' primieri spirituali efercitÿj

difideranano di perfeuerare .

Capo 1.

ere 1620.OTTO i medefimi fpirituali eſercitij , e re-

gole da Federico prefcritte agli Oratorij

de' giouani della Madonna di ſopra men-

touati nel capo trigefimo primo del libro

terzo , ma con l'aggiunta d'alcune altre

particolari , la memoria delle quali per

traditione de ' paffati ancor viua fi confer-

ua nelle menti de' fucceffori, benchè dappoi per non so qual

acci
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accidente ſmarrite ſi fieno , e difperdute , parue ben fatto al

medefimo zelante Paftore di fondar nella città'vn' altro Ora-

torio intitolato Oratorio de Maritati , nel qual fi riceueffero

que'giouani , che da' fopraddetti Oratorij della Madonna,

pereefferfi dappoi ammogliati , foleuanfi , fecondolaprefcrit-

ta legge , da quelli licentiare . Ed a ciò fare fi conduffe per

due fini , l'vno de' quali fu affinchè con pericolo di perdere

le virtu ne' detti Oratorij della Madonna acquiftate non an-

daffero otiofamente per la città vagando ; e l'altro acciocchè

da queſto Oratorio , come daSeminario di perfone nell'efer-

citio della Dottrina Chriftiana fperimentate , e molto perite,

eftrarre fi poteffero ad ogni bifogno , e richieſta de' Primarj

della Congregatione per feruigio d'effa Dottrina Chriftiana

buoni Operaj , ed Vficiali , come coftumaſi , e praticafi tutt'

hora congrande vtilità, e profitto d'opera sìfanta . Diede egli a

cotal'Oratorioprincipio l'anno 1 620 conftituendolo fotto la

protettione della Madonna , e di San Giofeffo , ed arrolandó

in effo i cinque principali autori della fabbrica della chiefa,

chiamatahoggidì Chiefa di Campo fanto , de ' quali fatta hab-

biamo particolar mentione nelcapo vigefimo del libro terzo ;

e cominciarono detti maritati a congregarfi in vna delle ftan-

ze fuperiori contigue alla detta chieſa di Campo fanto ; dal

qual luogoneceffitati a partirfi infra poco per la moltitudine

de' giouani della Madonna , che al loro Oratorio giornal-

mentes'aggregauano , ſe n'andarono nella chieſa di San Prof-

pero . Quindi parimente per certe differenze nate intorno

alla reparatione di quanto in efla minacciaua rouina , fi traf-

portarono in SantaMaria Cepis ; dalla quale non molto dap-

poi nell' Oratorio di Santa Agata in San Sepolcro fi portaro-

no. Mabreue quiui ancora fula loro dimora ; perchè fcema-

tofi
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rofi per la peftilenza il numero de' giouani della Madonna ,

feceroalla prima loro ftanza di Campo Santo ritorno : e quiui

ſi ritennero per molti anni ancor dopo la morte di Federico

loro fondatore, il quale, mentre fi viffe , gli faceua affai fo-

uente venir'afe per intendere non folo ibuoni progreffiloro,

ma etiandio i bifogni , a ' quali con ogni carità, e prontez.z.a

prouuedeua , godendo fommamente di hauergliadogni fuo

cenno pronti al feruitio della Dottrina chriſtiana a lui ſopra

ogni altra cofa diletta , e cara . Infra pochi anni poi , dopo la

morte di lui , effendofi preffo che annullata,od almeno in vno,

o due ridotta la congregatione di quegli huomini , che nella

chiefa di fan Lorenzino preffo alla Collegiata della Scala, pro-

feffando di viuer fempre in celibato, pofti fi eranofotto la pro-

tettione di San Mauritio infin ne' tempi di San Carlo , da cui

riceuute haueano anche le regole , che in effa offeruar fi do-

} ueano , parue agli huomini dell' Oratorio de' Maritati , ch'

effendofi la loro congregatione dilatata in maggior numero ,

enon baftando quell' angufto luogo di Campo Santo al loro

bifogno, quefta foffe occafione opportuna per procacciar fene

vn'altro più grande , e più capace . Supplicarono perciò al

Cardinal Cefare Monti fucceffore del Cardinal Federico per

tal gratia , dal quale , hauendo effi in prima fuperate alcune

non leggieri oppofitioni , e difficultà , ottennero che la men-

touata chiefa affegnata foffe in perpetuo al loro Oratorio,

ed hebberoda lui nuoue regole in foftanza conformi a quel-

le , che ad effi già date furono dal Cardinal Federico , ma

con l'accrefcimento di certi cariteuoli vfici verfo gl'infermi

confratelli , e verfo di quelli ancora , che paffati foffero da

queſta a miglior vita . Entrarono ſenza indugio al poffeffo

di quella , e quiui al prefente ancora con gran laude atten-

Rrr dono
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dono a que diuoti efercitij , che dall' vno , e dall'altro Pafto

re ad effi fono ftati preſcritti .

Seguita la morte del Sommo Pontefice Paolo Quinto,

prende verfoRoma ilcamminoperlacreatione

delfucceffore , chefu Gregorio XV.

Cap
o II.

OPO hauer' il fommo Pontefice Paolo Quinto

con ſomma fua laude per quindici anni , otto

mefi, e giorni tredeci, retta e gouernata la fanta

Romana Chiefa , fu finalmente a'28 di Gennaio

dell'anno 1 62 1 dall'humana conditione coftret-

to a venirlene a quella fine, alla qual corre ciaſcuno deʼmortali

per grande ch'egli ſia, ed in alto ſtato collocato . Per fuftituir”

al defunto vn'altro nuouo fuggetto, che con altrettanta laude,

a gloria di Dio , ed a benificio vniuerfale di tutto il chriftiane-

fimo reggeffe l'eccleſiaſtico impero, all'alma città di Roma ,

fecondo il confueto,chiamato fu il Cardinal Federico, il quale

al primo di Febbraio feguente,fattefi in prima da lui nel Duo-

moquelle attioni , e cerimonie, che in cotali occorrenze hauea

incoftume di fare, di Milano fi partì , verfo quella Corte pren-

dendo il cammino . Difaftrofo, fe mai verun' altro, gli fuque

ſto viaggio, sì per la peruerſità della vernale ſtagione troppo

fe fteffa contraria alla fua dilicata compleffione ; e sì per la

per

maluagità delle ſtrade, che da' ghiacci , e dalle neui , non pur

coperte,ma rotte , ritardauano per modo il corfo delle carroz-

che molti difagi, oltre alla graue noia, gli conuenne per via

foftenere . Alla difficultà del viaggio cagionata dalla detta .

grancopiadella neue , che in groffe falde cadendo riempiuti

ze,

hauca
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hauea maggiormente gli angufti paffi de' colli , e de' più rile-

uati monti dellaToscana , e che più tardo ancora rendeua il

loro traualicamento, s'aggiunfè la dimora , che in Firenzegli

conuenne fare per non contrariare all'affettuofo difiderio del

Gran Duca, il quale, per alleuiamento, e follieuo della fua cor-

porale infermità di poco foprauuenutagli , volle con feco rité-

nerlo due giorni ; in tanto,che delcreato Pontefice Aleſſandro

Lodouifio chiamato poi Gregorio Decimo quinto , hebbe la

ficura nouella prima, che di colà giugnere gli foffe permeffo

Dodici giorni foli andò vacante la fanta Sede,calculandogli dal

dì della morte dell'anteceffore infin'al dì, nel quale fegui lafua

creatione , che fu a'9 di Febbraio proffimo feguente ; dalche

ne nacque che a Papa fatto, ed a Conclaue finito colà peruen-

ne. Non hebbe perciò egli altro quiui che fare, che di con

durfi a piedi di Sua Santità per far quell'atto d'adoratione, che

fatto haurebbe fe prefente alla creatione ftella trouato fi foffe,

e di congratularfi con effo lei della fanta elettione dal facro

Collegio fatta della ſua perfona . Per riportar poi del fuo di-

faſtrofo viaggio alcun frutto, ricordeuole de' difordini fegui

ti ne' paffati Conclaui, e maffimamente nell'vltimo fattofi per

la creatione di Papa Paolo Quinto , nel quale fi corfe gran pe-

ricolo di fcifma, moffo dal gran zelo , ch'hauea dell' honor di

Dio, e della farita Romana Chiefa , prefè con ogni caldezza a

fupplicar'a fua Beatitudine , ch'hauendo riguardo agl'inco-

modi,e pericoli,che con feco porta l'elettione del fommo Pon-

tefice per via d'adoratione, adyna buona riforma de' Concla-

ui con Pontificio Decreto fi compiaceffe di venire , proponen-

dole per cofamoltopiù deceuole il far cotal'elettione per via di

fuffragi, e voti fegreti ; di che ne fece anche particolarʼinftan-

za al CardinalLodouifio nipote difua Santità,come affai aper-

Rrr 2 to



500 DELLA VITA DEL CARD. FEDERICO

to ficomprende da vna lettera , ch' effo Cardinal Lodouifio,

ridotta ch' hebbe a buon termine detta riforma , gli fcrifle del

tenor feguente . Haurà Vofignoria Illustrißima molto ben'a me-

moria che inque'giorni , ch'ella fi ritenne vltimamente in questa

Corte, mi fauori d' aprirmi ilfentimento fuo in materia di Con-

claue, e con quella pietà , e zelo, col qual'accompagna tante altrefue

virtù, mi rappresentò viuamente la necessità, che s'bauea d'oppor-

tunoprouuedimentoper ouuiar'a molti difordini , che per l'addie-

tro, ed in particolar nel precedente, Conclaue , pareua ch' haueffe-

ro ,fecondo le informationi da lei hauute, turbata , e poteffero an-

che nell' auuenire turbare quella quiete , che ' l negotio della elettio-

ne delVicario di Chrifto ricerca. Siricorderà parimente che io ,

riconofcendo in questo fuo fanto penfiero la diuina infpiratione ,

L'approuai , e commendai fommamente , e ne rendei gratie allafua

fingolarebumanità cheme l'hauelle comunicato ; ma chelefoggiunfi

ch' effendofiper allbora formato concetto affai comune della breuità

del nuouo Pontificato , e non bauendo io ancor' alcuno stabilimento

diforze , Stimauo chela riforma del Conclaue non baurebbe in quel

tempo riceuutafe non finistra interpretatione , quafi che con modi

repentini, e violenti fi foffe voluto precipitofamente venira rifo

lutione di tanto momento più tosto per timore , o per inuidia dell'

altruipotenza , cheper zelo del ben pubblico , e per conferuar in-

contaminata vnʼattione di tante confeguenze nella chiefa di Dio .

Ma benchè per questi capi giudicaßi efpediente il fopraffedere di

metter mano a negotio di tanto riliexo , a Vofignoria Illustrißima

con tutto ciò , ed etiandio ad altri Signori Cardinali , che co'mede-

fimifentimenticamminando, m' haueano fatta instanza conforme,

e fpetialmente al Signor Cardinal Belarmini , che hora è in luogo

di requie,promifi, obbligando la mia fede , che non haurei ceffato

d'impiegarui efficacemente ognimio potere, ed industriaquando la

San-
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Santità di Nostro Signore haueffe col diuino aiuto mostrato d'efferfi

ben confirmata in istato di falute, ed io haueßi potuto far'acquiſto

di tante forze, che ſufficienti foſſero per leuar la falfa opinione ,

che altriformar poteffe in me, o di pufillanimità , o d'altra fimi-

gliantepaßiones poichè concorrendoui questecirconstanze, l'attio-

ne dellafuddetta riformarimastafarebbe per mio credere in modo

giuftificata, che non haurebbe potuto fe non da fouerchia maligni-

tà, eliuore effer poi finistramente interpretata . Laonde viua con-

feruandolamemoria dellapromeffa da mefatta, quantopiù la con-

ditione delle cofemie fi è andata vantaggiando, tanto più hò nudri-

to, e confermato il mioproponimentos e per effettuarlo fon del con-

tinuoandato interponendo preſſofua Beatitudine tutti quegli vfici,

ch'io douea, e fono stati damecon si ardente maniera, e con si fatta

efpreßione dipremura interpoli , che la Santitàfua , nonſenza

ecceßo di benignità ,fi è degnatapiù volte di dire, che rimaneua di

me molto edificata, perchè , pofposto ogn'altropenſiero, mi foßi ap-

plicato a questo ,facrificando a Dio i miei fenfi , eriputando mio

priuato intereffe il beneficio pubblico s fe bene gli rfici da me fatti

Jonostati più tosto affettuofi , che neceſſari , hauendo la medefima

Santità di Noftro Signore hauutafempre alla fuddetta riforma

tanta, e tale inclinatione , che ad ottimo terminefi è finalmente

condotta . Ben' è vero che nonsono mancati fpiriti di contrådit-

tione, i quali , inuidiando quefto benificio alla Repubblica chriftia-

na, e quefta gloria al Pontificato difua Beatitudine , troppo ani-

mofamente hanno biafimata la riforma già difegnata , comepoco .

beń regolata , ed aggiustata . Dopo efferli poi detto Cardinal

Lodouifio in detta lettera con buone ragioni purgato di quel

che gli veniuano attribuite per efferfi nel proccurar

detta Riforma impiegato , venne con tal fine a conchiudere ;

Hò voluto comunicar tutte queste particolarità con Voſignoria Il-

le note ,

Jultrißima
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luftrißima non tanto per riſpetto della feruitù , che con effo lei ten-

go, quantoancheperchè mi è paruto conueniente, ch' effendo ella in-

fin da principio concorfa col difiderio, e con gli vfici fuoi , all'effet-

ruatione d'opera così fanta , non habbia a difiderar la notitia di

quanto infin qui è fucceduto s poichè oltre al piacere, ch' io mi per-

Juadoche faper apportarle,presuppongo ancora che nonfa per ef-

ferledifcaroqueftopegno della mia continuata oßeruanza verfola

fua perfona. Oltre all'euidente vtilità, e benificio, che da que-

fto fuo viaggio ne riceuette la fanta Romana Chiefa per l'im-

petrata Riforma, all'offeruanza della quale dato fu principio

nel primoConclaue fattofi dappoi per la creatione di Papa Vr-

banoottauo,piccolo non fù ne anche il frutto,ch' indi ne traffe

la fua diletta Chiefa di Milano ; poichè riportò dafua Beatitu-

dine vari ſpacci ad effa molto fauoreuoli, e da lui fommamente

bramati ; è d'ordine d'effo fommo Pontefice con lettere dal

medefimo Cardinal nipote al Nuntio di Spagnafotto agli 8 di

Settembredell'anno 1621 fcritte,sì caldamente raccomandata

gli fù la difefa, e protettione di quella preffo alla Maeſtà Catto-

lica, che dell' incomparabile pietà d'vn tanto Signore ne ſente

ancor❜al prefente non ofcure dimoftrationi .

SottoRegola clauftrale ftrigne le Vergini Orfoline

di SantaLucia. Capo 111.

Pericoli, e gl' inconuenienti , che fucceder pote-

uano quando altri men fufpicato ſe ne foffe alle

Vergini di SantaLucia, come quelle , che in luo-

go affai dishabitato,e dalla frequenza delle genti

rimoto fi viueano, furono vn'aguto, è pugnen-

te ftimolo al cuore del zelante Paſtore Federico , affinchè da

quel

"
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quelpericolofo fito le traportaffe in più ficuro ricouero , oue

con animo ripofato , e con dolce quiete , goder poteffero di

quelle fpirituali delitie, con le quali ricrear fuole Iddio etian-

dio nel mezzo delle più popolate città le anime de' fuoi diuoti .

Dall'antica loro ftanza fituata in Porta Nuoua , Parrocchia di

San Bartolameo, vennero per tanto leuate , e nel mezzo del

Borgodi PortaVercellina in affai comodo, ed agiato monafte-

ro collocate, nel qual fotto la vigilante cura di buoni Sacerdoti

viffero alcuni anni fciolte dalle leggi della claufura . Afpiran-

do elle poi a più perfetto ftato , hebbero ad effo Cardinal

Federico ricorfo appalefandogli l'accefa voglia , ch'haueano

di menar quiui per l'auuenire clauftral vita , col confenfo del

quale fupplicarono alla Santità del fommo Pontefice Paolo

Quinto che con Appoftoliche Lettere conceder voleffe loro la

difiderata gratia , e l'ottennero . Laonde egli a'15 d'Agoſto

dell'anno 162 1 , giorno dedicato all'Affuntione di Maria Ver-

gine (hauendo in prima, in efecutione del Pontificio Breue a

lui diretto per riftringerle fotto clauftrali leggi , fatte a queſto

effetto alcune congregationi ) di venir'all'atto della loro clau-

fura fi difpofe, e conduffefiquella mattina per tempo aldetto

monaſtero di Santa Lucia accompagnato dal Vicario Generale

delle monache Aleffandro Mazenta , Giulio Cefare Viſconti

Primicerio, Girolamo Settala Penitentier maggiore , e Luigi

Boffo Teologo della metropolitana chiefa,oue fi ritrouarono

anche alcune matrone titolate per affifter" in aiuto della fun-

tione, la quale,come hò faputo per relatione del già mentouato

EmanuelLodi allhora loro confeffore , feguì nell' infrafcritto

modo. Mentre di pontifical manto fi veftiua il Cardinale , fer-

uendolo co' loro habiti chorali i fuddetti Calonaci Ordinarj ,

vſcironoproceffionalmente dal monaſtero tutte quelleVergi-

ni
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ni adue, a due cor: la Croce auanti,e ſe ne vennero nella chiefa

efteriore,portandofi per dirittura dentro de' cancelli dell'altar

maggiore . Colà giunte, il Cardinale , che quiui fotto baldac-

chino pontificalmente veftito fedea con l'affiſtenza di due Ca-

lonaci Ordinarj , e di due matrone per parte , cominciò a dar

loro l'habitobianco , fottoponendole alla regola di San Bene-

detto, e dette matrone a mano, a mano impiegauanfi follecita-

mente in veſtirle . Veſtite che furono, cangiò egli il manto nel-

la pianeta, e s'accoſtò all'altare per celebrar la meffa,nella quale

comunicolle tutte ; e finita che fù, fece loro vn diuoto ragiona-

mento . Dopo quefto, col medefimo proceffional' ordine, col

qual'eranovenute, ritornarono nel monaftero, feguendole in-

fin' alla porta in habito pontificale effo Cardinal Federico ; e

poſtefi tutte inginocchione nell' interior cortile preffo l' andi-

to,formando quiuivna gratiofa corona, riuolto ad effe recitò

egli alcune orationi, dopo le quali le benediffe con l'acqua ſan-

ta, ed incontanente fi leffe dal Penitentiere maggiore fuddetto

l'inftromento della dichiarata claufura , e chiufefi la porta.

•

Per confecrar Sacerdote il Cardinal' Odoardo

Farnefe a Parmafi conduce.

Capo IV.

Oderofe affai perfe fteffe ſono le leggi dell' ami-

ftà : quando poi auuiene che con efla cammini

congiunta qualche affinità , e parentela , pren-

dono fopra di chiunque fi fia tal'autorità , for-

za , e vigore , e sì fattamente lo legano , e lo

ſtringono , che dal giufto impero di effe non può ſenza biaſi-

mofottrarfi . Con amendue quefti sì forti legami d'amiſtà , é

di
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diparentado , trouandoſi legata la caſa Borromea con la caſa

Farnefe , sì per riſpetto dell'antica feruitu , ch'hebbero fem-

pre iConti Borromei con quelle Altezze , e sì per lo matri-

monial vincolo tra'l Conte Renato fratello del Cardinal Fe-

derico , e Donna Erfilia Farneſe figlia del Duca Ottauio , e di

effo Cardinal Odoardo forella feguito , non potè egli negare

d'offerirfi tutto arrendeuole al piacer' , e difiderio di sì gran

Signore , al qual' , oltre agli allegati riſpetti , l'obbligaua etian-

dio non pocola parità del Cardinalitio grado , e la conformi-

tà de'voleri dall' vno , e dall' altro di loro in più cofe vicende-

uolmente dimoſtrata . E quantunque per tal' andata gli con-

ueniffe allontanarfi alquanto dalla propia greggia , non hebbe

con tuttociò quefta confideratione nell'animo di lui tanto di

forza , che indurre lo poteffe a rompere di cotal' amiſtà , ed

affinità le incommutabili leggi ; poichè foleua dire che'l Vef-

couo, era bensì come paftore , tenuto d'affiftere alla fua greg-

gia , ma come Prelato di Santa Chiefa , era etiandio obbligato

adintraprendere qualunque affare , nel qual' egli fcorgeffe il

feruitio di Dio ; anzi che non gli ſidiſdiceua punto il moftrarſi

tal volta vn pò poco fecolare , quando vedeffe di poterper tal

via meglio feruir' a Dio . L'anno 1621 adunque , effendofi

fermamente propofto detto Cardinal' Odoardo Farnefe fra-

tello del Sereniffimo Duca Rannuccio di accompagnar la

Cardinalitia dignità con la Sacerdotale , per la qual d'ordine

fuo appreftati fi erano tutti que' vaffelamenti d'oro , e d'ar-

gento , e tutti que'magnifichi addobbi , ed arneſi , che , fecon-

do fuo pari , gli conueniua per tal cerimoniafar preparare,

fece a fapere al Cardinal Federico , che ſtaua con diſiderio

attendendo la fua venuta a fine di effer confecrato Sacerdote

perfua mano . Laonde egli , alla già fatta promeffa attenen-

Sss dofi ,
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dofi , accompagna
to dalla fua folita famiglia , e da varie altre

ragguardeuo
li perfone da lui elettefi per honorar non men

chi fatto gli hauca l'inuito , che l'attione ſteſſa , a Parma fi con-

duffe , doue dal Duca , dal Cardinale , e dalla città tutta fùri-

ceuuto con applauſo , apparecchio , ed honore niente minore

di quello , col quale riceuuto haurebbono qualunque altro

gran Principe , o Signore ; e più toſto che pote , per fare alla

fua chiefa quanto prima ritorno , alla confecration
e di lui ven-

ne . Difcara ad altrui ſtata non ſarebbe perauuentur
a sì bella

occafione di far quiui lunga dimora , e di goder'a ſuo agio

della magnificenz
a della Corte , dell' honoreuole

zza de' cor-

teggi , della ſplendidezza de' conuiti , eď ogni altra maniera

d'honore dalla generoſità , e munificenza di quelle Altezze

procedente ma sì come tuttodiuerfodi volontà , e di parere

dimoftroffi fempre in sì fatte occorrenze Federico; così

queſta , quanto più ſplendidame
nte trattato era , corteggiato ,

conuitato , riuerito , ed honorato , tanto più gli fuggiua l'ani-

mo di fermaruiſi ; e fe per trattar con effo loro di coſe grauif-

fimenonfoffe ſtato da ſanto zelo coſtretto a ritenerſi colà per

alcuni pochi giorni , guari di tempo , finita l'attione , dimo-

rato non vi farebbe . Ammirando intrattanto il Cardinal'

Odoardo di sì degno hofpite le rare qualità , e virtù , ed altresì

la maeſtà del volto , dal qual pareuagli che non piccol decoro,

ed ornamento ne riceueffe la cafa Farnefe , con dolce sforzo

tentò più volte di ritenerlo con feco più lungamente : ma ben

compreſa dappoi la ſua diliberata volontà di far quindi par-

tenza, a' fuoi gentilhuomi
ni , ed a tutta la ſua famiglia, no-

bili , e ricchi doni fece tantoſto compartire , quali di loro con

collane d'oro , quali con pretiofi gioieli , quali con altre ma-

niere di douitiofi donatiui , ſecondo la diuerſità de' gradi , e

de'
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'de' meriti , diuerfamentehonorando . Ciò rifaputofi da Fede-

rico , commendò d'vna parte la liberalità , e generofità del

Principe, ma d'altra poi rimprouerando a' fuoi familiari la

facilità , e prontezza nell'accettargli , con piaceuoli parole

gl' induſſe a deporgli tutti in fua mano ; e nel punto , che fuori

della camera perpartirfipofe il piede, al Maggior Duomo del

Duca , alle di lui orecchie fauellando , manifeftò il luogo douc

ripofti erano , ed impofegli che con mille rendimenti di gra-

tie dell' honore fatto a' fuoi di caſa , gli reftituiffe al donatore .

Ricompensò poi egli a cadun di loro con altrettanto liberali

fuoi doni il danno del valore di quegli altri , che a ſua perfua-

fione haueano a lui confignati .

Riduceallaprimiera oßeruanza di Refidenza la Colle-

giatadiSantaMariadettadella Falcorina .

Capo V.

ER ben' intendere quali Calonaci foffero già 1621.

quelli , che conftituirono la Collegiata hoggidì

nuncupata di Santa Maria della Falcorina , e co-

me s'intermetteſſe,ed interrompeffe la loro refi-

denza , neceſſario è qui riferir ciò , che ne hab-

biamo , sì per pubblica fama , e traditione , e sì per autenti-

che ſtorie fcritte da autoreuoli perfone , e degne difede . Hafſi

dunque a fapere che i Frati minori dell'Ordine di San Fran-

cefco ne' primi tempi , ne'quali , introdottifi nella Lombar-

dia, vennero a Milano per ampliar la loro Religione , fi ripa-

rarono alla Chiefa chiamata Santa Maria Falcorina libra

allhora d'ogni carico ; e che fi dimorarono quiui affai lungo

tempo , come ce ne danno chiaro inditio , oltre alla pubblica

Sss 2 fama ,
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fama, e voce, i corpi d'alcuni Frati di quell' Ordine ritrouatiſi

nelle aperte fepolture , ed altresì vna cella fecondo la lor for-

ma inque' tempi fabbricata , la qual ancor❜al preſente vedeſi

nel primierofuoftato vicino al campanile d'effa chieſa . Cre-

fcendo poi il numero delle perfone , le quali a quella Religio-

ne fi dedicauano , e troppo angufta perciò riuscendo quella

loro habitatione , detti Francifcani frati conftretti furono a

proccurarne vna più capace , ed ottennero da vn feruo di Dio,

chiamato Filippo (così difponendo fua Diuina Maeftà) l'horto

fuo , doue feppelliti egli hauea i corpi de' Santi Geruafo ,e

Protafo , e di Nabor' , e Felice , e d'altri fanti Martiri Mila-

neſi , ed infra poco acquiſtarono anche la vicina chieſa ad ho-

nore di due de'fopradetti Santi , cioè di Nabor', e Felice con-

fecrata , nella quale già per antico riſedeuano i Calonaci della

Collegiata, della quale noi al prefente ragioniamo . Fu perciò

neceffario in virtù d'vn' Appoftolico Breue d'Aleffandro

QuartoSommoPontefice l'anno 125 5 trafportar detta Colle-

giataallaſopraddetta chieſa di SantaMaria della Falcorina , do-

ueprima habitati erano effi Padri Franciſcani , come riferiſce

nelprimotomo degli annali de' Frati Minori ftampato l'anno

1625 Frate Luca Vuaddingo dell' Ordine Minore . Quiui

fi ftettero effi Calonaci infin' al tempo dell'Arciuefcouo Gaf-

paroViſconti , facendoui l'ordinaria loro reſidenza , la qual

interrotta , ed intermeffa poi venne per l'accidente , che quì

appreſſo m'accingo a raccontare . Poffedeuafi da certi fco-

lari Diſciplini fotto il titolo de' Santi Rocco , e Maria Madda-

lena vna chiefa dedicata al gloriofo nome di San Quirico , e

contigua al moniſtero di Santa Marta ; ed hauendo le mona-

che di detto moniſtero gran biſogno del fito di effa allar-

gare , e dilatare i confini della loro habitatione , vennero con

per

effi
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effi a trattato di dar loro in cambio vn'altra chieſa , nella quale

attender poteffero a' confueti ſpirituali eſercitij , e quefta fù la

mentouata Collegiata chieſa di SantaMaria Falcorina , la qual

commutatione fece detto Arciuefcouo con l'autorità ordina-

ria , e col conſentimento anche del Preofto , e de' Calonaci di

effa , e venne anche dal SommoPontefice con fuo Breue ap-

prouata. Intermifero allhora , ed interruppero i Calonaci la

loro confueta refidenza fotto proteſto che incompatibili effen-

do nelle medefime hore gli efercitij fpirituali degli vni , e

degli altri , liberi perciò rimaneffero dall'obbligatione d'affi-

ftere al choro , e di cantar quiui le hore canoniche , e gli altri

diuini vfici ; e difperfi chi in vna , chi in altra parte , godeua-

no le refidentiali rendite per benifici femplici fenza vn mini-

mo fcrupolo di confcienza . Dopo il corſo d'alcuni anni alla

notitia dell' Arciuefcouo Federico , cui furono fempremai

ſommamentea cuore le cofe al culto di Dioappartenenti , per-

uenne che nel Breue Pontificio della fopraddetta approuatio-

ne v'era queftopatto , che non s' innouaffe cofaveruna in ri-

guardo del Preofto , e de' Calonaci ; e però riuolto tutto il fuo

penfiero arimetter nel priftino ſtato detta Collegiata, ed obbli-

garla arifeder quiui attualmente , l'anno 1621 diede all' ope-

ra principio , mettendo in campo tutto quello, che giudicò ne-

ceffario per venir' a fine di quefta fua intentione . S'attrauer-

farono a queſta rifoluta , e determinata volontà di Federico

molte , e varie difficultà , le quali fi riduceuano a due princi-

pali capi , cioè a trouar modo di affegnar' a' Calonaci la loro

maſſa reſidentiale , ed a poter' aggiuftar le partite co' Difcipli-

nanti , iquali trouandoſi molti anni fà nella pacifica poffeffio.

ne di quella chiefa, fupponeuano di hauer fopra dieffa acqui-

ſtata giuſta ragione : ma egli con la fua prudenza, autorità, e

de-
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deftrezza , in proceffo d'alcun tempo le fuperò tutte , all' vno ,

ed all'altro de' ſuddetti principali punti ritrouando conuene-

uole compenfo. Hebbe egli fentore , e poco dappoi certa,

fcienza, chein vna cotal perfonavniti fi eranodue Canonicati,

I'vno di quefta chieſa di Santa Maria Falcorina , e l'altro della

Collegiata di San Giovanni Battiſta di Treno, e fece sì, che

amendue foppreffifoffero , ed affegnati alla maſſa reſidentiale

de'futuri Calonaci della Falcorina . Proccurò appreffo che

Monfignor Pauonio Calonaco di detta Falcorina , ed habitan-

te inRoma, raffegnaffe il fuo Canonicato , ch' era vno de' mi-

gliori , e di maggior rendita , nelle mani del fommo Pontefice

Gregorio DecimoQuinto , dal qual poi per fuo Breue dato

fotto a' 6 di Giugno dell' anno 1622 ottenne che foppreffo

foffe , e nella mafia refidentiale di detti futuri Calonaci incor-

porato.
5. Vni oltr'a ciò ad effa maſſa due Chericati ſemplici ,

I'vno de'quali pofto era nella chiefa campestre del luogo d'Ar-

fagofotto il titolo de' Santi Cofma , e Damiano ; e l'altro nella

chiefa parrocchiale di San Michele del luogo di Cantù fotto il

titolodi SanGiuliano . Le applicò di più per otto anni auue-

nirefoprailTeologatod'Appiano tanta penfione , che dall'im-

piego de' frutti da effa prouenuti , ſe nepotè far' vn capitale di

rendita di fcudi venti l'anno ; alla qual rendita s'aggiunfero

anche , come diremo hor' hora nel difcorfo , che fi farà dell'

aggiuſtamento co' Difciplinanti, venti ſei ſcudi da pagarſi da

effi ogn'anno alla detta reſidential maſſa , oltre alle altre con-

uentioni . Equefto fù quanto fi operò da Federico per fupe-

rar le difficultà fufcitate fopra il primo capo della maffa reſi-

dentiale . Per fuperar poi le contradittioni , che far poteuano

glifcolari Difciplini , nel che ſi valſe anche dell'opera del Preo-

fto di effa Collegiata MauritioMantegazza, ſi riduſſe a laſciar

loro



LIBRO V.
511

loro la cafa pergli loro fpirituali eſercitij con quefta conditio-

ne , che , oltre a' mentouati ventiſei fcudi da pagarfi da loro

ogni anno al Capitolo , quafi fotto nome d'affitto , pagaffero

anche la meffa conuentuale cantata ne' giorni feftiui ; e che,

per la manutentione di effa conuentual meffa deffero alla Sa-

greftia liretrentacinque , ed a propie fpefe faceffero la fefta del-

la Natiuità della Santiffima Vergine ogn ' anno celebrare . Le-

uatifi per tal modo gli oftacoli per parte de' mentouati Diſci-

plini , ed aggiuftatafi altresì nella narrata maniera la maſſa re-

fidentiale , la quale , detratti per la manutentione della Sagre-

ftiafcudi quindeci , rendeua ogni anno a ciaſcun de' Calonaci

fcudi venticinque d'entrata , cominciarono l'anno 1 625 ari-

feder'in effa chiefa il mentouato Preofto , e fei nouelli Calona-

ci, con obbligo di recitar quiui ne' giorni feftiui di precetto ,

infieme con la meffa conuentuale , tutti gli vfici diuini , eccet-

tuatone Mattutino, e Prima ; nel qual' inſtituto vanno tutta-

uia perfeuerando .

Fonda in Porta Tofa il Collegio delle Vergini

appellate le Vergini di San Filippo Neri.

Capo VI.

R

Itrouauanfi nella città di Milano circa l'anno 1621.

1619 due Venerabili donne afſai mature d'an-

ni, e conferuatefi ſempre nel loro virginal can-

dore, I'vna delle quali chiamauafi per nomeVe-

ronica Calcaterra , e l'altra LauraMarcona ; ed

habitando amendue fuori di Porta Tofa in vna cafa poco di-

ftante dalla chiefa di fan Barnaba fituata nella contrada detta.

ftrada nuoua, quiui fotto la cura,ed obbedienza de' Padri Bar-

na-
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nabiti , e maffimamente fotto la buona difciplina , e faui am-

maeftramenti , e configli del Padre Don Innocentio Chieſa ,

menauano con grande ritiratezza , e fpirito , molto efemplar

vita . Fatte fi elle dappoi zelanti, ed auide dell'altrui faluezza,

cominciarono ad accettare in detta loro cafa alcune figliuole

in educatione, della qual rimaneuano tutti sì ben foddisfatti , e

sì ben'edificati , che grandiffimo era il concorſo di quelle fa-

milie , che di collocar'iui le loro figlie fi dimoftrauano oltre-

modo voglioſe : ed intendendo dette due Venerabili donne la

pouertà e bifogno di molte di effe, ed il pericolo , al qual pote-

uanofoggiacere per non hauer facultà fufficienti a metterfi

fecondo il loro difiderio in qualche monaſtero , ed a confe-

crarfi in habito monacale a Dio , giunfero a tal fegno di carite-

uole affetto, che col propiohauere , fupplendo fecretamente al

mancamento delle limofine da loro per tal fine procacciate,

prouuidero a molte di effe di fufficiente dote per monacarſi ,

collocandone qual'vna in vn facro chioſtro, e qual'altra in vn'

altro , ilche feguiua con tal contentezza , e piacere di tutte

quelle monache, che Madri de' loro monafteri le chiamauano.

Collocata ch'hebbero ne' facri chioftri affai copiofa quantità

di figlie , vennero le inferuorate fuddette venerabili donne in

penfiero , diformar quiui nella loro propia caſa vna Compa-

gnia di dodici verginelle in honore de' dodici priuile gi della

Beata VergineMaria , al che fare vennero non poco animate

dall'ardente fpirito , e focofo difiderio , che moftrauano d'ha-

uernemolte di quelle, che iui fiftauano fotto la loro educatio-

ne:ed hauendofopra di ciò preſo il configlio e parere del Pa-

dreDon Innocentio Chiefa loro confeffore,diedero con l'elet-

tione didiece a quella felice principio . Auuenne infra pocc

che Cornelia Lampugnana Rhò matrona di fanta vita, come

inſpi- .
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infpirata ch' era da Dio a prender con le fuddette Veronica , e

Laura amiſtà , e dimeftichezza , più per venir' a fine del fuo in-

tendimento d'erger'e fondar'vn Collegio di nobili vedoue,che

per far quiui lunga dimora, s' innamorò d'entrar' anch'ella in

detta compagnia, e di effer'in quella ammeſſa : e per non erra-

re,diede di queftofuo penfiero parte al fuo confeffore Steffano

Bigatti Preofto della Congregatione degli Obblati di fan Se-

polcro, da cui hebbe rifpofta , che parendogli negotio graue

affai , e degno di molta confideratione , non voleua da fe folo

determinarlo , ma che fi riferuaua di parlarne al Cardinal Fe-

derico ; e configliolla che anch'effa a lui ricorreffe narrando-

gli con quella confidenza , con la quale appaleſati gli hauea al-

tre volte i fuoi fpirituali bifogni , queſta ſua intentione , e che

s' attenefle in tutto al fuo parer', e configlio . Laonde ilbuon',

ed amoreuol Paſtore, inftato da lei più volte a ſecondar' in ciò il

fuo acceſo difiderio , congregò, prefente lei , nella chieſa di fan

Sepolcro le dette matrone Calcaterra , e Marcona infieme con

le diece mentouate zittelle da loro adunate, e fentito il loro pa-

rere , pigliò tempo di diece giorni , e dopo quelli d'altri diece

per far fopra di ciòoratione , la quale a loro tutte ancora cal-

damente raccomandò ; e quelli tutti finiti , conchiufe che foffe

volerdi Dio che v'entraffe , e che ad entrarui quanto prima

non folo la configliaua, ma che di così fare le comandaua . Ve-

nuto perciò l'vndecimo giorno d'Aprile dell'anno 1620 , che

fù il ſabato delle Palme , conducendo ella con feco due fue

figliolette, colàentro fi portò accompagnata dal detto fuo con-

feffore, e dalla Conteffa Claudia Arefina, e da altre Dame, e fù

proceffionalmente dalle fuddette Venerabili donne , e zittelle

con candele accefe in mano accettata . Quiui, come in Paradi-

ſo, tutta confolata, e lieta godendo della bramata compagnia di -

Ttt
quelle
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quelle Venerabili donne, e di quelle ben coſtumate zittelle ,

s'accefevie più in difiderio di metter'ad effetto ciò,che di gran

tempo venuto era a lei in penfiero di fare , cioè di piantar' vn

Collegio di nobili vedoue,e d'appoggiarlo per mododi prou-

uifione all'adunanza di quelle vergini : ma rotto le venne dalla

morte queſtofuo diſegno; poichè infra meſi tre,e giorni diece,

cioè a' 14 di Luglio del detto anno, laſciando di fe fama di fan-

tità, rendette lo ſpirito a Dio , e fù nella chieſa di fan Sepolcro

con gran concorfo , e commotione della città portata , quiui

alle fue funerali pompe affiftente trouandofi il Cardinal Fede-

rico. Crefcendo poi in guifa il numero delle Vergini, che ſuf-

ficiente non era più quella caſa per l'habitatione di tutte , d'

vn'altra più capace diliberarono le fuddette venerabili donne

di far' acquifto ; ed applicandofi a cotal' imprefa con grande

fpirito , e cuore l'vna di effe , che fu Veronica Calcaterra ,

come quella , che nudriua in ſe aſſai più focofa vampa di ve-

der vie più creſciuta, e multiplicata sì diuota, e pia famiglia,

venne a trattato di comperar nella contrada della Mezzetta

nella medefima Porta Tofa fituata, vna gran cafa con giardino

diſpeſa di trenta mila lire, alla compera della quale, confidatafi

nell'aiuto della Reina de' Cieli , fotto la cui protettione pofta fi

era con tutte le fue fpirituali figlie , venne nel meſe d'Agoſto

dell'anno 162 1. In quefta cominciarono elle ad habitare a 29

di Settembre giorno feftiuo di fan Michele col parere , e con-

fentimento del Cardinal Federico : ed a'21 di Nouembre fe

guente , giorno dedicato alla Prefentatione della Beatiffima.

Vergine Maria, alla erettione del loro Collegio venne , confti-

tuendolo fotto la protettione di quella . Furono nello fteffo dì

colbeneplacito di lui introdotte in effo alcune poche nobili ve-

doue, come più diftintamente dirafli mentre della erettione

del
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del Collegio delle nobili Vedoue parleremo , le quali ftettero

per alcuni anni, e mefi con dette Vergini immifchiate conuer-

fando , e mangiando ; il che feguiua con fingolar piacere del

Cardinale , che delle vne , e delle altre fattofi comune padre ,

compiaceuafi bene fpeffo di vifitarle , e quiui con molta fami-

liarità, e piaceuolezza in diuoti colloqui ritenerfi . Diedefi

tantofto principio all'apparecchio di que' materiali , che per la

fabbrica della chiefa erano neceffari ; e paffati i più crudi fred-

di del verno, cioè l'vltimo di Marzo dell'anno feguente 1622,

giorno feftiuo della Depoſitione di ſant'Ambroſio , colà con-

dottofi con folenniffima proceffione di tutto il fecolar Clero

della città pontificalmente veftito il Cardinal Federico, pofeui

la prima fondamental pietra , detta chiefa dedicando al glo-

riofonome di fan Filippo Neri nouellamente canonizzato ; e

con sì follecita cura proſeguita fù la fabbrica, che a’2 6 dı Mag-

gio proffimo, difolenne del fuddetto titolar protettore, ridot

ta fù a termine , che poteuafi comodamente, e deceuolmente

in quella celebrare . Laonde con tre folenniffime funtioni fo-

lennizzò egli quel dì, la prima delle quali fù , che benediffe

quel nuouo tempio ; la feconda che vi celebrò la prima meffa ;

la terza ed vltima, che diede a tutte quelle Vergini l'habito re-

ligiofo, cioè di fottana di color bianco , e di ſoprauueſta di co-

lor tanè , chiamandole tutte con l'aggiunta del venerabil no-

me di Maria , come a dire Maria Chiara , Maria Franceſca , e

fimili ; ed alla fuddetta Veronica, la quale fu in tal dìdell' ha-

bito delle Vedoue con effo loro veftita,diede il nomediMadre,

conftituendola fuperiora ; nel qual titolo , e grado perfeuerò

fempre infin'al fine di fuavita. Diede anche loro quelle re-

gole,che dal mentouato Padre Don Innocentio Chiefa lambi-

cate dal fiore diquelle delle monache di San Paolo , e di quelle

Tet 2 de'
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1621.

de' Padri di San Barnaba , e da lui dappoi approuate, e confer-

mate, vengono hoggidì con tanto ftudio , ed esattezza offer-

uate, che marauigliofo fe ne vede il frutto, crefcendo ogn' ho-

ra piùper lo buon' eſempio , e buona edificatione , che danno

alla città tutta,il loro numero .

Sopprime con Appoftolica autorità la Collegiata di

SanMartino nella terra di Carnago .

Capo VII.

Vanto faggiamente , e fantamente operò già San

Carlo dalla Chiefa di SanGiouanni Euangelifta

di Caftel Seprio con Appoftolica facultà traſpor-

tando nella parrocchial chiefa di San Martino di

Carnago quella Collegiata , che fra gli horrori

de' boſchi, e delle felue per antico fituata , poco venerata hora-

mai era da'fedeli , e men degnamente da' Calonaci fteffi vti-

ciata, altrettanto prudentemente , e piamente fupplicò il Car-

dinal Federico al fommo Pontefice Paolo Quinto per la fop.

preffione di effa : imperocchè fe al maggior culto di Dio col

trafportarla quindi tendeuano i generofi penfieri di quel fanto

Paftore, per zelo del medefimo diuino culto moffefi Federico

a proccurar preſſo ſua Beatitudine che foppreffa rimanelle,ed

eſtinta . Vedeua egli, e toccaua con mano che impoffibil'era

promuover', e condur'a fine , fecondo la pia mente di effo San

Carlo, le Canonicali cafe, delle quali a gran pena due, o tre , ſe

n'erano fabbricate , sì per lo difetto de' frutti e rendite a detta

fabbrica deftinate , ed in altri vfi conuertite e confumare , e sì

per la mancanza delle neceffarie contributioni , alle quali te-

nuti erano i nobili, ebene ftanti di quel luogo . Sotto gli occhi

gli
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gli ftaua continouamente la rarità degli habitatori di quella

terra , per la ſcarfezza de' quali poco popolata ella fi rendeua .

Gli fifaceua etiandio innanzi la mala difpofitione della Chieſa

poco atta a farfi quiui debitamente , e conuenientemente da'

Calonaci la continua cotidiana refidenza ; sì come anche gli fi

appalefaua per fe fteffa l'incomodità grande, che ciafcun di lo-

ro hauea di eſercitarfi dopo i diuini Vfici nello ſtudio delle

lettere, e delle ecclefiaftiche funtioni , ed il pericolo manifefto ,

che correuano tutti di feppellirſi viui nella fepoltura dell'otio

d'ogni abbomineuol vitio cagione . D'altra parte poi altamen-

te impreffo gli rimaneua del continouo nella memoria il bi-

fogno grande, che d'accrefcimento di Calonaci , e d'altrimi-

niftri hauea l'infigne Collegiata chiefa di Sant'Ambrofio, co-

me la più antica, e la più nobile di tutte le altre chiefe della cit-

tà , eccettuatane la Cattedrale , si per far quiui con maeſtà riſ-

plender le funtioni al diuino culto appartenenti,e sì per foften-

tar l'antica diuotione , e veneratione del popolo, che frequen-

tiffimo colà effer foleua : e non gli fuggiua altresì dalla mente

il benificio fingolare,che dalla conferuatione dell'Ambrofiana

Biblioteca da lui a pubblica vtilità , ed ornamento della Città ,

a profitto degliftudiofi , ed a difefa della Cattolica fede , con

grandiffimo difpendio da' fondamenti eretta , e d'innumera-

bile quantità di libri manufcritti , e ftampati arricchita , riful-

tato ne farebbe perpetuamente all'vniuerfità del fuo Clero , ed

a tutto il popolo Milanefe . Difiderofo perciò di veder'a mag-

gior gloria di Dio l'vn ' , e l'altro di queſti due da lui preteſi fini

menato ad effetto , gli vni , e gli altri motiui propofe a fua Bea-

titudine, de'quali ella rimafe sì pienamente appagata , checon

fuo Appoftolico Breue dato fotto 2'6 d'Ottobre dell'anno

1611 , e dirizzato al Vicario Generale dell'ArciuefcoualCu-

ria
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ria di Milano Antiloco Arcangelo, ne ottenne piena facultà , e

licenza . Laonde a'4 di Marzo dell'anno 1615 fi venne all'atto

della detta foppreflione , ed eſtintione , riducendofi la detta

Collegiata chiefa a ftato di femplice parrocchiale , come era da

prima, e lasciandouifi per foftentamento del prete parrocchia-

no, e d'vn Coadiutore alcuni determinati beni , e riferuandofi

etiandio alcune altre rendite per fupplire a diuerfi carichi , e

legati laſciati sì alla fuddetta chieſa di fan Martino, e sì all'anti-

ca di fan Giouanni Euangelifta del mentouato luogo di Se-

prio. I beni prebendali poi della Preoftura, e de' Canonicati,

e quelli ancora, che conftituiuano la maſſa reſidentiale per le

cotidiane diſtributioni, furono da lui con la medefima Appo-

ftolica autorità in parte affegnati al Collegio de' Dottori dell'

Ambrofiana Biblioteca per mantenimento di effo, ed in par-

te applicati alla detta fecolar Collegiata chiefa di Sant'Ambro-

fio maggiore nonmen ragguardeuole , ed illuftre per gli dı-

pofiti degl' Imperadori , e Reine iui ſepolte , e per gli celebri

auelli de' corpi di molti ſanti Arciueſcoui, e Martiri , e ſpetial-

mente di fant'Ambrofio capo dell'Ambrofiana Chieſa , e de'

Santi Geruafo, e Protafo partiali protettori , e difenfori della

città di Milano , che per la già memorata fua antichità , e pre-

minenza ſopra le altre ; e con quelli accrebbe il numero de-

gli ecclefiaftici miniftri , con inftituirui tre Canonicati ed al-

trettante Prebende , e fei Cappellanie chorali , alle quali pre-

fcriffe ancora incommutabili leggi . Nata dappoi tra' No-

bili , ed il popolo di Carnago d'vna parte , cd 1 Conferuatori

dell'Ambrofiano Collegio , ed il Preofto , e Calonaci di Sant'

Ambrofio d'altra varie differenze, pretenfioni , e contefe, per

acchetar le nafcenti difcordie , a'12 di Gennaio dell'anno

1621 fi venne ad vno ftrumento di Concordia, nel quale

per
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per confolatione de' primi , erette furono dal Cardinale nella

detta Chiefa di fan Martino due Cappellanie , I'vna fcolaftica e

magiftrale , e l'altra dependente dalla Comunità , ed vn' vficio

per la fagreftia , e dichiarato venne per Preoſto nuncupato il

Rettore di detta chiefa con priuilegio di veftir rocchetto ,

portar' il baſtone all'vſanza degli altri Preofti della Diocefi .

Surfe ancora in tal foppreffione gran bisbiglio per gli gagliar-

di contrafti, che vnitamente con la Comunità fecero al Cardi-

nale i Calonaci ſteſſi , da' quali malamente tollerar fi poteua la

fatta diliberatione ; ma queſte ancora egli ſuperò con la folita

fua prudenza, e deftrezza collocando alcuni di effi per Calo-

naci nella Collegiata fuddetta di fant'Ambrofio , ed alcuni al-

tri impiegando in altri eccleſiaſtichi carichi, ed vfici .

Riconofciute le regole degli Obblatifatte da San Carlo,

con Appoftolico Breue le confermased in virtis

di effo alcuni altri decretiforma, e sta-
ello

bilifce . Capo VIII.

Entre in Roma l'anno 1600 ritrouauafi ilCar- 16224

dinal Federico per difendere le ragioni della ſua

chiefa trauagliata per le giurifdittionali diffe-

renze, vigilando tuttauia fopra il buon gouer-
M

nodi effa con quella follecitudine, e cura, con la .

quale proccuratohaurebbe ilfuo felice progreffo , le prefente

trouato fi foffe inMilano, diedefi quiui a riconofcere le confti-

tutioni , e regole da San Carlo fatte alla Congregatione degli

Obblati di Sant' Ambrofio dal medefimo infin nell'anno1578,

come nella vita di lui riferisce GiouanPietro Giullano Sacer-

dote Obblato , ed huomo per nobiltà, per integrità di vita, e

per
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per dottrina ragguardeuole molto , inftituita , e per opera fua

l'anno 1588, come pur'anche detto fi è nel capo ottauo del li-

bro fecondo, dalle falfe informationi al fommo Pontefice Sifto

Quintofatte, protetta, e difefa . Trouò egli che'l zelante Fon-

datore, quantunque dalla Santità di Gregorio Decimo Terzo

ottenuta haueffe piena facultà di formar dette conftitutioni e

leggi, le quali da Michel Tino poi fotto a' 1 3 di Settembre dell'

anno 1581 fece dar' in luce, non le hauea con tutto ciò (come

di far' intendea, fe dalla morte non foffe ftato preuenuto ) fatta

con Appoſtolica autorità confermare : per lo che preſſo il

fommo Pontefice Clemente Ottauo proccurò la facultà non

folo d'efaminarle, correggerle, e mutarle, ma etiandio di farne

afuo beneplacito delle nuoue,e di obbligar tutta la Congrega-

tione all'offeruanza di effe , come dal Breue dato fotto a's di

Decembre dell'anno fuddetto 1 600 ne apparifce . Ritornato

poi da Roma l'anno 1601 , hauendo eglia detta Congregatio-

ne cotal'Appoftolico Breue intimato, con autorità così Ordi-

naria , come Pontificia , dette Conftitutioni , e Regole da San

Carlo fatte, con aggiugnerne alcune nuoue , approuò, e con-

fermò ; dichiarando , ch'annullate s' intendeffero perciò tuttè

quelle, che contrariaffero in alcun modo alle già fatte dal detto

fan Carlo,ed etiandio quelle,che da lui medefimo in altro tem-

po promulgate , repugnaffero alle nuouamente preſcritte .

Perfeuerarono lungo tempo que' primieri buoni Sacerdoti

nella perfetta offeruanza di effe ; ma raffreddatofi dappoi al-

quanto quell'antico feruore,come auuiene bene fpeflo in tutte

le cofe,firallentò in guifa il ben' incominciato corfo,che l'anno

1622 ,fatta ch'hebbe la vifita formale così della cafa, come del-

la chiefa, che è a dire così dello ftato temporale, come dello fpi-

rituale,coftretto fù avenir'ad alcune altre ordinationi,e decreti

di
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di nonpicciol rilieuo,ed in iſpetialità a queſti tre feguenti. Che

niun'Obblato legato con voto d'obbedienza alla libera difpo-.

fitione dell'Arciuefcouo poteffe lafciar'il feruigio della Chiefa,

e Diocefi Milaneſe,per portarſi al feruigio d'altra Dioceſi. Che

al titolo della menfa comune di fan Sepolcro non fipoteffe or-

dinar'alcuno, il qual' haueffe altro ecclefiaftico benificio , ouer

poffedeffe patrimonio ad ordinarfi fufficiente . Che niun'

Obblato finalmente, fenza il confenfo dell'Arciuefcouo, raffe-

gnar poteffe alcun' ecclefiaftico benificio, ouer'accettarlo . Ed

acciocchè quefti decreti ne'tempi auuenire haueffero ſtabilità,

e fermezza , ordinò a'principali della Congregatione che ne

proccuraffero quanto prima dalla fanta Sede Appoftolica la

confermatione,per la quale di concorde confentimento di tut

ti aRoma ſi conduffe Steffano Bigatti allhora Preofto Genera-

le di detta Congregatione, e dalla Santità di Gregorio Decimo

Quinto con fuo Breue dato ſotto a’27 d'Aprile del fuddetto

anno 1622 l'ottenne . A'4 di Gennaio dell'anno 1624 poi

congregoffi d'ordine del Cardinale nelle cafe di fan Sepolcro

il Capitolo generale degli Obblatı , ed intimò loro detto Bre-

ue , affinchè inuiolabilmente foffe offeruato .

Vifita nella Città le Chiefe così Collegiate, come

Parrocchiali . Capo IX.

Ato hauea il Cardinal Federico principio a vi 1623 .

fitar le Chiefe della Città di Milano al fuo fpi-

ritual dominio foggette infin' a'15 di Decem-

bre dell'anno 1595 , anno primo del ſuo Paſto-

ral gouerno , vifitando in tal dì la prima , e più

infigne , cioè il Metropolitano tempio ; nella vifita del quale

diedeVvv
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diede afſai aperto a diuedere di quanto ardente zelo dell'ho-

nor di Dio acceſo foffe, e quanto a cuore haueſſe l'ecclefiaftica

difciplina, e la perfetta offeruanza di tutto quello , che poteffe

in alcun modo appartenerfi al maggior culto diuino . Ma non

profeguì egli allhora la vifita delle altre chiefe più neceffaria

giudicando effer la viſita delle chieſe forenſi ſparſe per l'ampia

fua Diocefi , come quelle, che più lontane erano dagli occhi

fuoi , e più biſognoſe di fubitaneo prouuedimento : è però ad

effa applicando con gran feruore l'animo , v'attefe con quella

follecitudine , che da noi ſi è già deſcritta . E perchè coftumò

egli di farla interrottamente confumando in eſſa ſolamente

certi deſtinati mefi , paffarono in sì laudeuole attione molti

anni , dopo i quali parendogli horamai tempo di ripigliar'

etiandio nella città l'incominciata, ma interrotta imprefa della

Vifita, nell'anno 1622 ad effa fi diede con zelo veramente

Paftorale, vifitando quando l'vna , quando l'altra delle Parroc-

chiali chiefe, fecondo che più gli veniua in piacere ; il che vsò

etiandio di fare nella Vifita delle Collegiate cominciando dall'

infigne di Sant' Ambrofio tenuta da lui fempre per vna delle

fue più care fpirituali delitie , e come tale da lui pure fingular-

mente protetta , e fauoreggiata . Vifitate ch'hebbe il Cardi-

nale perfonalmente, fe non tutte, almen la maggior parte delle

chiefe così Parrocchiali, come Collegiate della Città prefcri-

uendo ad effe varie legie ftatuti conforme al bifogno che vi

conofceua, fi difpofe di vifitar' ancor l'infigne Collegiata

Chiefa di fanta Maria della Scala , Regio Patronato , e lo fece

intendere alDuca di Feria allhora Gouernatore di quefto Sta-

to, da cui fignificato ciò venne al Preofto di effa : ed effendofi

da lui preſentate alcune ſcritture appartenenti alla materia ca-

uate dall'Archiuio di detta Collegiata , fu il negotio intera-

mente
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mente rimeſſo al Senato , il qual' inuiò l'auuocato Fiſcale

Schiaffinati a trattar col Cardinale , ch'altro intento non ha-

uendo, che di foddisfar puramente alla ſua conſcienza, fecon-

do il zelo, che teneua dell'honor di Dio , ſi riſolſe prima d'an-

dar'alla funtione di detta Vifita, di far' vna folenne proteſta per

ifcrittura, conla quale dichiaraffe non effer fua mente di pre-

giudicar' incofa alcuna al Patronato , ne meno alle ragioni di

dettaChiefa quando ne haueffe, conforme al tenore della det-

ta proteſta poſta nel fine di queſto Capo . Fu anche trattato

del modo di riceuer la detta Vifita, circa del quale eraui qual-

che difficultà, perchè effendo a quel Preofto conceffo I'vfo

della Mitra in ogni atto pubblico, ilCardinale pretendeua che

non la doueffe vfare in tal funtione : ma finalmente s'aggiuſtò

la differenzain queſto , che'l Preoſto foffe a riceuerlo con la

mitra infino alla porta della fua Chiefa fecondo la difpofitione

del Pontifical Romano, e che iui la deponeffe nell'atto di dar

l'incenfo al Cardinale : e così appunto fu efeguito con molta

quiete. Maperchè , compiuta la Viſita , per ampliatione del

culto diuino egli fece alcuni decreti da offeruarfi in detta

Chiefa, i quali nell'anno 1 624 furono pubblicati, ftimandogli

il Capitolo, e Calonaci di effa pregiudiciali alle loro ragioni ,

di quelli interpofero l'appellatione . Nuoua cagione di con-

tefa perciò apparecchiandofi, s'interpofe per ordine del Senato

il Senatore Papirio Cattaneo, il qual propofe partiti tali, ch'ef

fendo di foddisfattione al Cardinale , fi contentò di modificar'

in parte
detti decreti, e rimaſe il tutto acchetato .

La Protefta fatta dal Cardinale è la feguente .

Effendo stato fignificato all' Illustrißimo Signor Cardinal Federico

Borromeo Arciuefcono, che i Signori Fifcali Regij dubitano che ľ

atto della Vifita , che Sua Signoria Illuftrißima intende di fare,

Vvv 2
nella



524 DELLA VITA DEL CARD. FEDERICO

1623.

nella Chiefa Collegiata di Santa Mariadella Scala, s'apporti qual-

chepregiudicio a Sua Maestà Cattolica come padrone del Iuspa-

tronato di effa Chiefa, & alle ragioni di effa, quando ne babbia, U

effendo ciò molto lontano dallamente di Sua Signoria Illuſtrißima ,

hàgiudicato bene far la prefente dichiaratione , cioè che non in-

tende d'apportar per tal Vifita pregiudicio alcuno ne a Sua Mae-

Stà, ne alle ragioni di effa Chiefa, quando ne habbia, comefopra,ma

di fupplirfolo al fuo carico d'Arciuefcouo , e di far' ilfanto fer-

uitio di Dio . Dall' Arciuefcouato di Milano a 30 di Gennaio

1623.

Sottoscritta , Federico Cardinal Borromeo Arciuefcouo , e figil-

lata col figillo propio di fua Signoria Illuſtriſſima .

Prende il viaggio di Romaper la elettione del fucceffo-

re di Gregorio decimo quinto , chefu Urbano

Ottauo . Capo X.

ON quanta gloria , e laude diede la Santità di

Gregorio Decimo Quinto principio alfuo Pon-

tificato , riformando , come detto habbiamo , la

maniera confueta de' Conclaui , a fine di leuar

l'occafione delle difcordie,diffenfioni,e fcandali,

che nella elettione de' fommi Pontefici nafcer poteuano , con

altrettanta venne a terminarlo , tentando quelle vie , che ſeruir

poteuano per trouarʼalle belliche differenze nell' Italia già na-

te opportuno compenfo . Ingelofiuanfi forte i Potentati, e fo-

mentauanfi tra loro occafioni di lunghe guerre per cagione

di certe fortezze nella Valle Tellina da Miniftri di Spagna fab-

bricate ( mentre per difeſa della Religione Cattolica le armi

Reali erano indetta Valle entrate ) le quali, sì come infin'allho-

ra
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rá erano ſtate potente freno alla tirannia de' Grigioni d'here-

tica prauità infetti , così nell'auuenire, acchetate le cofe , pote-

uano feruir d'incitamento d'ire , e cagionar fanguinoſi fatti

d'arme, con manifefto pericolo di graue danno alla detta Cat-

tolica Religione . Laonde egli , moffo da puro zelo della fa-

lute di tutti, con la Real Maeftà di Filippo Quarto trattò dac-

chetare quanto prima nel miglior modo, che foffe ftato poffi-

bile, i già ſuſcitati tumulti,ed ottenne vn'ordine al Duca di Fe-

ria Gouernatore, ed al Magiftrato Regio di Milano, che depo-

fitare elle foffero in fua mano, e da Pontificio prefidio cuftodi-

te infinchè col conſenſo degl' intereffati Principi compofte

fi vedeffero le differenze tutte . Mandò per tanto a tal' effetto

a Milano nel meſe d'Aprile dell'anno 1623 il Duca di Fiano

Horatio Lodouifio fuo fratello , e Generale dell'arme di Santa

Chiefa , e raccomandollo affettuofamente al Cardinal Federi-

co Arciuefcouo con fue lettere fotto a' 3 del meſe,ed anno ſud-

detto fcritte, nelle quali , dopo lungo preambulo , venne a difi-

derarlo promotore, e dilatatore della Chriſtiana fede, e cufto-

de incorrotto dell' Italica pace, per tal modo conchiudendole ;

Speramus autem eius aduentum maxime lætitiæ tibi fore , quem ad

fidei ditionem amplificandam , & populorum vtilitatem tuendam,

natum effe Romana Ecclefia arbitratur . Non est ergo , quòd tibi

diligentius fratrem noftrum commendemus: nam præter obferuan-

tiam, qua Nos ipfos colis , facilè ei tuam beneuolentiam conciliabit

grauitas negotij , quod eius fidei mandauimus . Pontificiam ille,

charitatem noftram tibi prolixè pollicebitur , cui eandem , quam ·

Nobis, fidem haberi cupimus . Ceterum, fi cafus fuerit, fperamus

te omni officiorum genere curaturum vt te in prafenti rerum op-

portunitate Catholica Religionis propugnatorem , & Italica pacis·

cuftodem hæc bominum atas nuncuparepoßit, tibiquè Appoftolicam·

be-



526 DELLA VITA DEL CARD. FEDERICO

benedictionem peramanter impartimur . Ma di poco egli hebbe

a nome delfommo Pontefice dal fuddetto Duca di Feria Go-

uernatore, e dal Regio Magiftrato hauute in confegna dette

piazze, e fortezze, che dalle inuidiofe Parche rottofu loftame

della vita di effo Pontefice , e rotti infiememente i fuoi pij , e

fanti difegni, effendo egli agli 8 di Luglio feguente , dopo ha-

uer due anni, mefi quattro, e giorni ventifette, tenuto l'eccle-

fiaftico imperio , paffato dal terreno al celefte regno . Conue-

nendo perciò al Cardinal Federico portarfi a Roma per la

creatione del nuouo Pontefice , a' 10 del medefimo da Milano

fi partì, niun riguardo hauendo al pericolo , nel qual fi mette-

ua viaggiando in quegli ecceffiui calori , de' quali a mezzo il

cammino fenti quefto maligno effetto , che da gagliarda feb-

brevenne affalito , benchè libero in brieue per gratia di Dio

rimaſtofene ,di profeguirlo gli foffe permeffo ; e colà giunto ,

alla cafa del Cardinal Farnefe di fopra mentouato coftrettofu

a ripararſi con tutta la famiglia ; ed vnitamente con effo lui

a21 del fuddetto entrò in Conclaue. Fu quefto a Federico l'

vltimo, ed in ciò memorabile, che doue ne ' paffati foleua inter-

uenire come Cardinale elettore , in quefto , fatto horamai d

anni maturo , annouerato fu tra' fuggetti del Pontificato più

degni . Matroppo lontano egli era di parere in accettar sì gra-

ue pefo : laonde effendogli in fua camera dal Cardinale Bor-

ghefe capo della più numerosa fattione de' Cardinali ftato of-

ferto il fuo voto infieme con quello de' ſuoi adherenti , come

creature del già defunto Pontefice Paolo Quinto fuo zio , con

alta, e fdegnata voce rifpofe, che dalla fua mano riceuuto hau-

rebbe ogni altrofauore, faluo queſto ; e che più oltre fopra di

ciò non gli parlaffe . Anzi cotanto alieno era dal vederfia sì

alto grado fublimato , che con tutte le arti poffibili s'ingegnò

di
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dirimuouere dal prefo configlio chiunque egliprefentito ha

uea che alla elettione di lui inclinaffe ; e per più potentemente

diffuaderlo da tal penſiero , valfefi etiandio de' gagliardi vfici

de' fuoi benuoglienti, ed amoreuoli amici . In Dio poi più,che

in ogni altra perfona del Mondo, confidando, chiedeuagli con-

tinuamente con tant'affetto gratia di non effer'a sì graue pefo

fottopofto, che daſua Diuina Maeftà per fingolar dono, e fauo-

re riconobbe le oppofitioni fattegli per escluderlo da' Miniftri

d'vn gran Principe ; e come benefattori caramente gli accolſe,

di quefto folocon effo loro dolendofi , che in concettodi poco

ben' affetto verfo quella Corona foffe tenuto . Libero perciò

trouandofi d'ogni dubbio, e timore d'effere alla Pontificia di-

gnitàpropofto , non che eletto , follecito fù a proccurare che fi

veniffe alla creatione del nuouo Vicario di Chrifto per via de'

voti fegreti fecondo la forma dal ſommo Pontefice prede-

ceffore Gregorio Decimo Quinto prefcritta : ed effendofi

fopra della perfona del Cardinal Maffeo Barberini dati tanti

voti , che fufficienti erano a collocarlo nel Pontifical feggio,

non sò fe a cafo, o per arte di qualche appaffionatoporporato ,

ſmarrito ſe ne trouò vno ; per lo che le uoffi nel facro Collegio

sì gran turbamento, e fcompiglio, che non fapeua à che parti-

to appigliarfi. Non mancò allhora chi diceffe douerfi con

pubblici voti in voce dar compimento ad elettione cotanto

chiara, e manifefta , e quafi conchiufa : ma Federico , benchè

alla elettione di lui con fingolar fuo piacere foffe concorfo, at-

teſe con tutto ciò all' efatta offertanza della pubblicata Bolla ,

della qual'egli fu principal'autore , con sì conftante cuore, che

depofto ogni timore d'incontrar la poca foddisfattione di effa

Barberini, ch'era iui prefente , e che Papa infra poco farebbe

ftato dichiarato , volle che fi ripigliaffero di nuouo i fegreti

voti
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voti , i quali per diuin volere l'elettione di lui vennero con

giufto numero adapprouar', e conchiudere ; sì che a'6 d'Ago-

itofu da tutto ilfacro Collegio con le folite cerimonie adorato

per capo di fanta Chiefa, ed Vrbano Ottauo per nome chiama-

to . Che'l Cardinal Borromeo poi degno foffe di hereditar le

chiaui di Pietro primo Vicario di Chrifto in terra, ampia tefti-

monianza ne rendette il nuouamente eletto Pontefice Vrbano

in vna ſua ſcrittura , nella quale minutamente defcriuendo l'

elettione fua al Pontificato, e facendo altresì diftinta mentione

di tutti i fuggetti per quello infin da principio propoſti , in tal

guifa di lui venne a fauellare ; Suggetto di grandißima integrità

di vita erafenza dubbio Borromeo, ma temuto forte per dubbio di

troppa feuerariformanel mantener l'ecclefiastica difciplina : e pe-

rò vniuersalmente da tuttinon farebbe mai stato eletto . Tantopuò

la bontà, che impedisce anche il premio de' meriti . Eperchè la

teftificatione degli auuerfari fuol recar maggior'autorità ,

credenza alla verità del fatto,per corroboratione di quanto in-

tendoquì di prouare , riferirò quello , che per relatione d'vn

qualificato Prelato alla mia notitia è peruenuto ; ed è che tro-

uandofi egli al gouerno d'vna città principale, hebbe occafio-

di dar' in cafa fua di paffaggio albergo all'Ambaſciadore di

quel gran Principe, i cui miniftri, come detto habbiamo poco

fopra, oppofti fi erano alla elettione del Borromeo al Pontifica-

to ; e che hauendo effo Ambafciadore quiui riconoſciuto vn

ritratto del detto Cardinal Borromeo , con grande interno

ſentimento, e con non piccola turbatione dell'animo fuo pro-

ruppe in cotali parole : Ajai mi duole di non hauer' hauuta di

questo Cardinale auanti il pallato Conclaue quella piena contezza ,

che ne hò hauuta dappoi con fomma mia foddisfattiones poichè, in

vece di fargli contrasto per lo Pontificato , come hòfatto, mifarei

al
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alficuro etiandio contra gli ordini adoperato per fauorirlo, effen

domi molto ben' accorto quanto malignamente fia stata fatta di

lui finiftra informatione, e quanto degno egli foffe di quel fublime

grado , così per pubblico bene di fanta Chiefa , come per feruigio

del mio Signore . Seguita che fu nel modo fuddetto la crea-

tione del nuouo Pontefice , e fatti ch'hebbe Federico con

fua Santità quegli vfici di complimento, che fi conueniuano,

diedeſi a viſitar'i ſagri luoghi di Roma, ed a far le vifite de

Cardinali . Vfando poi la folita liberalità , fece a'monifteri ,

e luoghi pij molte larghe limofine fegrete , oltre alle paleſi ,

che d'ordine di lui fi faceuano giornalmente a ' poueri con-

correnti al palazzo del Cardinal Farnefe , doue albergato egli

era, a cadun de'quali dauafi vn giulio per mano del fuo Ma-

ftro di cafa Giouanni Paolo Corio , che di Limofiniere ancora

fofteneua quiui il carico , e che , come benemerito , fu poi

della fua fedel feruitu premiato con la prouuifione d'vno de-

gl'infigni Canonicati del Metropolitano tempio : e la mede-

fima qualità di danaro coftumaua egli di far dare ancor' a

tutti que' pouerelli , che gli fi faceuano al cocchio mentre

per la città camminaua. Mitigauanfi intrattanto gli ecceffiui

ardori ; ed opportuna rendutaglifi la ſtagione per far'alla cit-

tà di Milano ritorno, da effo fommo Pontefice ( prefago della

lunga vita di lui , come ſe non haueffe mar piu quella Corte

a riuedere) con sì affettuofe , ed humili maniere preſe

commiato , che l'animo di fua Beatitudine affai

commoffo ne rimaſe : ed accommiatatofi al-

tresì da' fuoi più amoreuoli , e cari , a'7

d'Ottobre di Roma fi partì , e ri-

prefe verfo la fua patria

il cammino .

Xxx Otte
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1623.

Ottenuta dal Re Cattolico Filippo Quarto la nuoua

inueftitura del Feudo d' Angiera , reftaura la

Rocca, edimpreffi vi lafcia vari veftigi

della fuapietà e diuotione .

Capo XI.

ON molto diftante d'Arona , dirimpetto al lito

delLago maggiore , truouafi Angiera famoſiſ-

fimo caftello per l'origine , ch' hebbe da' primi

Duci diMilano , nella Rocca del quale ancor❜al

prefente fi ferbano antichiffime, e fuperbiffime

fabbriche teftimonie veridiche della grandezza dell'animo lo-

ro, e della loro potenza . Queſto caftello con tutte le terre ,

villaggi, e ragioni da effo dependenti ftette già per molti anni

fotto la giurifdittione , e dominio degli antenati di Federico, e

per la mancanza del Conte Giouanni Battiſta Borromeo vlti-

mo poffeflore di effo, occupato venne per certe pretefe ragio-

ni dalla Regia Camera come deuoluto . Difpiacque fempre

forte al Cardinale di veder dalla fua cafa fmarrito lo fplendore

di sì honoreuole feudo, e fatto foprammodo vogliofo di ricu-

perarlo,per conferuar nella fua famiglia le antiche glorie,heb-

be ricorfo al Re Cattolico , fupplicandolo che a prò di ſe , e ď

vno de' ſuoi nipoti da lui nominato , e de' fucceffori , e defcen-

denti da quello, degnar fi voleſſe di priuilegiarlo di nuouo di

tal Signoria, e di farne in lui nuoua inueftitura . Ben' inchina-

to a preftargliene la gratia trouò egli l'animo benigno e gene-

rofodi fua Maeftà Cattolica in riguardo a' fuoi ben conoſciuti

meriti, ed alla fedeltà , e diuotione de' fuoi paffati verſo la ſua

Real Corona, teftificatalefi ampiamente con lettere del Duca

di Feria Gouernatore dello Stato di Milano ; ed a' 1 6 di Luglio

dell'
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dell'anno 1 623 ne ottenne nella forma da lui fupplicata fauo-

reuole priuilegio , il qual poi fotto l' vltimo d'Agoſto dell' an-

no medefimo venne dal Senato di Milano confermato , ed ap-

prouato. Diede il Cardinale nella data fupplica apertiffimi

contraffegni della generofità, e liberalità fua, e dell'affetto par-

ticolare , che a' pouerelli portaua ; poichè , doue altri , a’ſuoi

intereffi foli riguardando, fupplicato haurebbe per l'acquiſto

di tutti que'diritti , e ragioni , che a cotal feudo andauano per

loro natura congiunti,dimandò che parte della pefcagione go-

duta interamente per l'addietro da' paffati Feudatari , rifer-

uata rimaneſſe nell'auuenire ad vfo degli habitatori d'Arona,

sì che da mezzo il Lago infin' alla Rocca liberamente pefcar

poteffe chi che fi foffe , e maffimamente i poueri , in gratia

de'quali moffofi era a chiedere che nel priuilegio s'efprimeffe

sì fatta riferua . Ne minori furono gli argomenti , che del fuo

generofo cuore egli diede ottenuto che n'hebbe il poffeffo :

imperocchè fatto tutto dolente in veder quafi a total ruina ri-

dotta quella si famofa Rocca , oltre alle neceffarie reparationi

intorno ad effa d'ordine ſuo fatteſi , ed a' nuoui edificj molto

magnifici e fplendidi aggiunti alle fabbriche vecchie , im-

preffi vi lafciò anche veſtigi tali della ſua pietà,ch'eterna preffo

a' pofteri nefarà fempre la memoria . Fece primieramente

a' 26 di Giugno dell'anno ſeguente 1624 alla chieſa Prepoſi-

turale di detta terra ricco dono d'alcune facre Reliquie per ac-

crefcer nel popolo verfo de' Santi la diuotione ; e per render

più ragguardeuole la detta chieſa , a'25 di Luglio dell'anno

1625 nel priftino florido ftato reftituì , ed alla primiera offer-

uanza di reſidenza riduffe quella Collegiata . Scelta feconda-

riamente per conueniente fito d'vn monaftero di Vergini vna

bella ſpiaggia poco diſtante dagli habitati luoghi , diede quiui

Xxx 2
prin-
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1624.

principio a fabbricarlo, e tirollo anche affſai auanti , con inten-

dimento d'introdurui dentro alcune vergini zittelle fotto re-

gola di perfette religiofe,e di dotarlo in modo, che da'fondi da

lui acquiftatigli fe ne cauaffe ogn'anno tanto , che foffe fuffi-

ciente dote permonacar' in effo vna di quelle verginelle , che

per la pouertà de' loro parenti non poteuano ſeguir lo ſpirito

di feruir' a Dio ne' facri chioftri , e di menar quiui vita perfet-

ta. Ma la morte foprauuenutagli ruppe quefto fanto fuo dife-

gno,ne condur potè a fine l'incominciata imprefa,la qual tut-

tauia fifpera che fia vn giorno per hauer'il fuo compiuto ef-

fetto per mano d'alcuno di fua cafa , che vago ſia di ſecondar

in ciò la fua fanta mente .

Rinnuoua gran parte delle Croci ne più pubblici

luoghi della città erette , cominciando

da quella del Corduce .

Capo XII.

P

Oco giouato haurebbe Federico al comun bene

della città di Milano con hauer' ampliato il nu-

mero delle Croci quiui da San Carlo erette, co-

me detto habbiamo nel capo trigefimo primo

del quarto libro , ſe egli , traſcurate quelle , che

per vetuftà minacciauano rouina , di rinnouarle con nuouo

edificio non fi foffe dimoftrato follecito , e ftudiofo . Vna di

quefte n'era quella, che hoggidì la Crocetta del Corduce s'ap-

pella,eche laprima di tutte infin nell'anno 1 577 fù dal detto

Santo eretta , ed a'5 di Giugno del medefimo anno da lui pure

benedetta . Ridotta ella fi era, dopo il corfo di tanti anni, pref-

fo che all'eſtremo, quando il Priore, e Scolari, con tutto il vici-

nato ,
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nato,vedendo che la colonna, fopra della quale detta Croce fu

collocata, ftaua per cadere , voglioſi di rifar con più fontuofa

maeftria, e con piùvago, e più nobile difegno la cadente fab-

brica, hebbero al Cardinal Federico ricorfo sì per la licenza di

fpiantarla, come anche per la benedittione della prima pietra ,

che per fondamento della nuoua porre fi douea . Sentì egli

della fatta dimanda non piccol piacere , ſperando di hauer'in

tal modo a veder accrefciuto il culto di quella Croce ; ed a’25

d'Agoſto dell'anno 1 624, celebrata ch'hebbe nella chiefa fot-

terranea di San Carlo la fanta meffa , quiui fopra dell'altare la

benediffe : e nella parte fuperiore della detta fondamental pie-

tra intagliate fi vedeuano quefte lettere ; FEDERICVS Car-

dinalis Borromeus Archiepifcopus Mediolani die 25 Auguſti anno

1624; e nella inferiore poi quelle, che nel piedeſtallo vecchio

della ſpiantata colonna furono già d'ordine di San Carlo fcol-

pite ; cioè , Crucis fignum à CAROLO Cardinali Archiepifcopo

benedictum v. Kal. Iunij 1577 vicinia pefte afflicta erexit. Ma

quello , che rende in queſto particolare affai più ampia teſti-

monianza del viuo difiderio, ch ' hauea Federico di veder pro-

moſſe a maggior culto le Croci, fi è , che a' 25 d'Aprile dell'

anno 1628, effendoſi per non ben'intefo diſegno più d'vna

volta rifatto il fondamento, e ritardata infin'a quel tempo la

fabbrica della baſe principale di eſſa, chiamò , come più volte

foleua fare,congregatione generale di tutte le compagnie delle

Croci , ed informatofi pienamente dello ſtato di ciafcuna di

eſſe, efortò con grande affetto il Priore , e ſcolari di queſta a

voler con ogni follecitudine l'incominciata fabbrica profe

guire ; e che, dopo hauer nella fua villa di Senago veduti,e ben

confiderati , col parer' anche d'vno de'più valenti pittori del

noftrofecolo Camillo Proccacino, vari difegni da loro porta-

tigli



534 DELLA VITA DEL CARD. FEDERICO

tigli a 4 di Giugno dell'anno 1629, fra'quali , in vece della co-

lonna , difegnato fi vedea in varie guiſe fopra varie maniere di

piedeſtalli vna ftatua di San Carlo , la qual diceuano di voler

far tutta di bronzo, venne fommamente a commendar' il lo-

ro magnanimo penſiero , e collaudò che in luogo della colon-

na fi metteffe la detta ftatua rispondente al difegno da lui fcel-

to, la qual foffe d'altezza di braccia quattro , non compreſo il

piedeftallo , foggiugnendo che rimaneua forte ammirato che

infin' a quell'hora non ne foffe da' Milanefi ftata eretta pur'

vna. E perchè animati maggiormente foffero all' opera , la

qualfecondo il fuo parer' era per afcendere intorno alla fom-

ma di ottocento fcudi, con la folita fua generofità fi offerſe di

concorrer'a quella col dono di tutte le pietreviue neceffarie

per effa, ed etiandio di notabilſomma di danari, come haureb-

be di buona voglia fatto, ſe dell'vno, e dell'altro foccorſo , cel-

fata chefu la foprauuenuta peftilenza , gli foffe ſtata dagli fco-

lari rinnouata la memoria, e fatta prima , ch'egli morifle, vna

minima femplice richieſta . Teftimonie di quefto fuo difide-

rio dipromuouerea tutto fuo potere il culto delle Croci fa-

ranno nel ſecondo luogo le reſtaurationi , e rinnouationi di

tant'altre, che per la città, mediante l'opera fua, con gran ma-

gnificenza fabbricate fi veggono ; ed etiandio le folenniffime

benedittioni di effe fattefi da lui pontificalmente , nelle quali

con incredibile gioia del fuo cuore foleua fempre falir' in per-

gamo, e con affettuofiffimi diſcorſi muouer gli anımi di tutti

gli fcolari di effe a fingolar diuotione ; in riguardo alla qua-

le predicò anche loro più volte il venerdì fera , conuenuti ch'

erano, fecondo le regole ad effe prefcritte da San Carlo , in.

Duomoper fentir' il fermone della paffione di Noftro Signo-

re, eper l'adoratione del fantiffimo chiodo . L'hauer' oltr' a

ciò
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ciò fatto per via del mentouato Prior Generale delle Croci

Andrea Buono compartir la paſſione di Noſtro Signore in

trenta noue miſteri , ed a ciaſcuna congregatione di quelle

(che trenta noue appunto , come di fopra fi è detto, fe ne

trouarono nell'anno 1607 ) affegnar ' vn mifterio di effa paſ-

ſione , riferuando a quella del Corduce , come la prima di

tutte, il compendio di effa , fù ficuramente vn'argomento

certiſſimo del viuo difiderio , ch'egli hauea di veder nel fuo

popolo ogni di più accrefciuta la diuotione , ed il culto della

fanta Croce ; sì come anche ad altro fine , che a quefto , non

hebbe egli l'occhio quando nell'anno 1610 fece dal fud-

detto a ciaſcuna di effe compagnie affegnar per protettore

vn fanto Arciuefcouo di Milano , fotto lo ftendardo del qua-

le haueffe a militare . E ben dimoftrarono tutte di gradir

fommamente queſto affegno ; poichè per mano di valenti di

pintori fece ciaſcuna di effe dipignere ſopra di tela in habi-

to pontificale il viuo ritratto del fuo Santo ; ed hebbero tut-

te particolar riguardo a far che in grandezza foffero vnifor-

mi , affinchè mandati a Roma , alle trionfali pompe della

Canonizzatione di San Carlo primo Fondatore potellero

feruire . Traportò anche in queſt'anno 1624 nella chieſa di

fanta Maria Elifabetta preffo il Verzaro il corpo , o vo-

gliam dire general' adunamento delle compagnie delle Cro

lo qual' adunamento infin nell'anno 1616 affe-

gnata hauea ad effe la chieſa di San Mattia , e de-

cretò ch'haueffero dependenza dalla Congre-

gatione generale di fan Dalmatio , e vi-

gilaffero fopra l'eftirpatione

delle parole

fporche.

ci , per

Alla
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1625.

Alla miferabile caduta d'alcuni poueri nella diftri-

butione d'unapubblica limofinafeguita

cariteuolmente prouuede .

Capo XIII.

N tutte le folennità principali dell'anno , lu

quali (fe pur da graue infermità impedito non

era ) non intermile mai , come detto habbiamo

già nel capo Decimo terzo del libro Quarto

parlando delle fue pontificali funtioni, preſo ha-

uea in coftume di far diftribuir'a' poueri dell' vno, e dell' al-

tro feffo general limofina nell'Arciueſcouado , con pari ſo-

lenne carità la folennità del giorno accompagnando . Au-

uenne, che a' 6 di Gennaio dell'anno 1625, giorno dell' Epi-

fania , congregoffi quiui così gran numero di poueri , che

riempiutofene tutto il cortile , ed i portici , ne fapendo il di-

Atribuitore come ordinar quella gran moltitudine in modo

che ſi fuggiſſe la confufione, e fi deffe a cadun di loro l'afpetta-

tofoccorfo, prefe partito di farla camminar' ordinatamente

dall'vna parte del palazzo all'altra , paſſando per vnaloggia

fuperiore , o vogliamo dir corridoio , in detto cortile rifpon-

dente . Succeffe felicemente per buona pezza la diftributio-

ne, e lodato ne fù da molti il prefo configlio : ma alla fin fine

affollatifi que' poueri l' vno fopra l'altro , forſe per dubbio

che fufficiente per tutti non foffe per effer l'apparecchiata,

prouuifione,fecero al detto corritoio tal forza , che fi ruppe

in notabile lunghezza il parapetto di effo , e cadde nel cortile

gran numero di loro, rimanendo chi morto, chi ftorpiato, chi

ferito, e chi in altro modo grauemente offefo . Se tutto con-

fufo, e sbigottito rimaneffe allhora il pouero diftribuitore in

VC-
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vedendo tanta ftrage fotto gli occhi fuoi feguita , fel può im-

maginarechiunque di pietà non è affatto priuo ; ed intefa che

n' hebbe il Cardinale la trifta nouella, fenti del nato inconue-

niente altrettanto dolore, quanto era il piacere , che dell'opera

per fe fteffa buona prender foleua . Comandò di fubito che

fceltefi alcune delle più grandi, e più ſpatioſe ſtanze della caſa,

fi preparaffero quiui diuerfi letti per coricargli feparatamen-

te l'vno dall' altro , in vna volendo che fi metteffero le fem-

mine, ed in altra imaſchi ; e ſenza verun riſparmio prouuide

lorodibarbieri, cerufici, medici , e di tutti que' medicamenti ,

che per curargli faceuano di meftieri . Per feruir poi così agli

vni, come alle altre, in tutte le loro corporali neceffità , e bifo-

gni , traffe dallo Spedal maggiore huomini , e donne di quell'

affare , e diede loro tal falario e mercede , che poteuano di

buona voglia in qualunque noiofo feruigio follecitamente

impiegarfi . Ne fi contentò d'hauer, oltre a cotal forestiera,

feruitu , addoffata la foprantendenza , e cura loro etiandio a'

fuoi miniftri di cafa, che radi erano que' giorni , ne' quali egli

medefimo perſonalmente non gli viſitaffe, e confolafle . Con

vgual cariteuol'amore riuoltofi verſo de'già morti , fece a fue

fpefe dar lorofepoltura , ed alle famiglie di cadun di effi do-

nar quattrofcudi ; il che coftumò di far' anche co'parenti di

quegli altri, che quiui a mano a mano di quella caduta fimo-

rirono . Ma pochi per Dio gratia furono quefti in riguardo a

quelli, che guarirono, a' quali tutti fece dar ' vn veftito, ed vna

coronaper diuotione della Vergine , ouer in vece del veftito

quattro fcudi: ed a due figliuole orfane , che non haueano

alcun'appoggio, prouuide d'vna perfona pia , la quale a ſpeſe

di lui le tenne per alcun tempo preffo di fe in dozzina , e dal

medefimo poi con dote conueniente in matrimonio vennero

collocate .
Yyy

Nel



538 DELLA VITA DEL CARD. FEDERICO

1626.

NelBorgo diMedafàla Traflatione de'Santi Aimo,

eVermondo ; ed in Milano quella della mira-

colofa Vergine preffo San Lorenzo .

Capo XIV.

EL famofo Monaftero delle Monache del Borgo

di Meda, la cui eſterior chiefa infin da principio

al gloriofo nome di fan Vittore venne dedicata ,

trouauafi già di gran tempo ( nel fito appunto,

oue anticamente haueano la loro habitatione i

Santi Aimo, e Vermondo Conti Corij , e del detto Monaſtero

primi fondatori ) vna chiefa alla loro interiore contigua , ed

anneffa, nella quale con particolar veneratione conferuauanſı

le facre offa di sì degni tutelari , e protettori . Vogliofe queſte

facre Vergini di vederle venerate ancor dagli altri, per accen-

der nel petto di ciaſcun di quel popolo, e d'ogni altro fedele ,

viue fiamme del loro amore , fupplicarono più volte l'anno

1619 al Cardinal Federico Arciuefcouo che fi compiaceffe di

trafportarle da quel non conosciuto luogo, oue giaceuano , in

altro , nel qual comodamente veder', e venerar fi poteffero

etiandio da chiunque colà fi portaffe per diuotione , o per al-

tro priuato affare . Laonde a' 24 d'Aprile dello ſteſſo anno

condottofi al detto Borgo in vifita , dopo hauer la loro eſte-

rior chiefa vifitata, e celebrata quiui la meffa , infieme con

Aleſſandro Mazenta Archidiacono, e Vicario Generale delle

Monache , Luigi Boffo Calonaco Teologo del Duomo , ed

Emanuel Lodi allhora loro Confeffore , ed hora Calonaco di

fanto Steffano , con l'interuento anche d'alcuni pochi fami-

liari, e d'Ambrofio Lonato Notaio , entrò nel Monaſtero , nel

quale fotto baldacchino fu dalle Monache riceuuto , e procef-

fional-
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fionalmente accompagnato alla interior chiefa, e d'indi al di-

pofito de ' Santi Aimo, e Vermondo, dal qual fece leuar'alcune

pietre per vifitar', e riconofcere que'facri pegni ; e vifitati che

gli hebbe, e riconoſciuti , comandò che di nuouo turato foffe

come prima. Ben' intefo dappoi ciò , che per maggior vene-

ratione di que' Santi intendeuano le Monache di fare , cioè di

fabbricar nell' interior chiefa di fini marmi vn'altar più fplen-

dido, nel quale vn più magnifico dipofito fi riferraffe con tal'

artificio, ed architettura, ch' etiandio dall'altar'efteriore fi po-

teffe da' concorrenti veder ', e venerare quel celefte teforo , ne

concedette loro piena facultà , e licenza . Portò con feco la

fabbrica d'ambi gli altari interiore, ed efteriore, per la magni-

ficenza dell'opera, nella qual ſi ſpeſero da tre mila fcudi, qual-

che lunghezza di tempo, e paffarono intrattanto alcuni anni ,

dopo il corfo de' quali rinnouatefi dalle Monache nell'anno

1626 le inſtanze della già richieſta traflatione, e fatteſi ſopra

di quella varie Congregationi, determinò per effa la Dome-

nica corrente nell' Ottaua della folennità del Corpus Domi-

ni, che venne quell'anno a' 14 di Giugno . Laonde la mattina

del giorno precedente, colà da Cormano Pieue di Bruzzano

affai per tempo portatofi, confecrò il nuouo altare della chieſa

efteriore in effo riponendo alcune Reliquie di fan Vittore , di

fan Zenone, e d'altri Martiri delle Catacombe di Roma, e cele-

brouui la meſſa, nel fine della quale fece alle Monache vn bre-

ue difcorfo . Dopo il pranzo poi , verfo le venti hore , entrò

di nuouo nel detto monaftero accompagnato da Giulio Cefa-

re Visconti Primicerio , Aleffandro Mazenta Archidiacono ,

Girolamo Settala Penitentier maggiore , Luigi Boſſo calona-

coTeologo , Francefco Cafati ceremoniere , Giouanni Paolo

Coriomaltro di camera,Crocifero,e Caudatario,ed al mento-

Yyy 2
uato
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uato dipofito de' Santi Aimo, e Vermondo fi conduffe ; ed ha

uendo da' fuddetti Calonaci veftiti delle loro cappe roffe con

la ftola in collo fatto quindi eftrarre quelle facre offa , le affettò

conle propie mani in vna caffetta di piombo di zendado bian-

co nel di dentro veftita , riferuando fuori le tefte d'amendue

que'Santi da mettersi per ornamento dell'altare in due teſte

d'argento . Sopra d'vna bara poi collocatefi, ſotto baldacchino

vennero accompagnate infin'alla porta del giardino,oue termi-

na la claufura, e quiui fotto altro baldacchino da fei gentilhuo-

mini riceuute furono, ed alla efterior chiefa, per farne il dì fe-

guente la traflatione folenne , portate. La mattinadel giorno

vegnente deftinato alla traflatione , alla detta efterior chiefa ,

oue il dì precedente depofitate fi erano quelle venerande Reli-

quie, accompagnato fù il Cardinale da gran nobiltà colà con-

corfa d'ogni parte, e veſtitofi d'habiti pontificali celebrò meſ

fa, e comunicò le Monache ; e cangiata dappoi la pianeta in

piuiale, fopra del pergamo ragionò della vita , e virtù di detti

Santi , e dappoi miniftrò il facramento della crefima . Altro

non reftando più a farſi , che a venir' all'atto della folenne

traflatione, per la quale fatte fi erano varie magnifiche trion-

fali porte, infcrittioni , verfi , pitture , e figure minutamente

defcritte dal mentouato EmanuelLodi, circa le dici noue hore

del giorno medefimo tornò con grande corteggio in detta.

efterior chiefa, e paratofi pontificalmente, cantò l'oratione de'

Santi, incensò le loro facre offa, ed intonò il TeDeum, inuian-

dofi intrattanto verſo la ſuddetta porta del giardino , per la

qual s'entra nella claufura , la proceffione . Pafsò ella per gli

trionfali archi, e per le ben'addobbate vie, precedendo la Cro-

ce del Cardinal'Arciuefcouo ; dietro alla quale camminaua-

noadue, a due i Curati tutti della Pieue veftiti di cotta co'lumi

accefi
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acceſi in mano, ed immediatamente dopo eſſi alquanti cherici

con doppieri accefi . Seguiua fotto ricco baldacchino da ſei

gentilhuomini di que' contorni foftentato la pompofa bara da

due de'fuddetti Calonacı Ordinarj Viſconte , e Settala , e da.

due de' vicini Preofti veftiti tutti di piuial bianco portata, e fot-

to ad effo baldacchino camminaua etiandio il Cardinale para-

to di pontifical manto , e mitra , affiftendogli con dalmatiche

due altri de'fuddetti Calonaci Ordinarj Mazenta , e Boffo .

Fermoffi alla fuddetta porta di claufura tutto quel Clero, en-

trando in effa il Cardinal folamente co'portatori della bara ,

fuoi affiftenti, Ceremoniere, Confeffore, ed alcuni pochi della

famiglia veftiti anch'effi di cotta , e riceuutafi incontanente

fott'altro baldacchino detta bara , fuccedendo proceffional-

mente in luogo del Clero le Monache , nella interior chieſa,

portata fù, e fopra d'vna tauola dinanzi all'altare collocata .

Cantatafi finalmente dal Cardinale la già più volte ripetita

oratione de' Santi, diede la benedittione , e nell'apparecchiato

dipofito dentro il nuouo altare furono le facre Reliquie rifer-

rate infieme con vna piaſtra di piombo , nella quale aperpetua

memoria fcolpite , ed intagliate vennero quefte parole ; Cor-

pora Sanctorum Aymon. , Vermun. Fratrum Comitum ex Co-

riorum agnatione ab antiqua canobij ecclefia ad hanc aram à

FEDERICO Cardinali Archiepifcopo tranflata xvi Kal. Iulij

cɔ ɔc xxvi. Vn'altra folenne traflatione dopo quefta fece

egli l'anno medefimo in Milano nel giorno dedicato a' Santi

Appoftoli Pietro , e Paolo a'29 di Giugno corrente . Vene-

rauafi già per antico fuori della lateral porta della Collegia-

ta chieſa di fan Lorenzo maggiore, che conduce hora verfo la

piazza detta la Vedra , vna miracolofa imagine di Maria Ver-

gine fopra dell'efterior muro di effa chieſa dipinta , alla qual

gran-
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grandiifimo faceuafi il concorſo così de cittadini , come de'

circonuicini popoli, per le molte gratie , che da quella riceue-

uano giornalmente varie maniere di perfone ; cd infinite al-

tresì erano le obblationi, che da' diuoti le veniuano fatte . Cad-

de per vecchiezza l'anno 1573 queſto famoſo tempio ; e da-

tofi infra poco per opera di fan Carlo alla rinnouatione di effo

felice principio , foprauuenne la memorabile peſtilenza dell'

anno 1576, nella quale tanto fu il zelo , ch'egli hebbe della fa-

lute del fuo popolo, che per fouuenirlo in tanto bifogno gra-

uenon gli fu lo fpogliarsi di quanto hauea. Sofpefa rimafe

perciò allhora l' incominciata fabbrica : ma ſoſpeſi egli non la-

fciò gli animi de' fuoi tribolati cittadini ; poichè in vna gene-

ral proceffione colà d'ordine fuo fattafi nel mefe d'Ottobre

dell'anno ſeguente 1577 per impetrar loro dalla diuina miſe-

ricordia la liberatione da quel graue flagello ancor durante ,

falito fopra del portatil pergamo , che quiui hoggidì ancora

per memoriafrconferua,e collocata nella Reina del cielo viua

fperanza di maggior foccorfo di quello , ch'egli per iftabili-

mento dell'opera haueffe mai potuto dare , ad effi pure in

quella pubblica vdienza prediffe che ſtabilita, e perfettionata ſi

farebbe con l'aiuto di lei ; e continuando ella per via di quella

miracolofa fua effigie , le miracolofe gratie , fece multiplicar

permodole offerte, che con largo foccorfo di effe giunta fi vi-

de in brieue tempo a conueneuol'altezza. Sicome poivaſto

era l'edificio, così gran lunghezza di tempo ricercaua : e però,

benchè abbondeuolmente fouuenuto , imperfetto con tutto

ciò rimaſe tutto il tempo, che reffe l'Ambrofiana chiefa l'Ar-

ciuefcouo Gafparo Visconti,e gran parte ancora degli anni dal

gouerno di Federico . Tirato finalmente dopo il corfo di tan-

ti anni a totaleſtabilimento, e perfettione, giudicò il Cardinal

Fe-



LIBRO V.
543

Federico conuenirfi, ch'effendofi terminato con le obblationi

a quella miracolofa imagine fatte , foffe anche a lei per habita-

tione confecrata , e diliberò di leuarla da quel fito , nel quale fi

ritrouaua, e di traſlatarla nel nuouo tempio, affinchè quiui te-

nuta foffe in maggior culto , e veneratione . Fecela per tanto

per mano d'ingegnofo maeftro leuar fuori di quel rozzo , e

mendeceuole muro con tal deftrezza, che del tutto illeſa, non

ſenza marauiglia di tutti , ella rimaſe : e quantunque a tutta

quella vicinanza pareffe cofa molto ftrana che da si antica po-

fitura rimoffa foffe , ed altroue collocata quefta diuota effi-

gie , alla qual fupplicheuoli piegauano le ginocchia per ha-

uerla in loro aiuto etiandio que' miferabili , che dalla giu-

ftitia condannati conduceuanfi al patibolo , tuttauia riguar-

dando la maggior gloria , ed honore della Vergine , con la pia

volontà dell'Arciuefcouo conformataſi , alla folennità dell'at-

tione con folenniffimo apparecchio volonterofa concorſe .

Portata fu proceffionalmente dopo il vefpro dal detto luogo

al nuouotempio di San Lorenzo paffando per affai lungo cir-

cuito congrand' applauſo di tutta la città , e maffimamente

degli habitatori di quel vicinato , che con fiammeggianti dop-

pieri faceuano alla proceffione capo , e fine . Seguiua co'ceri

accefi da vari chori di mufici , e da varie fchiere di trombet-

tieri tramezzato tutto il Clero regolare , e fecolare ; e dopo

effo i Calonaci Ordinarj co' loro habiti pontificali ſecondo lo

ftato , ed ordine di ciaſcuno ; ed vltimamente il Cardinal Fe-

derico di manto , e mitra di tela d'argento veſtito , tirando con

feco vna infinita moltitudine di perfone . Giunta ch'ella fùì al

deftinato luogo , fi ripoſe a ſuono di trombe ſopra dell' altar

maggiore per effer quiui fermamente adagiata , e venerata ;

e ripigliando i cantori con foaue melodia i muſicali concenti ,

can-
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e co' più poueri artigiani coſtretti a guadagnarsi il vitto col

cotidiano lauoro delle propie mani ; ed a ciò fare lo induce ua

l'eſperienza maeſtra delle cofe , la quale gl'inſegnaua che tal

giouentuper natura difcola , e non men licentiofa , che pode-

rofa , ne men'inchineuole al male , che abbondeuole di ric-

chezze , hauea particolar biſogno di freno , e di ritegno , ac-

ciocchè non trafcorreffe temerariamente in mille precipitij , e

rouine . Laonde a' 5 d'Agoſto dell'anno 1626, giorno feſti-

uo di fanta Mariadella neue, inuitatifi d'ordine fuo dodici gio-

uani di tal fatta , e conditione , e non ifgomentandofi egli pun-

to di potergli col fauor diuino ridurre a que' fanti eſercitij ,

che conceputi hauea già nell'animo, fecegli adunare nell'Ora-

torio contiguo al cortile della caſa di San Sepolcro , e quiui ,

celebrata ch'hebbe la fanta meſſa , aperfe loro il fegreto della

fua mente , e confortandogli con dolci parole all' offeruanza

diquanto da loro pretendeua , diffe che fteffero di buonʼani-

mo,e faceffero cuore , perchè quella Vergine , che in tal gior-

noconmiracolofa neue diſegnato hauea il luogo , doue fab-

bricar fidouea il fuo material tempio , col fuo aiuto farebbe

altresì concorſa miracolofamente alla fabbrica ſpirituale di

quello , chead honore parimente di lei egli allhora intendeua

di promuovere , e temperando col fuo celeſte influffo , quafi

con fredda neue , il fouerchio calore , ed ardore degli anni

giouenili , rintuzzato haurebbe il fuoco di quella età bollen-

te , che malageuole ad effi render poteua l'imprefa . Penetra-

ronocontra la comune opinione , ed efpettatione, sì fattamen-

te al cuore di ciafcuno di loro le acute faette del fuo efficace

parlare , che tutti di fubito s'offerfero prontiffimi a far' il fuo

volere, ed a fecondar' i ſuoi fanti diſegni : di che fatto egli tut-

to lieto , gli rimandò confolati alle loro caſe ; ed infra poco ,

Zzz fatto
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fatto a propie ſpeſe abbellire l'Oratorio di Santa Agata , che

fu giàper alcuntempo , come detto habbiamo , ricetto di que-

gli huomini , che dagli Oratorij della Madonna paffati erano

allo ftato matrimoniale , l'affegnò loro per luogo de' loro fpi-

rituali efercitij , deputando anche al loro gouerno il Preofto di

fan Sepolcro . E perchè intendeua che camminaffero per la

fteffa ftrada delle virtu , per la quale camminauano i giouani

dell' Oratorio di Campo Santo , volle che infino a nuouapar-

ticolar regola riferuaiafi da prefcriuer loro in altro tempo , s'

atteneffero in tutto all'offeruanza di quelle, che a'detti giouani

della Madonna da lui date fi erano ; e non men fouente diletta-

uaſi perciò di frequentar l' Oratorio degli vni, che degli altri ;

ne menfollecito era ad animar co' fuoi fpirituali ragionamenti

quefti , che quelli ; ed indifferentemente a tutti miniftraua di

propiamano il fantiffimo cibo dell'Altare . Ne vana fù l'efpet-

tatione, ch'hebbe il Cardinale di quefu giouani, de'quali ogni

gran cofa fi prometteua ; poichè riconofcendo effi quefta loro

elettione per vocatione diuina, frequentiffimi erano all' Ora-

torio per recitar l' vficio della Madonna , e per far tutte quelle

altre cofe , che quelli di Campo Santo deftinati loro per efem-

plare faceuano ; e come ricchi, e poderofi ch'erano, le faceua-

no con gran magnificenza , ornando con tanta fplendidez za

d'ori, e d'argenti, e con tanta copia di lumi l'altare, che indu-

ceuano a fingolar diuotione chiunque in quello entraua .

Prouocati haurebbono col buon'efempio etiandio molti altri

loro pari ad vnafanta inuidia, ed emulatione , la quale farebbe

perauuentura ſtata cagione di notabile ampliamento di quell'

Oratorio, fe la peftilenza ſeguita dappoi non haueffe dato ad

effocon la morte di loro mefto fine . Difegnaua con tutto ciò

il Cardinale di rinnouarlo, riſtorando con induſtriofe manie-

re
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reigraui danni , a' quali per la violenza del contagioſo morbo

era miferamente foggiacciuto: ma la morte di lui ancora , la

qualnonsò le permetteffe Iddio per noftro maggior flagello ,

fù l'irreparabilefuo crollo, non effendofi mai più potuto per

qualunque humana induſtria , e diligenza nel primiero ftato

reftituire .

Erge il monaftero delle Cappuccine di Porta Vercellina

in Milano ; efàla traflattione d'una miraco-

lofa immagine di Maria Vergine in

Caftelletto . Capo XVI.

OLCO
Ece il Conte Giorgio Secco a' 19 di Settembre 1626.

dell'anno 1620, mentre ancor viuea , in mano &

d'OttauioRhò nobile Cittadino Milanefe libe- 1627.

ra donatione di fcuti trecento d'entrata l'anno

e

in perpetuo a benificio , e foftentamento di do-

dici nobili zittelle, è di due ferue , che in habito di Monache

Cappuccine , quelle di vficio , e queſte di conuerfe fotto la re-

gola di fan Francefco , e fotto l'inuocatione di fanta Maria di

Loretto, pofte fi foffero nel moniſtero , che per quefto effetto

egli intendeua fiergeffe , obbligandole a tener quiui in dozzi-

na delle figliuole nobili della città per alleuarle nella pietà

chriſtiana , e ne' buoni coftumi . E perchè detto moniftero ,

eretto che fi foffe, poteffe viuer ficuro della fuddetta entrata di

fcuti trecento, obbligò al mantenimento di effa tutti i fuoi be-

ni, ed in iſpetialità quelli , ch'hauea nel territorio di Caluen-

zano Gera d'Adda, e Ducato di Milano , dichiarando che ſe-

guita l'attualerettione del moniftero, correffe di fubito di ſei

meſi in ſeimeſi anticipatamente il pagamento da farſi da lui

Zzz 2 men-



$48 DELLA VITA DEL CARD. FEDERICO

mentre foffe viuuto, e dopo fua morte dagli heredi da lui già

infin dell'anno 1618 per vltimo teftamento inftituiti . Non.

mancò detto Ottauio Rhò, infinchè fi viffe , di promuouer vi-

rilmente, affinchè ne ſeguiffe l'effetto , opera si fanta ; e dopo

la morte di lui , Marc'Antonio Arefe principal caualiere della

città di Milano , fopra di ſe con vgual'ardore prendendo di ciò

la carica, a nome fuo, e delle fuddette zittelle , che fotto la pre-

teſa regola in habito monacale menar doueano la vita , fuppli-

cò alla Santità di Vrbano Ottauo che fi degnaffe di commetter

all'Arciuefcouo Federico Cardinal Borromeo l'erettione del

nuouo moniſtero fotto la fuddetta Regola, e Titolo, con l'af-

fegno della fuddetta rendita di trecento fcuti afficurata come

fopra , e n'hebbe l'intento , effendofi con Appoftolico Breue

dato fotto a'23 d'Agoſto dell'anno 1624 commeſſa al detto

Cardinal Federico l'efecutione di quanto fupplicato fiera .

Ordinòegli allhora per primo fondamento al fuddetto Marc

Antonio Arefe che di cafa opportuna a tal'effetto prouuedef

fe, nel che fatte furono da lui tutte quelle diligenze , che hu-

manamente far ſi poteuano a prò del futuro pio luogo : ed ef-

fendogli finalmente con più vantaggiofo partito capitata alle

mani la caſa di Giouanni Ambrofio Cagnola pofta in Porta

Vercellina nel Borgo appellato delle Oche , il prezzo della

quale concertato fu in quattordeci mila , e cinquecento lire,

fupplicò al Cardinale che delegaffe perfona, la qual'a fuo no-

me alla compera di effa affifteffe, ed interponeſſe l'autorità ſua,

ed il fuo decreto, comefece, conftituendo per tal'effetto Giro-

lamo Settala Calonaco Ordinario , e Penitentier maggiore del

Duomo, da cuiapprouatafù, ed obbligate parimente vennero

al pagamento di effa le doti delle zittelle , che a mano a mano

colà entro monacate fi foffero . Diede in tal biſogno l'Areſe

non
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non piccole dimoftrationi della ſua pietà,e carità ; poichè con-

uenendo, fecondo la difpofitione dell'Appoftolico Breue , ac-

commodar' in prima la cafa in maniera comoda per l'habita-

tione delle Monache, prouuederla delle mafferitie neceffarie ,

fouuenirla degli alimenti , e foccorrerla di quanto per la cret-

tione faceua di mestieri , con generoſità grande ſi offerſe al

Cardinale di far' al moniſtero preſtanza di tutta quella quan-

tità di danari , che per l'erettione di effo foffe bifognata , e che

alla fomma di lire trenta ſei mila aſceſe, delle quali poi in pro-

ceffo di breue tempo , come era di douere , sì con gli effetti

prouuenuti dalla heredità del donatore , e sì con alcune delle

prime doti, fu in buona parte reintegrato, ed vltimamente col

lafcio di Sebaftiano Luciano l'anno 1 639 del tutto foddisfat-

to . Grandiffimo in queſto mezzo tempo fu il concorfo delle

zittelle, che di effer'in tal monaftero accettate faceuano gran-

diſſima inſtanza , dal numero delle quali otto ſolamente ſcelte

ne furono ; e per primo indirizzo di effe propofta fù vnamo-

naca profeffa nel monaftero di fan Paolo chiamata per nome

Angelica Chiara Maria Rhò , donna di grande ſpirito, e go-

uerno, alla quale s'aggiunse per compagna vn'altra fotto la

fteffa regola militante nomata Angelica Marta Aftoifa . Ri-

dottafi finalmente la fabbrica così del monitero , come della

chiefa a quella perfettione, che per venirʼall'atto dell'erettione

ftimata fu dal Cardinal Federico fufficiente, a' 1 3 di Settembre

dell'anno 1626 inuiò colà per la benedittione della chiefa il

Vicario Generale delle Monache Aleſſandro Mazenta , da cui

fùconfolenne cerimonia benedetta ; ed il dì feguente , giorno

dedicato all' Efaltatione della fanta Croce, con l'autoritàcon-

ceffagli dalla fanta Sede Appoftolica , fece di buon mattino le-

uar dal fuddetto monaſtero di fan Paolo le mentouate mona-

che
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che condurle al monaſtero nuouo , doue accompagnate
per

furono dal detto Mazenta, Girolamo Settala Penitentieremag-

giore , e Giulio Cefare Viſconti Primicerio , con l'affiftenza

ancora del fuddetto Arefe, e d'alcune diuote principali donne

in parentado con la ſuddetta Madre Rhò congiunte . Conue-

nerola ſteſſa mattina al detto monaftero le mentouate otto zit-

telle dal Cardinale in prima ben'efaminate, ed accettate, e qui-

ui infra poco trouatofi anch' egli, celebrò nella nouella chiefa

la prima meſſa, e comunicolle tutte di propia mano, laſciando

in dono al monaftero il calice d'argento , colquale hauea cele-

brato . Stettero le ſuddette figliuole, infieme con altre due an-

cora iui dopodue giorni accettate,in habito fecolare infin'a'27

di Decembre, giorno feftiuo di fan Giouanni Euangeliſta, nel

qual dì riceuette ciaſcuna di loro per mano del fuddetto Arci-

uefcouocon la mutatione del nome l'habito facro ; e fotto la

cura della fuddetta Madre Angelica Marta Aſtolfa , chiamata

poi Angelica Marta Crocififfa , per effer già quiui ripofata in

pace la Madre Angelica Chiara Maria Rhò , tenute furono in

nouitiato fino alla vigilia dell'Afcenfione di Noftro Signore

dell'anno 1628. Hauendo poi il Cardinale con fauio auuedi-

mentopenfato, che per meglio ammaeftrarle nell' offeruanza

della regola del Seraffico Padre fan Francefco più potente

foffe per riuſcire l'indirizzo d'alcune Cappuccine di fanta

Praffede, con fua patente ſotto a’29 di Maggio dell'anno ſud-

detto 1628 di propia mano firmata , e col folito Arciuefcoual

figillo autenticata, in virtù dell'autorità dal fommo Pontefice

conceffagli , concedette licenza alle Reuerende Madri Suor

Cherubina Confaloniera,e Suor GiouannaVernegalla,di vſcir

dal loro moniſtero, e di portarfi dirittamente a quefto nuouo

di ſanta Maria di Loretto, e quiui di fermarsi , e conformarfi

all'
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all'habito , ed inftituto di effo , come fecero la vigilia ſuddetta

dell'Afcenfione del Saluatore in compagnia de' ſuddetti Ma-

zenta, Settala, Viſconti, Arefe,e delle Signore in detta paftoral

Patente nominate . Sotto l'obbedienza di quefte, gouernando

la prima per Abadeffa, e la feconda per Vicaria , viffero le no-

uelle Cappuccine in nouitiato per vn'altr'anno ; ed a’24 di

Giugno dell'anno 1629 in mano del medefimo Cardinal Fe-

derico, celebrata ch' hebbe la meſſa, fecero la profeffione , ha-

uendo egli prima fatto leuar dalle pareti , e dagli altari gli ad-

dobbi, e paramenti bianchi, e di roſſo veftir la chiefa tutta, per

dar loro a diuedere che con quel folenne voto voleua fi confe-

craffero a Dio per martiri,doue primadedicate gli fierano per

femplici Vergini . Vero è , che come difcretiffimo ch'egli era

in tutte le fue attioni, compatendo alla debolezza delle huma-

ne compleffioni , le quali vanno viè più ſempre di giornoin

giorno declinando , nelle nuoue regole , ed ordini ad effe da

lui dati , l'aſprezza, e rigore della prima regola di ſanta Chiara

piacquegli di temperar alquanto, e di ridurla a più mite, e più

piaceuole offeruanza ; intanto , che concedette loro facultà di

portar fotto il ruuido panno vna camicia della più vile , e più

groffa tela ; di parlar tre volte l'anno al parlatorio , cioè per

quindici giorni auanti la Settuagefima , e per altri quindici

auanti la feſta d'ogni Santi, e per otto giornidopo la folennità

del Corpus Domini , ma fempre con le grate ferrate . Con-

uertì ancora il cotidiano digiuno in tre giorni foli della ſetti-

mana compreſo il Venerdì , nel quale a quarefimal' aftinenza

le obbligò per tutto l'anno ; sì come obbligolle anche a far l'

Auuento dal dì d'ogni Santi infino al Natale del Saluatore ,

ed etiandio a far la Quarefima dello Spiritofanto . Nel rima-

nente poi volle che all' inftituto delle Cappuccine di fanta

Praf-
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1628.

Praffede in tutto e per tutto fi conformaffero, come con ogni

efattezza , e grande edificatione , vanno tuttauia facendo .

L'anno feguente 1627 a'26 di Settembre fi conduffe a Caſte-

letto poco diftante d'Abiate graſſo, doue con le folite folennità

raflatò da vna cappella della Chiefa parrocchiale di detto

luogo all' altar maggiore la miracolofa immagine della Ma-

donna da que'terrieri tenuta in fomma veneratione ; e fù taľ

il concorfo de' circonuicini popoli , che non capendo nella

chiefa tanta moltitudine, coftretto fu a predicar fuori di eſſa .

Verfo la fera dello ſteſſo giorno s'inuiò verfo Lonate Pozzolo

per confecrar la chiefa così efteriore, come interiore delle Mo-

nache di ſanta Maria quiui da' fondamenti erettaſi a ſpeſe deʼ

Signorifratelli Sacchi, come fece con gran confolatione , e pia-

cere di tutti nel giorno di fan Michele dell'anno fuddetto.

Nella Collegiata chiefa di Bufto Arfitio vnifce alla

maffa capitolare alcune rendite per la manu-

tentione d'alcuni mercenari Sacerdoti .

Capo XVII.

Nformato dal Preofto, e Calonaci della Collegia-

ta chieſa di Bufto Arfitio ( della qual nel vige-

fimoquintocapo del quarto libro parlato hab-

biamo ) del bifogno grande , ch'ella hauea di

Sacerdoti, e Miniftri, i quali ne' giorni feftiui , e

maffimamente nelle folennità principali dell'anno,rifedeffero,

e feruiffero in fupplimento de Calonaci Curati occupati , ſe-

condola lorofondatione, in fentir le confeffioni, e miniftrarʼal

popolo i Sacramenti ; ed inftato parimente da' medeſimi ad

vnir'alla loro maſſa refidentiale per opportuna prouuifione

di
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di detti Manfionarj Sacerdoti da effer da loro eletti, vna per-

petua , e titolare cappellania iufpatronato eretta nella parroc-

chial chiefa di fan Michele del detto Borgo fotto il titolo di

fanta Croce, infieme con tutte le fue rendite , e frutti , per la

qual' vnione preftata haucano con pubbliche ſcritture il con-

fenfo così il titolare, come il padrone del Iufpatronato , quegli

fotto a' 29di Luglio dell'anno 1 62 6,e quefti fotto a'9 Febbraio

1627,con altro pubblico ftrumento agli 1 1 di Decembre dell'

anno 1628 vnì, ed applico in perpetuo alla fuddetta maſſa

capitolare la detta cappella con tutte le fue rendite, frutti, e ra-

gioni , con dichiaratione 'che s'haueffero in prima co'que*

frutti a celebrar ogni fettimana le due meffe feriali,e col rima-

nente fi foddisfaceffe alla mercede douutafi a' detti Manſio-

narj Sacerdoti per lo fuddetto feruitio.

I

Rinuntia al Conte Federico Borromeo fuo pronipote

ledue Abatie, ch' hauea nel Regno di Napols .

Capo XVIII.

Appoichè dalla villa di fan Gregorio condotto 1628.

egli fu a Milano con dubbioſa ſperanza di vita

per l'Apopleſsia , che di notte tempo circa il

principio di Maggio dell'anno 1628 quiui gli

foprauuenne, e della qual fentì la città tutta tan-

to dolore , che con vniuerfal commouimento poſta ſi vide di

fubito come in ifcompiglio , i fuoi amoreuoli , ed amici vo-

gliofi di veder continuate nella fua famiglia le da lui acquiftate

dignità, ed honori, prefero caldamente a pregarlo che fi com-

piaceffe di rinuntiar'al pronipote Conte Federico figlio del

Conte Giulio Cefare nipote per parte di fratello l'Abatia di

Aaaa fanto
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fanto Steffano di Vercelli ; al che fece reſiſtenza tale , che fi

miſe il tutto in ſilentio, ne ſe ne parlò più per alcuni meſi auue-

nire . Non sò poi da quale fpirito moffi , e guidati alcuni gra-

uihuomini, e nelle teologiche fcienze profondi , rinnouaro-

no, e rauuiuarono con gran cuore le già morte inſtanze , fa-

cendo al Cardinale fcrupolo perchè con tal'aiuto non ani-

maſſe maggiormente al feruigio di Dio il ben' inchinato gio-

uanetto, e non gli apriffe con tal mezzo la via per falir’a’mag-

giori titoli , e gradi : ed hebbero nell'animo di lui tanta forza ,

che quafi quafi firendette per vinto . Conftante con tutto ciò

nel primiero fuo proponimento perfeuerando, d'acconſentir'

alle nuoue richieſte ancor fi ritenne, ne altro da lui ottener po-

terono, che vna ſemplice rimeffà nel parer', e conſiglio della

fegreta Congregatione intitolata Congregatione dell'anima ,

come pur'accennato habbiamo di quella parlando nel capo

vigefimoterzo del quarto libro. Ponderatofi per tanto d'or-

dine fuo daben rigidi efaminatori, e confultori da lui per taľ

effetto nominati il propofto trattato, lo collaudarono tutti di

concorde confentimento , e differo douerfi per ogni modo

menar'ad effetto, ed effer così il piacer diuino : laonde ful fine

di detto anno nell' altrui buona confcienza fermando la fua ,

piacquegli di fargli la rinuntia delle due Abatie, che nel regno

diNapoli, cioè nella Puglia , ed in Abruzzo egli poffedeua di

rendita tra l'vna , e l'altra di fcuti fette mila, riferuando a fe,

durante la fua vita,tutti i frutti di effe,faluo cento fcudi l'anno

ad effo Conte Federico . E perchè fapeua molto bene che gli

Ecclefiaftici erano femplici agenti, ed amminiſtratori de' beni

della Chieſa, e non affoluti padroni, e che le renditedi effi, co-

me patrimonio di Chrifto, leuatone il neceffario foftentamen-

tofecondo lo ftato di ciaſcun di loro, in altro difpenfar non fi

do-
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doucano, che in vfifaeri , in fouuenimento de' poueri , ed in

altre opere pie , proteſtògli che di tutto ciò foffe ricordeuole,

e gli ricordò il rigorofo conto , che hauerebbe hauuto da ren-

der'a Dio dell'amminiftratione di dette Abatie fe in altro,che

nelle fuddette cofe, dette rendite impiegate haueffe . Edil te-

nore della lettera da lui fcrittagli da Milano a Siena fotto a’23

di Nouembre dell'anno 1628,e traportata dal latino in volga-

re,è quefto; lo agiorni paffati stimai benfattorinuntiarui l'Aba-

tia difant'Angelo in Vultu poffeduta da me per lo fpatio d'alcuni

anni . Raccordateui che i beni di chiefa , fuori della decente fuiten-

tatione delpoffeßore, deonfi diſpenſar in vfipij, come a dire in edifi-

car chiefe,in fondar monisteri, in maritar zittelle, ed in fostentar

mento depoueri, traquali fi hanno ad annouerare leperſone nobili

cadute inpouertà, edi letterati abbandonati, ma di honesti coftumi;

e che effendone voi difpenfatore, vi conuien'eßer fedele . Afar questo

n'hauete l'efempio difan Carlo : di mepoi non vi dico altro ,fe non

che 10 non hòmai creduto che altra più vera, epiùficura viafeguir

fipoßa in tal materia, che quella, che con laprefente lettera v'addi-

tos efe conformati conquestamia opinione io habbia i fatti, Iddio,

dal quale baurò nell'altro Mondo ad effer giudicato ,farà in ciò ,

si come anche nel rimanente delle mie attioni , il giudice .

Reftauratafi,ed abbellitafi da lui la Parrocchial Chiefa

di SantaMariaPedone, l'erge in Collegiata .

Capo XIX.

LLA reparatione , ed abbellimento dell'antica 1629.

parrocchial Chieſa di fanta Maria Pedone , che

da ottocento anni incirca fabbricata era , ed ho-

ramai dalla vetuftà diuoratrice e confumatrice

di tutte le cofe preffo che all'eftremo ridotta ,

die-Aaaa 2
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diede il Cardinal Federico con animo generofo felice princi-

pio a'14 di Luglio dell'anno 1625 , moffo dalla particolar

affettione, che ad effa portaua, sì perchè dedicata era alla glo-

riofa Affuntione della Reina de' Cieli Maria Vergine , della

quale egli era diuotiſſimo, e sì perchè quiui ſeppellite ficon-

feruauano le offa de' fuoi progenitori . Fu ella chiamata fanta

Maria Pedone in riguardo al primo fuo Fondatore appellato

Pedone, il cui corpo creduto fu effer quello, che l'anno 1627,

mentre alla rinnouatione del choro con particolare ftudio s'

attendeua, trouato fù dinanzi all'altar maggiore in vna caffa di

piombo . Era quefta da tali ferramenti attorniata, che moſtra-

ua d'effere già stata rinchiuſa in vn'altra di legno dalla lun-

ghezza del tempo annichilata : e nel mezzo di effa , fopra d'

vna grata, difteſo ſi vedea giacer' vn cadaueroveftito d'vn faio

di color (per quanto fi poteua comprendere) purpureo, che

gli giugneua infin'alle ginocchia ; ed hauea i guanti nelle ma-

ni . Fece il Cardinale, finita che fu indetto choro la neceffaria

reftauratione, riporre detta caffa nel primiero luogo, ed ordi-

nò che fopra il dipofito , in fegno di gratitudine verſo la pietà

del defunto , fi poneſſe queſta moderna infcrittione . Anno

1627 menfe Quintili . Cum hac Diue Maria Pedonis ades à

FEDERICO BORROMEO Cardinali , & Archiepifcopo

Vrbis inftauraretur, iuxtà arammaximam inuenta est arcaplum-

bea, quam alteri lignea inclufam fuiſſe ferramenta circumiecta in-

dicabant, omnifque lignea compages dilapfa erat . Arca plumbea

cratem habebat cadauerefuperstrato, cuifagum ad genua pertin-

gebat purpurei fermè coloris , & chirothece adfpiciebantur .

PEDONIS effe corpus verifimile est , à quo fundatam ,& in-

Structam antiquitus adem memoria extat . Id Cardinalis instau-

rator grato erga viri pietatem animo in pristina fede reponi ,

mo-
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monumentumque addi hoc iußit . Hor mentre alla reftauratione,

ed abbellimento di effa in quel primo fuo feruore egli era tut-

to intento , confiderando fra fe fteffo che poſta era quafi nel

centro e cuore della città, e che l'accrefcerle il numerode' fa-

cri miniſtri ſarebbe riuſcito di non piccol decoro,ed ornamen-

to ad effa città, e d'altrettanto honore di Dio, e falute delle ani-

me di quella vicinanza , feco fermamenté propofe di mandar

ad effetto quanto per diuin volere venuto gli era in pensiero .

E perchè, come prudentiffimo ch'era , ed in ogni fua attione

auuedutiffimo, con fagace difcernimento efaminando i mez-

zi, che alla efecutione di quefto fuo pio diſegno ageuolar gli

poteuano la via,s'auuide che neceffario era l'appreftar'in prima

le rendite, con le quali dar fi poteffe loro conueneuole ftipen-

dio, fopra la parrocchial chiefa di Canegrate , Diocesi di Mi-

lano, vacata nel mese di Settembre dell'anno 1625, conftitui

vna penfione di ducento fcudi l'anno per fei anni auuenire a

fine, ed effetto di far con quelli acquiſto di tanti beni ſtabili, che

foffero dote fufficiente di due cappellanie da ergerfi quiui a

fua difpofitione, ed a fuo beneplacito ; e ne ottenne dalla San-

tità d' Vrbano Ottauo a' 1 2 di Marzo dell'anno 1626 l'appro-

uatione , come dall'Appoftolico Breue fi vede . Prefe da ciò

grand'animo Federico ; e dopo più matura confideratione

venutogli in mente , che maggior honor' a Dio , e maggior'

ornamento alla città ſeguito ne farebbe fe alla erettione d'vna

Collegiata venuto egli foffe , introducendo in detta chieſa vn

Preofto, e Calonaci, da cui in choro, fecondo lo ftile delle al-

tre collegiate chiefe, fi cantaffero le diuine laudi, e fi celebrafle

la conuentual meffa, piacquegli di conferir queſto nuouo fuo

penfiero col Rettore di detta parrocchial chiefa Tommaſo

Gatti huomo di fingolar dottrina , e co'titolari cappellani

della
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della medefima Giouanni Battiſta Pirouano, e Giouanni Bat

tiſta Mazenta, quegli ſotto l' inuocatione de' Santa Maria, e Se-

baftiano, e quefti fotto il titolo de' Santi Girolamo, e Barbara .

Trouòineffi tal prontezza , che non hebbe a durar molta fa-

tica in diſporgli a far'a tal fine il mandato della riſegna di det-

ta Parrocchial Chiefa, e Cappellanie nelle mani del medefimo

fommo Pontefice ; poichè a'7 d'Aprile dell'anno 1626 tutti

etre di concorde confentimento conſtituirono per tal' effetto

loro proccuratore Ambrofio Lonati Notaio dell'Arciuefco-

ual Corte, il qual trouauaſi allhora in Roma, ed vnitamente

colCardinale porfero a ſua Santità la ſupplica per la erettione

d'effa Collegiata , la qual con Appoftolico Breue fotto a' 1 3 di

Gennaio dell'anno 1627 ottennero . In virtù di detto Breue.

commutò egli la parrocchial prebenda in prepofiturale , e le

fuddettedue titolari cappellanie in due canonicati, dichiaran-

do Preofto detto Tommafo Gatti con l'aggrauio della cura

delle anime fecondo la Pontificia difpofitione , e fotto i titoli

delleloro cappellanie nominando Calonaci i fuddetti Cappel-

lani titolari Pirouano , e Mazenta . Incorporando altresì in

virtù del medefimo Breue nella comune maffa , o menfa refi-

dentiale le tre cappellanie mercenarie,che in detta chieſa eret-

te ad ogni beneplacito del Rettore di effa, e molto piùpoi ad

ogni cenno dell'Arciuefcouo, e fuoi fucceffori , leuar fi pote-

uano a chiunque in poffeffo di quelle fi foffe trouato, e delle

quali in detto Breue fi fà mentione , inftituì altri tre Canoni-

cati . Piccolo poi parendogli anche il numero de ' già eretti ,

al primo di Febbraio dell'anno 1629, in luogo delle due cap-

pellanie, per l'erettione delle quali pofta hauea ſopra la Cura

diCanegrate i mentouati ducento fcudi l'anno per anni fei,

ed ottenutane l'approuatione, come ſi è detto di ſopra , ne in-

ftituì,
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ftituì , ed erfe due altri , l' vno fotto l'inuocatione di fanto

Steffano Protomartire,e l'altro fotto l'inuocatione di fan Fran-

ceſco, applicando a caduno di effi per prebenda i frutti del ca-

pitale di feudi cento prouenuti da detta penfione, e riferuando

i frutti degli altri mille per la maffarefidentiale : nel che hebbe

fpetial riguardo al culto di Dio, il qual fi credette fermamente

che affai maggiore feguir doueffe dalla erettione de' Canoni-

cati, che dalla inftitutione delle Cappellanie . Formato per tal

modo con tutto quel numero di Calonaci , che la poſſibilità

delle appreftate rendite gli permetteua , il Capitolo , al qual

diede con Pontificia autorità tutte quelle inſegne , honori , e

preminenze, che gli altri Capitoli godono , a'16 del fuddetto

mefe di Febbraio venne in parere di confecrar l'altar maggio-

re di detta parrocchial chiefa in Collegiata fecolare da lui eret-

ta, e di benedir gli habiti chorali , Cappa, ed Almutie, per dar

alla loro refidenza principio . Circa le dicifette hore adunque

del fuddetto giorno, accompagnato da più perfone così eccle-

fiaftiche, come fecolari, colà fi conduffe, doue a fuono di cam-

pane, e d'organi , dal Preofto , Calonaci , ed altri ecclefiaftici

miniftri, reuerentemente riceuuto , verſo l'altare s'inuiò per

dirittura; e quiui orato ch'hebbe alquanto in ginocchione ,

portoffi all'Arciuefcoual feggio fotto il Baldacchino prepa

rato, doue fi veſti degli habiti pontificali , e mitra . S'accoltòà

incontanente all'altare , affiftendogli veftiti d'ecclefiaftichi pa-

ramenti Aleſſandro Mazenta Arciprete del Duomo , Fran-

cefco Fedele Archidiacono , e Chriftofano del Frate tutti Ca-

lonaci Ordinarj ; ed hauendo in prima dentro dieffo ripoſta

vna piccola caffetta di piombo , nella quale rinchiuſe ſtauano

fotto fuo figillo alcune reliquie de ' Santi Appoftoli Pietro, ed

Andrea,edi fan MaffimoMartire, con le confuete cerimonie

con
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confecrollo . Finita la confecratione comandò che parato foffe

del Palio d'argento , e del Tabernacolo pur d'argento , che a

fue fpefe hauea fatto fabbricare, e che vi fi poneffe fopra quan-

to per la celebratione della meffa faceua di mefteri : e mentre

ciò fifaceua , benediffe la Cappa del Preofto , e le Almutie de'.

Calonaci, e quelle a ciaſcun di loro , affiffo nel pontifical ſeg-

gio, hauendo diftribuite , celebrò la meſſa ; dopo la quale con

folenne benedittione benediffe l' aftante popolo per la nouità

del fatto tutto giuliuo, e fefteggiante, concedendo a tutti co-

loro, che per tutto quel dì vifitato haueffero quell'altare, l'in-

dulgenza d'vn'anno . Più oltre ancora con l'amoreuole cu-

ra,e protettione, che di queſta nouella Collegiata con gene-

rofo cuore pigliata fi era procedendo, prefa l'occaſione di tre

legati notificati negli atti della Cancellaria Arciuefcouale

fotto agli 8 del fuddetto mefe di Febbraio, la difpofitione de'

quali per la rinuncia fattafi in parte da' Signori Deputatidi fan

Celfo, ed in parte da' Padri di fanta Maria de' Serui , all'Arci-

uefcouo s'apparteneua, di migliorar con quelli ancor più la

conditione di effa fi difpofe . Laonde a'15 del medefimo , va-

lendofene per accrefcer' in detta Collegiata il numero de'Ca-

lonaci, inftituì in effa vn'altro Canonicato , alla cuiprebenda

nominatafi da lui fotto l'inuocatione di fanta Iuftina Vergine

e Martire , applicò vno de' fuddetti legati di lire cinquanta l'

anno laſciato da Franceſco Mantegazza per la celebratione ď

vna meſſa la ſettimana in perpetuo ; ed alla maſſa refidentiale,

inriguardo all'accrefcimento del detto Canonicato nuouo,vaì

gli altri due, l' vno d'vn' vficio annuale con diece meffe alla

fuddetta chiefa di fan Celfo lafciato dal medefimo, e l'altro di

fettanta lire di fitto liuellario fatto al monaftero de'fuddetti

Padriferuiti daOttauio Capra, come nell' inftrumento di effa

infti-
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inftitutione ftipulato dall' Attuario Arciuefcouale Antonio.

Ceruto più ampiamente ficomprende. L'anno fuddetto 1.629

finalmente a' 30 del meſe di Decembre erſe in teologale

prebenda il Canonicato da lui infin da principio inftituito

fotto l'inuocatione di San Carlo , del quale infin'a quell'

hora difpofto non hauea mai nella perfona d'alcuno , obbli-

gandola a quelle funtioni , alle quali nelle altre Collegiate

sì fatta prebenda ſoggiace . Memorabili poi , e di gran ri-

lieuo furono le fpefe , che de'danari delle fue Abatie gli con-

uennefare così nella reſtauratione , ed abbigliamento a ſtuc-

co, ed oro, della chieſa , e dell'antica cappella de' Conti Bor-

romei , come nella erettione della Collegiata fteffa , nella.

fabbrica delle fedie del Choro , nella compera de' quadri per

effo fatti venir' infin da Roma , ed in altre cofe neceffarie

per farfi quiui col douuto decoro da nouelli Calonaci la re-

fidenza : imperocchè elle , compreſe le già fatte nel ſuddet-

to palio , e tabernacolo d'argento, e nelle bolle d'erettione,

e foppreffione , come per calculo ſopra di eſſe fatto a’22 di

Febbraio del fuddetto anno 1629 aperto fi vede , trouate

furono afcendere alla fomma di lire diciotto mila , fettecen-

to, fettanta due ; ed a queſte ne aggiunse anche dappoi

delle altre nuoue , non mai fatio chiamandofi d'

abbellir quando l' vna , quando l'altra parte di

effo, e di prouueder puntalmente a quan-

to vedeua, ouer' intendeua effer' in

quella di bifogno , e riforman-

do anche la facciata nel

modo , che hora fi

fcorge.

Bbbb
Quan
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1629.

Quantocariteuolefoccorfo dato egli habbia nel tempo

dellagran careftia dell'anno 1629 a' bifogni

de'pouerelli. Capo XX.~

ONsòper qual'infortunio (cioè fe per non eſſerſi

l'anno precedente per le continuate piogge fat-

to gran raccoltodi grani minuti, ne conuenien-

te feminato, o per non effer ne' campi ben nata

la femente, o perchè nata non haueffe fufficien-

temente germogliato , o pur perchè giunta non foſſe a per-

fetta maturanza) fcorfe nell' anno 1629 per tutto lo ftato di

Milano vna grandiffima careftia , e fame , per cagione della

quale si copiofo, e si frequente nella città da tutte le parti era il

concorfo de' poueri dell' vno, e dell'altro ſeſſo , oltre a quelli ,

che nati in effa iui continuamente habitauano , che rendeua a

chiunque di pietà priuo affatto non era grandiffima compaf-

Gone, vedendoli cader morti per le pubbliche trade alcuni

con le herbe ancor fra' denti tolte alla campagna . Souuenne-

ro cariteuolmente a tanta loro miferia 1 Signori Decurioni

della città dando loro albergo nel Lazzaretto , e nello Spedal

della Stella nel miglior modo , che poteuano, quiui alimentan-

dogli : ma crebbe inmodo per lo continuo concorfo la molti-

tudine de' poueri , che capace di maggior numero non effen-

done quell'ampio, e fpatiofo ridotto , e molto meno poi queſt'

altro più riftretto ed angufto, coftretti furono infiniti di loro a

mendicar miferamente per le pubbliche contrade , cercando

di cafa in caſa a mani giunte con lagrimeuol voce vn mifera-

bil tozzo di pane . S'aggiunfe a quefta vniuerfal miferia l'in-

gorda fame dell'oro, e dell'illicito guadagno nata nel petto
de

panattieri , i quali haueano la cura di prouuedergli , perchè

im-
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immiſchiando nella farina infin della cenere per far ch'effo

pane foffe pefante, cagionò ne' corpi de'poueri indetto Lazza-

retto, e Stella adunati tanta arfura, e rouina, ch'effendone qui-

ui , fenza faperfene la cagione , in meno di due mefi mifera-

mente morti più di mille cinquecento , violentati per certo

modofurono i rimanenti ad vfcir quindi quali tutti,ed a fcor-

rere tapini per la città limofinando come gli altri . Non fod-

disfaceuano per quefto i miferelli al loro bifogno ; e per la

mancanza del neceffario foftentamento , sì deboli giaceuano

su la nuda terra , che fopraggiunti da potenti sfinimenti di

cuore, improuuifamentemoriuano: e ciò rifaputofi dal com-

paffionante Paftore Federico, gli trafiffe sì fieramente il cuore,

chediede di fubito efpreffo ordine che ogni mattina nell'Ar-

ciuefcoual palazzo , durante la careftìa , fi diftribuiſſe gran.

quantità di rifo , del qual fe ne coceuano grandiffime caldaie

per quefto folo fine: ed hauendo egli vnavolta, mentre troua-

uafi alla villa di Senago , intefo che tal limofina fi negaua da

diftribuitori a que poueri,checompariuano veftiti di ferraiuo-

lo, fotto proteſto che bifognofi non ne foffero , comandò loro

che ad effi più abbondante fi faceffe, perchè quindi la loro ne-

ceffità maggiore ſi comprendeua . Queſta medeſima carità

vsò egli di far anche nella mentouata villa di Senago , ed in.

quella di fan Gregorio , detta perciò Gregoriana villa , nella

qualdiftributione, qualhora iui s'abbateua , ſentiua sì volen-

tieri quella pouera gente cantar proceffionalmente con diuo-

te voci in rendimento di gratie a Dio le letanie, che incredibil

n'era il fuo piacere , dicendo che gli riduceua amente quell'

antica diuota età, nella quale fra le folitudini de' boſchi , e delle

felue con ſommo ftudio ella lodaua, e veneraua Iddio ; e pare-

ua che ſi diſtemperaffe, e disfaceffe tutto in lagrime di dolcez-

Bbbb 2 za.
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mea,

za. Acerte pouere famiglie della città poi , le quali , vergo-

gnando di mendicare , viueuano forfe più d'ogni altro men-

dico bifognofe , fece diftribuir certi fegni , al confegnarfi de'

quali dauafiloro il determinatofoccorfo : e dubitando che al-

cune di effe ancor di riceuer tali fegni s'arroflaffero , diliberò

di mandar'a'Rettori delle chiefe gran quantità di rifo, e di da-

nari, co'quali fegretamente le fouueniffero , come fece anche

per foccorfo,e fouuenimento degli habitatori delle terre,mon-

ti, e valli del Lago maggiore foggetti a' feudi della cafa Borro-

inuiando a' vicari Foranei di quelle non pur grano, rifo,

legumi, e femola in abbondanza, ma danari ancora . Effendo

poi alle fue orecchie peruenuto, che non oftante il cotidiano

foccorfo da lui dato a' poueri concorſi nella città, molti di loro

con lagrimeuole fpettacolo terminauano la vita nelle più fre-

quentate vie ſenza i Sagramenti della chiela , fatto di ciò più ,

che d'ogni altra cofa, dolente ( trattandofi della faluezza dell'

anima troppo più pretiofa , che quella del corpo ) a nuoui , e

più potenti corporali aiuti , affinchè capaci foffero degli fpiri-

tuali, tutto fi riuolle . Si prouuide di fei facerdoti d'approuata

vita, e forti della perſona,i quali in tre parti ripartiti, haueſſero

a due, a due con concorde intendimento a ſcorrere ogni gior-

no la tripartita ampiezza della città , camminando chi per

vna, e chi per l'altra contrada di effa , e foccorrendo pietofa-

mente a tutti i poueri, che da graue infermità oppreſſi , e ma-

lamente in piè reggendofi per gran fiacchezza,trouaffero gia-

cerfi fopra della terra , affinchè rifocillate le forze loro , e rau-

uivati i loro ſmarriti fpiriti , difporre fi poteffero a confefſarſi

de' commeffi peccati, per l'affolutione de'quali conceduta egli

hauea a ciaſcun di effi piena facultà d'affoluere da tutti i cali a

fe riferuati . Camminauano con effoloro huomini deſtinati

apor-

P
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a portar peſi a prezzo , nomati facchini , i quali carichi erano

d'vna gran varietà di riftori, cioè di pane, vino, mineftra, vuo-

ua freſche, confumato, ftillato, ed aceto, a fine di effer da' detti

Sacerdoti fecondo il loro giudicio,e fecondo il bifogno diuer-

famente difpenfati, altramente conuenendofi riſtorar'e rifocil-

lare chi da men pericolofo male oppreffo era , altramente chi

per lo ftremo digiuno fatto era preffo che ftupido , ed altra-

mente chi quafi del tutto abbandonatofi , vicino era a render

I vltimo fpirito ; poichè a queſto tale per farlo ripigliar la li-

bertà del refpiro , e del parlare , neceffari erano buoni confu-

mati , migliori ftillati , e potente aceto , quelli valendo affai a

rauuiuar'i loro palati , ed a rinfreſcar l'affetate loro bocche, e

quefto a confortar'aʼmedefimi le nari , e le tempie . Riuenuti

che gli vedeano con sì fatti aiuti , e conforti , gli follecitauano

alla confeffione , ed appendeuano loro al collo vn naſtro roſſo

convna medaglia in fegno che confeffati erano ; e fatta conue-

niente diligenza in cercar loro in cafa d'alcun vicino qualche

comodo albergo,dauangli conueniente danaro a conto del ze-

lante Paſtore , alle cui fpefequiui , come in dozzina , fi mante-

neuano fotto la vigilante cura del prete parrocchiano diquel

la vicinanza infinchè pofti foffero in iftato di falute . Ne ciò

faceua egli per vanagloria , mafolo da vera carità moffo : anzi

era si nimico d'acquiſtarfi la popolar'aura di buon limofinic-

re,ch'effendogli da vn gentilhuomo Genouefe altrettanto pio,

quanto facultofo, ftata mandata in detto anno certa fomma di

danari per difpenfarla a fuo piacere a' poueri in tanta loro ne-

ceffita , e bifogno, acciocchè niune penfaffe che quel danaro

foffe del fuo, deputò perſone ecclefiaftiche , le quali a nome di

lui gli diftribuiffero . Ceffata poi chefu alquanto quella gran

careftia ( il che auuenne fotto il nouello raccolto ) difideran

do
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do molti di vfcir della città per guadagnarſi col lauoro delle

propie mani il cotidiano vitto, volle Federico fuggellar le paf-

fate limofine con vna nuoua vniuerſal limofina , facendo do-

narʼa tutti i concorrenti poueri, e pouere , vn giulio , ed vn fe-

ghezzo per tagliar le biade . Ma quefta fua gran liberalità in

foccorrere nelle comuni miferie e calamità il fuo amato po-

polo, manifeftolli maggiormente ancora nell'anno della con-

tagione 1630, come poco appreffo diremo .

Infiniftro fentimento prefofi vn' Editto da lui fatto

perben pubblico, in finiftro, è noiofo accidente

gli fi conuerte . Capo XXI.

Enchè ſtabilita, accettata, e pubblicata fi foffe tra

l'ecclefiaftico , e fecolar Foro di queſta Prouin-

cia di Milano la giurifdittional Concordia ,

fenza contradittione veruna in tutte le parti di

effa indifferentemente ella fi praticaffe , hebbe

con tutto ciò Federico nel fuo Paftoral gouerno di tempo in

tempo ad incontrar vari cafi , ed accidenti , ne' quali non poco

inquietato venne, e trauagliato . Contraftarono all'autorità ,

e fuperiorità di lui alcuni regolari Religiofi, e tra gli altri i Pa-

dri Miniftri degl' infermi,come detto habbiamo nel capo vi-

gefimo ottauo del quartolibro : maqueſte oppofitioni termi-

nauanfi per lo più a Roma con particolari decreti della facra

Congregatione de'Cardinali fopra i Regolari da fommi Pon-

tefici conftituiti . Co'vicini Principi Vinitiani, e Suizzeri, col

dominio de' quali confinaua in parte la fua Diocefi , fi leuaro-

no altresì alcune differenze: ma ouuiò egli fempre a quelle

fcriuendo a' loro Refidenti , e Nuntij ; e dall' vna, e dall' altra

Re-
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Repubblica, per la molta ftima , che della fua perfona faceua-

no, riportaua tal foddisfattione , che in fumo il tutto venne

fempre a conuertirfi . Occorſegli anche talhora d'hauer col

Gouernatore, e col Senato di Milano,qualche contefa : ma con

gli vni , e con l'altro, fuggendo egli le rotture, feppe si difcre-

tamente trattare , che non hebbe di meſtieri proceder contra

d'alcun Miniftro alle cenfure . Nel gouerno di Don Pietro di

Toledo , che con iftraordinaria maniera d'accoglienza gli ſi

proftrò pubblicamente dinanzi ginocchione la prima volta ,

che con effo lui hebbe ad abboccarfi , trouò l'Infernal nimica

con le fue arti modo di fufcitare tra queſti due sì ben'affetti

Principi diſcordia , e diſparere : ma perchè le materie de’nati

difpareri erano più tofto procedenti da priuati fentimenti ,

che da cofa, la qual foffe alle ragioni dell' vno, e dell'altro Fora

pregiudiciale, in gran vampa non crebbero le fiamme dell'ira,

nella qual contra di lui accefo fi era effo Don Pietro . Altem-

po del Marchefe Spinola, per la doglianza , che con effo lui fe-

ce il Clero Milanefe d'effer negli alloggiamenti de' Soldati

troppo aggrauato, vide Federico qualche commotione nella

chiefa : ma perchè la caufa fi conofceua di concorde confen-

timento inRoma, non fuccedette nouità , la qual toglieffe la

buona corrispondenza, che tra effo Gouernatore Spinola , ed

il Cardinal'Arciueſcouo paffaua . Nel duplicato gouerno del

Duca di Feria ſurſe ben si qualche leggiera perturbatione :

ma non vi fù cofa , la quale la loro amiſtà rompeffe . La mag-

gior perturbatione , che dal dì della conchiufa concordia in

auuenire egli prouaffe nel fuo gouerno, fu quella, che nacque

nel detto anno 1629 al tempo che Don Gonzales di Cordoua

reggeua queſto Stato e che fua origine traffe da ciò , che hora

fono per raccontare . Sìgrande, e sì crudel' era la careſtìa, che

in-
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infin nell'anno precedente 1 628 prefo hauea ad infeftare tutta

la Lombardia folita ad abbondar di biade per conueniente fo-

ftentamentodi tutti gli habitatori del paeſe, che molti di lorofi

moriuano di fame . Ciò affai più, che in altro luogo , auueni-

ua nella città di Milano , nella quale per la gran moltitudine

della plebe che in effa Città abbondaua, la mancanza del pane

era notabile , ne poteuafi hauere folo che a prezzo infolito ;

ed incominciando per la guerra a ceffare i lauorerij , co'quali

effa plebe foleua guadagnar'il vitto , datafi in difperatione ,

mormoraua del gouerno pubblico , e dalle mormorationi

paſsò alle minacce , e da queſte a’fatti altrettanto pericoloſi

quantofcandalofi . Laonde agli II di Nouembre deldetto an-

no 1628, giorno alla fefta di fan Martino dedicato , cominciò

ad affalir'i portatori del pane,che in varie parti della città, così

per vfo de monifteri , e de' conuenti , come de' particolari , fi

portaua; ed attribuendo ella del tutto la colpa al Vicario di

Prouuifione, adunataſi in gran numero infieme con armi ď

ogni maniera ſenza verun capo , fi portò in prima con gran

violenza contra d'alcuni fornai, e panattieri rompendo le lo-

robotteghe, e di quanto in effe trouò fpogliandole, e poi fenza

vnminimo timore de' birri , e de' foldati fpagnuoli , che vfciti

dal Caftello fe le oppofero, penfando pur d'atterrirla, alla caſa

d'effoVicario infuriata fi conduffe, e con impetuofa grandine

di faffi percotendo quelle mura , e con multiplicati colpi di

martelli , e fcure le impofte della porta fpezzando , ſtudiaua

difarfiftrada per auuentarglifi addoffo, e farne crudele ftrac-

cio, e lacerarlo tutto a brano a brano ; e vi fù chi con fecopor-

tòfuni, martello,e chiodi per appenderlo,ed inchiodarlo viuò

foprad' effa fua porta . Ma tale fula deftrezza del Gran Can-

celliere AntonioFerrerio, che vinse il furore della ſmaniata

plebe ;
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plebe; poichèhauendola col fuo fauio dire acchetata alquanto,

e fattala defiftere dalle attentate rotture con accertarla divoler'

in ogni modo imprigionar'effo Vicario,e caftigarlo quando lo

trouaffe colpeuole , fece in modo che lo cauò dalla cafa , ~

prefolo nel fuo cocchio, fano e faluo lo conduffe nel caftello .

La mattina feguente ( Domenica prima dell'Auuento fecon-

do il rito Ambrofiano ) fù di nuouo l'armata plebe in campo

per nuoui oltraggi ; e multiplicatofi maggiormente il nume-

rode'folleuati, multiplicaronfi altresì viè più i tumulti,e gl'in-

fulti, co' quali ella mife in ifcompiglio tutta la città , hauendo

già dato in più luoghi, ed in particolar❜al Corduce, alle rapine,

ed agl'incendi lagrimeuol principio . Fu di fubito da perfona

temente Iddio, per piegar'a pietà quegl' inaſpriti cuori, efpo-

fto in veduta di tutti il Saluator del mondo pendente in Croce

con due doppieri accefi allato ; e del fubitano inconueniente

(non ritrouandofi quel giorno nella città il Cardinal Federi-

co) auuifato, e richiefto in aiuto preffo alla Maeſtà diuina ne

fù il Capitolo Metropolitano,il quale,interrottifi d'ordine dell'

Arciprete Aleffandro Mazenta gl ' incominciati diuini vfici ,

vſcì tantoſto proceffionalmente dal Duomo, precedendolo vn

gran Crocififfo , ed inuioffi verfo quelle ftrade , oue più folta

era la forſennata moltitudine,piùftrepitoſi i tumulti,e più eui-

denti i pericoli , maſſimamente verfo detto Corduce , recitan-

do fempre diuote preci . Si commoffero per modo al compa-

rirdi quel facro veffilloi cuori di quella tumultuante turba

tutta intenta a far ne’luoghi a vender pane deſtinati miſerabil

faccomanno delle arche, così d'effo pane, come delle farine, ed

etiandio l' vniuerſal faccheggiamento di tutte le altre robe , e

mafferitie , che difperfafi in varie parti , fgombrata in vnmo-

mento ella fi vide a guifadi nube cacciata fubitamente da ga-

Cccc
gliar-
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gliardo , ed impetuofo vento . Decretarono allhora i Reggi-

tori del pubblico,che di buon mattino il dì vegnente fi coceffe

da tutti i fornai,e panattieri tanta quantità di pane,quanta difi-

derar fe ne poteffe , prefcriuendo anche ad effa il prezzo ; ed

vfarono appreffo tutte quelle diligenze , che per indurre l'ab-

bondanza del frumento , fegale , e miglio , e fcemarne il coſto,

poteffero in alcun modo feruire . Per ouuiare, che nell'auue-

nire si fatti tumulti non fuccedeffero nella plebe , tra le altre

prouuifioni , cheftimate da loro furono più opportune al bi-

fogno, vna ne fu il prouuedere che nelle chiefe ,ed altri luoghi

facri non ſi riponeffero le biade da chi fatto ingordo d'illicito

guadagno quiui le nafcondeua ; e fecero particolar'inſtanza

al Cardinal Borromeo Arciuefcouo che con rigido diuieto

prohibiffe a cui che fi foffe del fuo clero l'accettar ' in dipofito

qualunque maniera di grani . Laonde egli alle comuni mife-

rie compaffionando , e giuftiffima confiderando effer' ancor

la dimanda, fotto graui pene al richieſto diuieto venne con fuo

editto, e deputò perfone,che all' offeruanza di eſſo ſopranten-

deffero , e con ogni diligenza inueftigaffero in tutte le parti

fofpette, le quiui in pregiudicio della pubblica annona occul-

tati fteffero i grani : di che nefu a nome pubblico ringratiato .

Fùdi tutto il feguito ragguagliata la Corte di Spagna ; e tenu

tofene in Configlio particolar difcorfo , fu detto non douerfi

diffimular cotal'editto dal Borromeo fatto come pregiudicial

molto alla Regia fouranità, alla qual fola , in materia d'intro-

durre nello ſtato l'abbondanza de' grani , s'apparteneua far

fopra di quelli gride , e proclame , ed effer perciò di meftieri

che fua Maeftà con ordine al Gouernator Don Gonzales di

Cordoua diretto gli commandaffe che con altra fua proclama

dichiaraffe non eftenderfi l'autorità dell'Arciuefcouo a far di

Co-
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cotali editti, ed effer perciò di niun valore quanto dal Cardi

nal Federicofatto fiera . Sofpefa per molti giornitenne il Go-

uernatore tal dichiaratione , alla qual finalmente venne, forſe

per nuouoordinedi Spagna venutogli , e parue al Cardinale ,

hauuta che n'hebbe notitia , sì ftrano l'effer rimprouerato, e

riprefo d'attione cotanto neceffaria , per la quale gli era ſtata

fattada' Miniftri fteffi di fua Maeftà grand'inftanza, e riceuuti

ne hauea etiandio rendimenti di gratie , che di giuftificarſene

preffo alRe Cattolico ftimò neceffario . Inuiò per tanto colà

di fubito confue lettere Giouanni Paolo Bucchierelli, che fu

poi Veſcouo di Narni, dal qual fua Maeftà, ed il Configlio ven-

neropiùpienamente a bocca informati della ftrema miferia,

nella qual ritrouauafi allhora il popolo Milaneſe, ed altresì del-

la neceffità, ch'hebbe l'Arciuefcouo di venir' alla pubblicatio-

ne di quell'editto per le gagliarde inſtanze fattegli, come detto

habbiamodi fopra, a fine di rintuzzar l'ingordigia di chi per

fuo priuato intereffe occultaua i grani con efterminio della

Città . Aggiunſe anche ch'effo Cardinale con le pene nel pub-

blicato editto contenute non preteſe mai di comandarʼaʼ laici ,

ma agli ecclefiaftici foli a lui foggetti ; e che di niun pregiu-

dicio effendo perciò alla Real preminenza , doleuafi molto

delle finiftre informationi peruenute all'orecchio di fua Mac-

ftà , per le quali poi con sì poco riguardo all' Arciueſcoual

dignità nulle dichiarate fi foffero le fue attioni , e di niun

valore. Non permife il Re , ben' intefo il tutto , che d'opera

a sì buon fine dirizzata andaſſe lungamente annoiato il Car-

dinale ; poichè con lettere cortefiffime , con le quali accom-

pagnò il ritorno d'effo Bucchierelli , venne ad approuar

quanto in tal' occafione operato egli hauea , e con Regia

grauità diedegli , fopra la contraria dichiaratione dal Go-

Cccc 2 uer-
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1630.

uernatore fatta , tutta quella foddisfatione , che faluo il fuo

maeſtoſo decoro , dar gli poteua .

Conquanta carità, ed amore fia egli fempre ftato

affiftente allafuagreggia così neprimi fospetti,

e progreffi , comene'maggioribol

lori della Peftilena .

Capo XXII.

Eguìta che fu nello ſtato , e città diMilano , dopo

le guerre nella Lombardia già di gran tempo

fufcitate, quella gran careftia, e fame, della qua-

le parlato habbiamodi fopra,cominciarono ver-

fo ilprincipio del mefe d'Aprile dell'anno 1629

a fucceder' in qualche parte di effa alcuni compaffioneuoli

cafi, che di contagiofo morbo dauano non ofcuri argomenti ,

e contraffegni, benchè dalla ignorante, e pertinace plebe, con-

trail parere de ' più periti dell'arte medicinale, e maffimamen-

te del Protofifico Lodouico Settala , per tale non foffe comu-

nemente creduto . Mifero con tutto ciò ne'cuori di molti cit-

tadini sì grande fpauento, timor', ed horrore , che non hebbe-

ro gran bifogno di fprone per effer' alle opere di pietà incita-

ti : imperocchè trouandofi eglino anguftiati , e moleftati dalla

fame ancor durante, la qual' effer fuole per lo più meffaggiera

della peftilenza, fatti della propia falute anfij , e folleciti , con

diuoto, ed inferuorato fpirito , e con humiliato cuore fi riuol-

fero fupplicheuoli alla facratiffima Vergine , ed a' Santi, affin-

* chè placatafi per gli meriti , ed interceffione loro l'ira diuina ,

fi compiaceffe fua DiuinaMaeftà di diuertir dalla città sì gra-

ueflagello . Laonde a' 1 8 del ſuddetto, feſta terza di Paſqua di

Re-
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Refurrettione (come da' libri giornali della Congregatione

della Dottrina Chriftiana fi comprende ) adunatefi in fan Se-

polcro tutte le Compagnie delle Croci della città , andarono

proceffionalmente,cantando diuote orationi, e preci, alle ſette

chiefe ; ed al primo di Maggio feguente nella fteffa opera pia

nuouamente s'impiegarono, hauendo in prima nella chiefa di

fan Marcellino fentito vn'affettuofo ragionamento del Preofto

di fan Sepolcro Giouanni Antonio Buffola hora Penitentier

maggiore del metropolitano tempio , nel qual con gran ſenti-

mento preſe a confortarle ad effer continue nelle orationi per

placar con quelle il giuſto ſdegno d' Iddio . E parue veramen-

te che dalle fporte preghiere riportato n' haueffero il bramato

frutto, non effendofi dappoi per alcuni mefi auuenire più ve-

duti dique' minacceuoli fucceffi, da'quali cotanto punti veni-

uano, e trafitti : ma triegua fu quefta, e non pace, perchè trop-

po più chiari, ed euidenti apparuero della foprauuenuta pefti-

lenza i dolorofi effetti nel mese di Nouembre dell'anno mede-

fimo, a 22 del quale morì di cotal male nello Spedal maggiore

vn foldato di Chiauenna freſcamente venuto, ed iui a pochi dì

gli habitatori tutti di quella caſa , alla quale a prima giunta ri-

parato egli fiera . Appalesò Federico in queſta comune pref-

fura dell'amato fuopopolo , della quale non più fofpetto , ma

certezza s' hauea, l'amor grande,che gli portaua ; poichè doue

i più cari, e piùstretti parenti , non che gli amici più familia-

ri, e più intrinſici , fogliono effer'i primi a fuggirſi dal com-

mertio degli huomini per tema d'ammorbarli di quel male ,

cheper lo comunicar' infieme dall'vno all'altro s'auuenta,egli,

ch'altre volte (per quanto c'addita ciò , che nel fine del capo

decimo fettimo del libro Ferzo ſi è da noi regiſtrato ) corag-

gioſamente adoperato fiera in feruigio degli appeftati nella

valle
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valle Leuentina, con animo intrepido di non abbandonar mai

infinʼalla fine in tanto bifogno la fua greggia feco medefimo

fermamente propofe . E di cotal ferma, e diliberata fua volon

tàvenne ad afficurarla maggiormente il giorno di Sant'An-

drea, vltimo del fuddetto mefe ; nel qualdì, trouandofi egli in

fanDalmatio per la confueta rinnouatione degli Vfficiali , ed

Operai della Dottrina chriſtiana , dopo hauer con affettuoſo

diſcorſo a tutta quella raunanza dimoftrato quanto giufta ca-

gione per la multiplicatione de'peccati haueffe Iddio di punir

la città con quel graue flagello, del qual feguiti erano già i nar-

rati cafi, e multiplicauanfi etiandio tratto tratto le funefte di-

moſtrationi , hebbe a confortarla con la certa promeffa della

continua fua fedel'affiſtenza, così dicendo ; Se'l Signor' Iddio

per nostro caftigo haueſſe determinato di mandar fopra di noi queſto

gran flagello , non dubitate , fate animo , che ne da me , ne da miei

preti faretegiammai abbandonati : e ciò diffe con tanto affetto ,

efpirito , che traffe dagli occhi di tutti gli aftanti vn riuo d'

abbondantiffime lagrime . Ceffarono di nuouo per alcuni al-

tri mefi cotali primi moti di queſta gran diftruggitrice de' vi-

uenti : ma riprese ella nell'entrar d' Aprile dell'anno feguente

1630 maggior forza, e con più frequenti affalti più parti della

città diedefi ad infeftare . Non intermife con tutto ciò mai Fe-

derico in quella pubblica calamità , e tribulatione purʼvna di

quelle funtioni , che poteffero in alcun modo al fuo paftoral

vficio appartenerfi ; e quantopiù oppreffa dal contagiofo ma-

le vedeua la ſua greggia, tanto più confermauafi nel già fatto

proponimento di non mai abbandonarla . Laonde al primo

di Maggio , giorno deſtinato alla comunione generale degli

Scolari di tutte le fcuole della dottrina Chriſtiana , niun ri-

guardo hauendo alla conditione del morbo per ſua natura sì

fatta-
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fattamente appiccaticcio, che non men per via dell' habito, che

del contatto , infonder gli poteua nelle vene il fuo mortifero

veleno, volle di propia mano comunicargli tutti , e con effo lo-

ro quanti a quella facra menfa s'accoftarono , ch'aſceſero ( per

quanto fu offeruato ) al numero di diece mila ; tra' quali ve ne

furono anche alcuni non pur fofpetti , ma infetti, come ne ren-

dette dappoi chiara teftimonianza la loro morte infra brieue

tempo dopo la ſacra refettione ſeguita . Maggiori poi di gior-

no in giorno vedendo egli della peftilenza i progreffi , fatto

dell'altrui falute affai più , che della propia follecito , a'1 5 del

medefimo ordinò che fi faceffero con l'interuento di tutto il

Clero Regolare , e fecolare due generali proceffioni , l' vna a

fanto Ambrofio maggiore nella feconda fefta della proffima.

Pentecofte, e l'altra al facro Fonte di fan Barnaba preffo fanto

Euftorgio nella terza ; ed in amendue que'dì , dopo efferfi ne'

fuddetti luoghi cantate le prefcritte preci, e celebrata la meſſa

di penitenza perimpetrar dalla diuina clemenza mifericordia,

e perdono , all'aſtante popolo in grandiffimo numero concor-

fo, per non effer'ancor conftretto a viuerfi fequeftrato dal co-

mune commertio, ragionò egli dal pergamo con tanto feruo-

re di fpirito , e con sì agre riprenfioni , rimprouerandogli la

giufta cagione dell' incorfo flagello, che dagli occhi di tutti fe-

ce fgorgar fiumi di lagrime , e dalle più intime parti de loro

cuori fcoppiare dolorofi finghiozzi, e fofpiri . Continuando

ancor più nell'auuenire i danni della contagione , il Vicario , c

Dodici di Prouuifione vnitamente co' feffanta Decurionidella

città, fupplicarono con caldiffime inftanze al Cardinale,che ſi

compiaceffe di dar' ordine per vna folenniffima general pro-

ceffione, nella quale per le più principali parti di queſta città

fi portaffe il facro, e venerando corpo di San Carlo, fperando

tutti
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tunato,

tutti fermamente che per gli ſuoi meriti, ed interceffione , s'

haueffe a placar l'ira diuina . Stette egli alquanto fopra pen-

fiero frafe confiderando , che dalle vicine terre ,borghi , e vil-

laggi, concorſa ſarebbe per veder la non più veduta folennità

gran moltitudine di popolo ; e che per tal concorſo, ed aduna-

mento, poteua il male più facilmente d'vno in altro àuuen-

tarfi, ed altresì più comodamente da gente fattaſi ribella dell'

human genere difpenfarfi quel nefando , e diabolico trouato

della peftifera vntione,della quale ſparſa ſi era horamai per tut-

to la voce. Fu alla fin fine da effi con tante preghiere impor-

che collocata in Dio la fperanzadi felice fucceffo, pie-

ghcuole ſi rendette a'loro piaceri ; ed al primo diGiugnocon

fua paftoral lettera fece a fapere a tutti, che agli vndici di detto

meſe portato ſi ſarebbe proceffionalmente il facro corpo di

fan Carlo , e gli efortò a renderfi propitia in tanto bifogno la

Maeftà diuina con triduano digiuno, confeffione,comunione,

ed altre opere pie ; ed a' 6 del medefimo diede in luce alcuni fa-

lutari auuiſi per far detta proceſſione con maeſtà , e frutto ; e

prefcriffe anche le preci , che per via recitar fi doucano , ed al-

tresì quelle,conle quali di giornoin giorno , durante l'ottaua

della traſlattione, haueafi a fupplicar' alla Maeſtà diuina , ed a

venerare quel facro pegno. Giunto il giorno deftinato a si

folenne attione, che fu il dì feftiuo del gloriofo Appoftolo fan

Barnaba,niente atterrito dal manifefto pericolo,al qual fi elpo-

neua per gli narrati riſpetti, e punto non ifgomentato dalla fa-

tica del viaggio , che affai laboriofo effer douea sì per la lun-

ghezza del cammino , e sì per l'ecceffo del caldo , che in que'

di fi faceaftranamente fentire, animò permodo con la fua pre-

fenza, ed affiftenza il popolo a ſeguirlo, che concorfo fimile a

quello non fe ne vide forſe mai più vn'altro . Permiſe Iddio

per
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per occulti fuoi giudicij , i quali non è licito a noi mortali fen-

za temerario ardire d'inueftigare, che con più lagrimeuole

ftrage il contagiofo morbo ſi dilataffe , poche contrade , per

non dir cafe, laſciando, alle quali appiccato effo non fi foffe con

qualche funefto accidente . E quantunque l'amante Paſtore ,

in vedendo ogni perfona piagnere , e dal cuore trametter nel

volto gl'interni fuoi paurofi penfieri , ne fentiffe ftremo cor-

doglio, e tormento, alzando con tutto ciò al Cielo bene fpeffo

la mente , ſcioglieua în rendimento di gratie a Dio la lingua,

come fe per fingolar benificio riconofceffe da lui quel Aagel-

lo; ne d'altro gli chiedeua gratia , che di poter'in tanta cala-

mità, e biſogno , al fuo paſtoral'vficio pienamente foddisfare .

Camminaua perciò bene ſpeſſo per la città tutta confolando ,

e rincorando con la fua prefenza l'afflitto popolo , come ſe a

parte effer voleffe delle ſue ſciagure ; e fouente ancora porta-

uafi fotto alle fineftre , ouer' alle porte delle pouere famiglie

fequeftrate in cafa per intendere i loro bifogni , e fouuenirle .

Dentro del pubblico Lazzaretto da'Duci di Milano per rico-

uerodegli appeftati con Real magnificenza fabbricato attor

niò più volte con gran carità, ed amore tutto quell'ampio fito

diligentemente informandofi dello ſtato , e biſogno non pur

di quegl' infetti , ch' habitauano le ſtanze nel lungo giro di

que' portici fituate , ma di queʼ miferelli ancora , che della nu-

da terra facendofi letto,fotto frali capannette di paglia , ouer

fotto mal folte infraſcate difrondi, eſpoſti ſtauano alle ontedel

cielo, e piùinfelicemente, che gli altri, quiui menauano la vita.

Efe perauuenturain camminando per la città s'abbatteua in

alcun Sacerdote, che portaffe a qualche appeftato il fantiffimo

Sacramento dell' altare , fmontaua di fubito di lettica per ac-

compagnarlo ; e nella ſtanzaſteſſa, nella qual giaceua l'infetto,

Dddd en-
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ف
entraua coraggiosamente per confortarlo , e benedirlo ,

quando veduto n'haueffe il bifogno, per fouuenirlo . Se poi

dentro delle fue Arciuefcouali ftanze fi riteneua , ancor quiui

daua manifeſtamente a diuedere che dalla pietà gli filtrigneua

forte il cuore , e che i fuoi affetti , e penfieri ad altro non tira-

uano, che a giouar'alla fua diletta greggia ; poichè aperte per

tutti volle che ſteſſero fempre le poruere , e dando indifferen-

temente a chiunque fi foffe a quelle accoſtato pubblica vdien-

za , parlauagli tutto piaceuole , e miraualo tutto clemente .

Ogni qual voltafentiua paffar per via i carri , fopra de'quali

ammucchiati co' freddi cadaueri vedeuanfi talhora i corpi an-

corafpiranti , faceuafi di fubito alla fineftra per benedirgli ; il

che coftumaua etiandio di fare fe fi foffe trouato feder'a menfa

per lo pranzo, o per la cena , recitando fempre per que' poueri

defunti il falmo Deprofundis . Nella ſtanza de' fuoi palafrenie-

ri, per effer la più fpatiofa , e più capace , tenne più d'vna volta

insì pericolofo tempo la facra Ordinatione,promouendo agli

ordini, cosìminori,come maggiori, gran numero di perfone ;

ne mai per via d'altro Vefcouo volle a quefto paftoral carico

foddisfare, dicendo , che attribuito fi farebbe a gran biafimo, e

colpa, fe in si aperti pericoli , per metter' in ficuro la propia

perfona , l'altrui vita haueffe voluto auuenturare . Tale in

fommafu la fua coſtanza , e fermezza d'animo nel riſedere ,

mentre durò quella comune miferia, nella città, e nell'esercitar

quiui ifuoi paftorali vfici , che per trarlo d'indi non effendo

preffo di lui valute le frequenti , e calde inſtanze fattegli non

pur da' fuoi più cari familiari , e parenti , ma da' medici ftelli ,

dal Prefidente del Senato , e da' circonuicini Principi , da più

d'vno tacciato fù di fouerchio, ed indifcreto zelo . E fù divero

cofamolto marauigliofa , ch'effendogli di contagiofo male

morta
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mortain cafaquafi tutta la famiglia , ed etiandio l'aiutante di

camera Girolamo Ponzone , ch'era il più intimo nel ſeruigio

della fua perfona, illefo egli fi conferuaffe, come pur di propia

bocca meco vna volta familiarmente ragionando,hebbe a pro-

teftare con queſte preciſe parole ; A'pericoli da me Scorfi in

tempo di peste , miracolo è ch' io fia viuo. Adducendo perciò

l'efempio di fe all'Archidiacono del Duomo , che per tumor

della morte ritirato frera in villa , gli mandò a dire , che fi ri-

cordaffe, ch' effendo morto l'Arciprete, fatto egli era capo del

Clero, e che toccando perciò dirittamente a lui ilprender la

cura degli Ecclefiaftici infermi , e di prouuedergli de' Sacra-

menti , e d'altri bifogni , non temeffe di verun finiftro incon-

tro, perchè il miniſtro , che fatica ex officio è da Dio preferua-

to , sì come preferuato era ftato anch'egli infino a quell' hora

perchè nelle cofe all' vficio fuo Paſtorale appartenenti fi era,

adoperato .

Delle molte, e larghe limofine da luifatte perfouueni-

mento de'poueri appeftati così della città, come

della Diocefi . Capo XXIII.

;

Nfettafi nel modo , che detto habbiamo , la città 1630.

di Milano da quel morbo , che pian pianofer-

pendo contamina le prouincie intere, e che vo-

te d'habitatori rendendo le popolate terre , di

cadaueri riempie, e colma le più profonde fot-

terrance foffe , fi commoffero in guifa le paterne vifcere dell'

amorofo paſtore Federico , che graue non gli fu lo ſpogliarfi

di quanto potea per foccorrer' in quell' vniuerfal flagello , e

bifogno l'afflitto fuo popolo . Nonvfciua perciò egli mai di

Dddd 2 cafa
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per vifitar fecondo la regola preferittafi quando l'vna ,

andol'altra Porta della città, che non diftribuiffe in elemo-

più dicento feudi , gran parte de' quali faceua con feco

■ care in tanta moneta , acciocchè più comodo ne feguiſſe il

comparto, a cui più , ed a cui meno , in riguardo al maggior”,

ominor bifogno , quelli difpenfando . Fece oltr'a ciò appre-

ftare vnagran quantità di ſegni, i quali alle pouere famiglie

ordinò che compartiti foffero affiche col prefentar di quelli

achi di riconoſcergli n'hauea il carico, data foffe loro per fo-

ftentamento della vita vna certa limitata quantità di rifo . A

pouerimonaſterj delle facre -Vergini , ed aluoghi pij, fouuen-

ne piùabbondantemente,con gli vni , e con gli altri allargando

alTai più la fua liberal mano : e queſta ſua gran liberalita teti-

ficata tragli altri mi venne dal Calonaco Teologo del Duomo

Giouanni Battiſta Caimo , il qual mi diffe che in pochi di abe-

nificio di effi paſsò per man ſua la diſtributione di più di mille

feudi. Dentro de'confini della città poi non riftrignendofi la

fua gran carità, ſi ſteſe ancor’alle terre , e borghi della fua Dio-

cefi , oue feppe grandiffimo per la foprauuenuta peftilenza

effer' il bifogno de'poueri terrazzani ; poichè col carro di cafa

hor'in vna, hor' in altra di quelle terre mandò i facchi pieni

di grano,facendolo accompagnare dal fuo Maftro di cafa,ouer

da altra perfona fidata, alla qual foleua etiandio far conſegnar

notabil fomma di danari per foccorfo di quelli, che pofti erano

in maggior neceffità , e bifogno . In confermatione di che

hebbi già per relatione di Bernardino Landriano Calonaco di

Bufto Arficio , ch'effendofi l'anno 1631 bandito per lapefte

quel Borgo, e patendo 1 paefani dal mal'afflitti ftrema neceffi-

tà, e miferia, inuiò colà fopra carri per loro fouuenimento vna

gran quantità di moggia di rifo bianco . Ma troppo haurei

che
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che dire fe voleffi ad vna ad vna raccontare tutte le larghe , ed

abbondanti limofine, che per folleuar ' in quel calamitofo tem-

po le miferie de' poueri appeftati egli fece ; e conchiuderolle

condire , ch' egli prima, ch'hauefle nella città , e Dioceſi ſuo

principio la peftilenza effendofi propofto di farʼalla Madonna

dell'Albero nel Duomo vn palio tutto d'oro mafficcio, e tem-

peftato di pretiofe gioie, foprauuenuta dappoi la già mentoua-

ta careftia, e dopo efla il contagiofo male, che adimpiegar' in

feruigio de'pouerelli di fame , e di peftilenza morienti l'appa-

recchiato danaro lo conftrinfe , di tal' impiego feco medefimo

allegrandoſi , Lodata , diffe , fia la Reina del cielo , che dandomi

occafione di porger'a'poueri nelle loro streme neceßità foccorso, ed

aiuto, m'hafatto fare il palio afuo modo .

Con vari faluteuoli ordini, e prouuifioni ftudiaſi di

preferuar dal contagiofo morbola Città , e

la Diocefi . Capo XXIV.

Oto che con fuo ftremo dolore intefe Federico 1630.

efferfi ne' confini della fua Diocefi fcoperti al-

cuni infelici cafi di peftilenza , fatto foprammo-

do anfiofo , e follecito della faluezza non men

corporale,che ſpirituale de'popoli alla fua guar-

dia,e cura raccomandati (benchè il Tribunale della Sanità con

ordini generali haueffe al tutto , per quanto l'humana debo-

lezza permetteua fufficientemente prouueduto ) pofe l'ani-

mo adarʼalfuo Clero vari faluteuoli auuertimenti , ed auuifi

da lui col parere de' più prudenti, e più prouetti Miniftri dell'

Ambrofiana chiefa , e col fino fuo giudicio ftimati per lo bi-

fognopiù opportuni . Scriffe primieramente a' Vicarj Fora-

1

nei
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nei delle Pieui vna paſtoral lettera, nella qual' imponeua loro

checon ogni caldezza raccomandaffero a' Curatori delle ani-

me l'inuigilar'in tanto bifognoconparticolar cura,e diligen-

za ſopra la loro greggia fouuenendola d'ogni poffibile cor-

poral'aiuto , ed ammonendola fpeffe volte del graue peccato ,

che commettono quelle perfone, le quali per tema di qualche

incomodità, danno , od altra cofa , celano il propio , ed altrui

contagiofo morbo, ouer' occultano preffo di fe robe infette , o

fofpette con pericolo di pubblico danno : il qual cariteuol

auuertimentodiede ancora tutti i preti parrocchiani della

città . Fece ſecondariamente dar' in luce vna piena , e diſteſa

inftruttione di quanto haueano a far' ad vno ad vno tutti i

Rettori delle parrocchie per conto di miniſtrar cautamente i

fantiffimi Sagramenti della chiefa, di celebrar la meffa, di efer-

citar la dottrina chriftiana, di ſeppelir'i morti, e d'attendere a

tutti gli altri paſtorali carichi, ed vfici . Ordinò nel terzo luo-

go in virtù dell'autorità con Appoftolico Breue conceduta-

gli , che con general' inquifitione riconoſciuto foffe tutto il

Clero così Regolare, come Secolare , infieme co' tutti i mona-

fteri di monache tanto ad effi Regolari , quanto alla giurifdit-

tione fua foggette, imponendo a' Prefetti delle Porte il defcri-

uer tutte le perfone ecclefiaftiche regolari, e fecolari habitanti

ne'Monafteri, Conuenti,Caloniche, ed in qualfiuoglia caſa ec-

clefiaftica, ed eſente, affinchè,venendo il cafo che alcun s' infet-

taſſe dicotal morbo,gli fi poteffe preftar'opportunoprouuedi-

mento.Sopratutto incaricòloro che fequeftrandofi in cafa al-

cuna perfona ecclefiaftica del fecolar Clero, eglino per fe, o per

altre perfone, affifteffero ad effaconogni aiuto poffibile divit-

to,e di medicamenti da compenfarfi da lui, dato che glie ne ha-

ueffero auuifo. Da quefti generali ordini, e prouuifioni poi

ad



LIBRO V.
583

ad alcune altre particolari difcendendo , a'22 di Maggio con

fuo Editto prohibì ad ogniperfona di qualunque ftato,grado,

e conditione il tener preffo di ſe in cafa , o portar'addoffo

qualunque fuperftitiofa maniera di Breue,tanto fcritto,quan-

toftampato, ouer' impreflo in anelli, e medaglie, fotto proteſto

ch'haueffe virtù di preferuar dalla peftilenza : e per vnico , e

potenuiffimo rimedio per placar l'ira diuina, e diuertir sì gra-

ue flagello riconofcendo egli l'oratione pubblica , ed vnifor-

me fatta vnitamente da tutto il popolo (oltre alla pubblica

oratione folita farfi la fera alle Croci della città da due, o tre

perfone iui adunate, alle quali riſpondeuano dalle fineſtre tut-

te le altre, che in cafa, o volontariamente , o per neceffità fifta-

uano fequeftrate ) fece dar' in luce alcune preci da recitarſi

ogni mattina a mezzo giorno , e la fera da tutte le famiglie

così della città , come della Diocefi nelle propie cafe , prefcri-

uendo etiandio l'ordine, e regola, ch' haueano a tenere nel re-

citarle , affinchè nello fteffo tempo , ed hora porgeffero vni-

tamente tutte alla Maeftàdiuina diuote preghiere. Pubblicò

appreffo alcuni auuertimenti a benificio de' Monafteri delle

Monache , e d'altri luoghi di claufura , affinchè preferuate

foffero dalla contagione, prefcriuendo loro la maniera del ri-

ceuer ' alla porta , ouer'al torno le cofe neceffarie per lo vitto,

e per lo lauorerio ; dell' ammetter nella claufura quelle perfo-

ne, che per neceffario bifogno faceffero di meftieri ; dell'accet

tar le vifite, e dar' vdienza alla grata della porta , ouer' al tor-

no ; del dar fuora i paramenti neceffari per la meffa ; e del

curar le monache quando alcuna di loro ftimata foffe dal me-

dico fofpetta d'infettione , come più diftefamente fi può ve-

dere nel libro intitolato Instruttioni, ordini, ed auuifi dati dal

CardinalFederico Borromeo al Clero, epopolo Milanefe . Eper-

che
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chè più ficure foffero d'ogni pericolo, vietò loro l'accettar' in

cuftodia robe, o mafferitie d'alcuno, ancorchè parente ; l'am-

metter poueri cercanti alle porte ; il tener'aperti i parlatorij ;

il riceuer lettere , che fcritte non foffero da' fuperiori , o non

riguardaffero il feruigio del monaftero ; il dar panni fuori a la-

uare ; ed il comperar tele ,filo , e panni di lana, od altra merca-

tantia . Con particolari lettere finalmente fotto a’25 di Luglio

dirizzate a' Sindici delle Porte, ordinò che in niuna chiefa , o

cimitero durante il tempo della pefte fotto pene pecuniarie ,

ed anche corporali all' arbitrio fuo, fi deffe fepoltura a ' cada-

ueri di qualunque perſona, ne ſi faceffe ſenza eſpreſſa licenza
fi

fua alcun funerale . Hauendo poi ragioneuol dubbio che

quefto male poteffe effer congiunto con qualche malìa , aʼz

d'Agoſto con fuo editto comandò che fi benediceffero le cafe

fecondo la preſcritta inftruttione fatta da lui dare in luce , e

rinnouò in tal'occafione l'antico editto di denuntiar' all'Ordi.

nario, ouer al Padre Inquifitore,tutte quelle perfone,che vfaf-

fero malie, incantefimi, fuperftitioni , e che in qualunque dia-

bolico modo , tenendo patto efpreffo, ouer tacito colDemo-

nio, recaffero alla comun falute nocumento , e danno . Ed in

quefta buona volontà di giouar , per quanto poteua , alla cor-

poral falute della fua diletta greggia, perfeuerò egli ſempre sì

coftantemente, ch' etiandio ceffata per diuina mifericordia la

ferocità del morbo, per la quale fecondo il calcolo fattofi circa

il mezzo del meſe di Settembre trouate furono effer morte di

pefte cento ventidue mila perfone , non si tofto fù nel Tribu-

nale della fanità decretato , che per eftinguerlo totalmente fi

metteffe in buona e ftretta quarantina tutta la città , ch'egli

ancora a petitione de' Signori del Configlio generale di effa

Città , con fua paftoral lettera data ſotto a 25 del detto mefe

in-
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induffe il Clero Regolare , e Secolare a concorrere con lar-

ghe limofine ad opera sì neceffaria per la comune ſaluezza.

Con altri fpirituali aiuti proccura in sì pericolofo

tempo la falute delle anime de'fuoi foggetti.

Capo XXV .

Egliando egli con quella follecitudine , che quì 1630.

fopra detto habbiamo, alla corporal falute de'

fuoi foggetti , ogni ragion voleua che molto più

intento,e vigilante foffe alla loro ſpiritual faluez-

za col dar'ad effi tutti quegli aiuti , che per con-

dur'a porto di falute in tanta afflittione le loro anime poteua-

noferuire . Laonde con altra fua paſtoral lettera a' medeſimi

Vicarj foranei dirizzata, dopo hauer raccordata loro la ſtretta

obbligatione, ch' hanno i Paſtori delle anime d'efporfi per ſa-

lute della propia greggia ad ogni euidente riſchio di morte , e

di metter conogni prontezza in abbandono la propia vita,per

non abbandonarla ne' fuoi maggiori bifogni , commife loro

che con calde efortationi difponeffero tutti i Reggitori delle

parrocchie delle loro Pieui a veftir'in tanta neceffità , e biſo-

gno vifcere di carità paterna , e di affiftere a' loro popoli con

tutta la poffibile diligenza,e follecitudine, miniftrando ad effi

animofamente i fantiffimi Sagramenti , ed eſercitando verſo

di loro tutti quegli vfici di pietà chriftiana , che verſo deʼ ſuoi

figliuoli efercitarebbe vn'ottimo, ed amante padre. Ed affin-

chè più felice nefeguiffe l'effetto , feguendo l' inftruttione del

Concilio Prouincial Quinto , concedette a ciaſcun Vicario fo-

raneo facultà di affoluere da qualunque cafo, e cenfura a ſe ri-

feruata, e di fubdelegar per tal'affolutione etiandio detti Cu-

Ecce ra-
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ratori d'anime, ed altri confeffori : di permettere a chiunque

coſtituito foffe in facerdotaldignità il fentir le confeffioni così

fuori di chieſa , come fuori del confeffionale , ed il celebrar la

meſſa in qualunque chiefa , luogo , ed altare , etiandio portati-

le: di conftituir', ed approuar ſenza verun' efame confeſſori ,

anche per gli ecclefiaftici , e di difpenfar ne' cafi a lui riferuati

dalla irregolarità in qualunque modo incorfa qualunque ec-

clefiaftica perfona. Facendo poi la peftilenza nelle terre della

Diocefi maggiori progreffi , ne si facilmente, e sì opportuna-

mente potendo i preti parrocchiani hauer ricorfo a' Vicarj fo-

ranei , a' 1 6 di Maggio del detto anno peftilentioſo concedette

loro independentemente da' Vicarj foranei gran parte delle

fuddette facultà , dichiarando che la facultà di effer diſpenſati

per vnavoltaſopra l'incorfa irregolarità fi eftendeffe anche a

tutti que' facerdoti , e confeffori , i quali in loro aiuto foffero

ftati eletti . Con la fteffa paterna cura , e paftoral vigilanza

proccurando Federico la falute de'cittadini, toſto che vide ha-

uer nella città prefo poffeffo il peftilential morbo, ad altri fpiri-

tuali aiuti, ed ordini per benificio delle loro anime fi riuolfe .

Supplicò alla Santità d' Vrbano Ottauo per varie indulgenze

a prò di quelle perfone , che in varie opere di pietà in sì peri-

colofo tempo impiegate fi foffero ; ed hauendole con Appo-

ftolico Breue fotto a'ro di Giugno impetrate, con facultà an-

cora dipoter conceder' indulgenze plenarie , a'2 di Luglio fe-

guente confua lettera efortò tutti i fedeli a lui foggetti a di-

giunar tre dì della ſettimana ſeguente mercoledì , venerdì , e

fabato, eda vifitar quelle chiefe , che da lui nella città , e da' Vi-

carj foranei nella Diocefi foffero deftinate, ed a confeffarſi, ed

a comunicarfi nella proffima Domenica , concedendo a tutti

coloro,che in tal dì comunicati haueffero impiegata l'opera

loro
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loro in qualche cariteuole vficio corporale , o ſpirituale verſo

degli appeſtati , o ſoſpetti indulgenza plenaria . Equeſta in-

dulgenza plenaria concedette ancora a' medici, che curauano

gli appeftati ; alle leuatrici, che aiutauano il parto delle donne

infette ; alle balie, che allattauano gl' infetti, o fofpetti fanciul-

li ; a' cirufici, e barbieri , che per corporal feruigio toccauano

gli ammorbati ; ed a' feruenti, ch'affiſteuano alla cura de’me-

defimi , o gli conduceuano al Lazzaretto , ed alle capanne,

ouerdauano a' morti di tal male fepoltura . Promulgò anche

indetta fua lettera la facultà , che fua Beatitudine concedeua

a qualunque facerdote fecolare , o regolare d'affoluere qual-

fiuoglia infermo, o fofpetto di mal contagiofo da'cafi rifer-

uati, e contenuti nella Bolla in cana Domini, ed anche di dargli

in articolo di morte indulgenza plenaria ; e fece infiememen-

te a fapere a tutti que' facerdoti , che in opere di tal carità fi

foffero impiegati , che dalla medefima Pontificia liberalità ſi

concedeua loro la facultà d'eleggerfi vn confeffore , benchè

facerdote regolare, il qual gli affolueffe da qualunque pecca-

to ancorché alla fanta Sede riferuato , e gli difpenfaffe dalla

irregolarità in qualunque modo contratta , e da ogni altra

maniera di cenfure, ed ecclefiaftiche pene . Concedette nel-

lofteffo dì alle Croci della città licenza di celebrar quiui la

meffa per feruigio de' fequeftrati in caſa per ſoſpetti , la qual

licenza durò poi infin'a 12 di Marzo dell'anno feguente

1631. Dilatandofi tuttauia piùdi giorno in giorno la peſti-

lenza ,e facendo nel popolo maggiori danni , ordinò a' Cura-

tori d'anime che fi prouuedeffero di Coadiutori o fecolari, o

regolari, come piùfoffe loro in piacere , purchè atti gli cono-

fceffero a miniftrar'i fagramenti , concedendo a cadun di effi

fenz'altro efame autorità di confeffar tutti etiandio ecclefia-

Eeec 2
ftici,
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ftici , e di aſſoluergli dalle cenſure , e caſi, a ſe riſeruati . Ac-

cortofipoiche tal'vnodi effi fpauentato dal timor della morte.

ritirato fi era dal miniftrar'alla fua greggia i fanti Sagramen-

ti, e tal'altro affentandoſi dalla città , del tutto abbandonata l'

hauea , inferuorato d'vn fanto zelo con dure minacce con-

ftrinfe così il primo , come ilfecondo a cangiar penfiero , ed

a preſtarle con fedeľ'affiſtenza tutti quegli aiuti , che per fa-

lute dell'anima erano più neceffari . Intimatafi a tutta la cit-

tà la quarantina nel precedente capo mentouata , ordinò che

ciaſcun prete parrocchiano , infinchè ella duraua , in pubbli.

ca ftrada dentro de' confini della fua parrocchia celebraffe,

la meſſa , eleggendo per tal effetto quella , che più comoda

foffe a' fuoi fudditi per vdirla, o vederla , ed ergendo anche,

effendone bifogno , nuouo altare . Per fuggello degli fpiri-

tuali aiuti , che infin da principio della contagione inteſe di

dar al fuo diletto popolo , impetrò dalla Santità d' Vrbano

Ottauo , come per fuo Breue datto fotto a' 20 di Settem-

bre, facultà di deputar in fuffragio de' morti di peftilenza ,

dodici degli altari eretti alle Croci della città , alla qual de-

putatione venne a 29 ď Ottobre , dichiarando che ogni qual

volta ( durante il contagiofo morbo ) in alcun di quelli da

qualunque approuato Sacerdote , tanto fecolare , quanto

regolare fi celebraffe la meſſa in fuffragio d'alcuno

de'fuddetti defunti , fi confeguiffe da quell'

anima, per la quale detto ſagrificio fi

!

foffe offerto , indulgenza, e li-

beratione dalle pene

del Purga-

torio .
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Apre un'ecclefiaftico Lazzaretto ; e predice il fine

della peftilenza. Capo XXVI.

M

Ontando ogni dì più nella città con grandiffima 1630.

ftrage la ferocità della peftilenza , per la quale

ammorbati di quel male rimaneuano molti Cu-

ratori d'anime, ed altri Sacerdoti,e molti anche

ne moriuano,fudetto al Cardinal Federico che

gli vni, e gli altri , ſenza verun riguardo all'ecclefiaftica , e fa.

cerdotal dignità, conduceuanfi bene fpeffo fopra de' carri in-

fieme conla più vil plebe dell'vno, e dell'altro feffo al comune

Lazzaretto di Porta Orientale appellato fan Gregorio, affin-

chè quiui fi porgeffe a' viui rimedio , e fi deffe a' morti ſepol-

cro. Spiacquegli forte ch'eglino con sì difdiceuole mefcu-

glio foffero da monatti colà condotti , così per l'vno , come

perl'altro fine :ed hauendo fopra cotal' inconuenienza fra fe

ſteſſo fatta più d'vna volta confideratione , venne in parere d
ď

aprir’vn nuouo Lazzaretto ecclefiaftico , nel qual riceuuto

foffe, per effer quiui più conueneuolmente trattato , il Clero

infetto,e maffimamente que'Sacerdoti, che per feruigio degli

appeftati arriſchiata haueano con animo intrepido la propia

vita, e nel qual, morendo, con la douuta honoreuolezza s'ha-

ueffero a feppellire . Laonde verfo il fine del mefe di Giugno

del fuddetto anno 1630 ordinò che nel Seminario della Ca-

nonica , dal quale licentiati fi erano i cherici per tenergli lon-

tani dall' euidente pericolo , fi prouuedeffe di tutti quegli ar-

nefi, che per formar quiui detto Lazzaretto a benificio degli

Ecclefiaftici infetti erano più neceffari ; e per lo mantenimen-

to di effo fecefi d'ordine del medefimo Cardinale vna colletta ,

vogliam dir raccolta di danari dati ſpontaneamente dal Cle-

ro
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ro tutto della città , alla qual concorfe ciaſcuno fecondo l'ar-

bitrio, e piacer fuo con tal liberalità, che riuſcì aſſai copiofa, ed

abbondante . Fattaſi queſta prouuifione , conftituendo il luo-

go fotto la foprantendenza di Girolamo Settala Penitentier

maggior del Duomo , cui nell' vficio fucceffe dappoi il Primi-

cerioGiulio Cefare Viſconti di effo Cardinale per parte di fo-

rella nipote ; e fattafi altresì l'elettione di Carlo Rafino facer-

dote Obblato per affifter quiui sì per lo gouerno fpirituale

degl' infermi , celebrandoui la meffa , ed amminiftrandoui i

fantiffimi Sagramenti , e sì per la loro temporal cura, facen-

dogli ne'bifogni prouuedere delle cofe neceffarie , e da' ferui-

dori laici diligentemente feruire, ordinò che fi deffe principio

a ricettar' in effo alcuni del Clero dal peftilential morbo op-

preffi, il chefeguì alle Calende di Luglio . Furono nel mede-

fimo tempo falariati vn medico, ed vn cirufico , affinchè colà

ficonduceffero per vifitar gl' infermi ogni qual volta ne por-

taffe il bifogno ; equiui pure dato fu fermo habitacolo advn

barbiere conuenientemente ftipendiato , acciocchè continuo

foffe nel ſeruigio ; ed appreſtati parimente furono in groſſa.

quantità tutti que' medicamenti , che a curar tal morbo erano

più proportionati. Maperchè fufficienti non farebbero ſtate

le raccolte limofine per foftener tutte queftefpefe , e per ali-

mentar', e curar tutti gli ammorbati del Clero , fu decretato

che tutti quelli, i quali erano affai ben' agiati per ecclefiaftico

benificio, o per altro, oltre al far portar colà i propi letti , neʼ

quali giaciuti erano infetti nelle loro cafe,pagaffero quiuivna

limitata quantità di danari al meſe ; e da quefta volle il Car-

dinale ch'efenti ſe n'andaffero tutti que' religiofi,che ammor-

bati fifoffero nell'attender'alla cura delle anime , obbligando

fe medefimo a pagar al detto luogo co' propi danari tutte le

ſpeſe
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fpefe per lorofatte . Fu anche determinato che morendoqui-

ui alcundegl' infetti, preffo del quale fi trouaſſero danari , di

quelli fi valeffe il luogo per modo di preſtanza infinattanto

che ſe ne riſcoteffero degli altri . Vero è che non fu mai rifiu-

tato alcuno perchè non haueffe danari ; e che diquanti capace

era il luogo, a tanti appunto dauaſi con licenza de' Deputati, e

maffimamente del Rettore del Seminario Giulio Mafchera

fattopoi Preofto di fan Lorenzo maggiore , corteſe ricetto .

Durò quefto ecclefiaftico Lazzaretto dal principio di Luglio

infin alfine di Settembre ; e di feffanta infetti , che in effo in-

trodotti furono per effer'iui curati, quaranta ſei ne morirono,

equattordici foli ne camparono, tra'quali fuui Francefco Vol-

pi facerdote di probata vita , il quale , fanato che fù , fi com-

piacque di ritenerfi colà fenza verun premio in luogo del

mentouato CarloRafino di pefte mortoui con gli altri : e fù sì

cara al Cardinale l'opera di carità , nella qualˇegli infino al

fine s'impiegò, che nella Collegiata di fanTommafo piacque-

gli dappoi di rimunerarlo , conftituendolo quiui Calonaco

coadiutore. Intefo poi ch' hebbe Federico da chi di offeruar

quanti ecclefiaftici nella città moriuano di contagiofo morbo

prefa fiera la cura, che dal principio della contagione infin'al

principiarfi di Settembre , morti erano di sì fatto male feffanta

quattro titolari Reggitori di parrocchie,oltre a quaſi altrettan-

timercenari Coadiutori, e che pochi altri più ve ne reſtauano,

fatto di ciò tutto dolente, pianſe amaramente si gran perdita , e

rouina . Riuoltodappoi ( come ſi è ſaputo per atteftatione di

que'pochifuoi familiari, che alla voracità di quella gran diuo-

ratricefoprauuanzati gli erano in cafa) conlagrimofi occhi ad

vnadiuota effigie del gran Padredell'Ambrofiana chiefa fant

Ambrofio,la qual'appefa era al muro della fua camera,sfogan-

do
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1630.

do l' interno fuo dolore prefeper certo modo con pietofe que

rele a lagnarfi con effo lui di tanta ftrage nel fuo Clero feguìta,

econfommeffi dolorofi accenti a fupplicargli,che in aiuto del-

la fua diletta chiefa effer voleffe , impetrandole da Dio pace , e

quiete . E chinon ammirerà qui l'effetto marauigliofo dique-

fte fue lagrimeuoli, ma diuote, ed affettuofe querele ? Fuegli

in vnfubito da'medefimi veduto mutarfiaffatto in vifo , e con

faccia lieta , e ridente riuolger'in atto di ringratiamento la

mente al cielo, come fe dal fanto Paftore riceuuto haueffe certa

promeſſa della futura riconciliatione dell'afflitto popolo con la

Maeſtà diuina ; e di tanto fi confidò nella fua mifericordia ,

nella protettione del fanto , che nella prima predica da lui fatta

nel metropolitano tempio il dì della folennità della nafcente

Vergine, annuntiò con chiara voce al popolo vditore la fine

del dominante flagello , come in fatti tanto più chiaramente ſi

comprefe, quanto più manifefti fe ne videro dappoi di giorno

in giorno i pronoſticati felici ſucceffi .

Qualfentimento hauuto egli habbia dell'efercitarfi in

tempo dipefte la dottrina chriftiana ; e con qual di-

ligenza , ceffata ch' ella fù , ftudiato fi fia di

far ripigliarenella città , e diocefi opera

sìfanta. Capo XXVII.

Enchè ne' tempi più pericolofi , ſe non isbandite

del tutto dalle città, almeno poco eſercitate ſi ſo-

gliano veder tutte le buone arti , volle con tutto

ciò il Cardinal Federico per gran zelo , ch'ha-

uea della falute delle anime incomparabilmente

più pretiofe de'corpi , che quefta diuina , e celefte arte con

quella
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quella maggior cautela, chehumanamente fi poteffe , nel tern-

po della contagione mantenuta foffe, ed efercitata . Continuò

ella in fatti fenza raffreddarfi mai punto infin ' al principio di

Maggio, nel primo giorno del quale , dopo hauer di propia

mano,fecondo il confucto,comunicati tutti gli ſcolari,ed Ope-

rai della dottrina chriſtiana , moftrando il zelante Paftore l'ac-

ceſo diſiderio , ch' hauea di veder' in quel calamitofo tempo

continuato l'efercitio di effa, convn brieue, ma efficace ragio-

namento gli confortò per modo all'opera , che fatti viè più

che mai coraggiofi , perfeuerarono nell' imprefa con nuouo

feruore alcuni altri giorni nella maniera , che quì appreffo io

fono per raccontare. Fuui vn Sacerdote ( il cui nomeper de-

gno rispetto voglio quì tacere ) il qual moffo da buon zelo an-

dò dal Cardinale dicendogli che ftimaua ben fatto fofpendere

l'efercitio della Dottrina chriftiana per l'euidente pericolo,che

fopraftaua agli Operai , e fcolari , mentre il morbo dilatauafi

maggiormente, e la calda ſtagione poteuafar sì, ch' effo, fe per

cafo ftato vi foffe tra loro alcun'infetto , s' auuentafle a' fani .

Ciò vdito ch'hebbe il Cardinale , mandò di fubito dal Prior

generale delle ſcuole Franceſco Maria Caponago , dicendo ,

che gli pareua bene far matura confideratione fopra il graue

riſchio, che correuano gli fcolari concorrendo alle chicle per

attendere alla Dottrina chriftiana : ed effendofi, prefente gran

parte della general Congregatione , ben' efaminati in fan Dal-

matio,e con giufte bilance contrappefati i pericoli, a'quali fog-

giacer poteuano i figliuoli adunandofi nelle chiefe per queſt'

effetto , ed altresì ponderati quelli , che per lo conuerfar nelle

propie cafe rinchiufi correre poteuano , fi conchiufe , che po-

tendofi effi nelle priuate cafe con libertà maggiore farſi infie-

meſcherzando, egiucando , in maggior pericolo d'infettione

caderFfff



394 DELLA VITA DEL CARD. FEDERICO

cader poteffero quiui, che nelle chiefe,doue per reuerenza del

luogo conueniua loro ftare con maggiore ritiratezza , e fug-

gire sì fatti follazzeuoli intertenimenti . Giudicò Federico al

fentir di quefta ragione dal detto Prior Generale sifertagli, ch'

ella foffe affai ben fondata nel vero ; e portando ferma fperan-

za che fua diuina Maefta foffe per difendere da ogni pericolo

di contagione tutti coloro , che in sì pio efercitio fi follero im-

piegati, tennefra queſti due eftremi vna mezzana via, e deter-

minòche non in tutte le confuete chiefe, ma in quelle fole, ch'

erano più grandi, e più capaci fifaceffe la Dottrina chriſtiana ,

econ tale diſtanza fteffero tutti l'vn dall'altro difgiunti, e fepa-

rati, che in alcun modo non fi toccaffero ; e che vn folo de' fi-

gliuoli,ed vna fola delle figliuole leggeffe alcuna parte di quel

libro della dottrina, che in ciaſcuna ſcuola foleuafi adoperare ,

per dichiaratione della quale ſi faceffe dal maestro , ouer'affif-

tente alcun brieue diſcorſo , ed incontanente col recitarfi di

brieue oratione foffero licentiati . Tale fu il fentimento , che

dell'esercitarfi la dottrina chriſtiana nel tempo della contagio-

ne hebbe l'inferuorato fpirito del Cardinale ; e fù sì grato alla

Maeſtà diuina queſto fuo prefo configlio , che quantunque il

male prendeffe ogni di forze maggiori, non ne feguìcon tutto

ciòmai (per quanto fi potè comprendere ) alcun finiftro in-

contro per quell'adunamento ; il che fu attribuito alla confi-

denza fingolare , ch'egli hauea nel celeftial' aiuto . Vero è ,

che dal dì della folenniſſima proceffione fattali del facro , e ve-

nerabil corpo di San Carlo , la qual feguì a'i 1 di Giugno , co-

me dettohabbiamo di fopra , crebbe in guifa la peftilenza, ch'

effendofi con eftremo dolore di effo Cardinale trouati morti

preffo che tutti gli Operai,ed Vficiali della dottrina chriftiana,

per efferfi nelle opere di carità inceſſabilmente adoperati , fu

di
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di meftieri che d'ordinefuo fi chiudeffero non pur'effe ſcuole,

ma gli Oratorij ancora de' giouani della Madonna , i quali

troppo dibuona voglia haurebbe voluto vedere ftarfi fempre

aperti . Cominciòfinalmente dopo il corfo de' due feguenti

mefi Luglio,ed Agofto, a ceffar'vn pò poco il bollore del pef-

tilential morbo, ed a moftrarfi dopo si fiera tempefta alquanto

fereno il cielo ; e rafferenatafi infieme non poco la mente tur-

bata del zelante Paftore , pofe il cuore afar sì , che frequentate

come prima fi vedeffero vn giorno le ſcuole, e di nuoui operai

prouuedute. Impofe adunque per quefto effetto al Preofto

degli Obblati, come protettore della compagniadella Dottri-

na chriftiana , che proccuraffe quanto prima diraccogliere, ed

adunar' infieme que'pochi Vficiali, ed Operai , che alla vniuer-

falrouina eranofoprauuanzati , a fine di eleggere col loro pa-

rere nuouo Prior Generale, e Sottopriore, e tanti altri miniſtri,

che ſufficienti foffero a compiere di nuouo il corpo della ge-

neral Congregatione . Seguì con ogni prontezza il Preofto

quanto dal Cardinale gli venne comandato ; ed elettofi di con-

corde confentimento di tutti per Prior Generale Giouan Pie-

tro Quadri huomo di grande fpirito , ed hora Preofto di fanta

Maria Pedone,fù ordinato che di quando in quando fi congre-

gaffero nelle cafe di fan Sepolcro a trattare di quelle cofe , che

foffero giudicate più neceffarie , e più opportune per ripigliar

le fcuole tutte ogni qual volta da effo Cardinale foffe giudica-

to tempo di dar nuouo principio all'opera . Dopo molte con-

gregationi dal fuddetto nuouo Prior Generale , e da' fuddetti

Vficiali,ed Operai fatte nel preſcritto luogo di fan Sepolcro nel

meſe di Decembre 1630, e ne'mefi di Gennaio , e di Febbraio

dell'anno 163 I intorno a 2 3 del detto mefe di Febbraio s'apri-

ronomolte ſcuole cosìd'huomini,come di donne,con fingolar

Ffff 2
con-
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confolatione del pio Paftore, il quale,vedendo il gran bene,che

dal ripigliato eſercitio felicemente rifultaua , ed hauuta piena

relatione dell'vniuerfal difiderio di vederle aperte tutte,la Do-

menica dopo Paſqua approuò la pia volontà dell'amato fuo

popolo , e diede ampia licenza di aprirle , e frequentarle , e s'

aprirono parimente nel medefimo tempo gli Oratorij de'gio-

uani della Madonna da lui pure , come altroue detto habbia-

mo,fondati . Fece il Prior Generale fuddetto, fecondo la men-

te dell'Arciueſcouo , tutte le poffibili diligenze per riſtorar

ancor diquefti le paffate rouine : ma difficile molto gli fi ren-

deua l'imprefa,effendone feguito quafi vn total disfacimento ;

poichè doue prima nel folo Oratorio di Campo fanto fi nu-

merauano più di cento giouani ad effo concorrenti , dopo la

contagione non ſe ne trouarono in tutti gli altri infieme tanti,

quanti già in quelfolo . Laonde il Cardinale impofe al detto

Prior Generale che proccuraffe di ritrouar' almen que' pochi,

che da quella horrenda ftrage erano fcampati , e di ridurgli a

loro Oratorij : e fatto egli haurebbe ancor più in procello di

tempo pernonperder la femente di sì buoni frutti, fe la Maeſtà

diuina non haueffe altrimenti di lui difpofto,chiamandolo in-

fra pochi mesi a miglior vita . Permife con tutto ciò la proui-

denza diuina, che quello , che non potè far ' il Cardinale piena-

mentefecondo il fuo difiderio con le humane induftrie , e dili-

genze, fi operaffe marauigliofamente con vn' horribile , e ſpa-

uentofo auuenimento , che qui hora fono per raccontare.

Dopo efferfi nella chiefa di fanto Steffano in Rugabella , do-

ue foleuafi far' vno de'fuddetti Oratorij , pofto fine agli efer-

citij fpirituali di quel giorno, fi leuò incontanente vno de'gio-

uani di eſſo Oratorio , il qual'allhora folamente fi fcoperfe in-

demoniato, e con alta voce da tutti gli aftanti molto ben' vdita

im-
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impofe loro filentio , dicendo che fi fermaffero iui alquanto ,

perchè egli per comandamento di Dio fattogli a' prieghi del

CardinalFederico Borromeo hauea di prefente a far la fua.

predica, e che attenti fteffero ad vdirlo . Ciò detto , cominciò

così efficacemente a parlare di tutto ciò , che far doueano , c

così duramente a riprendergli di molti difetti,mediante i qua-

li tralignato haueano dall'antica perfetta offeruanza, che dagli

occhi di tutti traffe abbondantiffime lagrime, ed induffe mol-

ti di loro ad abbracciare con nuouo fpirito i primieri intrala-

ſciati eſercitij ; e sì fattamente gli animò a perfeuerar'in quelli,

ch'etiandio i giouani degli altri Oratorij tratti dalla fama di

siftrano fucceffo, ed altri ancora inuitati dalle loro efortationi,

cominciarono a frequentar con diuoto fentimento detti Ora-

torij ; sì che fi multiplicarono in effi gli alieui in numero afſai

grande . Hor non effendo poffibile che quefto indemoniato

dafe medefimo poteffe far così caldo vficio,e col propio fapere

trouar, così efficaci argomenti , e così pugnenti , e penetranti

faette di parole ; ne douendofi altresì credere che l' inimico

dell' human genere foffe per accignerſi di propia volontà a

cotal' imprefa , fe ciò non gli foffe ftato dalla Maeſtà diuina o

comandato , o per qualche fuo occulto giudicio permeffo ,

conuien dire che quello , che'l Cardinal Federico non hà po-

tuto fare per mancamento di vita in quefla mortal carne , l'

habbia fatto Iddio dopo fua morte con queſto ſtraordinario

auuenimento, a fine di dar'a diuedere ch'effo Cardinale etian-

dio al preſente tiene particolar cura di queſti Oratorij, e

che ne pur da quefta vita partito, vuole laſciargli

vedoui, ed orfani , priuandogli della ſua

paterna affiftenza , e pro-

tettione .

Erge
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1630.

Erge in Porta Nuoua il Collegio delle nobili Vedoue .

Capo XXVIII.

Ebbe il Collegio delle nobili Vedoue fuo princi-

pio nel luogo, doue hora fondato ſi vede il Col-

legio delle Vergini di fan Filippo Neri , nel mo-

do, che qui hora fono per dire . Portate che fi

furono l'anno 162 1 in quefto luogo con l'adu-

nata compagnia di Vergini le matrone Veronica Calcaterra ,

e Laura Marcona ( delle quali parlato habbiamo nel capo feito

di quefto quinto libro ) trouandofi elle in affai più ampio fito

di quello, ch' eletto ſi erano da prima nella ſtrada nuoua vici-

no a fan Barnaba, doue tal compagnia cominciato haueano ad

vnire, e doue introdotta vi fu dappoi Cornelia Lampugnana

Rhò matrona di laudeuoli , e fanti coftumi , raccordeuole la

detta Veronica del difiderio ardente , ch' effa Cornelia Lam-

pugnana hauea d'inftituire (come inftituito haurebbe fe foffe

foprauuiuuta) va Collegio di Nobili Vedoue , fupplicò al

Cardinal Federico che le concedeffe facultà , e licenza d'ag-

gregare all' adunanza di dette vergini zittelle quelle poche

vedoue, che difpofte già fi erano di menar con effo lei ritirata

vita, accettandole quiui fotto il fuo gouerno in dozzina, il che

difficile molto non lefu ad impetrare, hauendo egli alla detta

Cornelia nel punto della morte di lei promeffo di cooperar

con gran caldezza , ſecondo la ſua mente , alla erettione di

effo. Laonde a'21 di Nouembre del fuddetto anno , giorno

della Prefentatione della Beatiffima Vergine Maria , la entro

accettate furono Cornelia Turra , Catterina Cignarca, e Cle-

menza Landriana Teffera , la qual' infra pochi meſi
poifini

quiuifua vita; ed introdotte ve nefurono anche in proceffo

di
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di breue tempo alcune altre poche:ed a’26 di Maggio dell'

anno 1 622, nel qual giorno il Cardinal Federico diede alle

Vergini l'habito , come già fi è detto nel mentouato capo

fefto , riceuettero anch' effe le primedi mano di lui l'habito

loro, che fù d'vna veſta lunga di fata nera in doffo, e d'vn velo

nero in tefta . Stettero tutte in compagnia delle Vergini fotto

l'obbedienza di detta Veronica due anni, mefi vndici, e giorni

quindici , cioè infino a'6 del meſe di Nouembre dell'anno

1624, nel qual giorno d'ordine di effo Cardinal Federico , al

qual dette Vedoue con calde inſtanze haueano fupplicato di

viuerfi nell'auuenire a propie ſpeſe ſeparatamente dalle Ver-

gini, fatto fu di detto Collegio con l'affiftenza del Vicario Ge-

nerale , e de’Calonaci Ordinarj del Duomo Aleſſandro Ma-

zenta, e Girolamo Settala vn riparto , ed affegnoffi alle Vedo-

ue per loro habitatione vna parte di effo con vna parte del

giardino, ed il rimanente libero ſi laſciò ad vſo delle Vergini

zittelle . Quiui agli 8 del detto meſe, ſotto l'obbedienza della

medeſima , diedero dette Vedoue principio ad habitare for-

mando Collegio feparato da quello delle Vergini , ed infra po-

co introdotte in effo furono Iſabella Cinqueuie , Anna Fer-

rari, e Clara Perega ferua , e date furonoloro a' 1 2 del medefi-

mo da effo Cardinal Federico le regole . Perchè poi nell' ap-

partatoluogo delle Vedoue s'incominciarono ad introdurre

pervari accidenti ancor delle maritate,ed il numero delle Ver-

gini andaua sì fattamente crefcendo , che la feparatione del

luogo a loro contemplatione comperato , e per darne parte

alle Vedoue diuifo , rendeua troppo angufta l'habitatione di

effe Vergini , il Cardinal Federico , sì per leuar quefto mefcu-

glio, che troppo non gli piaceua, e sì per condefcender' alle

giufte pretenfioni della detta Veronica , che d'hauer compe-

rato
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rato il luogo per vfo delle Vergini opponea, giudicò bene ve-

nir'ad vna total ſeparatione , quindi in altro luogo le Vedouc

traportando, e configliò dette Vedoue a prouuederfi altroue

di fito al lor bifogno, e ftato conueneuole, le quali,come obbe-

dienti , e diſcrete , rifolfero di così fare . Propofta fù loro per

conueniente fito la cafa de' Candiani pofta in Porta Nuoua

Parrocchia di fan Bartolameo dirimpetto a' Frati di fant'An-

gelo , la qual comperata fi era dalla Regia Camera per farui

I' hofpitale degl' infermi fpagnuoli ; ed hauutane da Sua Eccel-

lenza, mediante l'opera di Baldaffar Caftelbefozzo dottor col-

legiato, e feudatario il confenfo, aggiuftato ne fù il prezzo in

lire trenta tre mila . Vennero elle alla compera di effa agli 8

d'Agoſto dell'anno 1628 , e visitatafi dal Cardinal Federico ,

fu da lui lodata , e come opportuna molto al lorobifogno ap-

prouata : ed a'10 del medefimo meſe , ed anno diedefi quiui

principio alla fabbrica di quelle parti , ch'erano più neceffarie

per afficurar' il luogo ; ed a'14 vigilia dell'Affuntione della

Beata Vergine Maria , entrouui dentro la fuddetta Catterina

Cignarca per difporre quanto faceua di meftieri . Il giorno

di fan Roccopoi a' 16 del medefimo corrente , dalle Conteſſe

Claudia Visconti Arefina , e Poliffena Palauicina leuate furo-

no dal Collegio delle Vergini in carrozza le fuddette Corne-

lia Turra, Sidonia Befta , Margherita Reina , Coſtanza Piatti ,

e Clara Perega ferua, ed a queſta nuoua ſtanza accompagnate,

rimanendofi nel loro appartato Collegio delle Vergini per lo

raccolto del vino , ed altri neceffari bifogni infino alla vigilia

di tutti i Santi Franceſca Scacabarozza , nel qual dì al nuoua

Collegio anch'effa fi portò : e quiui vennero più volte dalla.

detta Veronica tutte vifitate , animate , ed indirizzate , hauen-

do ella ancor dopo la loro partenza verſo di effe conferuato

quell'
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quell'amoreuol'affetto , che a ciafcuna di effe portò fempre,

mentre ſotto la fua obbedienza fi ftettero nel primieroluogo

di fan Filippo . Prendendo intrattanto quefto luogo così nello

fpirituale , come temporale non piccolo aumento con gran

confolatione del Cardinal Federico , che de'fuoi buonti pro-

greffi godeua molto di effer fouente ragguagliato , a' 29 di

Maggio dell'anno 1630, vigilia del Corpus Domini , colà ſi

conduffe per celebrar nella nouella loro chiefa da lui giàbene-

detta ,la prima meffa ; ed hauendo a tutte quelle Vedoue mi-

niftrato il fantiffimo Sacramento dell'Altare, comunicò etian-

dio molte altre donne ſecolari , ed vnfe più perfone col facro

olio della crefima ; nel che fùì per coſa molto miracolofa offer-

uato,ch'effendoui tra effe abbattute per riceuer tal facramento

due figlie d'vn ceraio , le quali dappoi condotteſi a caſa infette

fitrouarono di mal contagiofo , non vi fù con tutto ciò pur'

vno, che di tal morbo rimaneffe lefo . Si venne vltimamente

al pigliar de' voti per dar' il nome alla detta loro chieſa ,

propofte furono con pari voti due fante Matrone , cioè fanta

Franceſca, e fanta Paola ; ed hauendo effo Cardinal Federico

con l'aggiunta del fuo voto fatto prevaler quelli di fanta.

Paola , dato le fù di fanta Paola il nome . Reftaua folo di ve-

nir'all'atto della erettione , ed inftitutione del Collegio , il

qual' erfe , inftituì , e fondò a'18 di Giugno dell'anno 1631

fotto il titolo della Prefentatione della Beatiffima Vergine

Maria, in queſto folo differentiandolo da quello delle Ver-

gini di fan Filippo , che a quefto aggiunse per riſpetto della

chiefa il titolo di fanta Paola , ed a quello quel di fan Filippo

Neri . Per dote poi di quefto Collegio di Vedoue diedegli

l'heredità , e beni laſciategli per teftamento da Elena Sor-

mana, e tutte quelle rendite, ed entrate, che ne' tempi au-

Gggg
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1630.

uenire foffero a detto Collegio , così dalle dette Vedoue ;

come da qualunque altra perfona laſciate ; e preſcriffe anche

ad effe le regole , come nello ftrumento della erettione più

diftefamente fi vede .

Erge in Porta Orientale il pio luogo delle Vergini

del Rofario. Capo XXIX.

L pericolo , che per la loro pouertà correuano

alcune honeſte figliuole di perdere il pretiofo

teforo della virginal pudicitia, moffe circa l'an-

no di noftra falute 1617 l'animo pio del Cardi-

nal Federico ad eleggere per modo di prouui-

fione nella città di Milano vnapriuata cafa, nella qual' elle fot-

to la cura di perfone da lui deftinate fi cuftodiffero , ed a ſpeſe

fue s'alimentaffero infinchè prouuedeffe loro d'altro luogo

più opportuno . Hauendo egli perciò a'2 d'Agoſto dell'anno

1619 (come più partitamente già detto habbiamo di ſopra

nel capo trigefimo quinto del libro Quarto ) nelle cafe appel-

late l'Hofteria della Foppa fituata in Porta Comafina Parroc

chia di fanto Simpliciano , eretto vn Collegio di dodici Ver-

ginifotto la protettione di fant'Orfola, ed infra poco datogli il

titolo difanta Maria degli Angeli,a'24 di Nouembre dell'anno

medeſimo dalla fuddetta priuata caſa le fuddette figliuole tra-

portò in quefto Collegio, accrefcendo al fuddetto fuo titolo

il nome di Rofario , ed intitolandolo Collegio di fanta Maria

degli Angeli del Rofario, ed obbligò dette Orfoline a cuftodirle

fotto la loro cura in habito laicale per alleuarle in buoni co-

ftumi, ed ammaeftrarle nell' effercitio di qualche arte infinat-

tanto, che prefentata fi foffe buona occafione di metterle ins

ficuro,
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ficuro , o col maritarle , o col prouuederle in altro modo .

Quiui infieme con altre loro pari dappoi introdotte, fi ftette-

ro le pouere zittelle fotto la cura e cuftodia delle dette Orfo-

line per alcuni anni , dopo i quali effendo al Cardinal paruto,

che piùconueniente al buon reggimento così delle Orfoline,

come delle figliuole foffe il feparar l' vne dalle altre , a' 19 di

Decembre dell'anno 1624 venne a tal ſeparatione , traſpor-

tando di nuouo dette figliuole nel borgo di Porta Orientale

nelle cafe dirimpetto a' Padri Cappuccini , doue al preſente

con cotidiano accrefcimento d'altre zittelle , e con amplia-

mentodi fito, cosìper l'habitatione , come per la chiefa fi vi-

uono. Nell'atto di tal ſeparatione dichiarò che la primiera

erettione delle Vergini del Rofario da lui fatta nelle cafe fud-

dette di Porta Comafina , s'intendeffe per l'auucnire fatta, e

doueffe fortir fuo effetto in dette cafe di Porta Orientale ; e

che alle medefime applicate , ed appropiate rimaneffero tutte

le immunità, eſentioni, donationi, priuilegi , e legati, chein

quelle primiere di Porta Comafina godeuano,e maffimamen-

te il legato della meſſa cotidiana laſciata dal Reuerendo Pietro

Francefco Carcano , come più diftefamente fi contiene nello

ftrumento fotto il dì , ed anno fuddetto rogato da Giouanni

Francefco Clerici Notaio di Milano . Prefcriffe ancora loro

le regole sì per la conferuatione , e felice progreffo del pio luo-

go, esìper la maniera del cotidiano vitto . Nacquero infrapo-

cofopra gli beni ftabili alcune differenze tra dette Orfoline, e

dette figliuole del Rofario ; perlochè a' 19 di Giugno dell' an-

no 1630 effo Cardinal Federico con nuoua dichiaratione , e

manifeftatione della fua volontà , e mente , per altro pubblico

ftrumento dichiarò , che per la feparatione da lui fatta , così

difgiunto effer doueffe il Collegio delle figliuole del Rofario

Gggg 2
da
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da quello delle Vergini Orfoline , che niuno di effi haueffe ra-

gione alcuna fopra de' beni dall' vno , o dall'altro dopo detta

feparatione acquiſtati , e che al Collegio delle Orfoline rima-

neffe, come già detto habbiamo , il titolo difanta Maria degli

Angeli , ed alle figliuole il titolo di fanta Maria degli Angeli

del Rofario . Confermò anche l'erettione già fatta del pio

luogo del Rofario , volendo che come totalmente feparato

da quello delle Orfoline , feparatamente godeffe i ſuoi beni ,

priuilegi , e ragioni comuni ad ogni altro luogo pio ; ed ap-

prouò di nuouo le già date regole ; e deputò gli amminiftra-

tori, e reggitori di detto pio luogo con tutte le facultà , ed au-

toritàpiù opportune . Dopo la morte poi di effo Cardinal Fc-

derico vn'altra differenza nacque fopra il legato della meffa.

cotidiana lafciata dal mentouato Prete Pietro Franceſco Car-

cano ; poichè hauendo le Orfoline a'Superiori efpofto,che per

mancanza di Sacerdoti rimane uano bene fpeffo , etiandio ne

giorni feftiui, ſenza meſſa , fù da effi tal legato contra la men-

te del Cardinal ridotto a comune benificio , obbligando effi

con nuoua dichiaratione il Cappellano titolare a celebrar la

metà dell'anno nella Chiefa del Rofario, e l'altra metà in quel-

la di fanta Maria degli Angeli . Hebbe Federico quefte Ver-

ginelle del Rofario per fue dilettiffime figliuole, e come tali le

alimentaua per lo più del fuo , come ne atteſta vna fua lettera

fotto a'25 di Settembre dell'anno 1619 da Sarono di fuo pu-

gno fcritta all'Abate Giouanni Battiſta Befozzi fuo maggior

duomo del tenor feguente ; Abate Befozzi darete alle Vergini

del Rofario pane , vino , e legna gratis . Il panefarà quaranta

moggia di formento , e quaranta di fegale : il vinofarà venti

brente : lalegna vn nauetto : la carbonina venti moggia : Anzi ,

comefigliuole hereditarie , le lafciò per vltimo fuo teftamento

heredi
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heredi di gran parte del ſuo hauere , come ne appariſce per l'

vltima fua teſtamental difpofitione, e come ne attefta l'infcrit-

tione , che per effer nell' anterior cortile del Moniftero a per-

petua memoriaripoſta, fù dal ben'affetto familiare d'effo Ĉar-

dinal Federico Girolamo Alfieri , e Conferuator del luogo

nella feguente forma compilata ; FEDERICVS BORRO-

MEVS Cardinalis , & Archiepifcopus Mediolani cùm Virginum

cœtui ex Deiparæ Virginis honoribus fedem banc , nomenque de-

diffet , vt alimenta quoque daret , haredes eas reliquit .

Quantopronto abere l'amaro calice della morte di-:

mostrato egli fi fia negli ultimi anni della

Sua vita. Capo XXX.

Nhelando in quefti vltimi anni di fua vita ( qual 1631.

ceruo al fonte ) al godimento degli eterni beni ,

animato fi era per modo a bere l'amaro calice

della morte etiandio da' più perfetti forte temu-

ta , che con amorofi fofpiri inuiaua bene ſpeſſo

al Padre delle mifericordie quefte infocate preghiere . Cauami,

diceua egli, o dolcißimo Giesù , dal fetente carcere di questo miſe-

ro corpo, e tirami a te, o pietofo Dio, ne mi far più stare in questo

penofo efilio . Ogni cofa mi caccia : le infermità, i Demoni, le tri-

bolationi mentali , e diconmi non è più tempo di ſtar qui . Rice-

uemi a te, ed in te , dolce Giesù mio , perchè , come tu fai , vengo

tanto volentieri , che non pofſo ſpiegarlo con parole . Mandami

doue ti è più in honore infin' al di del giudicio , purchè nonmife-

pari eternalmente da te, come bò meritato , o vero , e fommo Bene 、

Gran mifericordia io la reputarò , e dirò Gloria tibi Domine .

Efù voler di Dio , che per conforto , ed ammaestramento di

noi
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noi altri di vil’animo, e di pouero fpirito , regiſtrate le laſciaſſe

inque'fuoicomponimenti , che per fe foli bafteuoli fono ad

eternare il fuonome . Ne d'altronde traheua fua origine la

focoſa voglia, ch'hauea di ſcioglierſi da'forti legami di queſta

corruttibil carne, che da vn'acceſo, e viuo difiderio di vnirfi

coninfeparabil vnione d'amore con Dio,in riguardo alla qua-

le vnione diffe vna volta ad vna ferua del Signore, Quandofarò

vicino a morte manderò a farui inuidia facendoui fapere che me

nevado al Cielo con gli Angeli : e ciò mandolle a dire in tempo, che

della fua corporalfalute punto non fi difperaua . Godeua per

tanto fommamente di ragionar più volte della morte ; ed vna

mattiná tra le altre , itofene ad vn monaftero di facre vergini,

fece nel parlatoriovn difcorfo di effa con tanto piacere, e dilet-

to dell'animo fuo, che quindi vícito, veduto fu da'fuoi familia-

ri, e da altre perfone ancora tutto lieto, e feſtoſo,doue più tolto

meſto, e penſoſo eſſer douea. Vn'altra volta parimente, poco

auanti all' vltima fua infermità , portatofi per dir la meſſa al

medeſimo moniſtero, trouandoſi dopo la celebratione di eſſa ,

in parlatorio pure convnaferuadi Dio a ragionamento, heb-

be da effa non sò da quale ſpirito guidata , l'annuntio che in

brieue farebbe morto ; di che facendo egli gran feſta, Virin-

gratio, diſſe , della buona nouella ; vado a cafa tant'alto di ter-

ra , l'altezza di due braccia con l'vna delle mani accennan-

do ; e voleua dire , che tutto giuliuo quindi ſe ne partiua .

Diffe anche pochi mefi prima , che moriffe , che tutte le

cofe della terra gli dauano faftidio,e pena, e che tanto

bramaua d'vfcirne, che vn'hora gli pareua mil-

le anni ; e foggiunſe , ma fpero che Iddio

mifarà mifericordia conleuarmi

presto di vita .

Dell'
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Dell'ultimafuainfermità ; e della fortezza d'animo

inquellada lui continuamente dimoftrata.

Capo XXXI.

P

IV di meriti , che d'anni maturoera il Cardinal 1631 .

Federico (viuendofi pur'anche vigorofo di for-

ze, e della perfona tutta ben difpofto ) quando

Iddio largo rimuneratore di tutte le opere buo-

ne de' mortali , compiaciutofi di premiar le fue

laudeuoli fatiche, gli mandò quella infermità , che di valico, o

vogliam dir paffo, gli hauea da feruire per far dal penoſo efilio

di queſto mondo felice paffaggio alla patria celefte . Condor-

to egli fiera dibuonmattino a'4 di Settembre dell'anno 163 1

advna fua foreſta appellata la Villa Gregoriana , da due in tre

miglia diftante dalla città, sì per ricrear' alquanto l'animo fuo

afflitto per gli affannofi penfieri, da' quali era ſtato angosciato

nell'atrocità della peftilenza di poco innanzi terminata ; sì per

attender'a dar l'vltima mano a certe vite di fanti , cento , e tre

delle quali giàda lui compilate fi erano ; e sì per apparecchiarſi

alla predica, che nel giorno della nafcente Vergine far douea .

Paſsò egli tutto quel giorno col feguente ancora in vari ho-

nefti intertenimenti , il più grato de' quali gli fu l'hauer per

mano dello ſcrittore in carta diftefi i capi principali , e la fom-

maria ferie de' concetti , che per ragionar' in tal dì delle laudi

diMaria gli erano fouuenuti, e che fuggellati da lui vennero

dappoicon trifto augurio, hauendo in fine di effa carta fcritte

di propio pugno quefte parole , Dio sà ; quafi prefago foffe ,

che fopraggiunto da queſta vltima fua graue infermità non

era per valerfene , come in fatti non fe ne valle . Ne molto di

tempo s'interpoſe al verificarfi delpronofticato impedimento,

del



608 DELLA VITA DEL CARD. FEDERICO

del qual pure d'alcuni giorni innanzi dati gliene haueano

non ofcuri argomenti ancor certe ftraordinarie debolezze ,

che diffe d'hauer fentite in fe, come meffaggiere di vicina

morte ; poichè ful fine del ſecondo de' fuddetti due giorni fi

fenti improuuifamente non poco aggrauato ; e poftofi a let-

to, menò quella notte molto trauagliata, ed inquieta . La mat-

tina feguente , che fu a 6 del fuddetto , configliato a non far

quiui più lunga dimora, diede ordine per la partenza , la qual

fi tirò infin verfo la fera per afpettar che mitigati foffero al-

quanto gli ardori de ' raggi Solari . Giunto a Milano appena

hebbe pofto nella camera della croce il piede , che costretto fu

a federfifopra d'vna fedia baffa, nella quale foprapprefo ven-

ne da vn fubitano sfinimento, per lo quale tutto abbandonato

nella perfona , tramortito cadde fopra l'vno de' lati di effa ; di

che auuedutifi i ſuoi familiari , corfero preftamente in fuo aiu-

to, e rizzatolo, con vari riſtoratiui gli fmarriti fpiriti , e la tra-

mortita virtù s'ingegnarono di rauuiuargli . Riuenuto che

fu, lo mifero, quafi contra fua voglia, in letto ; oue infra poco

vifitato venne dall' ordinario fuo medico Giouanni Battiſta

Giuffano, vno de' più ftimati fiſici, anzi Protofifico della città,

il quale fofpettando giudiciofamente di qualche maligna feb-

bre, diffe di voler'offeruar ciò,che di lui auuenuto foffe la not-

te feguente, la qual conduffe niente men noiofa , ed infelice ,

che ftata foffe la precedente . Non lafciò per quefto il Cardi-

nale, fatto chefu giorno, di recitar' affai per tempo le mattuti-

ne preci, e parte delle hore canoniche, nel qual tempo infieme

coldetto Giuffano trouoffi quiui prefente ancor Lodouico

Settala huomo celebre fra quanti fiorirono nell'arte medici-

nale negli andati tempi ; ed hauendolo amendue trouato da

febbre affai gagliarda oppreffo , mandati furono a tutte le

chiefe
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chiefe gli auuifi difupplicar ' a Dio per la fua corporal falute,

ed inuiate a'poueri monafteri , conuenti , e luoghi pij larghe

limofine . Senti dappoi lameffa , la qual' vdir volle ogni gior

no ſtando a letto , hauendo per effa nella vicina camera fatto

apparecchiar' vn'altare in tal pofitura , ch'indi veder', e fentir

la poteua : e conformatofi col diuin volere,ſeco propoſe di farʼ

vnabuona confeffione generale , la qual fece con gran fenti

mento ; in tantoche hauendolo infra poco il fuo Confeffore

Bartolameo Fafcio ( fatto poi capo della Collegiata di San.

Tommaſo,e dagli Arciuefcoui fucceffori di lui per gli fuoi me-

riti impiegato ne'più honoreuoli carichi di queſta Chiefa ) in-

terrogato fe niuna cofa gli turbaua la confcienza intorno al

fuolungo gouerno, riſpoſe; Ringratio Dio,che dipeccato di com-

messione non mi rimanefcrupolo veruno,hauendofatto con retta vo-

lontàquanto bòfatto ; delle ommeßioni fole prego fua diuina Mae-

Stàchepropitia mifia,fe intralafciata io haueßi mai cofa, la qual'al

pastoral mio vficio folle Slata appartenente . Andando poiil ma-

le ogn'horapiùcreſcendo, a'9 del medefimo mefe, giorno de-

dicato a fan Ioachimo ( col qual nome ancora chiamato egli

venne al facro fonte ) dopo hauer fentita la meffa , veftito di

rocchetto , e mozzetta , conla ftola al collo, e con l'annello in

dito , tenendo il folito decoro fi comunicòpriuatamente per

mano del fuddetto fuo Confeffore,come fece poi vn'altra volta

ancora nella ſteſſa maniera,e forma . Paffarono quattro altri dì

con qualchebuona fperanza di fua falute,non difperandofi da'

medici affatto il cafo : ma egli , che di douer di quella infermità

morireportauaferiniffima opinione, dicendo, che fe la febbre

non l'abbandonaua , egli ficuramente abbandonata haurebbe

lafebbre , fatto della falute dell' anima fuaſopra ogni altra cofa

follecito , volle che dal metropolitano tempio portato gli foffe

Hhhh con
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con la confueta cerimonia della Chiefa il fantiffimo Sagra

mento per effer pubblicamente comunicato , il che ſeguìa'13

del medefimo la mattina per tempo auanti mattutino , portan-

dolo l'Arciprete Conte Pietra con l'interuento di tutto quel

Capitolo , ede' Benificiati ancora , e col feguito d' vn' infinito

popolo tutto dolente . Riposto che fu nella camera , oue egli

giaceua, l'auguftiffimo fagramento , s'inginocchiarono tanto-

to dintorno al fuo letto mefti, e lagrimofi tutti que' Calonaci

Ordinary , e dopo loro alcuni de fuddetti Benificiati, prefente

ancora vna confufa moltitudine d'altre perfone di vari ftati : c

mentre ilmentouato Arciprete incominciar volle a recitar le

confuete preparatorie preci alla facra comunione , egli , che di

rocchetto , mozzetta , e ftola già veſtito fi era , con lamano im-

pofegli filentio ; e compoftofi nella perfona con quella medefi-

mamacftofa grauità , che tener foleua predicando dal perga-

mo,con voce chiara,e facciaferena così prefeloro a ragionare.

Potete ben'auuederui , fratelli miei cari , ch'iofono horamai in

istato diabbandonarui , e dipaßar daqueſta all'altra vita , oueper

mifericordia diDiofpero trouar luogo di ripofo , e porto di falu-

te. Non m'increfce punto lasciar questo mondo , che degno non è

delnostro amore ,per efferpur troppo noti gl ' infidiofi , ed inganne-

moli fuoi trouati a fine di far mal capitare nell' animagl'inconfi-

derati, e chiunque mattamentelofegue : anzi muoio confolatißimo,

morendo con questo conforto , che in si lungomio gouerno , nelqual

dourei ficuramente efferui venuto anoia , ed in fastidio , habbiate

con tanta patienza tollerate le mie imperfettioni ; e che tra voi

miei Calonaci , e me vostro Arciuefcono fasemprepaßata vicende-

uole corrispondenza d'amore nonmai rotta , chemi ricordi , da ve-

run notabile difgusto , e difparere , bauendo io in tutte le occorren-

geproccurrato d'amarui , edhonorarui comefigliuoli , ed eſſendous

Doi
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roi altresì dal canto vostro ingegnati di honorare , ed amarme

come Padre , e Pastore . Questo medefimo reciproco amore difidero

chepaßi continuamente tra voi nell'auuenire : e però con ogni affet-

to ,per quanto cari moštrate d'hauer questi miei vltimi detti , vi

priego, che, contenti dello stato vostro, il qual' in dignitàfoprašta

aquello di tutte le altre Collegiate della città, deponiate ogni ran-

core, eche lafciate da parte le liti , e le contefe , che fono più tosto

giuochi da fanciulli , che cofe da perfone graui , e prudenti , come

voi fiete, diateboramai luogo alla concordia, e pace . Siaui a cuo-

re l'ecclefiaftica difciplina dal gloriofo fan Carlo con tanti Slenti,

efudoripiantata, e da noi nel miglior modo, ch' habbiamo potuto ,

custodita , e conferuata : e ſopra ogni altra cofa Studiate di fati-

car' animofamente , e di militar virilmente nel feruigio di Dio , e

diqueſta chieſa,già di capo miglior di me nell'eterno configlioprou-

ueduta, affinchè ben'operando , e l'oficio vostro degnamente eferci-

tando , giugner poßiate agoder tra gli eletti del cielo quella glo-

ria , nella qual piaccia a Dio che riueder ci poßiamo un giorno

tutti infieme. Circa la perfona mia poi di tanto vi priego , che

Supplichiate alla Maestà diuina che disponga di mefecondo il fuo

beneplacito , come sò che hauete fatto infin'ad hora con ogni cal-

dezzas e vi benedico . Grondarono al fentir di sì fatto parlare,

dagli occhi di ciaſcun di loro , e maffimamente dell'Arciprete

in sì gran copia le lagrime,che,non potendo egli per lo dirotto

pianto formar parola in riſpoſta di quanto dall'amante Paftore

con tanto affetto , e con tanta conſtanza d'animo detto fiera ,

conuenne all' Archidiacono Franceſco Fedele prenderne fo-

pra
di fe la carica , alla qual foddisfatto ch' hebbe nel miglior

modo, che gli concedeuano i fofpirofi finghiozzi, detto Arci-

prete, facendo alla natura violenza , e sforzo , diede principio

alle orationi folite dirſi innanzi alla facra comunione, dopo le

Hhhh 2
quali
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quali comunicollo difua mano , ed iui a poco riceuette da lui

il bacio della pace, si come anche a mano a mano gli altri tut-

ti . Parueche quella facra refettione ftata gli foffe falutare non

men per lo corpo, che per l'anima ; poichè perbuona pezza ſi

fenti notabilmente alleggerito , e prefe alquanto di ripofo : ma

fallace fu il miglioramento , così difponendo la Maeftà diuina ,

che amaggior ripofo lo chiamaua . Al declinar del fole forze

ancor maggiori prefe il male , il qual fomentauaſi da vna oc-

cultapotema natagli nel corpo, la qual per effere nelle dereta-

ne parti vergognoſe, celò egli ſempre per riſpetto, e modeſtia,

ne mai a'medici appalefar la volle infinchè infiftolita incura-

bile fi rendette : laonde la mattina vegnente , che fu a' 14, con-

uenute infieme le fcuole della dottrina chriftiana andarono

proceffionalmente in grandiffimo numero alla Madonna

preffo fan Cello , ed indi al fepolcro di fan Carlo , con caldi

prieghi l'aiuto dell'vno , e dell'altra inuocando . Scopertafi la

radice del male , furono infieme a ſtretto configlio detti fiſici

Settala , e Giuſſano con l'aggiunta d'Aleſſandro Carcano , a

fine di trouar, ſe ſtato foffe poffibile , alcun rimedio , che pro-

fitteuole effer poteffe alla quafi difperata piaga ; e fattefele ſen-

za verun profitto , anzi con maggior concorfo di nociui hu-

mori tutte quelle diligenti cure , che humanamente far fi po-

teuano , differo di concorde confentimento effer l'infermità

mortale, ne più di vita efferui per lui fperanza , e douerglifi

perciò con chriftiana libertà dinuntiare giunta effer l'hora di

far da quefto mondo partenza per l'altro . Accettò egli l'au-

unfo fattogli dal fuddetto fuo Confeffore con quella ferenità

di volto, con la quale riceuuto haurebbe qualunque altro lie-

to, e bramato annuntio , e'proteftandofi di ciò tenuto molto

all'ammonitore , Questa, diffe, è la nouella, che tanto tempo fà io

Staua
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Staua con difiderio afpettando; ne di poco fauorito mi tengo dalla

Maestà diuina, chepreſtatami babbia gratia di morir nella città

mia patria, oue tante diuote perfone porgeranno a Dioper fuffra-

gio dell'anima mia diuote preghiere . Laonde quanto più gli fi

crefceua il male, tanto più lieto fempre fi dimoftraua , ne d'al-

trofentir voleua ragionare , che di coſe ſpirituali ; è ſe per cafo

entraua infua camera qualch' vno , che di futura vita s'inge-

gnaffe di dargli fperanza, con la mano faceuagli cennoche

d'altro parlaffe . Gli differo allhora alcuni fuoi benuoglienti ,

che inutile rendendofi per la fua corporal falute ogni humano

rimedio , haueſſe ricorfo a Santi ; e che , fe ftato gli foffe in

piacere, recate gli haurebbono le facre interiora di San Carlo

conferuate in vn vafo d'argento ; cui egli riſpoſe , che volen-

tieri cotal pretiofa reliquia veduta haurebbe per venerarla , e

non già per ottener per via di quella la fanità , è viuer più lun-

gamente al mondo . Venerata che l' hebbe, riposo alquanto ľ

afflittofuocorpofatto berzaglio d'ecceffiui , ed intollerabili

dolori, i quali con tutto ciò tollerati da lui furono fempre con

tanta coſtanza, e fermezza d'animo,che i medici ne rimaneua-

no forte ammirati,non fapendofeco medefimi capire come po-

teffe di quelle non dolerfi, e lamentarfi : e giunfe a tal fegno di

patiente tolleranza, che quantunque da effi foffe inceflante-

mente combattuto, ricusò con tutto quefto la cura d'vna don-

na,che di guarirlo gli fi era offerta,dicendo che voleua più tof-

to morire, che per mano di donna effer guarito . Fece dappoi

alcuni codicilli, neʼquali diſpoſe di varie coſe rileuanti , e laſciò

vari legati ; e fattafi per vltimo recar la nota de' benifici vacan-

ti, diede al Vicario Generale piena facultà di conferirgli qual

all'vno qual'all'altro, che meriteuole ne foffe ,con efpreffo co-

mandamento, ch'haueffe in ciò a'più degni fpetial riguardo .

Del
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Delfelicefuo Tranfito ; e dell' vniuerfal dolore , che

per sì graue perdita nefentì la città di

Milano . Capo XXXII.

R

ડે

Idottoa termine, che'l male fuperaua tutte le hu-

mane diligenze , il che manifeftoffi maggior-

mente a'17 del fuddetto meſe di Settembre ,

giornata duodecima della fua infermità , fece

portar'ilfuo letto in vn'altra parte della camera,

nella quale appefi al muro ftauano due dipinte tauole,nell'vna

delle quali effigiato vedeuafifant'Ambrofio , e nell'altra fant'

Agoftino, affinchè, sì come in vita gli hauea tenuti in gran

veneratione, ed imitati, per quanto gli era ftato poffibile , nella

maniera del reggere la fua greggia, e dello fcriuere infatica-

bilmente, così in morte gli efperimentaffe fuoi particolari au-

uocati, e protettori . Inftò dappoi di far per mano delfuo con-

feffore la fantiffima comunione per viatico , dopo la quale

paruecheprendeffe qualche miglioramento , ma nonmolto

da'medici approuato, attendendoſi da loro per vltimo con-

cludente argomento la decima quarta . Sopraggiunfegli nel

principiardi quella vn gran fluffo di corpo, il qual da alcun di

effi creduto fuper affai buon'effetto, ma conchiufo finalmen-

tevenneperpeffimo : e cominciandoglifi ad enfiar la perfona

tutta connuoui incomportabili dolori , s'accorſe che gli veni-

uameno la virtù vitale,e che s'approffimaua l'vltima hora del-

la morte, per degna preparatione alla quale volle che data gli

foffe, mentre intero hauea ancor I'vfo de'fenfi , la ftrema vn-

tione, rifpondendo egli ſempre alle preci ſolite a recitarſi dal

Sacerdotein tal'atto ; ilche feguì la fera del venerdì feguente.

A'zo del medefimo cominciò a perdere la fauella , ed a gran

pena

•
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penafentir fipotè dimandar la raccomandatione dell'anima ,

Paffolutione generale delle fue colpe , alcune reliquie, ed altre

cofe di diuotione per valerfene in quell' vltimo punto comedi

fortefcudocontrai fieri aflalti dell' Infernal nimico . Di tutte

quefte fpirituali arme ben fornito ful far della notte con vn.

crocififfoin mano entrò nello fteccato dell'agonia , nella quale

hauendo virilmente combattuto tutta la domenica vegnente,

giorno dedicato al gloriofo Appoftolo fan Matteo , al tramon-

tar del fole circa le hore ventitre , e mezza , dopo hauer per

trenta ſei anni retta e gouernata l'Ambroſiana Chieſa, con pla-

cido refpiro in età d'anni feffanta ſette , e giorni trenta tre ,

rendette lo ſpirito a Dio . Si riempiè tantoſto di triſtitia la.

Corte , e la città tutta ; e fattafi nel popolo vniuerfal commo-

tione , e compianto , quafi non deffe ferma credenza e fede al

comun grido e clamore , e ne pur' al compaffioneuol fuono

di tutte le campane , che del funefto accidente render lo pote-

ua ficuro , correr ſi vide con frettolofi paili all' Arciuefcoual

palazzo per chiarirſene , e per veder con gli occhi propi , fe

ftato gli foffe poffibile, il volto di quel caro Paftore , che con le

fue gentili maniere , e col fuo gratiofo aſpetto guadagnata ſi

era la comune beniuoglienza , ed in luogo di padre era ftato

ſempre mai da tutti amato , eriuerito . Con doloroſi foſpiri

pianfero per sì graue perditala propia difauuentura i poueri ,

che nelle ftreme neceffità della paffata careftìa , e peftilenza

della fua liberalità colti haueano copiofifrutti . Sofpirarono

con amare lagrime confumando inquelle i loro cuori , ne

ftagnar potendole per fouerchio di dolore , i luoghi pij , ed i

poueri moniſteri delle Sacre Vergini , Orfane , e Zittele folite

anch'effe ad attendere da lui folo,fuor che da Dio,nelle loro ne-

ceffità foccorfo, ed aiuto . Diederodi gran triftitia,e di grato

ani-
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animo infieme, apertiffimi argomenti le ſcuole della dottri-

na chriſtiana viſitando per l'anima di lui le fette chieſe ; ed

altresì le compagnie delle Croci facendo di lutto varie altre

pubbliche dimoftrationi , tra le quali folenniffimafu quella

degli fcolari della Croce del Corduce , a ſpeſe de'quali fecefi

iui per tre fere continue dopo fuamorte vn grand'apparato

dibrunocondiciotto arme grandi della cafa Borromea , e do-

dici torchiere con groffe ardenti torce dattorno , oltre a cin-

quantaluminofi candellotti fopra del piedeſtallo, cantandouiſi

diuotamente da tutta quella grata compagnia per fuffragio di

quella i fette falmi penitentiali . Non vifuin fomma pur'vno ,

chedi lui non s'addoloraffe , e per la fatta perdita libera non

lafciaffe la briglia al pianto, effendofi veduti compaffionarlo, e

convoci di benedittione celebrarlo etiandio coloro,che in vita

perpriuati loro intereffi , e paffioni l'odiauano , e con mordaci

detti non ceffauano di lacerarlo . Fu dappoi il fuo difanimato

corpo di odorofobalfamo all'vfanza de'grandi Signori,e Prin-

cipi (benchè contra lafua mente ) condito , e di pontificali ha-

biti veſtito , e nella cappella dell'Arciuefcouado fopra d'vn'

eminente palco d'accefi doppieri attorniato per vniuerfalcon-

folatione ripofto, doue per tre giorni,e tre notti continue con-

correre fi vide da ogni parte della città , e da' circonuicini luo-

ghi vn'infinito numero di perfone non mai fatie di toccarlo

perdiuotione , e di rimirarlo, vedendo rifplender' in lui ancor

morto , come leviuo foffe , quella bellezza , e maeftà di volto ,

che cotanto amabile , e ragguardeuole lo rendette fempre

mentre fiviffe ; ele Vergini de' facri chioftri , cui dalla claufu-

ra permeſſo non era di poter' in altro modo ilfuo corpo ve-

nerare , mandarono a gara colà per infiorarlo icefti pieni di

più maniere di fiori . E fu sì grande l'ondeggiamento dall'

in-
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incredibil concorſo di gente cagionato , che dubitandoſi di

qualche finiftro popolaretumulto , neceffario fu rompere in

altra parte di detta cappella il muro , e libero da due bande la-

fciar l'introito, feruendo per altra porta la fatta rottura . Con

giufta ragione perciò il Duca di Feria Gouernatore, in riguar-

do alla perdita di tanto Paſtore , diffe che di maggior danno

ftata era alla città di Milano la priuatione di lui , che'l flagello

della paffata peftilenza : ed il Senator Gallio moffo dal buon

concetto , che della ſantità di lui haucano generalmente tutti ,

ogni qual volta fi conduceua in fua camera , faceua al ritratto

di lui reuerenza, e foleua dire, che due Borromei non fi vole-

uano mai più vedere : ne molto difcordante di parere fù in ciò

la Maeftà del Re Cattolico Filippo Quarto, il quale , vdita ch'

hebbe la morte di lui ,hebbe a dire che morto era veramente

vn grand'Arciuefcouo , teftimoniando con tal detto la fingo-

lar purità de' fuoi coftumi , e l'incomparabile innocenza ,

fantità della ſua vita .

Dellefuefunerali pompe , e Sepoltura.

Capo XXXIII.

N

EL quinto dì dopo il fuo tranfito, cioè a'26 del 1631.

fuddetto ( nel qual giorno appunto vna reli-

giofa ferua di Dio, come ella medefima hà de-

poſto , trouandoſi nell' hora della Compieta in

choro indifpofta, fenti vnamelodia foauiffima ,

ed vdì dirfi , Io me ne vò al cielo con gli angeli , e di fubito rifa-

nò) apparatofi di bruno per lo funerale con varie arme della

fua Cafa, e varie imprefe fignificanti le fue rare qualità, e virtu

tutto il palazzo, diedefi alla funebre pompa principio . Inter-

Iiii uen-
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uennero a quella fotto vnaCroce fola tutte le Scuole della dot-

trina chriſtiana ; e tutte le Compagnie delle Croci nelle pub-

bliche vie della città erette fenza lumi in mano , contenti di

dodici torce di lire fei l'vna con appefe le arme del Cardinale,

le quali , sì come a fpefe della compagnia del Corduce arde-

uano, così dalla medefima portauanfi in capo delle altre ; tutte

le Confraterìe ; tutti i Conuenti de' frati ; tutte le Collegiate,e

tutto il metropolitano Capitolo con l'affiſtenza de' Vefcoui di

Tortona, e di Nouara Paolo Areſe , e Giouanni PietroVolpi ,

a'quali feguiuano gli Vficiali , ed i familiari del defunto veftiti

di lutto , e dopo effi il mentouato Duca di Feria Gouernatore

nel mezzo de'Conti Borromei , il Configlio fegreto, ed i Ma-

giſtrati , non effendoui per la controuerfia della precedenza

trouato prefente il Senato . Leuato che fu fuori della fuddetta

Arciuefcoual cappella il fuo corpo,mentre giù per la ſcala deľ

palazzo ſi portaua , leuaronſi ad vn tempo i popolari gemiti , e

fofpiri, chiamandolo con alte voci chi Padre, chi Protettore ,

chi Paſtore, e ferirono da più parti dell'ampio cortile il cielo

le ftrida degl'indemoniati, i quali con tal furia , e ſmania ſi di-

menauano , e fi dibatteuano , che dauano ad intendere quanto

cara foffe a Dio quell'anima, e quantoformidabile per lo con-

trario al Principe delle tenebre, ed a' fuoi feguaci . Giunta nel

Duomo la meſta , e lagrimeuol bara , raddoppiati vennero di

nuouo da' medefimi gli alti gridi, e gli fpauenteuoli vrli ; e ri-

poſtaſi tantoſto ſopra dell'alto , e magnifico catafalco per gli

fiammeggianti doppieri, e per le accefe candele tutto lumino-

fo, e rifplendente, fecefi fopra del defunto la confueta ceremo-

nia della chieſa, dopo la quale falito in pergamo il mentouato

Vefcovo di Tortona Paolo Areſe, ragionò in laude di lui con

lafolitafuafacondia, ed eloquenza sì diftefamente , e si ornata-

mente,
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mente , rammemorando ad vno ad vno tutti i ſuoi preclari

gefti , e tutte le fue più laudeuoli virtu , che comprendendo

quindi maggiormente l'aftante popolo il danno della fatta per-

dita, ritener non poteua il corfo delle abbondanti lagrime, che

a pieno sboccodagli occhi gli fgorgauano . Per tre di poi im-

mediatamente feguenti celebraronglifi congrandiffima pom-

pa le dolorofe efequie, nell'vltimo de'quali con vnaben'ornata

latina oratione Donato Ferrario facerdote obblato di rare

qualità , e valente dicitore ripigliò egregiamente le fue laudi ,

alla qual'applaufero tutti gli aftanti, e pofefi con quella fine alle

funerali dimoftrationi . Preparauafi intrattanto dirimpetto all'

altare della facratiffima Vergine dell'Albero il fepolcro , ch'

egli viuendo , raccordeuole della fua mortalità , diſegnato ſi

era, laſciando etiandio di propio pugno fcritto il titolo , o vo-

glam dir' Epitaffio , che fopra della fepolcral lapida ſcolpita

voleua che foffe del tenor feguente ; FEDERICVS BORRO-

MEVS Cardinalis , & Archiepifcopus Mediolani ,fub prefidio

Beata Maria Virginis hic quiefcit in pace . E perchè non fi

tofto fipotè dar fine all' opera, neceffario fù per alcuni altri dì

depofitarlo nella fotterranea chiefa detta comunalmente Scu-

rolo, dopo i quali io il vidi ritener ancora la primiera fua bel

lezza, ed arrendeuoli toccai le fue carni,come fe allhora allho-

rafpirato foffe . Prima poiche fi rendeffero alla terra quelle

benedette mortali fpoglie , rinchiufe furono in vn' arca di

piombo, la qual' in vn'altra di legno riſerrata venne, e nel pre-

parato fepolcro fopra due caualletti di ferro collocata ; ed a

canto di effa preffo ad vn'vrna, o vogliamo dir'olla, nella qual

poſte furono le ſue interiora , collocata fu vnapiaſtra di piom-

bo,nella quale ad eterna memoria intagliate leggeuanfi quefte

parole ; FEDERICVS CARDINALIS BORROMÆVS,&

liii 2 Ar..
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Archiepifcopus Mediolani , Natus erat anno 1564, die 18 Au-

gusti . Cardinalem eum fecit Sixtus Quintus anno 1587 , die 18

Decembris. Clemens Octauus anno 1595 , die 24 Aprilis Me-

diolani Archiepifcopum renuntiauit . Ea dignitate initiatus est

abeodem Pontifice Clemente die II Iunij . Deceßit anno 1631 ,

die 21 Septembris .

Daffidal Metropolitano Capitolo , e dal Conte Giulio

Cefare Borromeola trifta nouella della feguita

mortealfemmo Pontefice Vrbano Ottano.

Capo XXXIV .

D

Iedero incontanente l'Arciprete Conte Pietra

con tutto il Metropolitano Capitolo, ed il Conte

Giulio Cefare Borromeo alla Santità d' Vrbano

Ottauo la trifta nouella della graue perdita fat-

ta, quegli dolendofi del danno dell'Ambrofiana

Chiefa, e quefti dell'amara priuatione d'vn tanto zio : ed all

vna, ed all'altro riſpoſe fua Santità con Appoftoliche lettere

piene di paterno affetto , ed amore , date dal Caftel Gandolfo

fotto a'28 d'Ottobre dell'anno 163 1. Nell' vna di effe diriz-

zata al Metropolitano Capitolo prefe primieramente a com-

mendar molto la ChiefaMilanefe, come quella , ch' haueffe

ſempre mai hauuti Paſtori ornati di tali virtù,che molti di loro

meritarono di effer' annouerati nel numero de' Santi . Difcefe

poi a parlar del Cardinal Federico ; e dopo hauerlo nella fa-

pienza paragonato con fant'Ambrofio,e nella carità , e pafto-

ral follecitudine con fan Carlo , dimoftrando l' amor partico-

lare, che ad effo portò anch'egli fempre, dichiaroffi che sì co-

meconorationi, e fagrifici hauea proccurato preffo alla Mac-

ftà
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ftà diuina di aprir'all'anima di lui la ſtrada al Cielo , così

fupplicato haurebbe con ogni affetto alla medefima che gl' in-

fpiraffe diprouueder' alla Milaneſe Chiefa d'vn fucceffore, in

cui rifplendeffero le viue ecclefiaftiche virtù del già defunto ;

e fù del tenor feguente . Vrbanus Papa Octauus . Dilectifilij

Salutem , & Apoftolicam benedictionem . Par est ad præcipuas

Pontificia charitatis curas pertinere Mediolanenfem Ecclefiam ,

quam adpræcipuam diuina beneficentia mifericordiam pertinere

cognofcimus . Quos enim Antislites Omnipotens facerdotij Auctor

fibi in Christiana Republica voluit effe carißimos, eos in Epifcopali

tanta Ciuitatis Statione identidem voluit excubare . Planè iam

diu est cum Archiepifcopos colitis, qui infulas studiofiùs ornarunt

virtutibus , quàmgemmis ; qui dum in mandatis Domini volue-

runtnimis, effecerunt vt Ecclefie opulentia istic effet patrimonium

paupertatis . Iam verò , cum è Mediolanenfi cathedra non pauci

ad celestefolium conuolarint, & aliqui etiam in catholicis aris do-

minentur coronati fplendoribus Sanctorum, exEcclefia vestra peti

folentgloriofa fanctimonia facerdotalis exempla . Nunc autem

meritò lamentamini Dilecti filij proprio parente orbati luctuofum

obitum Federici Cardinalis Borromai , cuius gloriam tamdiù ex-

perti eftis populis falutarem . Qui enim Diuum Ambrofium fa-

pientia , Diuum Carolum charitate exprimere innocens volupta-

tum,ac periculorum contemptor conabatur, reliquit quidem vobis

hereditatem non folùm laudis Mediolanenfe facerdotium femper

exornantis,fed etiam luctus præreptas virtutes nunquam non cu-

pientis . Omnino non tam feliciter agitur cùm rebus humanis, vt

in Dominica etiam vinea , in qua inimicus homofuperfeminare

fatagit vitiorum zizania , confimilis femper germinet feges cale-

Stium meritorum. Nos , qui Paftorem veftrum fingulari amore

complectebamur , & vos infinugerimus Apoftolicafollicitudinis,

pri-
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primum quidem eius anime cæleftes fores patefacere orationibus,

acfacrificijs ftuduimus . Porrò autem precatifumus Pontificem

fempiternum, vt eum vobis fuccefforem Romana aucloritas prafi-

ciat , in quo viuere ecclefiafticas demortui Archiepifcopi virtutes

gaudeatis . Interea adite, Dilecti filij, religiofisprecibus thronum

diuine fapientia, vt menti nostra lux fan&ti fpiritus effulgeat

dum Nos facro isti Senatui, in quo pietas nobilitati Deum conci-

liat, Apostolicam benedictionem impartimur, & paternum patro-

cinium pollicemur . Nell'altra poi dal fuddetto Caftel Gandolfo

fotto il dì medefimo fcritta al Conte Giulio Cefare Borromeo,

diede principio a quella col commendare la Cafa Eorromea

honorata giàcon la porpora nella perfona di Carlo , e di Fe-

derico, il primo de'quali dalla fanta Romana Chiefa in teftifi-

catione della fua Santità arrolato fù nel numero de' Santi,per

effer da tutto il Mondo come tale venerato ; ed il fecondo retta

hauea con tanta pietà,e con sì follecita paftoral cura la greggia

a lui commeffa , che feruir poteua per efemplare a' futuri Ar-

ciuefcouifuoi fucceffori . Entrando appreffo negli encomi di

Federico, della cui morte proteftaua di hauer fentito gran do-

lore riſpondente appunto al grand'amore,che gli portaua,diffe,

ch'hauendo egli , mentreviffe , camminato per gli diritti ſen-

tieri della diuina legge ſeguendo le veftigie dì ſan Carlo , ſi

faceua piamente a credere, che morto, giunto foffe a quella

medefima beatitudine, nella quale gloriofo egli fi viuca ; e che

malageuolmente farebbe venuto fatto alla Milanefe Chiefa di

poter venerar' in altri Arciuefcoui le rare virtù d'vn tanto Pa-

ftore . Conchiufe con augurar'a lui, ed alla ſua caſa tal felicità,

chefgombraffe il fentito dolore, afficurandolo infiememente

che a lui, ed alla fua famiglia proccurata haurebbe fempre con

fingolar'affettoognihonore . Ed il filodella Pontificia lettera

fu
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fù quelto . Vrbanus Papa Octauus . Dilecte fili falutem, & Apo-

Stolicam benedictionem . Non vno tempore profuit Ecclefiafa-

cerdotalis Borromai nominis virtus, neque vno tempore perfrui in

hæredibus debet benedictionibus populorum, & Pontificumpatro-

cinio . Refplenduit in Borromais Cardinalibus Vaticani purpuras

Splendoribus fanctorumfanctimonia Carolum calo intulit adoran-

dum ; pietas Federicum Epifcopis ostentat imitandum . Tantaglo-

ria patrimonium in Borromea domo omnis ætas venerabitur , at-

que exgenere celestium virtutumfacundo Ecclefia gaudebit ger-

minarefemperfacerdotes, qui Maiorum gloriam infe emori non

patiantur . Nos, qui dilectumfilium noftrum Cardinalem Federi-

cum fingularifemper beneuolentia complexifumus, non vulgari do-

loreinopportuna bec mors perculit . Pie quidem credi poteft, qui

viuens , perambulans femitas diuinæ legis , gloriofa Beati Caroli

vestigia fequebatur, nuper moriens ad eius beatitudinemperuenif-

fe : tamen nonfacile erit Mediolanenfi Ecclefia tanti Pafloris obi-

tumlamentanti confimiles virtutes in Epifcopali ftatione femper

venerari . Rogamus Deum vt iftius ciuitatis , tuæque domus dolo-

rem illuftri aliqua felicitate confoletur . Nos certè te , acfami

liam tuam fingulari femper beneuolentia decorabimus, tibique pa-

ternam benedictionem impartimur .

D'alcunefue Pronofticationi , e Predicimenti .

Capo XXXV.

I

Enche a Dio folo fi riferuì il conoſcer perfetta-

mente i futuri fucceffi, che perciò fallaci rieſco-

no bene ſpeſſo, per non dir' il più delle volte , le

humane pronofticationi , ancorchè ben fondate

fopra le aftrologiche ſcienze ; Si ècon tutto ciò

com .
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compiaciuta la Maeftà Diuina di comunicar talhora ad alcuni

de'fuoi fedeli ferui tanto di lume , che da quello guidati anti-

uidero molte coſe, che trapaffauano l' humano intendimento,

e che con l' acume dell'occhio mortale poffibil non era di pe-

netrare . Di cotal lume parmi che priuilegiato foffe dal Cielo

il Cardinal Federico ; poiche offeruato fu efferfi da lui pro-

nofticate molte cofe , le quali con veraci fucceffi fi terminaro-

no. Eper non mentouar qui di nuouo il prefagio , ch'infin

da Giouanetto egli fece della buona , e fanta elettione di Luigi

Gonzagafingolar'ornamento della Compagnia de' Padri Gic-

fuiti da noi accennata nel Capitolo vigefimo fecondo del pri-

mo libro ; e della futura riuſcita di due fuggetti propoftigli

per lo Seminario,della qual parlato habbiamo nel Capo trige-

fimo fefto del quarto libro ; e della fine del contagiofo mor-

bo, del quale nel Capo vigefimo fefto del quinto libro fi

pur difcorfo ; ed il predicimentodegli anni miferi, e de' mali,

che in vna delle fue prediche vltime diffe douer feguire ; po-

trei dire che molte cofecomandò egli più volte, le quali pare-

uano di niun rilieuo e valore , e poi in proceffo di tempo fi

comprefero prefaghe quali di gran bene, e quali di gran male .

Ma di quefto mio general parlare non rimarranno perauuen-

tura pienamente appagate le curiofe menti : e però dalla ge-

neralità alla ſpetialità diſcendendo, narrerò qui fuccintamen-

te alcuni particolari prefagi , da'quali potranno elle con eui-

dente argomento conchiudere che di cotal dono dotato egli

foffe . Nella Valfafına, mentre viſitaua la Diocefi, gli furono

prefentate dinanzi per hauer la ſua benedittione due figlie ,

I'vna difforme, e gobba , e l'altra ſenza difetto, e bella ; ed eſ-

fendogli detto , che la bella fi voleua maritare , e la gobba

monacare , Nò , diffe egli , la gobba fi mariterà , e la bella

fard

fi
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farà Monacas e così fù . Vna giouane d'anni quindici pofta in

educatione nel Monaftero di fanta Caterina in Porta Nuouafu

in vna fua malattia raccomandata alle orationi del Cardinal

Federico, ed egli, mandandole vn bel fiore, le annuntiò ch'an-

data ſe ne farebbe in Paradifo ; e non pafsò molto che di quel

male ella fi morì . Auuifato vn'altra volta da vna perfona

fua familiare del pericolofo ftato d'vn fuo Parente fuori della

Città da graueinfermità oppreffo , egli mandò colà con alcu-

ne cofe di diuotione per vifitarlo il fuo Cameriere , il quale

ritornò con la trifta nouella che ftaua moribundo . Non fi

fgomentò per quefto il Cardinale , e facendo a cotal perfona

buon'animo , diffele che'l malato farebbe guarìto . Hebbe l'

Infermo l'olio Santo , e fù da tutti tenuto come morto : ma

egli di nuouo confortando l'Amico , Credete à me , diffegli , che

nonmorrà ; e non pafsò gran tempo,che l'infermo rifanò,e con-

fefsò di efferviuo per le orationi diFederico . Andando egli

in vifita ful Monte di Brianza,mentre al Moniftero di Cremel-

la s'appreffaua, alcune di quelle Monache, moffe da diuota cu-

riofità, corfero frettolofe a certi fuperiori luoghi per vederlo

ed abbattutaſi in vno di effi vna rottura fattaui a bel-

lo ftudio per comodità di fabbrica,caddè inauuedutamente da

quella vna di loro , e sì per l'altezza della ſtanza , ch'alta era

da terra da venti in venticinque brazza,e sì per l'impetuofo vr-

tamentoda lei fatto in vna traue,rimafe permodo infranta nel-

la perfona, e maffimamente in vna cofcia,che comemorta por-

tata fù dalle forelle fopra delletto . Entrò iui a poco il Cardi-

nale in parlatorio per benedirle , e per ragionar loro fecondo il

fuo coftume , e trouolle tutte colme di triftezza , e lagrimoſe ,

doue credeua di hauerle feftofe , e liete ; ed intefane la cagione,

confololle dicendo che non s'attriftaffero perchè non v'era pe-

Kkkk

entrare ;

ricolo
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ricolo alcuno ; e s'auuerrò ben tofto il prefagio ; poichè il

giornofeguente,come ſe mai non foffe caduta,tuita fana com-

parue con le altre Monache alla porta , a fargli reuerenza .

Prediffe ad vna Monaca ( come ella mi hà riferto ) la morte di

fuo Padre, e la maniera,nella quale doueua morire ; e così ap-

puntofucceffe . Trouandofi egli vna volta infieme col Conte

Pietra Arciprete del Duomo nel parlatorio di fanta Caterina

di PortaNuoua preſente vna Monaca digniſſima di fede , Ve-

dete, diffe il Cardinale alla Monaca , quefti camperà dopo me an-

corchè fia più vecchio , che non fon Io : e rifpondendogli l'Ar-

ciprete che toccaua a lui l'effer ' il primo a morire , foggiunſe

il Cardinale , Vò , morrò io prima , ed infra poco morrete voż

ancora; e quale fu il prefagio, tale appunto fù il fucceffo . Poco

diffimile fu l'auuenimento , che prediffe a me due anni pri-

ma, che ſi moriſſe, e che con giuramento diporre potrei ; ed è,

che l'anno 1629, hauendomi egli vna mattina mandato a di-

mandare per informarmi di certe cofe , che intorno a’ſuoi

componimentivoleua paffaffero dopo fua morte per mia ma-

no, gli diffi che non occorreua darmi queſti ordini , perchè

come malaticcio ch'io era, morto farei prima , ch' egli da que-

fta vita fifoffe dipartito ; Nò, diffemi, Io morrò infra due anni in-

circa,e voi camperete dopo me molti,e molti anni ; il che verificoffi

purtroppo,perchè l'anno 163 1 , come detto habbiamo , con

danno di tutta la Città terminò egli i fuoi giorni , ed io dopo

venticinque anni già decorfi dal dì della fuamorte , ancor go-

do inutilmentedi quefta mondana luce . Monacando egli ne-

gli vltimi fuoi anni nel Monaftero di fanta Caterina la Chiufa

vnafiglia, diffe che voleua chiamarla per nome Carla Federica

perchè quefta farebbe ſtata l' vltima, ch' egli haueffe confecra-

ta a Dio, come in fatti è feguito. In tempo d'vdienza ricor-

fero
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fero a lui due Sacerdoti per hauer gratia d' vn non sò che ; all'

vno la fece, ed all'altro la denegò dicendo , A voi non fidee quel-

lo, che chiedete,perchè tre giorni fono , che non bauete celebrata la

fantamela ;di che rimaſto confufo, diffe all'altro , E come può

egli faper questo ? Conchiuder voglio quefto capo con vna

cofa, ch'egli ( parlando in vn fuo libro intitolato Philagios del

felice tranfito del Padre fan FilippoNeri,alla cui morte fùſem-

pre affiftente miniftrandogli di fua mano i fantiffimi Sagra-

menti ) di fe fteffo con ammiratione racconta ; ed è , che tra le

altrefue fcritture trouata habbia ſcritta di fuo pugno queſta

memoria ; Vigefimafexta die Maij anno Millefimo quingentefi-

mo nonagefimo quinto , bora feptima noctis , obijt Beatus Pater

Philippus Nerius ; nella quale Beato lo pronofticò prima , che

pertale foffe dalla fanta Madre Chieſa dichiarato .

D'alcune gratie fatte da Dio a diuerfe perfone

per gli meriti, ed interceffione fua , così

in vita, come dopo morte .

Capo XXXVI.

E con ragione in huomo mortale s'ammira và

non sò che di profetico ſpirito , per efler coſa ,

che fupera , e vince la finezza d'ogni humano

intelletto, per eleuato che fia , molto più ragio-

neuolmente riempieraſſi di marauiglia l'animo

dichiunque la prefente ftoria fi compiacerà di leggere, men-

tre deſcritti vi vedrà certi fucceffi , che formontano affatto le

forze della Natura , e che per gli meriti , ed interceffione di

lui degnata fi è di operare con fingolar benificio de' mortali

la benignità , ed onnipotenza Diuina . Alcuni di queſti ſe-

Kkkk 2
gui-
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guirono in vita di lui , e certi altri dopo fua morte ; e degli

vni, e degli altri a gloria di Dio , che mirabile ne' fuoi ferui

fuol dimoftrarfi, faremo qui qualche mentione con quefto in-

tendimento, che a quanto già in tal materia riferto habbiamo

nelcapo 19 del terzo libro , e nel 3 1 del quinto, ed a quanto

narreraffi al prefente ancora , preſtata non fia credenza mag-

giore di quella , che daffi comunemente alla narratione di

femplice Scrittore, proteſtando Io quì di voler ſempre ſtar'

alla dichiaratione della fanta Romana Chiefa, l'autorità fola

della quale ricerca piena, ferma, ed indubitata fede . Eper co-

minciar da' primi, cotanto lofauoreggiò Iddio,che con la fola

benedittione diede a molti infermi la fanità primiera , e liberò

dalla dura tirannia de' maligni fpiriti i corpi di molte perfo-

ne. In pruoua di che , oltre a quello , che narrato habbiamo.

ne' capitoliquì fopra mentouati, mi fouuiene che abbattutofi

vna volta in vn Sacerdote , il qual portaua per viatico ad vn

facchino il fantiffimo Sagramento dell'Altare , fmontò di let-

tica, e dietro ad effo a piè camminando, lo ſeguì infinʼal letto

d̀ell' Infermo, cui, comunicato che fù , diede la benedittione, e

quafi in vn fubito fi rihebbe dalla mortal' infermità con ma-

rauiglia di tutti . In Olginate luogo alla fua Diocefi fogget-

tó , vna donna chiamata per nome Maddalena Alberi , e due

fue figliuole già otto mefi fà cotidianamente combattute da

gagliarda febbre, hauendo intefoche per quelle contrade

paffar douea il Cardinal Federico, fattefi con gran fede dinan-

zia lui per riceuere la fua benedittione, riceuuta che l'heb-

bero, rimaſero tutte l'ifteffo giorno di detta febbre libere .

Nato era ad vn tale chiamato Pietro Antonio Stampa vnfigli-

uolo cotanto difforme, che fembraua vn moftro , ed era del

tutto impotente a muouerfi : fù dal padre poſto ſopra della

porta
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porta d'vna Chiefa, doue condurre fi doueua ilCardinal Fe

derico, acciochè da lui benedetto foffe ; e non si tofto hebbe la

fua benedittione , che con fommo ftupore di tutti cominciò a

muouerfi, ed a mano a mano a camminare , ed a prender mi-

glior forma d'humano corpo . Nel Monaftero del Cerchio

di Milano trouauanfi oppreffe da'maligni fpiriti molte mona-

che, le quali con vrli , eftrida rompeuano in Choro la quiete

delle altre, non potendoſi ſenza notabile diſturbo, e diftrattio-

ne recitare l'vficio, e falmeggiare ; e per diligenza , che ſi foffe

vía a, non fi potè mai a tanto inconueniente rimediare : di che

ammonito il Cardinal Federico , colà portoffi , e conuocatele

tutte in parlatorio, le benediffe, ed a quelle, ch'erano maliate,

comandò invirtù di fanta obbedienza che più non interrom-

peffe:ocon le loro ftrepitofe voci gl' vfici Diuini ; e d'allhora

in auuenire non fecero mai più alcuna moffa , ne ftrepito .

Nel Collegio delle Vergini di fan Filippo Neri l'anno 1626

cadeua ben fouente così di giorno , come di notte di mal ca-

duco vna zittella quiui pofta in educatione nomata Maria

Scacabarozzi, per lo che la pouerella nonpoteua ne maritarfi,

ne monacarfi : hebbe ventura che'l Cardinal Federico colà fi

conduſſe per viſitar' il luogo ; e fattaglifi dinanzi per riceuer

conbuona fede la fua benedittione, gli efpofe tutta dolente il

fuo male , cui egli , dolcemente confortandola , poſe ſopra del

capo la mano , e col dito groffo le fece fopra la fronte il fe-

gno della fanta Croce, e sì le diffe ; Non dubitate , che non ha-

uerete più questo male : e fanatafi in quel punto , entrò poi nel

Monaftero di fant'Apolinare , e fi veftì d'habito monacale .

In partendofi egli dal detto Collegio, fi vide improuuifamen-

te dinanziper hauer la fua benedittione vna donna moleftata

da'maligni fpiriti , il cui nome era Antonia Cafata ; ed hauen-

dola

>



630 DELLA VITA DEL CARD. FEDERICO

dola nel medefimo modo benedetta, e ſegnata , dicendole che

non temeffe d'hauer più quel male , libera rimaſe , e ſana . In

Galbiate , membro della fua Diocefi , habitaua l'anno 1602

Antonio Perego da Diaboliche malie simalamente trattato,

che i medici non trouauano rimedio per indurlo a mangia-

re ; in tanto, che per debolezza costretto era a ſtarſene quafi

del continuo in letto ; ed hauendo ſentito fonar le campane

in fegno dell' arriuo del Cardinal Federico per vifitar quel-

la Chieſa , leuoffi , ed alla porta di effa condottofi , riceuet-

te con viua fede la fua benedittione , e di cotal male incon-

tanente libero rimaſe . Più oltre ancora in ciò ftendendofila

mifericordia , benignità , ed onnipotenza Diuina , diede a'

fuoi habiti , e veſtimenti tanta virtù , valor ', e forza , che dal

folo contatto d'alcuno di effi riceuettero più perfone vari

corporali benifici , come qui appreffo difpofto io fono di rac-

contare. Mentre egli ancor viueua fra noi mortali , habi-

taua nel borgo di Porta Orientale vna donna , la qual' ha-

ueua nel nafo sì ben radicato il mal del Cancro , che fatto

v'hauea vn buco, per lo quale vfciuale il mangiare ; ed ha-

uendo ella intefo che alla Chiefa de' Padri Cappuccini egli fe

n'andaua , corſe colà , ed alla porta fermatafi , gli toccò nel

fuo primo ingreffo con tanta diuotione , e fede la vefta , ed

il rocchetto, che infra due giorni con iftupore del Cirugi-

co, che la medicaua , fana di quell' incurabil morbo fi vide .

Il primo poi , che dopo fua morte col tatto d'alcuna fua.

reliquia fperimentaffe le gratie , che per gli ſuoi meriti fi

compiacque Iddio di compartir' a' mortali , fù il Cirugico

Paolo Antonio Gambaloita ; poichè egli , eſentrato ch'heb-

be il fuo corpo per condirlo d'odorofo balfamo , nel panno,

fopra del quale pofate haueua intrattanto le fue interiora ,

inuolfe
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e

inuolfe con gran fede l' vna delle fue gambe foggetta già di

gran tempo ad vn tormentofo catarro , è sì marauigliofo ne

prouò l'effetto ( come sò per veridica relatione d'Ottauio

Gambaloita , preffo di cui detto panno per reliquia hoggidì

fi conferua ) che mai più infin' alla morte non fenti in efla vn

minimo dolore, Vie più fempre da quell' hora in auuenire

creſcendo nel popolo la diuotione verfo del defunto fuo ama-

to Paſtore , ſtudiauafi ogn' vno d'hauer preffo di fe per di-

uotione qualche particella de' fuoi habiti , e delle cofe da lui

vfate , o d'altra maniera, portando ferma fperanza, e fede, che

per via di quella foffe ne' fuoi bifogni per impetrar da Dio

gratie , e fauori . Laonde infermatafi l'anno 4633 a morte

nel monaftero delle Cappuccine di fanta Barbara in Milano

fuor Monica Maggia , mentre difperatafi del tutto dal me-

dico Aleffandro Carcano la fua falute , e datofele perciò l'olio

Santo, moribunda veniua con orationi aiutata a ben morirſi,

diede nel miglior modo , che pote ad i tendere alle aſtanti

forelle , che recata le foife qualche reliquia del Cardinal Fe-

derico, e pofto che le fu da vna di effe fopra del petto vn fuo

fazzoletto , appena finito hebbero di recitare le orationi pro-

poſteſi di dire per impetranne da Dio per gli meriti di lui la

falute , che fi leuò dicendo, Son fana , fon fana ; ed vfcita tan-

toſto di letto , proftrata interra intonò it Te Deum laudamus •

Marta Longona, patendo nel fuddetto anno intollerabili do-

lori in vna gamba rottafele , feghata col tocco d'vna pezza

intinta nel fangue del Cardinal Federico , non fenti mai più

in eſſa infin' alla perfetta ricuperata fanità verun dolore . An-

tonia Baretta , auuicinandolei l'hora del parto , fi fentì at-

trauerfata nel ventre la Creatura con tal vehemenza di do-

lori , che dubitauafi forte della fua falute ; e non si tolto ap-

pli-
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plicato le fu dal marito con gran fede vn pezzo di tela tinta

nel fangue di lui , che partorì felicemente . Camilla di Al-

bertini parimente affalita in tempo di parto da ecceffiui do-

lori , che per tre giorni interi continuando , ridotta l'haue-

uano preffo al fine della vita , ricorfe alla interceffione del

Cardinal Federico , e poftafi diuotamente fopra del ventre

vna reliquia di lui , mandò a luce il parto . E di sìfatte ma-

niere di gratie ( come attefta chi di regiſtrarle n'hàla carica )

ne fece, e ne fà tuttauia Iddio per gli meriti , ed interceffione

di lui molte altre , le quali , fe auuerrà che dalla fanta Madre

Chiefa annouerato egli fia nel numero de' Santi , potranſi più

partitamente da cui che fia dar'in luce .

DEL-
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Del Titolo di Santa Maria degli Angeli ,

ed Arciuefcouo di Milano

LIBRO SESTO.

Dell'accefo fuo Amore verfo Dio se delle maniere da

lui tenute per deftarlofocofamente negli altrui

cuori. Capo I.

HIVNQVE del benificio dell' odorato

non è affatto priuo può per efperienza

fapere troppo più odorofa fentirfi la fra-

granzade'fiori da chi legati invn faſcet-

to alle nari deftramente gli appreffa , che

dachi per ben fiorito giardino , lungo le

fpondede fuoi viali paffeggiando,di lon-

tano per via d'aura fpirante attende la foauità dell' odore , che

da' quiui diffeminati fiori fottilmente fuapora . Quindi argo-

mento io che più odoroſe di fantità fieno per renderfi a' Let-

LIII tori
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tori della prefente ftoria le virtuofe attioni di Federico fe rif-

tretti in vn trattato , quafi in picciol faſcetto, porgerò quì fot-

to le nari del loro diuoto fpirito gli odoriferi fiori delle fue ra-

re virtù così chriſtiane , come morali , che fe fuggendo la fa-

tica , permetterò che gli odorino di lontano folamente , cioè

fparfiper gli fpatiofi campi de' precedenti trattati . Accignen-

domi perciò'di propofito all'opera , parlerò primieramente

dell'accefa fua carità ed amore verfo Dio , che è a dire di quell'

amore, che è vn compendio, ed vn ristretto di tutte le virtù di-

fiderabili in vn feguace di Chrifto ; in tanto , che chiunque di

effo folo è poffeffore , gloriar fi può d'hauer'in fe di tutte le

virtu i fregi, e gli honori . Di queft' amor diuino era nell' in-

trinfeco sì fattamente infiammato Federico , ch' etiandio nel

fembiante di fuori ne daua bene fpeffo manifefti contraffegni,

apparendo la fua faccia come infocata ; il che foleua auuenir'

ogni qualvolta di quella Bontà infinita parlando, con tal fen-

timento ne ragionaua , che diuenuto nel vifo come vn Serafi-

no, appena ritener fi poteua di non rifoluerfi , e diftemperarfi

tutto in lagrime di dolce tenerezza . Ieſu nostra redemptio :

Amor,& defiderium , diceua egli più volte riuolto con gli occhi

al Cielo, mentre in fanti ragionamenti con alcune diuote per-

fone fi riteneua ; e fatto come ebbro del diuino Amore , anda-

ua con tant'affetto reiterando , e replicando quelle vltime ,

Amor, defiderium , che rimaneua , dopo hauerle profferite,

comeftupido, immobile, e da' fenfi abbandonato : e ciò fucce-

deua non ſenza gran marauiglia , e diuotione di chi intento

era ad vdirlo , ma molto più a rimirarlo . E fù ancor taluolta

per tal modo vdito fauellare ; L'Amor di Dio a me dà la vitas

il penfar'a quest'amore fà ringiouanir l'anima mia : e faceua tan-

to facile a tutti l'amar' Iddio , che difponeua, e piegaua facil-

mente



LIBRO VI.
635

mente all'amor di lui ogni duro cuore . Ne gran marauiglia

è da farſi ch'egli nell'amor diuino ogni dipiù profittando , a

così perfetto grado di effo foffe giunto ; poichè da tuttoquel-

lo, che gli fi faceua giornalmente dinanzi agli occhi , o foffero

fiori, o prati, o campagne, o felue, o giardini, o monti, o valli ,

o fonti , o frutti , od altra cofa , prendeua egli occafione di le-

uar' il cuore , e la mente a Dio creator del tutto , e di farʼatti ď

amore,paffandoſela in vn profondo filentio ; in riguardo ache

più d'vna volta hebbe a dire , che cotali oggetti gli pareuano

tante lingue di fuoco , che lo faceffero ammutolire . Col fre-

quente vſo di queſti atti d'amore verfo Dio ( come sò per re-

latione di perfone veritiere , e feguaci della vita perfetta, cui

per animarle all' amore di fua Diuina Maeftà , e non mai per

vana gloria, proteftaua di ciò dire ) confefsò d'hauer fatto tal

habito, che quantunque deffe vdienza, o leggeffe imemoriali,

o fentiffe in voce le ragioni de' fupplicanti , conferuaua con

tutto ciò in fe, per quanto era poffibile alla conditione huma-

na, quella vnione mentale , ch'amò ſempre d'hauer con Dio.

Sopra tutte le cofe poi , che lo folleuauano maggiormente all'

amor di quell' increato Bene , vna n'era la veduta delle ftelle,

le quali diceua effer tanti occhi diuini , co'quali riguardaua

fua diuina Maeftà la terra ; ed ammirauafi ch' effendo ella da

tante, e sì pure luci vagheggiata , non s'innamora ſe tutta ď

amor celefte . Di quefte era egli si vago , che la loro bellezza

lo faceua più volte con incredibile interior dolcezza fofpirar'

al Cielo ; in tanto, che ben fouente fù ſentito profferir quefte

infocate parole ; Accendetemi o dolci lumi il cuore , sì che un

giorno io arda di fiamma pura : ed altre volte rapito dalla con-

templatione del luminofo ftellato Cielo , vdito fu con gran

feruore di ſpirito dire ; O quando , quandofarà o buon Giesù il

LII 2 mio
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mio quando ; volendodire quando farà quel giorno, che vnito

io fia con voi d'infeparabil' vnione d'amore . Ed era cotanto

accefa la voglia, ch'egli hauea di queſta perfetta vnione d'amo-

re con Dio, che ad altro non tirauano i fuoi penfieri, che a dar'

in ſegno di far coſa , che grata gli foſſe , ſolendo perciò dire ;

Altronon bramo, che dar gusto a Dio : ma come farò io ad indo-

uinarequal fia ilfuo diuin volere? Ne folamente ftudiauafi egli

a tutto fuo potere di nudrir'in fe leviue fiamme del diuin'

amore , e di poffeder quefta perfetta vnione , ma proccuraua

etiandio convari modi , ed arti di far dette fiamme auuampar

ne'cuori di tutte le creature , e di renderle di sì ftretta vnione

foprammodo voglioſe, ſolendo dire che non fapeua come po-

teffe perfona viuente trouar gulto , e contento fuori di Dio .

Laonde hauendo vnavolta tra le altre mirato il Cielo, che gli

pareua belliffimo, e giudicando che in mirar cofa sì bella in-

uaghir fi doueffero le perfone tutte a lodar', e benedir' Iddio ,

ftimòche'l proporre la veduta di effo ad vna perfona diuota,

dalla qual prefa egli hauea particolar cura, feruir le doueſſe di

dolce inuito, ed allettamento, e si le fcriffe ; Mirate , mirate il

Cielo , che ancor di fuori moſtra quali teſori nafconda nel feno :

miratelo, amate, temete, fperate, e gioite : Oquanti non amano :·

ed iononamolecose che amar dourei, ne ben sò la poluere diſpre-

zare . Vn'altra volta parimente trouandofi egli in vna foreſta

circondata d'ogu' intorno da colli , da valli , e da boſchi , vide.

quiui per cafo fopra d'vn'erta rupe vn garofano faluatico , e

fu dall'afpetto di effo si forte rapito all'amor di Dio , che per

accender con quello nel cuore della medefima nuoue fcintille

del diuino amore , lo colfe di fua mano, ed inuiollo a lei, così

fcriuendole ; Per infino dalla cima de monti , e stando nel feno

delle valli , ouer nafcoſto fraʼfolti , efronzuti rami de boſchi , io

non
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non perdo occafione di fcriuerui per vostro ammaestramento . E

perchè veggiate la conditione del paefe , doue io mi ritruouo ,

mando unpiccologarofanettofaluatico , il quale con vn dolce ver-

miglio fra certi herbofifaßi era pendente da vna riua aprica , e

quiui piantato lodaua Iddio . Hor perchè dalle mie mani diuelto

non fifaccia di peggior conditione , l'inuio a voi , facendomi fer-

mamente a credere che nelle vostre mani fia per lodare vn'altra

volta quel Signore , che est flos campi . Egli è piccolo sì , ma con

tutto ciò bellissimofecondo la fua natura, e conditione,e rappreſen-

tami lo stato di certe animette, chefono buone, ma non hanno poi

grandi doni di Dio, e fiviuono tuttauia in humiltà, e rendonfi degne

di effer' on giorno ripiantate nel bel terreno del paradifo . Deb

foßi io vno di questes ed il color vermiglio me lo fà maggiormen-

te difiderare. A quefto fine ancora,dopo hauer' in fua camera

tenute per alcun tempo certe picciole mela , o vogliam dir po-

mi chiamati da lui Serafini per la viuacità del color roffo rap-

prefentante la focofa imagine dell'Amor diuino , del qual' in-

fiammati vanno quegl'infocati Spiriti, mandonne vna volta.

quattro alla medefima fua difcepola, così fcriuendole ; Io vi

mando quattro de' miei Serafini , i quali stanno in mia compagnia

giorno, e notte, e folleuandomi all' Amor di Dio, m' infegnano mol-

te belle cofe, e non poco mi rallegrano : tenetegli ancor roi, perchè

credononfaranno men' amoreuoli con voi, che stati fieno con meco •

Edera sì acceſo il difiderio, ch'egli hauea di veder con ardenti

fcintille sfauillar nel petto di ciafcun de' mortali quefto diuino

fuoco, che offeruato fù vna fiata in tali parole prorompere ;

Ocucri creati per lo Cielo, come non amate quelfommo Benc, come

nonfentitetante voci, che dicono Amate Iddio , Amate Iddio : ed

vn'altra volta parimente vdito fu con queſti amorofi accenti

in bocca languire ; Ofe poteßi accrefcere l'Amor negli Angeli ,

ac-
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acciocchè ancor più amaffero Iddio, quanto contento ne fentirebbe

l'anima mia ! Satio egli perciò non era mai di cercar', e viſitar

quelle perfone, che di fua diuina Maeftà fapeua effer' innamo-

rate ; e doue giugner non poteua con la corporal prefenza ,

s'ingegnaua di giugnerui per via di lettere mandate a queſto

effetto da lui in varie parti , ed infino nella Spagna . Quefte

cotali perfone diceua egli effer le fue delitie ; e chiamandole

occelletti del Cielo , proteſtaua di voler far con effe quello, che

far fogliono alcuni paftorelli , i quali hauendo ben' offer uato

doue le rondinelle , od altri vccelli fatto hanno il nido , pren-

donfidilettodi portar'ad effi il cibo ; poichè a loro imitatione

diſpoſto era anch'egli di porger'ad elle tutti queʼdiuini paſ-

coli , che mantener poteffero in loro l'amor di Dio, e ren-

derle di fua diuina Maeſtà vere amanti . Ma che parlo io delle

creature rationali, e capaci d'amor diuino ? Ancor da quel-

le, che priue fono dell'vfo della ragione , ed incapaci d'amor

diuino, ricercaua egli , ſe non amore , almeno vn non sò che

d'amoreuole riconoscimento verfo del loro Creatore ; poi-

chè nel gaio canto degli vccelletti contemplando la dolce

harmonia delle laudi , che danno inceffantemente collaſsu in

Cielo gli Angeli a Dio , compiaceuafi taluolta nelle folitarie

fue forefte di far tender' ad effi da alcuno de ' fuoi familiari,

qualche infidiofo agguato, nel qual' incappati ch'erano, dopo

hauergli per qualche pezza tenuti fra le mani , contemplati ,

e careggiati , donaua loro la primiera libertà , dicendo , An-

date a lodar' Iddio . E di queſte dolci , e belle maniere da Fe-

derico tenute per deftar negli altrui cuori le viue fiamme del

diuino amore vnica origine n'era l'acceſo fuoco, che di effo

dentro di ſe nudriua ; poichè tale per inftinto di Natura fuoľ

effer la conditione de' veri amanti , che vorrebbono veder*

amato
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amato da tutti di vero amore ciò , che di cuore effi amano ;

sì come per lo contrario l'eſperienza dimoftra, che chi odia,

ed abbomina che che fia , gode fommamente di vederlo da

ognuno abbominato , ed odiato .

Conqual' amor' e zelo proccurata egli habbiafempre

afuopotereditutto l' humanGenere lafal-

uezza . Capo II.

A sì ftrettamente per diuino comandamento

vnito , e congiunto con l'amor di Dio l'amor

del proffimo, che di quello non può chiunque fi

fia riportar preffo la Maeftà diuina piena laude ,

omerito , fe di quefto ancora egli non fi dimo-

ftra co'cariteuoli fatti fermo poffeditore : e però Federico pur

troppoben confapeuole di cotal diuino precetto , l'vn' amore

con l'altro fauiamente accoppiando , non folo amò d'ardente,

ed accefo amore , come detto fi è di fopra, quell' increato, eter-

no , ed infinito Bene , ma diedefi etiandio a conofcere affet-

tuofo amante del proffimo, mentre dell'vniuerfo Mondo, ch'è

adire così de' fedeli , come degl' infedeli , con tutto lo ftudio , e

follecitudine a lui poffibile procurò la ſpiritual falute . Della

ſaluezza de' fedeli ( per cominciar da quefti ) fù egli ſempre

cotanto cupido , e vogliofo , che per ben' efprimer l'ardente

brama, che n'hauea,neceffario mi farebbe ricapitolar quì ſom-

mariamente ad vna ad vna tutte quelle cofe , che con diftefo ,

e minuto racconto fi fono da me dette dal principio infin'al

fine della prefente ftoria , che è a dire , quanto in benificio de

medefimioperato egli hà in ognitempo,eftato di fua vita infin'

al dì della morte . Riftrignendo per tanto a bello ftudio in poco

quel
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quelmolto ,che intal propofito di lui dir potrei , dirò folo che

non cefsò mai d'inueftigar diligentemente quali di loro folſe-

ro i più rei , e più maluagi per correggergli , e ridurgli nel

vero fentiero della virtu , dalquale haueano mattamente tra-

uiato ; e di hauer' altresì piena notitia , e contezza di tutte

quelle perfone,che ſtimateerano di grande ſpirito a fine di ac-

cenderle maggiormente nell'amor ', e feruigio di Dio, e di me.

glio addeſtrarle nelle virtuoſe attioni per l'acquiſto della vera

chriftiana perfettione . Ne delle anime fole alla fua cura, e cu-

ftodia commeffe(maffimamente fatto di età più matura) folle-

cito eglifù , e zelante, ma etiandio delle ftraniere , quelle anco-

raco'faluteuoli fuoi ammonimenti , e co' fuoi fani , e faui con-

figli fantamente ammaeftrando . Laonde con calde lettere

delle fereniffime Infanti di Sauoia Caterina, e Maria di propio

pugno a' 10 d'Agoſto dell'anno 1629 a lui fcritte inftante-

mentepregato a dar loro que ricordi, e quelle regole, ch'elle ,

ſecondo il ſuo conſiglio, tener doueano così nelprendere, co-

menelportar l'habito del terz'ordine di San Franceſco , fotto

il quale con buona intelligenza del Sereniffimo Duca Carlo

Emanuel loro Signore,e padre pofpofte le nozze Reali, inten-

deuano di viuere , con altra fua per mano mia l'anno medeſi-

mo a loro fcritta fece per tal modo rifpofta . L'indifpofitione

delPadre Don Giusto Guerini bà impedita la fua venuta quà , e

per confeguente ancora bàimpedito ch'io non habbia datapienafod-

disfattionea Vostra Altezza con rifpondere partitamente a' capi

mandatimi ; il che farò volentieri parlato ch' io haurò con effo lui

tofto chedamepotrà venire . E perchè veggo l'ardente difider10

di Vostra Altezza di non laſciar paffar' ilgiorno di San Francesco

Senza qualche dimostratione del fuo buon proponimento ,facciamo

intrattanto così . Nel giorno di quelgloriofo Santo potrà comu-

nicarfi
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nicarfidouevorrà, e nell'atto dellafanta comunione haurà da pro-

porfi di pigliar'ilfuo fanto habito : e dico proporfi, perchè non hà

da far'allbora il voto , ma dee folamente hauer ferma intentione

di pigliar detto habito quando da'fuoi Padri fpirituali ne farà

configliata . E per fegno di questa diliberata fua volontà,partita

ch'ellafarà dalla Chiefa , fi cignerà fotto le veste, in guifa che ve-

duto non fia , un cordone di fan Francesco : e feper cafo Vošira

Altezza baueffe già in costume di portarlo , ne pigli vn'altro in

Segno del nuouo proponimento . Questofarebbe il mio parere , il

qualpotrà comunicar'etiandio col Padre Confeßore, ed altresì ma-

nifestarlo alla Serenißima Infante Maria , intendendo io, mentre

feriuo all' vna, di fcriuere ancora all' altra , purchè non fieno cofe

particolari di ciafcuna di loro , perchè in tal cafo fcriuerò distin

tamente, o a Vostra Altezza, ouero all'Infante Maria . Non ifcri-

uo di mia mano per effere la maniera del mio fcriuere alquanto

difficile da intenderfi : ma viua con tutto ciò ficura che questa let.

tera dettata da me Scritta è per mano di perſona fidatißima .

Hauendo parimente intefo ch'Alfonfo d'Efte Duca di Mode-

na, chiamato poi Frate Giouanni Battiſta d'Efte , con fanta , e

generofa rifolutione fatto ſi era clauftrale cappuccino, e confi-

derandofeco medefimo i fieri affalti , che per tal mutatione di

ftato dar gli poteua l'Infernal nimico, moffo da cariteuol'amo-

re, alla perfeueranza con vna fua lettera fotto agli 11 di No-

uembre dell'anno ſuddetto 1629 prefe a confortarlo : ed è del

tenor ſeguente . Don Bartolameo Malpigli è quì da me, eper con-

Seguente negli animi noftri , ed in mezzo de' nostri ragionamenti

Vostra Paternitàancora . Dappoichè ella fi è fatta religiofa non

ľ bò maifalutata : lafaluto hora , e le priego da Dio gran copia

delfuo diuino fpirito . Non è gran ofa il farfi religiofo ,ſe fi

paragona con vn'altra molto maggiore , che è il conferuar le pri-

Mmmm mitie
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mitie dello Spirito , e l'accrefcerto viè più fempre . Hebbe fan

Francefco nel principio dellafua vita per dono di Dio mirabile

Spiritos mapiù fingolar dono fu ch' egli infino alla fine di eſſaſua

vita andaffe ogn' hora più in fantità crefcendo . Cio verrà fatto

ancor'a lei di confeguire fe fi darà allo Studio dell'oratione, ed all'

amore della folitudine, mezzi potentißimi tra gli altri molti per.

farla giugnere a talfegno di christiana perfettione : imperocchè

fi bà da imaginare che'l Frate di poco Spirito Senza fcir dal

monastero truoua in effo un piccol mondo , nel qual egli fiperde

dilettandofene, e volendolo goder' , ed amare in vece di quel gran-

de, ch'hà già laſciato ; e che però conuenendo al religiofo lafciar'

amendue questi mondi ( deʼquali hò tal volta dubitato qual fia più

difficile a lafciarfi ) dee valerfi , come di mezzo validißimo per

ageuolare questa dura imprefa , dell' amore dell'oratione , e del vi-

uerfifolitario, il che molti religiofi nonfanno fare così bene, come.

lofapràfareVostra Paternità con la gratia di Dio . Con vgual

cariteuol'affetto riuoltofi egli all'amore degl' Infedeli,sì gran-

de era la brama, ed il zelo, ch' egli hauea della conuerfione di

quelle perdute anime,che a loro prò e benificio haurebbe

volutopoter far sì, che ceffato affatto etiandio nelle più rimo-

te Orientali , ed Occidentali parti del Mondo il vano culto de'

falli Dij, colà più non s'ergeffero ad honor loro ne ſtatue , ne

templi, ne più fra gli horrori delle adorate felue fi raddoppial-

fero colfumodelle quiui arfe vittimele bofcherecce ombre ;

ma dilatatafi per tutto la chriſtiana fede, non fi ritrouaffe luo-

go, doue non fi fentiffe rifonar l'euangelica tromba ; non s'

innalzaffe l'infegna gloriofa della facra , e falutifera Croce ;

nonfurgeffero ad honore del vero trino , ed vno Dio magni-

fici templi ; nonfi difpenfaffero i pretiofi tefori de' facramenti ;

e con l'acqua battefimale non fi multiplicaffe fenza fine il nu-

mero
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mero de' credenti . E mentre di queſt' acceſo fuo difiderio di

cooperar' alla falute degl' Infedeli io parlo , tacer non voglio

ciò,che mi ricorda d'hauer più d'vna volta ſentito da lui dirfi ;

ed è, che ſe mai venuto gli foffe in penfiero di difiderar' il Pa-

pato, nonper altro difiderato l'haurebbe , che per cooperar

conquello alla conuerfione d'effi infedeli ; perchè pofto in tale

ftato gli farebbe dato il cuore di poter co'danari delle condan-

ne fole, largamente donando , conciliarfi permodo gli animi

loro,che conuertito alla cattolica fede foffe per vederfi vn.

giorno tutto l'Oriente . Ma troppo lontano (come pur detto

habbiamo nel capitolo decimo del Quinto Libro) egli era,

dall'ambire quefta fuprema ecclefiaftica dignità, ed honore : e

però nell'altrui Pontificia magnanimità , pietà , e difcretione

fermando la ſperanza dell'adempimento di sì giuſto fuo difi-

derio, da tutti que'ſommi Pontefici , che a mano a mano fe-

detteroal gouerno della fanta Romana Chiefa,ricercò ſempre

nelle nafcenti occorrenze per la loro conuerfione,e falute ogni

opportunoſpiritual'aiuto, e foccorfo. Cosìfece pur'egli fot-

to il felice reggimento del fommo Pontefice Clemente Otta-

uo , dal qual finalmente , dopo lunghe contrarietà ed oppofi-

tioni, ottenne che in Inghilterra per benificio di que' popoli fi

mandaffero i Monaci di fan Benedetto ; al che fare egli s'in-

duffe non folo per la ſperanza, ch' hauea di veder quindi riful-

tar profitto grande per laloro conuerfione, come lafciò fcritto

in vn fuo libro, ma etiandio per l'accefo difiderio , che n'ha-

ueano i medefimi Monaci Caffinefi , teftimoniatoda vna lette-

ra d'vn certo Don Anfelmo Ingleſe Monaco di quell' ordine

ſcrittagli da fan Califto di Roma fotto a' 3 1 di Maggio dell'

anno 1603 , del tenor feguente. A questi duoi Monaci , che da

Superiorifi mandano in Franciaperferuitio della Mißione , &

Mmmm 2 con-
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congregatione Inglese , hò voluto con laprefente dar loro occafione

di riuerir profondißimamente Vofignoria Illuftrißima così in mio

nome, come di tutti gli altri Monaci Inglefi, la mißione de' quali si

come non ha bauuto altro autore, ne fondatore , che Vofignoria Il-

luftrißima, così il granfrutto, che la Chiefafanta riceue da det-

ta mißione inferuitio di migliaia d'anime, e beneficio vniuerfale,

farà parimentefuo . Laonde reuerentemente la fupplico a degnarfi

di dar nuouaforza e fauore a questi due Padri con lafuafanta

benedittione, e di comandar loro in che maniera fidebbanogouer-

nare in quefto negotio si rileuante. Con che humilißimamente le

bacio le facre veste . E nel tempo di Papa Paolo Quinto pa-

rimente hauendo egli per via del Padre Serafino frate cappuc-

cino da Milano dato a fua Beatitudine pieno ragguaglio della

terra ferma Auſtrale nuouamente fcoperta dal prode capitano

Don Pietro Fernandez de Quiros, le venne con ogni affetto a

fupplicare che infoccorſo di que’nuoui,e non più veduti paeſi

difpenfaffe conlarga mano gli ſpirituali tefori, dimoftrando in

ciòla fua fingolar pietà, e zelo . Nell'altrui buon volere,e po-

tere non ripofe con tutto ciò mai Federico sì fattamente la fpe-

ranza della conuerfione degl' infedeli, che per dilatar viè più i

confini della chriftiana Religione non impiegaffe anch'egli

dibuona voglia con gran carità ed amore tutto fe fteffo , ed il

fuo hauere ; poichè prontiffimo fi dimoftrò ſempre in fatti ad

imprendere per ampliatione di effa qualunque ardua fatica,ed

a difpenfare fenza verun' increfcimento, e rifparmio le propie

facultà e foftanze . Truouanfi perciò fra le fue letterarie fa-

tiche vari documenti, e regole da lui compilate per inftruttio-

ne di que'facerdoti, che a predicare ne' paefi con gli heretici

confinanti l'euangelica dottrina veniuano deſtinati ; ed euui

altresì vn trattato , nel qual' egli difcorre faggiamente del mo-

do
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do, che tener fi potrebbe per reftituir nella Germania la chrif-

tiana Religione, e rauuiuar la cattolica fede . Della fua gran

liberalità verſo di loro poi teftimoni ne fono i frequenti , e lar-

ghi donatiui da lui fatti così ad alcune particolari mifcredenti

perfone, come anche agl'interi popoli nell'idolatria immerſi a

fine di proccurar dolcemente la loro conuerfione , e di allet-

targli con tal' arte all' amore del culto , e conofcimento del ve-

ro Dio: e di quefti n'hebbero parte quando l'vno , quando ľ

altro infedel popolo , ed infin gli habitatori delle Indie per

mano di que' religiofi , e facerdoti , che a predicar quiui la.

dottrina di Chrifto affiduiftauano , ed intenti , come con fue

lettere fotto il primo di Gennaio dell'anno 1605 ne atteſta il

Padre Diego Martinez,miflionario in quelle parti ,
e come da

altre ancora quindi venute al Cardinal Federico , delle quali

troppo lungo farebbe il voler far quiui minuto racconto, po-

trebbe affai aperto comprendere chiunque haueffe fortuna di

leggerle con quel' agio, col quale da me lette fifono.

Della fua grande Humiltà interiore manifeſta-

tafifempre in tutte le fue attioni .

Capo 111.

RA le altre virtù, che in alto grado furono dal

noſtro Cardinal Federico poffedute , vna ne fù

l'humiltà , la quale in tre cofe principalmente

egli venne a manifeftare ; cioè nell'humile fen-

timento, ch' hebbe ſempre mai di fe medeſimo ,

e volle altresì che di lui haueffero ancor gli altri ; nello ſtu-

dio, colqual s' ingegnò fempre di nafconder'a tutti le fue ra-

re qualità, e virtu; e nel fottoporfi a'conſigli , e pareri d'altre

per-
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perſone, che di ſenno , e di ſcienza erano a lui di gran lunga

inferiori . E cominciando dall' humile fentimento che di fe

medefimo hauea, tale era la difpofitione dell'animo fuo, che

riputauafi più d'ogn'altro labile , ed inchineuole a cader ' in.

mille difetti ; e quefto credo ftato fia il principal motiuo,

che infin da giouanetto lo induffe ad introdur nel Collegio

Borromeo,mentre iui era ftudente, quella Congregatione ſe-

greta, della quale fi è già diffufamente trattato nel capo deci-

moquinto del primo libro ; e nella quale con ogni humiltà

proftratofi a terra in preſenza di tutti appalefaua le fue colpe ,

come nelcapo decimo fefto ſeguente fi è pur detto . E queſto

humilconcetto,che ne' fuoi giouenili anni hebbe fempre di fe,

fu pur'anche quel potente ftimolo , che lo traportò più volte a

ritrouar' il Padre Don Mauritio Belloni Prepofito de' Padri

della Compagnia di fan Paolo in fanta Maria Caneua nuoua

fuo confeffore , ed a gittarglifi ginocchione a ' piedi , pregan.

dolo inftantiffimamente che fcoprir gli voleffe alcun fuo di-

fetto, affinchè rauueder fe ne poteffe , ed ammendarlo . Ma

non men' humile fentimento moftrò egli d'hauer di fe ancor

giunto all'alma città di Roma , ed alla dignità Cardinalitia in-

nalzato ; poichè viuendo allhora più che mai con quefto timo-

re d'incorrere in qualche mancamento , e difetto , hauea ſo-

uente ricorfo al Padre fan Filippo Neri fuo confeffore , ed al

Padre LodouicoManfone huomo di fingolar dottrina, e bon-

tà di vita, come ſi è detto di fopra nel capo fefto del ſecondo li-

bro; e da effi conogni humiltà ricercaua di effer de' fuoi di-

fetti cariteuolmente ammonito . Fatto poi Arciuefcouo , sì

comes'auuide che maggior'era l'obbligatione , ch' egli hauea

diviuerfi con più efquifita perfettione , così crefceua viè più

in lui il timore di non poter degnamente corrispondere all'

fi

vficio
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vficio fuo paftorale : e però volle hauer fempre preffo di ſe

due perfone di fomma prudenza , e di fingolar'integrità di

coftumi, le quali lo ammoniffero d'ogni minimo mancamen-

to da lui fatto così nel gouerno della Chiefa , come in ogni al-

tra cofa, eleggendofi per primi ammonitori , e correggitori

quando venne Arciuefcouo,il mentouatoMoneta,ed il Porro,

a cui poi fucceffiuamente, fecondo la diuerſità de' tempi , ſuf-

tituì altri huomini di pari qualità dotati,affinchè in ogni tem-

po pronti hauefle due diligenti offeruatori de' fuoi coftumi , i

quali con fauie ammonitioni non lo lafciaffero dal diritto fen-

tieropunto trauiare . Edera sì humile il fentimento , ch' ha-

uea di ſe, e tanto il timore di non hauer pienamente foddisfat-

to all'vficio fuo paſtorale, che dopo trenta quattro anni del fuo

gouerno, hebbe così adire; Ilmio poco merito nello fpatio di

tantotempo di gouerno mi può con gran ragione addolorare, efar-

mi mandarʼal cielo molti dolorofifofpiri, non hauendo io forfe ben

corrisposto alla paftoral follecitudine , alla qual m'obbliga la com-

meſſa greggia : tuttauia mi pare che poco guadagno fatto habbia

lo Spirito maligno, non eſſendomi mai moſſo a far nullaſe non per-

Suafo dalla ragione, la qual mifura i penfieri le opere,ed i difiderj.

Nemoltodifferente da quefto parlarefù ciò,che refcriffe ad vna

perfona religiofa, la qual tra le altre cofe fcritto gli hauea che

firicordaffe che compiuto era il trigefimo quarto annodel fuo

fpiritual reggimento ; poichè le rifpofe che ben fapeua egli

effer per lui traſcorſi trenta quattro anni di gouerno male

fpefi , e gittati . Ed effendo egli vna volta da molti fuoi più

ragguardeuoli miniftri accompagnato per andar ' incontro al

Cardinale Aldobrandini, che a Milano fe ne veniua , tanto più

dinanzi agli occhi di Dio humiliandofi , quanto più dagli oc-

chi de' mortali veniua ammirato , hebbe tra le altre cole così

con
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con effo lui adire ; Quefti fono quelli , che cooperando meco nel

gouerno della Chiefa , mi fanno parer' on huomo . Ne di ciò è da

far fi gran marauiglia ; poichè giunto egli era a tal ſegno di

profonda humiltà , che foleua fpeffe volte di fe così parlare ;

Iofono tanto niente da me , come quando io hauea da effer creato

abeterno e mi fouuiene ancora ch'egli , paragonando fpeffe

fiate l'anima fua con l'altrui , riuolto a fe medefimo , così di-

ceua ; Penfa ogn'vno miglior di te, confonditi : ed vna volta tra

le altre, hauendo viſitata vna facra Vergine da tutti tenuta in

concetto di menar fanta vita per lo buon'odore di religione ,

che da lei veniua,e ben bene efaminatala,e per tale riconoſciu-

tala, riuolto con la faccia lagrimante al Cielo , diffe ; Quanto

vi ringratio Signore della gratia fattami di poter conofcere , e

trattare con Vergine da voi di tanti doni dotata : non nefon degno

Signore, nonne fon degno . Quindi auuenne che trouatoſi vna

volta a difcorrere dello ftato della fua vita con vn'altra perfona

religiofa, la qual' egli , per la fua grande humiltà , miglior❜ap-

punto difeftimaua, venne , dopo lungo ragionamento , così a

dirle: Credetevoi che io fia per faluarmi? Cui ella, non perchè

adular' il voleffe , ma perchè in fatti così di lui finceramente

ſentiua, riſpoſe, ch'effendo egli , per la contezza, che di lui ella

hauea, sì fattamente difpofto, che per veruna cofa del Mondo

nonfi farebbe volontariamente condotto a commetter ne pur'

vn peccato veniale , poteua ftar di ciò ficuro . Soggiunfe di

nuouo Federico , che i peccati da lui inauuedutamente com-

meffi contra quel Signore , ch'era così giufto , così buono , e

cosìdegno d'effer'amato , erano molti ; e molti altresì erano i

difetti e mancamenti giornalmente da lui ſcorſi nel far l'vficio

fuo richiedente vna fomma , e grandiffima perfettione ; e che

però cagionauaſi nel cuor fuo vn grandiffimo , e giuſtiffimo

ti-
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que ,

timore : ma ella ripigliando il fuo dire , e confortandolo a de-

porre quella fua gran temenza , diffegli che quando ben'in-

corfoin tali difetti e colpe egli foffe, riftata non farebbe perciò

la Maeſtà diuina di dargli vn giorno il poffeffo , e godimento

de'fempiterni beni . Allhora Federico, fatto di sì lieto annun-

tio tutto feftofo, con più humile ſentimento di fe , Pregate dun-

diffe,fua Diuina Maestà , che perfua mifericordia mene

facciadegno: e quandofarò morto, penfate pur di liberarmipref-

tocon le orationi vostre dalle pene del Purgatorio , come instante-

mente ve ne priego , acciocchè quanto prima io poſſa condurmi a

veder'e godere quella beata faccia da me cotanto difiderata . Di-

fcendendo poi a dire della ftudiofa maniera, con la quale egli

venne fempre ad occultare le fue rare doti, e le fue qualità vir-

tuofe,mifouuiene primieramente d'vn certo Padre zoccolan-

te riformato, il qualpoſto fiera a fcriuere le vite di più Cardi-

nali . Quefti, vogliofo di confegnar' alle carte alcuna cofa de'

più laudeuoli fatti del Cardinal Federico , impofe ad vn'altro

Padre della fteffa religione che per via di qualche perfona , la

qual'ad effo Federico foffe intrinfeca , e familiare , proccuraffe

di faper la vita , e coftumi di lui ; e che quando con tal mezzo

ottener non poteffe l'intento , haueffe egli medefimo ad effo

Cardinale ricorfo fupplicandogli con grandiffima inſtanza

da fua parte che per carità fi compiacceffe di manifeftargli al-

cuni de' fuoi più memorabili fatti , affinchè con la vita degli

altri Cardinali quelli accompagnar poteffe . Non mancò il

buon Padre di far si che con effo lui fi faceffe dall'amico con

ogni caldez.za l' vficio ; cui egli , hauendo in prima ringratia-

to l'Hiftorico della buona volontà, che verfo di lui dimoftra-

ua, altra riſpoſta non diede, che queſta ; Le cofe dame operate ,

•fon pubbliche , ofegrete : Se pubbliche , niuno vi hà, che non le

Nnnn
Sap-

し



650 DELLA VITA DEL CARD. FIDERICO

Sappias fe fegrete, non intendo che al preſente palefate fieno , ne

degne le reputo d'efer al Mondo manifestate . Ammirò il Padre,

intefa ch' hebbe cotal rifpofta da chi fatte n'hauea le inftanze,

la prudenza di Federico con tanta humiltà congiunta ; e pre-

ſaſi da lui in buona parte detta riſpoſta , più oltre non ardì pro-

cedere con le dimande . Vn'altra cofa non men fingolare per

dimoftrare la fua grande humiltà voglio quì nel fecondo luo-

goaggiugnere ; ed è, che hauendo egli a propie fpefe innalza-

te da'fondamenti,e tirate a total perfettione molte magnifiche

fabbriche, e reftaurati molti altri edificj , che per antichità, e

vecchiezza fi erano preffo che disfatti, ed impiegata parimen-

te in altre opere magnanime, e degne d'eterna memoria gran

parte del fuo hauere , non volle con tutto ciò all'immortalità

donarle colfoprafcritto del fuo nome , ouero con la pompoſa

moftra dell' arme della fua famiglia ; e ciò non per altro , che

per fuggir'ogni laude , ed honore, che per tali attioni poteffe

a lui venire . E queſta maniera di faſto , ed ambitione volle

ancora che sbandita foffe non folo da que' nobiliffimi , e ric

chiffimi candellieri d'argento da lui dati in dono alla Chiefa

metropolitana con l'aggiunta d'vna gran Croce di pari ric-

chezza, e valuta, comedetto fi è nel capo trigefimo del quarto

libro, ma etiandio da qualunque temporal' acquifto , che per

degni , e laudeuoli fini fù di tempo in tempo da lui fatto ; in

tanto,che ſe ne' comperati luoghi vi era l'arme del primiero

poffeffore , ouer' altra teftimonianza della ſua famiglia , non

permife ch' indi leuata foffe, come nel luogo vicino a fan Gre-

goriofuori di Porta Orientale chiamato da lui la Gregoriana

villa fappiamo effer' auuenuto . Ma in vano tentaua egli con

tal'arte di leuar agli eccelfi, e generofi fuoi fatti il douuto ho-

nore ; poichè effi dalla poluere della fua grande humiltà co-

perti ,
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perti,a guifa de' frefchi caratteri, che da minuta rena vengo

no più tofto difefi , che offefi , viè più gloriofi appariuano , c

più illuftri . L' vltima delle tre propofte cofe , nelle quali di-

moſtrò il Cardinal Federico la ſua ſingolar' humiltà, fu il reg-

gerfi bene fpeflo in ogni fua attione fecondo l'altrui confi-

glio , non rifiutando il parere ne pur di quelle perfone , che

di fenno, e prudenza erano ficuramente molto a lui inferio-

ri : laonde hauea fouente in bocca quefte parole ; Io fon di-

Scepolo di tutti, da tutti prendo ogni giorno materia, ed occafione

d'imparare. Effendogli perciò venuto fatto di trouar' alcune

fpirituali perfone, con le quali a fuo giudicio comunicar po-

teffe con qualche fuo fpiritual profitto le coſe ſue, diuenuto di

ciòtutto lieto, e glorificandone Iddio , fù per tal modo più d

vnavolta ſentitoragionare ; Signore io vi ringratio del fauore

che fatea meindegno peccatore di poter trattare con alcune per-

fone aVostra Maestà in qualche grado d'amore , e di carità con-

giunte . Aquefte, come quelle , che per humiltà egli ftimaua

in grado di perfettione fuperiori a fe , chiedeua fpeffe volte

configlio, sì negl'intereffi dell'anima fua, e sì nelle cofe al go-

uerno della fua Chiefa appartenenti : ed vna volta tra l'altre

nell'anno 1630, quando dopo quella gran careftìa cominciò

a montare quella graue peftilenza , ed infinito era il numero

de'morienti , dubitando di non impiegar conuenientemente

l'opera fua in tanta tribulatione, fcriffe ad vna di effe queſte

parole ; Il maggior mio faftidio ( per tacer' hora la pena , che

mi porta il male dell'amato mio popolo ) fi è l'accertare la regola

di non fare ne troppo, ne poco in quello , che s'appartiene al ben

pubblico , ed al mio vficios e però difidero da voi intorno a ciò

qualche auuertimento per non declinare neque ad dexteram , neque

adfinistram, come con instantiprieghi ne chieggo la Maestà diuina.

Nnnn 2 Ne
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fe

Nefolamente nelle cofe fpirituali fi fottoponeua egli volentieri

per humiltà all'altrui configlio , e parere, ma etiandio ne' ſuoi

componimenti , hauendo in coftumedi dire , che nelle propic

compofitioni conuienfempre al giudicio degli altri attenerfi.

Si humilmente d'ogni parto del fuo intelletto egli fentiua, che

diceua; Se mai haurò gratia ch' io fcriua cofa,che vaglia, la ŝti-

merò fingolar benificio diuino , e prego Sua Diuina Maestà che m'

illumini , ed indirizzi la mia penna in tutto ciò, ch'ella fcriue : c

pur d'alcuna delle fue letterarie fatiche, le quali foleua dir

effer di pocomerito , ed vn capitale molto ſcarfo , s' auuedeua

d'hauer taluolta fentito in fe qualche diletto , e compiacimen

to, humiliandoſi nel cofpetto d' Iddio, a lui riuolto foleua così

dire ; Signore conofco chiaro che ho gran torto quando mi vien lo

Stimolo di gloriarmi ne doni dell' intelletto , perchè non hò mai fat-

to altro che ofcurarlo co'peccati, e voi mai altro che riſchiararlo

con la gratia: Ilumi fono voftri , e letenebre fono mie . Ed ac-

crefce maggiormente in quefto particolare il buon concetto

della ſua grande humiltà il confiderare che non folo fi fotto-

poneua al giudicio d'huomini ftimati gran virtuoſi, ma fi fot-

tometteua etiandio a quello di donne più di pietà, che di lette-

re ornate : laonde hauendo egli vna volta mandata vna delle

fue compofitioni ad vna perfona religiofa si perchè da quella

traheffe qualche fpiritual'ammaeftramento , e si perchè gli di-

ceffe intorno ad effa il fuo parere , fi lamentò con effo lei per-

chè rimandata gliel' haueſſe ſenza dir' altro ; e sì le ſcriſſe ;

Voi non mi rifpondete nulla intorno alla fcrittura, che vi hòman-

data : difidero fapere qual frutto ne cauiate ancor voi , e qual ne

fia il vostro fentimento . In quefte tre maniere d'humiltà efer-

citauali affiduamente Federico , perchè fapeua potentiffimo

rimedio per riportar del comuneNimico piena vittoria , effer

l'hu-
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l'humiltà, e potergli valer di faldo fcudo per iſchermirfi da'

colpi di chiunque l'haueffe fpiritualmente trauagliato : laon-

de fu piùvolte vdito dire ; Itrawagli del Mondo fi vincono con

la patienza , e quelli dello Spirito con l' bumiltà . Ne fu egli di

quella maniera d'humili,che nella fteffa humiltà anzi fuperbi,

che humili , fi gloriano di effer tali ; poichè per vero humile

non riconoſcendofi , a chi hebbe vna volta d'humiltà a lodar-

lo, così riſpoſe ; Io non fon tale, quale effer dourei, ma sì l'amar-

te di Dio è il vero humile . Ecredo ch'egli con tal rifpofta vo-

leffe dire di non effer quel vero humile , dello ſtato perfetto

del quale parlando in vna ſua ſcrittura alle mie mani perue-

nuta, così laſciò fcritto ; Egli è bumile contutto l'affetto del cuo-

re; men' bumile ch' egli non vorrebbes e gli atti d' bumiltà da lui

efercitati fonofempreminori del difiderio, ch'egli hà d'abbaſſarfis

e nonfente affanno, ma piacere, non mortificatione , ma vita , e

ristoros non hà biſogno di conforto, ne di confolatione esteriore per

tollerare la conditione delfuo stato : il vero humile infomma go-

de il paradifo etiandio nella vita prefente .

Dell' humiltàfua efteriore in riguardo al vestito ,

babitatione, e domeftiche mafferitie.

Capo IV.

Arlato habbiamo dell' humiltà interiore di Fe-:

derico, che è a dire dell' humile fentimento , ch':

egli hebbe ſempre in tutte le cofe di fe mede-

fimo; reftami hora a dire quanto humile dimo-

ftrato egli fi fia etiandio nell'eftrinfeco , humil

mente, anzi poueramente, veftendofi, habitando, e di fe difpo- :

nendo in tutto ciò , che alla perfona fua in alcun modo s'atte

neua.
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neua. E
cominciando dal

veſtire ,

humiliffimo ne' veftiti di-

moſtroffi infin da quel
tempo , che

preſe
l'habito

chericale ,

portando
fempre le vefte

modeftiffime
fecondo

l'ordine dato

da fan
Carlo a tutti i

cherici, ed
vfando di

portar fopra le altre

quella
maniera di

foprauuefta, che dal
medefimo a'

fuddetti fu

preſcritta,
chiamata

comunalmente
foprana .

Chiamato aRo-

ma, e fatto
quiui

Prelato , veftì pur'
anche veſte

decenti fecon-

do loſtato fuo, da ogni faſto , e
pompa

lontano

dimoſtrandoſi ,

e
molto più poi fatto che fu

Cardinale ,
come affai

diftefamen-

te
fcritto ne

habbiamo nel capo
quarto del

fecondo libro .

Venuto poi al
gouerno

dell'Ambroſiana
Chieſa ,

emulo delle

virtù di fan
Carlo , in

queſta ſi
ſtudiò

ſingularmente
d'imitar-

lo, non
affettando

corteggi, e
portando

fempre in caſa la veſta

talare, ma
ſenza coda ,

eccettuatone
quando

hauea da
riceuer

la
viſita

d'alcun gran

perſonaggio, o da
farʼalcuna

attione Pon-

tificale,
hauendo

riguardo alla
dignità, e

decoro, così del gra-

do,
come della

perfona : nel qual
propofito mi

fouuiene ciò ,

che gli
occorſe a

Parma col

Cardinal'Odoardo
Farneſe

quan-

do colà fi
conduffe per

ordinarlo
Sacerdote ; e fu, che colto da

lui

improuuiſamente
mentre fi

fpogliaua della veſta
ordina-

ria ſenza coda, per
veftir quell' altra più

lunga
caudata , Io mi

veitina ,
diffegli , della resta della coda per far'a lei

honore .

Il
drappo, del qual fi

veftiua, era
ciambellotto , così nel

verno ,

come nella ftate ; e
nell'vna , e

nell'altra
ſtagione

portaua ſem-

pre le
medefime , con

quefto folo
fguaglio , che ne'

maggiori

caldi,
trouandofi folo , e

ritirato
dall'vdienza, ſi

ſpogliaua del

rocchetto ; e ne'
maggiori

freddi , di notte
tempo

veftiua vna

zimarra di
panno nero, la qual fu

fempre la
medefima .

Emi

ricorda ch'
effendogli vn

cert'anno , nel qual'
ecceffiuo era il

rigor del
freddo , ſtata

preparata vna
buona e nobil

pelliccia

dal
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dalMaftro di Cafa , ricusò di veſtirla , e comandò che venduta

foffe, ed il prezzo a' poueri ne diftribuiffe . Non portò mai

guanti fe non quando veſtiua pontificalmente , e quando ca-

ualcaua , ma ben di rado : e ne veftimenti interiori era sìhu-

mile, che con gran varietà di effi non isfoggiaua moftrando

d'hauer' in quelli fuperbia , ed ambitione, ma contento erad'

vnfemplice veftito di zendado, del qual fi feruiua fempre ſen-

za mutarlo infinchè duraua , e faceualo più volte , fecondo il

bifogno , racconciare , dicendo , Mi conuienfarmi pouero per

glipoueri, e per eẞi andar mal vestito . Non vfaua manicini , e

colarini rimeffi ; ma per colare valeuafi di quello, che appicca

to ſtaua alla camicia ; e col voltar indietro vn pò poco delle

maniche di effa, fuppliua il mancamento de' pofticci manici.

ni . E quefta medefima humiltà , e modeftia di veſtito godeua

egli fommamente di veder' abbracciata dal fuo Clero : laonde

hauendo vna volta veduto vn prete con vna banda al collo,

fattolo a fe venire, e richieftolo di qual compagnia foldato egli

foffe, gliele fece di fubito leuare : ed vn'altra volta prefentato-

gliſi dinanzi vn figliuolo d'vn Caualiere , dopo hauergli cor-

telemente data vdienza , vide alle mani di lui certi sfoggiati

manicini ; cui con dolce , ma pugnente modo , così preſe a ra-

gionare ; E chi di noi due è ilpiù nobile ? Voi , od io? E pur ,

foggiunle, vedete che io non porto di questa fatta di manicini ,

che voiportate : di che arroflatofi nel vifo , tutto confufo dal

cofpettodi lui quanto più tofto potè, fi fottraffe . Nepermet-

teua egli quefta immodefta libertà di veftire a' fuoi medefimi

familiari, da cui miglior riforma ancora richiedeua ; che per-

ciò hauendo ad vn fuo Cameriere vedute certe calcette di feta

beretine , benchè di modefto colore foffero , gli comandò che

con quelle non fi lafciaffe più vedere . L'humiltà poi, che nell'

habi-
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habitatione feruò egli fempre, poco diffimile fu da quella , che

feruarfogliono quelle religiofe perfone, le quali fatto hanno di

pouertavotofolenne ; poichè fe elle non hanno più che vna,

cella, ed in effa ( altramente non difponendo i fuperiori ) fem-

pre fi ftanno ; Federico altresì , benchè per fuo maggior co-

modo , e per fua maggior honoreuolezza poteffe ampliar le

ſtanze di fua habitatione , sì come nell' ergere da' fondamenti

fuperbefabbriche confumati haueffe tefori , fi ftette con tutto

ciò continuamente in quelle poche , ed anguſte , che per habi-

tatione de' ſuoi predeceſſori feruito haueano . Ed in ciò mi fà

egli ricordare di quell'inuitto Cefare, che per tutto il tempo ,

che fi viffe inRoma , mai non mutò così nella fredda , come

nella calda ſtagione quel fito, che da principio eletto ſi era per

habitare ; poichè habitò anch'egli ſempre , dimorandoſi nell'

Arciuefcouado , quella medefima camera, che per diurno , e

notturno ripofo fi cleffe dal primo dì , che per Arciuefcouo a

Milanovenne , niun riguardo hauendo a caldo , o freddo , ſe

pur non era da neceffità coftretto a trafportarfi altroue per

cagione di qualche neceffaria fabbrica , oper dar luogo ad al-

cungran Signore foreftiere , come pur fece nell'occafione del

Concilio Prouincial ſettimo per albergar' il Cardinale Sfon-

drati, come già detto ſi è di fopra . Ne folamente nell'anguſtia,

eftrettezza del fito per habitatione prefofi moftrò egli queſta

ſua grande humiltà efteriore , ma venne ancor’a manifeftarla

maggiormente nella pouertà degli addobbi, e delle mafferitie,

le quali humili affai, e poche volle che foffero per vfo propio,

benchè per feruigio degli altri , e maffimamente de'foreftieri,

magnifiche molto , ed abbondanti , come pur' anche ſi è detto

nel capo quarto del libro fecondo , mentre di lui fatto Cardi-

male parlato habbiamo. Altro non racchiudeua in ſe quella

fua
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fua camera, nella quale dì , e notte foggiornaua , che vn tauo-

lino coperto d'vn tappeto verde con vna ſcancietta ſopra di

color verde anch'effa dipinta , nella qual teneua i componi-

menti di fan Giouanni Grifoftomo , ed altre pochefcritture;

due altri nudi tauolini di noce, due fcabellini, ed vna panca del

medefimo legno ; vn'armario di noce parimente per riporui

entro tutte le fue ftampate fcritture ; due feggiole di panno

roffo più tofto vili , che fontuofe ; e per lettièra due caualletti

di pioppo, fopra de' quali ftauano collocate quattro tauole d'

abbete per foſtentar due materaffi coperti d'vna coltre fempli-

ceroffa,e per lo più ſenz'alcun padiglione . Ed auuenne vna

volta che'l Conte di Fuentes Gouernatore di Milano , hauen-

doinatto di vifita pofti gli occhi fopra quel fuo letto così hu-

mile, con quella ftretta dimeftichezza , che tra lui , ed il Car-

dinale paffaua , preſe animo di dirgli che buona riprenfione

meritaua perchè con sì poco riguardo alla fua corporal falu-

te nonfaceffe prouueder d' vn padiglione, che almen nel tem-

po del più crudo verno dal freddo lo riparaffe ; e fece sì che

riportòda lui ferma parola di dar'ordine che vno fe ne facef-

fe. Fatto che fu , gliel fece per fua foddisfattione vedere , ed

incontanente dopo la fua partenza comandò che detto pan-

no, del qual fabbricato era , fi difpenfaffe in altri vfi più necef-

fari per aiuto e foccorfo de' pouerelli . Intorno alle murapoi,

invece di fuperbi arazzi, alcune diuote dipinte tauole fcorge-

uanfi, ma ſenza verun'ornamento , che pompofa moftra ren-

der poteffe ; ed alla menfa non ammetteua egli alcun vaffella-

mento d'argento, faluo i candellieri , la faliera , il cucchiaio , e

forcina ; ed in ifcambio d'vna ricca credenza, ſopra vn'angolo

d'vna tauola,che nell'anticamera collocata era preffo all'vício

della ftanza della Croce , oue foleua mangiare, ftendeuafi vn

Oooo toua-



658 DELLA VITA DEL CARD. FEDERICO

touagliuolo per riporui quelpoco,che a mano a mano ſi douca

in tauola portare, priuandofi anche del credenziere o fcalco ,

e del coppiere,per credenziere valendofi del cuoco fteffo,e per

coppiere del caudatario . E quefta efteriore humiltà , o vo-

gliamo dir pouertà da lui cotanto amata, e ftudiofamente pro-

feffata così nell' habitatione, e negli arnesi di camera,come nel

veftito, e nell'apparato della menfa,difideraua egli abbracciata

foffe da quelle religiofe perfone,le quali per dono di Dio cono-

fceua effer da fua Diuina Maeftà chiamate a qualche alto gra-

do diperfettione . Laonde per farle innamorare della pouertà,

eridurle a fegno di fpropiarfi volontariamente di qualunque

cofa, che foffe loro più cara, e che diftrarre le poteffe dall'amor

di Dio, venne vna volta tra le altre cofe a propor'ad effe l'efem-

pio d'vnMonaco, il quale per ifpogliar fi del tutto d'ogni affet-

to verfo le cofe terrene , quante volte vfciua di cella , tante ap-

punto d'alcuna fua cofa propia di propia volontà fi priuaua . E

di cotalefpropiatione parlando,foleua dire che l'anima truoua

in quella il vero ripofo,perchè in talmodo fi fà fuperiore a tut-

te le cofe ; e che'l principal punto di effa fi è , che altri conoſca

alcunifuoi bifogni , e non per quefto s'appaffioni , s'attrifti , e

s'inquieti .

Quanto liberalfoffe nel dar' hospitio a forestieri .

Capo V.

Ell'Hofpitalità (virtù fommamente commenda-

bile in ogni gran Signore , e maflimamente ne'

Vefcoui , ed in qualunque Ecclefiaftico Princi-

pe ) fu egli si amico,che oltre al già detto nel pri-

mo libro trattandofi dell'alloggio da lui dato

nel
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nel Collegio Borromeo al Duca di Galefi nipote del Cardina-

le Altaemps,ed a quanto nel terzolibro narrato ſi è dell' hoſpi-

tio dato a Sacerdot fuggitiui dal dominio Vinitiano nel tem.

po dell' interdetto , non mancano infiniti altri argomenti ,

pruoue per manifeſtarla pienamente al Mondo . Emi fouuic-

ne primieramente come cofa digniffima di memoria , che l'

anno 1599 paffando per Milano la nouella Reina Margherita

d'Auftria fpofata in Ferrara da Clemente Ottauo con la Mac-

ftà di Filippo Terzo , benchè aſſente dalla città di Milano egli

foffe per le giurifdittionali differenze , diede con tutto ciò a'

fuoi Miniftri ordine che nell'Arciuefcoual palazzo con tutta

la magnificenza poſſibile ſi deſſe albergo al Cardinal Pietro

Aldobrandini, il qual con titolo di Legato Appoftolico con

effo lei fe ne veniua per accompagnarla ; con cui parimente s'

albergarono quiui fei Veſcoui venuti in compagnia di lui

per corteggio, ed anche da quaranta in cinquanta perfone del-

le più ragguardeuoli della loro Corte . Diròfecondariamen-

te ciò, che della fua gran liberalità nel dar corteſe ricetto a' fo-

reftierimifu da perfone veritiere riferto ; ed è , che mentrein

Ferrara pure col mentouato fommo Pontefice Clemente Ot-

tauo l'anno 1598 fi ritenne,volle che'l fuo albergo foffe hoſpi-

tiodi moltiMiniftri,ed Vficiali di fua Santità;e che colà per ben

trattargli fece venir' infin da Milano alla feconda del Pò varie

botti d'efquifiti vini, e molte altre pretiofe prouuifioni . Sog-

giugnerò nel terzo luogo, ch'egli, fatto Arciuefcouo di Mila-

no, ritenne più anni nella città di Roma il palazzo da lui già

preſo a pigione in piazza Nauona non tanto per dar'in eſſa

ricouero a' fuoi agenti , e per ripararfi ad effo in occafione di

Conclaui , quanto per albergarui entro qualunque gran per-

fonaggio così ecclefiaftico , come Secolare , che da Milano a

Oooo 2 Ro-
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Roma portato fi foffe per diuotione , ouer per ſuoi affari. A

fomma gloria fi recaua egli il poter dare nell'Arciuefcouado

cortefe ricetto a quanti Cardinali, Veſcoui , Legati , Nuntij , e

Prelati da Roma , e da tutte le parti della Lombardia veniua-

no a Milano ; e ſe il cafo portaua che inuitati da verun'altro

foffero , ouero per certo mondano riſpetto altroue fi riparaf-

ſero, mandaua quando l'vno, quando l'altro de’ſuoi familiari

a leuargli con amoreuole inuito ; e con dolce sforzo gli coftri-

gneua ad effer con feco a participar de' frutti della fua libera-

lità, la qual' ad obbligatione attribuiua , e doleuafi con effo lo-

ro che con sì manifeſta ingiuria ed intorto leuar gli voleffero

le fue ragioni . Hofpitio de gli ecclefiaftici foreftieri, ed alber-

go de' religiofi peregrini diceua egli effer la cafa del Vefco-

uo :e però aperto volle fempre che foffe l'Arciuefcoual pa-

lazzo ancor a'più ftranieri ; in tanto,che fe alcun Vefcouo dal-

la Grecia, dalla Schiauonìa , e da qualunque Oriental parte a

Milano fi conduceua per diuotione, ouer di paffaggio , ancor'

quefto voleua che libero foffe colà entro l'ingreſſo . Ne ď

vno, odue di lorofolamente ricettatore era quel luogo , ma di

quanti giornalmente ne veniuano ; e non per vn giorno folo ,

ouer due dauafiloro quiui l'albergo , ed il neceffario foften-

tamento, ma per quindeci , e venti : ed offeruato fu con non

picciola marauiglia de' curiofi, che de'Vefcoui Orientali, e ď

altri religiofi peregrini venuti da lontani paeſi ſe ne annoue-

rarono taluolta nell'Arciueſcoual tinello più di venti , a' quali

tutti in atto di partenza donaua egli fecondo il bifogno e da-

nari, e veftiti . Memorabile poi tra gli altri cortefi , e liberali

Hofpitij da lui dati a'religiofi foreftieri fu quello, chediede ad

vndotto, e pio facerdote di Scotia chiamato per nome Dauid

Coruillo fcrittore della vita di fanta Sincletica ; poichè preffo

di
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di fe (come coſtumaua di fare co'virtuofi ) lo tennepiù gior

ni tra fuoi più cari moftrandogli ſempre partiali contraffegni

d'amore, e maffimamente nella malattia, nella qual cadde in-

fra brieue tempo, e per la quale non molto dappoi ſimorì , la-

fciando al Cardinal Federico in riconoſcimento dell'amore-

uole hofpitio la fuddetta da lui ſcritta vita, la qual egli accettò

di buona voglia per darla fotto il nome del defunto Scrittore

alle ftampe,come tuttauia protefta in vna Prefatione alla detta

Vitada lui fatta, commendando infieme non poco la fuapietà,

e lefue rare virtù . Ma troppo lungo farebbe il voler'ad vno

ad vno mentouar qui tutti que' gran Signori , e Prelati , e tutti

que' religiofi peregrini , ch'hebbero in fua Corte ricouero ,

afine di commendare la ſua gran liberalità nel dar' hoſpitio a'

foreſtieri , e lafua grande munificenza, la qualmi crederò ď

hauer fufficientemente lodata , fe dirò , che volle rifplendeffe

non pur nel ſuo Arciuefcoual palazzo di Milano, ma etiandio

in quelli delle fue Abatie , così di Vercelli , come del Regnodi

Napoli,hauendo con efpreffo comandamento ordinato a'fuoi

Agenti,che nel ricettar qualunque foreftiero Principe, il qual

foffe di paffaggio , e maffimamente ecclefiaftico ,pronti fol-

fero , e fplendidi . Laonde dal mentouato Giacomo Filippo

Vigone agente del Cardinal Federico colà nella Puglia , ed

in Abruzzo , mi fù già riferto , che nel mefe d'Aprile dell'

anno 1631, paffando per Acquatetta grancio dell'Abatia di

fant'Angelo in Vultu il Cardinal Giouanni Domenico Spi-

nola del titolo di fanta Cecilia per andar'a Matèra città

della Calabria per Arciuefcouo , fù quiui da lui

con fingolariffimo piacere d'effo Fede-

rico albergato, e magnificamente

trattato .

Della
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Della fuagrande liberalità nel fouuenir largamente

ogni conditione di perſone pouere.

Capo VI.

Oleua dire parte principale del Veſcouo effer

l'elemofina, e douerfi da lui fentire gran con-

tentezza, e confolatione quando non gli reſta

nulla in cafa ; il che confermò etiandio mag-

giormente con vn'altro fuo familiar detto, così

dicendo ; Faccia pur' il Veſcouo quanto sà , e può per Dio , che

tutto è nullafe non muore fallito . E ciò cred' io egli diceffe

troppo ben raccordeuole di quello, che pronuntiò Chrifto re-

dentor del Mondo mentre diffe che'l buon Paftore metter dee

a sbaraglio per difeſa , e conferuatione delle fue pecorelle l'

anima fua , che fu a dire la vita fteffa , e molto più poi i tem-

porali beni , le facultà , le ricchezze , e quanto poffiede . Libe-

raliffimo perciò egli fù fempre verfo de'pouerelli, per poueri

intendendo io qui non folo gli accattatori , che per le porte, e

per le pubbliche vie vanno continuamente limofinando, e che

poueramente nati , di facultà priui affatto fono ; ouer quelli ,

cheben nati, da felice , e profpera fortuna in altrettanto infe-

lice,e miferacaduti, per non metter fotto agli occhi d'ognuno

le loro miferie , imprigionati fi ftanno nelle priuate loro caſe,

quiui pouera vita conducendo ; ma etiandio quelle perfone

tutte, che fattefi volontariamente pouere per feruir'a Dio, rim-

chiuſe ſi ſtanno neʼpoueri conuenti,e ne'poueri ſacri chioſtri,

ed oltr'a ciò tutti i luoghi pij . E cominciando da' primi, cioè

da que' poueri , che di logori cenci veftiti mendicar fogliono

per le porte, e per le pubbliche piazze , egli era verfo di loro

sì ben affetto, che in vnode' più folenni giorni dell'anno , ne'

quali
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quali con più abbondante limofina foccorrer ſoleua i poue-

relli (come più diftefamente detto habbiamo di fopra , nar-

rando la memorabil caduta di effi ) fcendendo pontificalmen-

te veftito dalle ſcale del Palazzo per andar' in Duomo a cantar

la meffa, vide quiui a quefto fine adunato vn gran numero di

poueri, e riuolto agli affiftenti Calonaci Ordinarj, diffe loro ;

Questifono i miei cortigiani , ed il loro corteggio è il più bello ,

ed ilpiù caro, ch'io habbia . Ogni qualuolta ad alcuno di queſti

talifaceua egli pecuniaria limofina , la minor' era d'vna par-

pagliuola , moneta corrente di Milano,con la quale vn pouero

puòfufficientemente prouuederfi di pane per vna giornata :

ed auuenne, che fattoglifi vna volta , mentre per la città cam-

minaua, fupplicheuole dinanzi vno di effi , comandò a chin'

hauea la carica che gli deffe il confueto foccorfo ; cui egli di

nonhauer con feco altro , che oro rifpondendo , Oro dategli ,

diffe, che haurà miglior fortuna . Anzifortunato teneuafi egli

qualhora di farlimofina gli ſi preſentaua occafione, e recaualı

afegnalata gratia il poterla fare, folendo dire che mentre a'po-

ueri noi la facciamo , Iddio la fà a noi occultamente ; laonde

diceua ; Io reputo mio gran fauore che i pouerelli viuano di quel

poco, cheda me dato fi è loro in questo giorno : ed vn'altra volta,

dopo hauer fatta vna grande, e copiofa limofina , con humile

fentimento di fe fteffo diffe a certa perfona fua familiare , che

Iddio l'hauea in quella giornata grandemente fauorito dan-

dogli occafione di ſpendere per fuo amore parte del propio

hauere . Ne voglio anche lafciar di dire, ch'andando egli vna

volta ad vn Monaftero di Monache , s'incontrò in vn carro di

fieno, il qual' attrauerfaua per modo la via , che gli conuenne

tornar'a dietro,e paffar per vn'altra ftrada ; e che vedine quiui

due pouere vergognofe con la faccia coperta, fece dar loro

larga
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larga limofina ringratiando Iddio che gli haueffe meffo quell'

i toppo per fargli hauer quel merito . E perchè di quefte si

fatte limofine , le quali foleua chiamar preftanze fatte a Dio,

n'habbiamo fecondo le diuerfità delle nate occafioni fatta in

più luoghi della prefente ftoria affai diftefa mentione, emaffi-

mamente quando parlato habbiamo della gran careftia, e dell'

horribile peſtilenza nello Stato ſeguita, terminandola dirò,che

chiamato vna volta a fe il curatore della guardaroba , fece di-

nanzi a ſe portar tutti i panni, che in effa fi ritrouarono , e ri-

feruati per fuovfo due foli veftiti , l'vno roffo , e l'altro pao-

nazzo, ordinò che venduti foffero, ed il loro prezzo a'poueri

diftribuito . Venendo poi a dire de' larghi ſoccorſi da lui dati

alle beneſtanti, e nobili perfone in pouero ſtato venute, le quali

eranoper lo più fegrete , e per le quali fi riduffe vna volta a

fegno di prender cinque cento fcudi a cambio , per vno de'

maggiori, e più memorabilipiacemi di riferir quiquello , che

diede ad vn pouero Caualiere di quefta città, il cui nomeper

degno , e conueneuol riſpetto quì taccio . Voleua quefti per

nondiminuir maggiormente la ſoſtanza della fua caſa , mona-

car' vna fua figliuola , la qual da ciò era del tutto aliena , come

fi ſcoperſe dall' efame , hauendo ella in quello chiaramente

proteftato che non hebbe mai di monacarfi vn minimopen-

fiero , e che l'intentione fua era di maritarfi . Fu ciò riferto

al Cardinale , al quale fpiacque foprammodo quefto violento

sforzo ; e mandato a dimandar' il padre di lei , bellamente gli

traffe dibocca il motiuo, che a ciò fare l' induceua ; ed hauen-

do tra le altre coſe da lui intefo, che per maritarla fecondo fuo

parinon poteua darle meno di quattro mila fcudi , il che fa-

rebbe stato alla fua cafa vn gran crollo , e disfacimento, con-

fortollo a maritarla, e di quattro mila ſcudi del ſuo gli fece

egli
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egli liberal dono . Ne a foccorrer quefto folo ftefe Federico

la fua liberalmano , ma etiandio a porger'aiuto a molti altri :

laondemifu da perfona degna di fede riferto che ad vn'ec-

cellente fcrittore di condotte d'acque, le cui opere a fue fpefe

fece egli dar'in luce, nomato il Caualier' Onofrio , fouuenne

fempre mentre fi viffe con tanta liberalità , che ceffata quella

per la morte di lui , morì anch'egli più per mancamento

del neceffario fuffidio , che per altro . E di Giouanni Fran-

cefo Crefci eccellentiffimo nell'arte dello fcriuere , e formar

belli caratteri, io sò per veridica relatione che trouandofiegli

l'anno 1605 dopo vna difpendiofa lite a letto mal trattato da

infermità, ma molto più da neceffità , per la quale ridotto fi

era a sìmeſchino ftato , che non hauea più con che viuere, ne

panni da veſtire, fù da Federico foccorfo di due veftimenti

conformi allo ſtato fuo, e prouueduto d'vn conueniente vital"

affegno, con l'aiuto del quale fece poi nell'arte fua que' pro-

greffi,che hoggidì al Mondofono pur troppo noti . Ma quan-

to liberale fidimoftrò egli fempre nel fouuenir ' a' bifogni de'

fuddetti, altrettanto largo,e liberale fu verſo de' religiofìfattifi

volontariamente poueri per feruir'a Dio . Con quefti foleua

egli allargar sì fattamente la mano , che'l Generale de' Padri

Cappuccini in riguardo alle grandiffime limofine da lui fatte

alloro conuento , mentre non era ancora in habito chericale,

come per Patente data in Ferrara a'28 di Giugno dell'anno

1580, lo fece partecipe di tutte le loro orationi , digiuni , e pa-

timenti ed vn'altro fimile priuilegio gli concedette fatto

ch'egli fu Cardinale in riguardo a'cariteuoli fouuenimenti

dati loro nell'Alma città, come per altra Patente data inRo-

ma a'20 di Giugno dell'anno 1590. Eper venir'a dire alcuna

cofa particolare delle copiofe limofine, ch'egli fatto Arciuef-

:
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couo foleua far' in Milano ad altri Conuenti di Frati , a Mo-

nafteri diMonache, ed a' luoghi pij , oltre a quelle , ch'egli fe-

ce in Roma, mentre colà fi conduffe per la Canonizzatione

del Beato Carlo, e per la creatione de' fommi Pontefici , delle

quali parlato habbiamo fufficientemente a' loro luoghi , dirò

che coftumaua di mandar'ogn'anno a certi conuenti, e monif-

teri gran quantità di grano , e di vino , come da ciò , che detto

habbiamo nel capitolo vigefimo nono del quinto Libro,fipuò

più partitamente vedere . Dirò ancora che bene fpeffo face-

uafi recar' inuolti in carta per portar' a' monifteri , e lunghi

pij molti ori , ed argenti ; in confermatione di che mi fuda.

vnadiuota religiofa riferto che portatofi egli vna volta a quel

fuo moniſtero per conſegnar' in mano di lei diece fcudi a be-

nificio della cafa,non sì tofto fu colà giunto, che dal Cappella-

nodetto gli venne preparato effer tutto ciò , che per celebrar

la meffa faceua di mestieri ; in tanto, che vfcitogli di mente d'

hauergli nella faccoccia, e di deporgli prima, che all'altar s'ac-

coftaffe,offerſe a Dio il fagrificio; e che ricordatofene dappoi,e

fattachiamar'al parlatorio quella monaca,alla quale intendeua

di dargli , tutto dolente le diffe effergli auuenuto quel giorno

cofa,che occorſa non gli era giammai in tempo di ſua vita,cioè

di hauer celebrata meſſa con danari addoffo, e gliele diede .

Quantoamatadaluifiafempreftata la Solitudine.

Capo VII.

V ſempre infin da fanciullo ( come detto hab-

biamo già nel capitolo vigefimo del primo li-

bro) così amatore della folitudine chiamata da

lui Madre degli ftudj , che pareua che l'amor',ed

il difiderio di effa foffe coneffo lui nato , e crefciuto . Soleua

cgli
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egli dire feliciffima effer quell'anima, che sà ſtar fola con Dio;

però hebbe più volte a pregar alcune diuote perfone chein-

ſtantemente fupplicaffero alla Maeftà diuina , che ( ſe pur’era

di fua maggior gloria , e di maggior bene all'anima fua ) gli

concedeffe vn'eremo , oue folitario viuendo , vnito con Dio

folo viueffe. E quefto ardente fuo difiderio lo riduffe a legno,

che gli venne più volte in cuore di rinuntiar nelle mani del

fommo Pontefice l'Arciuefcouado acciocchè libero del cari.

co Paſtorale, e di tutte quelle occupationi , che con feco porta

quell'vficio, più ſollecitamente attender poteſſe allo ſtudio,ed

alla contemplatione delle cofe diuine : laonde manifeftando

vna volta ad vna diuota ferua di Dio quefto fuo intendimen-

to, le ſcriffe,che in ogni modo hauea penfiero di ciò fare, sì per

vnirfi piùftrettamente con Dio, e sì perchè conofceua che per

ſoſtener degnamente il carico d'Arciuefcouo, tale in fatti egli

non era, qual'effer douca . Ma la prouidenza di Dio, i cui oc-

culti fegreti non è dato a noi mortali di penetrare, tutto diuer-

famente da quello, ch'egli bramaua difponendo , diede al ſuo

cuore tal pace,che rimeffofi nella volontà del Signore, a cercar

nella moltitudine , e nella multiplicità degli affari del Mondo

la quiete della bramata folitudine pofe l'animo ; intanto, che,

ragionando vna volta ad vn Monaſtero di Monache,hebbe di

fe a dire, che nella frequenza dell'vdienza, e nello ftrepito della

Corte, godeua per particolar dono d' Iddio del pretiofo frut-

to della folitudine, ch'era di ftar con fua diuina Maeftà ſtretta-

mente congiunto , come fe folitariffimo fi viueffe . Non rifta-

ua per queſto di condurfi talhora per maggior quiete alle fo-

refte, in vna delle quali trouandofi vna volta , fcriffe ad vna di-

uota perfona quefte parole ; Io mi ritruouo alcuni giornifono

in questa miafolitaria, e bofchereccia cella con mio gran piacere,
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eringratio Iddio che dopo tanti , e lunghi affanni , mi fà degno , d

indegno che nefono , d'un poco di quiete e questa folitudine mi

raddolcifce il cuor' inafprito dalla continua frequenza, e mi fàri-

cordar di quel ripofo eterno, al quale amendue afpiriamo . Queſto

amore , e difiderio di folitudine amando egli di veder' accefo

ctiandio ne'petti altrui , follecito era molto in ragionarne alle

religiofe perfone,e maffimamente alle Monache, alle quali,per

innamorarle di quella, proponeua l'efempio di Suor Caterina

da Siena Monaca conuertita, dona ſantiffima , la quale ftiman-

do che'l Mondo non doueffe per lei effer più grande d'vn pic-

ciol riſtretto, fi rinchiuſe in vna piccola celletta, e quiui habitò

fempre infin'alla morte . Soleua anche dir loro, che le vere re-

ligiofe hanno da viuer ne'moniſteri come fuori del mondo ,

fuggendo l'ambasciate, i colloquj , e le vifite ; e che quantun-

que il loro ftato non patifca che fieno così romite , e folinghe,

come erano quelle perfone , che negli antichi tempi habitaua-

no le folitudini dell'Egitto , poteuano con tutto ciò imitarle,

ed a loro raffomigliarfi col dimorarfi ne' facri chioftri come

ſe non vi dimoraffero , e col viuer quiui come peregrine , e da

niunoconoſciute . Aggiugneua , che quelle Monache, fopra

le
grate de' parlatorij delle quali fatte haueano i ragni le loro

tele, erano per fuo auuifo le migliori ; volendo dire , che la ve-

ra perfettione delle religiofe ricercaua da effe vna gran ritira-

tezza, ed il disprezzo d'ogni maniera di vifite . Ed vna volta

tra le altre vifitando la Diocefi , fi conduffe ad vno di que'Mo-

nifteri, che ſituati fono ne' più diferti , e più rimoti luoghi ; e

quiui con tanta vehemenza di dire ragionò delle grandi ſpi-

rituali confolationi , che communica Iddio all'anima datafi a

viuer folitaria , che traffe dagli occhi di tutte quelle Monache

copiofi fonti di lagrime . Perchè poi dall'efempio di lui venif-

fero
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fero più efficacemente moffi all'amor'e difiderio di eſſa gli ec-

cleſiaſtici tutti , così regolari , come ſecolari , nonandaua egli

molto per la città vagando , fe pur'a portarfiin qualche luogo

non era dal fuo paſtoral'vficio chiamato , ouer da qualche cari-

teuole opera coſtretto ; sì come anche alle cafe delle particola-

riperfone nonficonduceua, fe a così fare sforzato non erada

neceffari complimenti con perfonaggi di qualità , da'quali ,

fenza incorrere nota di biafimo , e di giufta riprenfione , aſte-

ner non fi poteua . E fe pur fuori della città talhora vfciua per

andar'in qualche villa , o foreſta , colà lo traſportaua l'amore

della folitudine , altro non intendendo , che di viuerfi quiui

tutto folitario intento folo alla contemplatione, ed agli ftudj :

e per meglio goderla , eleggeuafi le forefte più dishabitate , e

più filueftri,quale appunto era quella di Pobiga fituata fra cer-

ti bofcherecci colli d'vn'Abatia del Cardinal Montalto , ~

quella di fan Gregorio fua propia , e detta da lui la Grego-

riana Villa .

Della Frugalità eparfimonia del fuo cotidiano vitto s

e delle maniere da lui tenute nel tempo del

mangiare . Capo VIII.

Osì parco , e così comunale voleua egli foſſe

il cotidiano fuo vitto , che per imbandirgli la

menfa gran numero , e quantità di viuande non

fi ricercaua, ne grande fquifitezza . Neceffario

non era perciò ne' giorni a mangiar carne deſti-

nati fnidar per lui dalle felue co'maftini, e co'veltri, i cinghiali,

i capriuoli, le lepri,ed altre ne' conuiti affai fumate ſaluaticine ;

ne di meſtieri faceua il tender' infidiofi agguati , ouer' artifi-

ciofi



670 DELLA VITA DEL CARD. FEDERICO

ciofilacci, o reti a più pregiati volatili quà, e là per l'aperto cie-

lo fuolazzanti : sì come ne' giorni parimente ad aftenersi dall'

vfo della carne riferuati , niun bifogno era di far per lui pefca-

rene' cupi pelaghi, ne' fiumi, e ne' fonti diuerfe generationi di

pefci, e moltomeno di far venir dall'Adriatico , e Tireno fen-

za intermiffione dì, e notte ilpiù pregiato dell'vno,e dell'altro,

come hoggidìpure con deteftabile luffo coftumano di fare al-

tre perfone di grado troppo più inferiori . Sufficiente prou-

uifione per appreftargli ne'primi fuddetti giorni ſplendida ta-

uola erano due tagliate di fegato, o qualche altra poca cofa

per antipafto, fecondo l'opportunità de' tempi ; vna mineftra ;

due piattelli al più, l'vno di vitello, e l'altro di domeftico pollo,

dall'vno de'quali non coftumaua di prendere in tutto quantità

maggiore d'vna , o due onze , e per dopo pafto vna piccola

parte dicacio , ed vn pomo , od altro frutto alla ſtagione pro-

portionato: ne'ſecondi poi, oltre a quel poco, che gli fi pone-

ua innanzi per prima , e feconda tauola , e per mineftra , vn.

pezzetto di pesce , comunque fi foffe , ouer' vn paio di vuoua ,

od vn paſticetto niente maggiore della grandezza d'vn duca-

tone , era il fuo confueto , e limitato cibo . Ed affinchè per

qualche vficiofo inganno d'alcun de' fuoi domeftici miniſtri

non gli auueniffe di eccedere nel mangiare la quantità pref-

crittafi, fece che i piatti , ne' quali portar fi doucano dinanzi a

lui le viuande, ed in particolar la mineftra, ridotti foffero a tal

mifura, che nulla di fouerchio in effi capir poteffe : laonde

potècon verità dire che non fi era mai in vita fua fatiato d'al-

cunaviuanda, ma preſo ne hauea ſempre quel poco folo , che

per foftentamento della vita ftimaua neceffario ; e chepochif-

fimi erano coloro , che di ftar'a quefto fecreto martirio fi fof-

fero contentati . Conquanta cautela poiegli procedeua per

non
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´non eccedere nella quantità de' cibi , con altrettanta fagacità

ftaua auuertito di non effer nella loro qualità ingannato : laon-

de hauendo vn giorno il fuo domeftico Medico giudicato che

miglior' alimento, e di maggior riftoro alla fua dilicata com-

pleffione foffe per effer' vna Starna vccello dilicatiffimo, con-

certò col Maftro di cucina , che fotto fimulato fembiante d'vn

domeftico pollo gliel porgeffe innanzi per mangiare : di che

accortofi egli, e fattofi a credere , come in fatti era , che queſta

foffe viuanda molto più dilicata, e più pretiofa , che non erano

le confuete , moftrò di fentirne difpiacer grande , ne la volle

toccare, e fece ad amendue efpreffo comandamento che per lo

innanzi di alterargli la confueta viuanda del tutto s'aftenelle-

ro . Epoco diffimile da ciò parmi che foffe quello, che gli au-

uenne al tempo del Conte di Fuentes, da cui hauendo egli più

giorni accettata cortesemente vna mineftra , la qual credeua

non foffe di molto valore , alla fin fine , per non abufarfi più

lungamente della cortesia di lui , comandò a Maſtro lacomò

fuo cuoco , che dal Maſtro di cucina d'effo Conte ben'infor-

matofi della qualità di detta mineftra , gliene appreftaffe per lò

primo dì vna fimile a quella , la qual' in fatti nella bontà , e fa-

pore trouò tutta conforme : e venutogli dappoi în penſiero

di faper'il coſtodi effa , intefoch' hebbe ch'era difpefa poco

minore di fcuti diece , fattafi di ciò gran marauiglia , Io non

poffo, diffegli, in pregiudicio de' poueri cibarmi più di tal cibo s e

comandogli che nell'auuenire ſe n'aſteneffe,foggiugnendo; Sa-

rebbe cofa molto difdiceuole il veder grafo il Pastore , e macilenti

le pecore . Voleua egli perciò che dalla ſua menfa ( o foffe

per non fomentare della mal'acconcia fua corporal tempera-

tura gli acuti humori , o per troncar'i delitiofi incentivi del

palato) sbandita foffe ogni maniera d'aromatico condimento,

sì
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sì come anche tutti gl'intingoli , e manicaretti trouati dall'arte

induftriofa de' cuochi per incitamento della gola , effendofi

egli da fe fteffo volontariamente fottopofto a tal regola , che da

tauola ſi partiffe ſempre prima , che foddisfatto interamente

haueffe all' appetito , anzi alcun reſiduo di fame gli rima-

neffe. Mapoco accetta a Dio, e men commendata dagli huo-

mini ftata farebbe la parfimonia da lui vfata ne cibi , fe ancor

nel bere dimostrato non fi foffe parco , e dalla difdiceuole in-

temperanza lontano ; e però dall'vfo del vino, che infin da fan-

ciullino vietato gli venne dalla Conteffa madre per non accen-

der maggiormente il fuo natural temperamento troppo cal-

do, etiandio fatto grandicello sì fattamente s'aftenne beuendo

acqua fola , che per comandamento di fan Carlo fù coſtretto

ad intorbidar' alquanto con vn pò poco di vino bianco ľ

acqua fatta già fua beuanda propia , affinchè venuto per lui

il tempo del celebrar la meffa, la contraria affuefattione non

cagionaffe qualche vitiofo effetto . Vero è che sì parca era la

meſcolanza del vino con l'acqua , che mentre ftudente fi di-

morò in Bologna ( non sò fe per l'aria , o per l'affidua occu-

patione negli ftudj) gli fi rilaſsò in guifa lo ftomaco,che chi di

lui hauea la cura, ciò attribuendo all' vfo dell'acqua , proccu-

ròd'indurlo a ber vino,al che acconfentir'egli non volle ſe pri-

ma da fan Carlo ottenuto non n'hauea il confenfo, cui il Santo

pertalmodo fece riſpoſta ; De exhibendo vino Comiti Federico

patrueli meo medicos confule : bos tamen monitos effe volo ne prop-

ter medicina aphorifmosfalutaria, & diuina præcepta negligant.

Hebbe di quefta rifpofta alcun fentore Federico ; e conferma-

tofi maggiormente nel propofito di non eccedere quella pic-

ciola quantità di vino comandatagli da fan Carlo , fermo per-

feuerò fempre inber' acqua pura , e naturale ſenza alcun'in-

gre-
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grediente, che ſaporita e foaue la rendeffe, di queſto ſolo con-

tento, che leuata le foffe alquanto dal fuoco la ſua natural cru-

dezza . A si regolata, e sì parca maniera di viuere affuefattoli

Federico , coftante ftette fempre in non voler' acconſentire di

trouarfi a conuito nelle altrui priuate cafe, e maflimamente in

quelle de' caualieri fecolari , doue da' bottiglieri s'appreftano

pretiofi ed efquifiti vini , e da'cuochi fi riempiono di lauti cibi

le menſe : anzi hauea di ciò fare tal'abborrimento , che ricusò

piùvolte ditener l'inuito fattogli dalla Conteffa Margherita

fua Madre , e dal Conte Renato fuo fratello , e da ogni altro

ftretto parente . Fuori delle occorrenze offerteglifi di pren-

der' il cammino verfo Roma per Conclaui, od altri graui affa-

ri, nelle quali fuggir non poteua di non federfi alle menfe de

Principi, che con dolce sforzo lo coftrigneuano a riparar fi alle

loro Corti, quattro volte fole fi lafciò egli ridurre a pranzare

nel Ducalpalagio co'Gouernatori della città di Milano : la pri-

ma funel principio del fuo gouerno col Conteftabile Giouan-

ni Ferdinando Velafchi , e col Cardinale Aleſſandrino ; la fe-

conda col Conte di Fuentes , e co' Signori Suizzeri venuti a

fermar lega col Re Cattolico ; la terza col medefimo Conte , e

co tutti i Veſcoui della Prouincia in occafione del Concilio

Prouincial ſettimo ; e la quarta finalmente col fuddetto Con-

teftabile, tornato che fu la feconda volta al gouerno della città,

in contraffegno di riconciliatione . Due volte fole parimente

(come da perfone teftimonie di veduta mifù già riferto) con-

traftando egli alla repugnante fua natura, beuue vn piccol for-

fo di vino ; l'vna fui nel primo mentouato pranzo col Con-

teftabile Gouernatore ;e l'altra in Ferrara fedendoſi a menſa

col fommo Pontefice Clemente Ottauo,per rendere ad amen-

due l'inuito , o vogliamo dir brindeſe fattogli . Dalla mode-

Q999
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ranza e parfimonia del fuo viuere poi paffando a ragionare del

poco penfiero, ch'egli fi prendeua del mangiare, ed altresì ď

altre particolarità , che intorno ad effo vennero già da me of-

feruate,dirò primieramente che cotanto poco fi curaua d'ada-

giarſi a menſa,che di tardanza nel metter la tauola non ripreſe

mai alcuno,ma dependendo totalmente dall'altrui difcretione,

aſpettaua che a quella chiamato foffe : e più volte ancora , ſe a

ftudiar s'abbatteua , a forza d'importuna follecitatione viſi

conduceua. Se d'attender' alla pubblica vdienza , o di trattar

qualche negotio alloſpiritual gouerno appartenente gli ſi of-

feriua neceffaria cagione , niun riguardo hauea a prolungar

l'hora del mangiare, ancorchè di notabil pregiuditio effer po-

teffe alla fua corporal falute ; il che foleua maggiormente

fai e ne' giorni , che a celebrar qualche pubblica folenne attio-

ne erano deftinati , come altroue pur'accennato habbiamo ;

anzi ne pur l'hora tarda potè mai far sì, che a tauola fi fedeffe

prima che celebrata egli haueffe, o fentita la meffa , e recitate

P'hore diuine . Della qualità de' cibi, per ben', o mal' acconci

che fifoffero, mai non fece vna minima lamentanza , nè die-

de mai vn minimo ſegnale che di fuo guſto non foſſero ; ma

tali, quali gli fi apponeuano , gli mangiaua . Soleua dire che

lo ſtar'a tauola era vn perder tempo : e però , per non render

ragione a Dio del tempo perduto , faceua fempre da vn fuo

Cappellano nel tempo del pranzo,e della cena, legger qualche

luogo della facra fcrittura , o qualche altro libro, dalla lettione

del quale cauar poteffe qualche cofa , che degna foffe dieffer'

offeruata , e meditata : e bene fpeffo , interrompendo il man-

giare, dimandaua penna , e calamaio per farne nota in certa,

carta,che a queſto fine con feco foleua portare ; il che faceua

con sì accurata diligenza, che quel breue ſpatio di tempo , nel

qual
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qual'a menſa ſi riteneua, più tofto tempo di ſtudio, che di cor-

porale refettione poteuaſi chiamare . Ne' conuiti parimente

fattigli da' Principi, e da vari altri perſonaggi di grande affare,

ne'quali in tanta lunghezza ſi tiraua il mangiare , che con più

giuſta ragione dir fi poteua che quiui fi confumaffe inutil-

mente il tempo, e ne' quali non poteua con quella libertà , che

in cafa propiafaceua , pafcerfi della lettura d'alcun fruttuofo

libro, e notare , introduceua gratiofamente di qualche lettera

ria materia , come nel capo ottauo del quarto libro detto da

noi fi è , alcuno diletteuole difcorfo , o quiftione , intorno alla

quale, dottamente difcorrendo, con più diletteuoli paſcoli,che

non erano quelli della menfa , paſceuaſi ciaſcuno de' preſenti

conuitati .

Dellafuafingolar pudicitia, e candor verginale .

Capo IX.

A faccia , e gli occhi , che delle altrui buone , o

ree qualità di rado rieſcono mentitori , furono

in Federico sì ragguardeuoli , che rendeuano

chiara teſtimonianza della fua rara pudicitia , e

del fuo verginal candore : che però non ſenza

gran ragione colà nell'alma città di Roma, etiandio mentre

quiui giouanetto fi dimorò , tenuto fù ſempre da ognuno per

vergine, e per tale da tutti predicato . E di vero altro concet-

to, che queſto, di lui formar non poteua chiunque nel fuo vol-

to fitti teneua gli occhi , e lo fguardo ; poichè di quelle pure

Angeliche foftanze , non che delle beate vergini , rappreſen-

tando egli nel vifo la gratiofa forma , della purità delle mede-

fime impreffo lafciaua nelle menti de' riguardanti alcun vefti-

Q999 2 gio .
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gio . Per tale venne a confeffarlo chi nel giorno di tutti i San-

ti, mentre della gloria de' Beati fopra del pergamo nel metro-

politano tempio ragionaua, sì fattamente per buona pezza,

trasformato lo vide in faccia, che non d'huomo, ma d'angelo ,

o d'vna vergine di paradifo rappreſentaua il fembiante : e per

tale ancora lo riconobbe Grouanni Valtero Imboffgià Lands-

mano d'Vrania, mentre l'anno 1628 trouandofi a Milano

con due Signori mandati anegotiar con Don Gonzales di

Cordoua allhora Gouernatore dello stato per parte de' Can-

toni Cattolici Suizzeri con la Maeſtà Cattolica collegati , ed

a trattar col Cardinal Federico d'alcune particolarità intorno

al buon reggimento dello Spedale di fan Gotardo , vide nel

volto di lui con fomma fua marauiglia , e ftupore vn'infolita

chiarezza,come egli medefimo ne attefta con fua lettera fcrit-

ta d'Altorfo a' 12 di Maggio dell'anno 1650 al Preofto di fanta

Maria Pedone Giouanni Pietro Quadrio del tenor feguente .

Perfoddisfar' al giusto difiderio di V. S. in quello che mi motiua

nell humanißima fua de'12 Aprile , le dico con ogni fincerità , e

con veritàtale, ch'anche per giuramento non potrei dirʼaltramen-

te, quello, che da me venne offeruato ; è che ritrouandomi nella

città di Milano l'anno 1628 , fe ben mi ricorda, con due Signori

mandati da' Cantoni Cattolici Suizzeri col Re di Spagna collegati

a negotiar col Signor Don Gonzales di Cordoua allhora Gouer-

natoredi cotefto Stato, andai con eßi a vifitare , e riuerire , comefi

conueniua , l' Eminentißimo Signor Cardinal Federico Borromeo

Arciuefcouo, la cui memoria in vita, e dopomorte in benedictione

est . Entrarono detti Signori tra le altre cofe nella materia della

fondatione della refidenza all' hoſpital di fan Gotardos e perchè

non fifidauano d'hauer ben' efpreffo il loro concetto , toccò a me ,

comepiù pratico della lingua Italiana,a ſpiegar al medemo Signor

Car-
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Cardinale quanto da loro detto fi era s e mentre ciò faceuo , lo ri-

mirai fiJamente, eſcorfi vna infolita chiarezza , che Spiraua dal‐

lafua faccia; il che causò in me marauiglia , e stupore , non ha

uendo io ne prima , ne dopo mai più veduto cofa fimile in altri , e

feci concetto framefteffo , ch' egli foffe particolar feruo di Dio ,

con quello chefiegue . Ma perchè la faccia, e gli occhi, quan-

tunque rade volte, come detto habbiamo , errino nel teſtimo-

niar le altrui buone , o male qualità , non fɔ̃no con tutto ciò

fempredi effe veraci, ed infallibili contraffegni ; ad altri argo-

menti, e ſegnali della fua efemplare pudicitia appigliandomi ,

dico che non ofcuro inditio di quella n' habbiamo dall' abbor-

rimento grande, ch'egli hauea del veder le figure impudiche ;

del fentir le parole fporche, e dishonefte; del praticar ', e dimeſ-

ticarſi con donne,o del vagheggiarle con occhio curiofo; e del

leggere finalmente libri, e componimenti, che conteneffero in

fe alcun racconto lafciuo, ouer'alcun motteggiamento disho-

nefto. E parlando primieramente del rimirar figure , ouer

dipinture impudiche, che come potentiffimi incentiui di libi-

dine , ed oggetti lufinghieri al peccare annerar poteuano in

alcun modo il candore della fua pudicitia , oltre a quello che

accennato fi è nel capo decimo quinto del quarto libro , offer-

uai ch'egli , benchè di pittura , e fcultura molto fi dilettafle , e

vago particolarmente foffe di quelle opere , che di mano d'an-

tichi famoſi dipintori , e ſcultori fapeua eſſer vſcite , abbomi-

nauale tuttauia si ftranamente , che ammetter non ne volle

mai pur'vna , per vaga , e pretiofa che foffe , nell'Ambrofiana

fua Biblioteca , fe almen velate non le veniuano quelle parti ,

che ne' petti de' riguardanti deftar poteffero alcun libidinofo

difiderio, o penfieio . Laonde mi ricorda , ch'hauendo quiui

veduta vnaftatua di Venere altrettanto ammirabile per lafcul

tura,
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tuia, quanto deteftabile per la lafciuia , abbaſſato di ſubito lo

fguardo, e con turbato vifo riuoltofi ad Antonio Olgiati vno

de' Dottori di quel Collegio, e Bibliotecario , E chi hà , diſſe ,

quà entro introdotta coster ? e comandò che fegata foffe in pez-

zi. Dirò di più, che a tal fegno d'abbominatione verfo le pro-

fane, ed impudiche figure , ed immagini giunto era, ch'etian-

dio nelle altrui cafe tollerar non le poteua , e sì agramente ne

riprendeua i padroni , e poffeffori , che a leuarle ben tofto dal

cofpettod'ognuno gli difponeua . Quell' honefto roffore poi,

che nella faccia di lui appariua ogni qual volta gli occorreua

di fentir qualche parola ſconcia e dishonefta, parʼa me che non

piccolo inditio foffe della fua verginal continenza : ed era sì

nimico del dishonefto parlare, che fine non hebbero mai le di-

ligenze da lui vfate per eftirparlo,ne le agre riprenfioni in pri-

uato, edin pubblico contra de' dishonefti parlatori da lui fat-

te; in tanto , che in preſenza ſua ben ſi guardaua ognuno di

profferir' vna minima paroluccia men che honefta ; ed il folo

fofpetto d'hauerlo improuuifamente prefente era alle lingue

diffolute vn gran freno , ed vn potente ritegno . Efe tanto s'

arroffaua egli nel vifo in fentendo profferirsi dalle impudiche

lingue le dishoneſte parole,ben può ognuno immaginarſi che

moltomaggior roffore in fe fteffo fentiffe ogni qual volta di

qualche carnal colpa da alcuno del fuo Clero commeffa veni-

ua da' Criminali miniftri ragguagliato ; compatendo con tut-

to ciò affai alla fragilità dell'humana conditione , hebbe più

volte a dire , che si come detto Clero hauea molte occafioni

di pericolare , così portaua gran biſogno di raccomandarfi a

Dio,e d' implorar' il fuo diuino aiuto . Altrettanto valido ar-

gomento della fua verginal pudicitia era l'abborrimento , ch'

hauca di parlar priuatamente , non che di conuerfar con don.

neį
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ne ; che perciò non permiſe mai che nelle fue camere ſituate

nelle ſtanze Arciuefcouali , od altroue , ne pur' in tempo di

graue infermità, entraffe per vifita, ouer per altro affare, don-

na veruna di qualunque conditione, e ftato , ancorchè paren-

te : edogni qual volta gli conuenne effer con alcuna di loro a

ragionamento, fi eleffe qualche chiefa, od altro pubblico luo.

go, doue da tutti veder', ed offeruar fi poteffero le maniere da

lui tenute . Quando poi per legge di creanza coſtretto era

dı farʼalcuna viſita nelle loro cafe, in prefenza di perfone gra-

ui, e con lacontinua affiſtenza delle medefime , coftumaua di

farla e nel far sì fatte vifite procedeua con tal riguardo ,

cautela, che daua chiaramente adiuedere quanto zelante foffe

della fua pudicitia, e verginal candore . Memorabile farà per-

ciòfempre quello , che di lui offeruarono alcuni nella città di

Ferrara mentre quiui col fommo Pontefice Clemente Otta-

uo l'anno 1598 fiſtette . Fuggir non potè di vifitar nelle lo-

ro habitationi alcune dame di gran qualità , e d'alto ſtato , ď

vna delle quali venne egli in fufpitione che conmen fincero

affetto di lui inuaghita, con diaboliche arti tentaffe nella fua

gratia d'infinuarli ; poichè alcune lufingheuoli ambaſciate la

comune cortefia eccedenti da lei frequentemente riceueua, e

dalla medeſima così per le ſtrade, come in altri luoghi veniua

ftudiofamente incontrato ; e confermoffi viè più nel prefo

fofpetto comprendendo dal fembiante , dagli fguardi , e dagli

atteggiamenti di effa vn non sò che di mal'acconcio nel fuo

intrinfeco . Turando perciò egli tantofto al Demonio l'adito

difar della fua illibata pudicitia qualunque minima preda, in-

difpofto s'infinfe ; e tanto fi ritenne in cafa, che dalla lunga fua

ritiratezza compreſe l'infelice l'error fuo , e di rimirarlo con

occhio lafciuo non hebbe più ardire. Queſto viuo affetto , c

queſto
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quefto accefo difiderio , ch'egli hauea di conferuar' illefa la

puriffima ftola della fua verginal' innocenza , fù pur quello,

che l'induffe a far cangiar' informa d'alcuna Santa, Vergine, o

Matrona, fecondo che veniua meglio in acconcio,qualunque

profana figura di donna , che capitata gli foſſe alle mani , e de-

gna fi giudicaffe d'effer conferuata : ne ad altro, che a queſto,

tendeuano i ſuoi cafti penfieri quando nel congiugner'in

matrimonio , nel confecrar'a Dio , ouer nel crefimar vergini

zittelle, ouerʼaltre donne , di riguardarle in faccia cautamente

s'aftenne: e lo fteffo proccurò che faceffero i fuoi domeftici alle

dette funtioni affiftenti ; in propofito di che mi ricorda , che

difpenfando egli vna volta il facro olio della crefima , ed au-

uedendofi che'l miniftro, da cui teneuafi il vafo della facra vn-

tione , nel volto d'alcune femmine volgeua tratto trauto lo

fguardo , con turbato vifo riprendendolo , Abbaſſa , diffegli ,

quegli occhi. Ne minor contraffegno della ſua rara pudicitia

fu, ch'hauendo egli vna volta dato ad vna facra Vergine il fuo

annello acciocchè con quello fifegnaffe,nel ripigliarlo perchè

paffato era per mano di donna , ancorchè Vergine foffe, tanto

lo fregò col fazzoletto , che non hebbe mai più fine : e tanto

zelante di quella egli fù , che offertoglifi da vna donna in do-

no vna ben picciola cofa , la ricusò con dire ; Non voglio mai

fi dica chericeuuto io habbia da donna vn minimo temporal dono .

Aggiungo che per zelo di effa, sì come infin dal principio del

fuo paftoral gouerno, per effer' in età molto giouenile e fresca,

s'aftenne dal vifitar perfonalmente ( come diraffi poco appref

ſo) i monaſterj delle ſacre Vergini,così anche fatto d'anni più

maturo , molto cauto andò fempre nell' entrar ' in effi facri

chioftri , fe pur coftretto non era dalla neceffità di traſportar

qualche corpo Santo , o di far quiui qualche altra neceffaris

fun-
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funtione ; nel qual caſo non introduceva mai con feco la en-

tro perfona , la qual per tal'attione non haueffe particolar' im .

piego Buon faggio del fuo verginal candore fu ancorache

niundiletto egli fi prendeffe di legger libri, e fcritture lafciue

pur troppo per fe fteffe atte a render'impudiche le menti etian-

dio de' più cafti , e più continenti lettori : e però egli , per non

ofcurar con quelle il bianco della fua natìa purità , ſi guardò

fempre di darfi alla lettura di cotali profani libri, e componi-

menti. Vero è che delle Nouelle del Boccaccio degni per

purità della lingua d'effer da ogni profeffore della tofcana

fauella ftudiofamente lette vago fi dimoftrò, quindi fucciando

guifa d'Apei fiori delle più eleganti forme del dire,e fuggen-

do d'altra parte tutti que' luoghi , che conteneuano in fe al-

cuna narratione , o motto lafciuo , come comprender' il po-

trebbe chiunque curiofo ne foffe dalle cancellationi da lui di

propio pugno fatte nel fuo Boccaccio, cheper correttione del

mio, e degli altri inuiò a me così fcriuendo . Molto Reuerendo

miocarißimo. Quando io leggeua le Nouelle, lafciai di leggere al

cuni luoghi cometroppo cattiui, e dishonesti ; e non folo non gli leßi,

ma gli caffai nel mio libro : ladoue in tutte le altre parti di eſſoper

aiuto della nostra lingua , che è affat pouera , raccolfi il più bello ,

lepiù notabili, epiù vaghe forme di dire, delle quali ne formai tre

piccoli volumetti . Hor quefti , infieme col mio Boccaccio , inuio a

voi acciocchè veggiate come nella lettura di eße Nouelle v'hauete

aportare, ed affinchè confrontando il mio col vostro ( chefarà fa-

cilißimo per efser della medefima štampa ) lo correggiate per am-

maestramento degli altri . Ed a così far con meco egli fi con-

duffe perchè hauendo nella Biblioteca Ambrofiana inftituito

il Collegio Trilingue intitolato degli Alunni, tra' quali eletto

fui anch'io per la roſcana lingua , volle che da noi tutti allo

Rrrr ftu-
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ftudio di effa deftinati letto foffe ben sì detto Boccaccio per

l'imitatione dello ftile, ma corretto come il fuo , affinchè non

fi leggeffe da noi cofa,che colpir poteffe la pudicitia, ed accen-

derci nel cuore alcuna fiamma di carnal concupifcenza; e dife-

gnatohauea,fe foprauuiuuto foffe, di darlo corretto alle ſtam-

pe. Con giuſta ragione perciò Giouanni Battiſta Mongilardi

fuo familiar medico , in riguardo a quefte , ed ad altre fimi-

glianti cofe da lui nella lunga , e fedel fua feruitu diligente-

mente offeruate , diffe di poter con giuramento affermare

che'l Cardinal Federico conferuato fi foffe infino alla morte

nel fioreverginale : del qual parere fù anche vn'anima diuota,

efanta , la qual' hauendo più volte fentito vfcir dalla perfona.

fuavn'odor foauiffimo, hebbe a dire , che non d'altronde , che

dalla fua grande purità e pudicitia poteua effer procedente .

Conquantapatienza egli fi portaſſe con la fua feruitu;

e quantoliberale verfo della medefima in tutte le

occorenze fi dimoftraffe . Capo X.

Vantunque egli foffe di natura calda , e collerica,

teneuala contutto ciò fi ben compofta, e tempe-

rata, che verfo de' fuoi feruidori ne in atti d' im-

patienza , nein parole d'oltraggio , o difpregio,

non fi lasciò mai trafportare , dicendo , che il ri-

fentirſi naſceua da fuperbia , oda troppa ſtima di ſe ſteſſo .

Compatendo perciò a' loro difetti , e mancamenti ; quelli con

grande tolleranza ſofteneua ; e nel deftinar chiunque li foffe

di fua caſa a qualche particolar faccenda , più tofto parole di

prieghi , che di comando , adoperaua , nel che conciliauafi per

modo gli animi di tutti , che pronti gli rendeua ad ogni offe-

quio:
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quio : e ſe pur talhora,più per correttione, che per rifenumen-

to , contra d'alcuno di effi sfogaua il fuo giuſto ſdegno, altro

non fi fentiua vfcir di bocca di lui , che quefte parole , Mifera-

bile che tu fe? Qualunque volta auueniua che per qualche

fuo bifogno facefle ricercar tal' vno della ſua corte , e non fi

trouaffe in caſa, altra riſpoſta non daua egli, che queſta, Patien-

za, non importa : e fenelferuigio efperimentaua tal' altro de'

fuoiferuidori tardo, e pigro, ftrignendofi nelle spalle, con fac-

cia ridente diceua, Egli il tempo, ed io ilpane . Negli vltimi anni

di ſua vita , cioè nel tempo , ch'era nel maggior fuo bollore

quella gran contagione, per la qual gli morirono di peſte quafi

tutti ifuoi dimeftici,e familiari, rimafe ancor priuo delfuo più

intimo Aiutante di camera chiamato Girolamo Ponzon ,

da cuiera sìfedelmente,e sì puntalmente feruito, che più oltre

difiderar non fi poteua ; ed in luogo fuo n'hebbe tra gli altri

vno sì dappoco, e sì dormiglione , che non potendolo hauer'a'

fuoi biſogni defto , e' pronto , coſtretto fu ad ingegnarſi di

fuegliarlocon vn'artificiofo trouato ; e fù,che al capo della fua

lettièra fece raccomandar' vna lunga funicella , la quale per

vn piccolforo fatto nell'vfcio della fua camera paffando , giu-

gner poteffe al letto del fonnacchioſo ſeruidore , e fecegli co-

mandamento che di notte tempo , mettendofi a letto , fe la le-

gaffe ad vn piede, sì che egli col tirar di quella deftar lo poteſſe

a fuo talento, e renderlo pronto al feruigio . E con quefta

tiente ſofferenza ſe la pafsò affai lungo tempo, ed infinchè fat-

to gli venne d'hauerne alle mani vn' altro migliore , dando in

ciò non piccol faggio di rara perfettione , e di fingolar bontà

di vita . Rendendofi poi verſo della medeſima ſua ſeruituì al-

trettanto liberale, quanto patiente, voleua ch'ella fofle ben te-

nuta, e trattata, fulendo dire , che'l feruidore mal uattato , e

Rir 2 n.al
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nari. Se
per

mal paſciuto, diuenta contumace, e poco fedelo. Quindi au-

ueniua che follecito era in far sì che niun richiamo ,clamen-

tanza dinanzi a lui fi faceffe per mancamento , o dilatione del

corfo falario, e de' douuti ſoccorfi , ed alimenti : ed ogni qual-

uolta dopo lungo viaggio , comunque effo fi foffe , alla città

faceua ritorno, preſo hauea in coſtume . far donarʼa caduno

'de' palafrenieri , cocchieri , e lettighieri , calcette , ſcarpe , e da-

diuin volere alcun di loro , ouer' altri del rima-

nente della più baifa famiglia , s' infermaua , non permetteua

egli che dal palazzo ( come far fogliono per lo più i gran Si-

gnori ) licentiato folſe , o pur' allo ſpedal mandato ; ma voleua

che in cafa fi riteneffe per effer quiui curato, e ben feruito : e

fe pur di propia volontà quel tale s'eleggeua di farfi medicinar

nel propio albergo, per effer quiui dalla fua pouera famigli-

uola feruito , colà inuiaua il Cardinale
per tutto il tempo,

che fi giaceua malato , medici , e medicine , e quanto per lo

vitto di lui , e di tutta lafua famiglia era neceffario . Laonde

miricorda che infermatofi a morte il fuo fornaio , ed a caſa ſua

condottoſi , hebbe da lui infinchè foprauuiffe tutti i narrati

aiuti, e morto, aſpeſe del medefimo fù nel metropolitano tem-

piofeppellito ,madi queſta ſua liberal carità parlato habbiamo

già nel capo quinto del libro fecondo col racconto di fimi-

glianti fucceffi . Niente men largo, ed amoreuole verſo della

fua feruitu egli fi dimoftrò nelle altre occorrenze fuori della

infermità , come ben fi vede da quello che d'Aleffandro Par-

meggiano narrato habbiamo nel quinto Capitolo del fecondo

Libro , e da quanto fi è anche detto di Simone Gazuola nel

trigefimo fecondo del Libro primo ; e come più ampiamente

ancora comprender potrà dalla lettura di queſta ſua Vita,

chiunque fiprenderàpiacere di offeruar quiui i larghi liberali

dona-
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donatiui , co'quali rimunerò fempre non pur'i fuoi familiari

feruidori , ma etiandio la feruitu inferiore . E di queſta ſua

inferiorferuitu parlando voglio qui riferir ciò,che della gran

liberalità di lui reſtificò già in vnafua lettera vn fuo fattore

della Villa Cropelliana nomato Feliciano Angeli, che in quell'

vficio feruito hauea etiandio a San Carlo , ed all'Arciuefcouo

Gafparo Visconti fuo predeceffore , e che per efferli poi am-

mogliato, partito fi era dal feruitio . Egli da Miranda fottoa'

2 6di Gennaio dell'anno 1 60 3 così fcriffe al Cardinal Federi-

co . Horiceuutii trecentofcudi dimoneta di Roma donatimi d'or-

dine di V. S. Illustrifs,, il qual donatiuo riconoſco ſenza niun me-

rito mio dallafua carità folita vfarfiverfo di me , e ne conferuarò

memoriaperpetua , come anche di tanti altri da lei riceuuti . Ma

quello che a mio giuditio commendamaggiormente la libera-

lità d'vn tanto Signore, fi è ch'effendo poco dappoi detto fatto-

re per la morte della moglie rimafto liberodal matrimonial

legame, e ritornato al feruitio del Cardinale, egli fù da molti

pregato, e fupplicato a licentiarlo di cafa, fotto proteſto che

inettofoffe al fuo vficio per effer vecchio , e ch' egli con animo

veramente liberale rifpofe voleua perfeueraffe in detto vficio ,

dicendo , E tanto più perchè è vecchio . Per tale manifeſtoffi .

ancor maggiormente con vn Palafreniere addimandato il

Fiammingo, che nella corte hauea di bottigliere la carica ,

mentre verfo di lui eſercitò vn'atto di vero magnanimo , che

piacemi quì di raccontare . Hebbe queſti più volte ricorfo al

Cardinale per hauer licenza di prender moglie , cui egli diede

fempre la ripulfa , dicendo , che non era bene per lui , effendo

horamai graue d'anni , ed infermo . Replicò il Bottigliere

ch'egli per questo appunto difideraua d'ammogliarfi , e mul-

tiplicò tanto le iſtanze, che dall' importunità dell'huomo atte-

diato
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diato l'amoreuol Principe gli diffe , fe rifoluto fiete di pren

derla , prendetela che mi contento. La pigliò ; e non passò

guari di tempo che'l pouerello coftretto fu a ricorrer'a lui per

hauer qualche poco di cariteuol'aiuto . Allhora egli con.

occhio pietofo riguardandolo, E poßibil, diffe, ch'habbiate già

confumataladote dellaprefamoglie? E vedutolo per tali parole

tutto arroffato nel volto,ed ammutolito,con amoreuole fcher-

zo forridendo foggiunſe , Mi marauigliaua ben' io che rn’buo-

mo vecchiopar vostro haueffe trouata moglie con dote : borsù ,per

bonor vostro vi voglio dar ' io la dote , e fece vn mandato al te-

forier Befozzi , che gli sborfaſſe trecento ſcudi .

Della fua grande affabilità , piaceuolezza ,

e difcrete manieres. Capo X I.

D

All' humiltà ſua grande , come da radice, proce-

deua l'affabilità , che con ogni ftato di perfone

vfar foleua , legando con quella gli animi , edi

cuori loro , e coftrignendole per tal modo ad

amarlo , e riuerirlo . Riluffe primieramente

queſta ſua affabilità nel darʼ indifferentemente a tutti grato

orecchio, non guardando che pouero altri foffe , e mal'in ar-

nefe :ed auuenne vna volta che vn medico in dottrina profon-

do, ma di poueri panni veſtito , fattoſi alla portiera per hauer

da lui vdienza , chiefe inftantemente a' fuoi familiari iui affif-

tenti gratia di effer' introdotto , cui eglino, come pouero dif-

prezzandolo , afpertate, differo , che venga l'hora ; e fatiouifi

intrattanto gran concorſo di gente affai più bene ftante, ch'egli

non era, hebbe quiui per gran pezza ad aſpettare che ſpaccia-

ta foſſe tutta quella moltitudine , dopo la qual pronti , e leſti a

calar
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calar la cortina furono i portieri . Parue in quel punto al Car

dinale che compreſo tui haueffe vn'altro, che vogliofo foffe di

effer' vdito , ed hauendolo con gran benignità fatto richieder

ſe voleua qualche coſa , hebbe riſpoſta che difideraua con eſſo

lui di parlare . Fu di fubito per fuo comandamento introdot-

to ; e dopo hauerlo cortefiflimamente vdito , licentiollo con

tutte quelle maggiori dimoftrationi d'amore , ed honore, che

da lui far fi poteffero ad vno de' fuoi più cari , e benuoglienti

amici , il che recò agli aftanti cortigiani non piccola maraui-

glia, eftupore. Dimoftroffi fecondariamente molto affabile,

e benigno nel farfi familiarmente co' fuoi inferiori, non oftan-

te che idioti foffero , come già detto habbiamo parlando della

vifita della fua Diocefi nel capo decimoquinto del terzo li

bro, anzi aiutauagli con benignità grande a ben'efprimere i

loro fentimenti : ed hebbe tra gli altri particolar diletto di ef

fer benfouente a familiar ragionamento con vno, ch'era ſtato

cuftode della guardaroba di Papa Pio Quarto zio di fan Car

lo , chiamato il Tedeſchino , per ben'informarſi da lui delle

preclare attioni di sì gran Pontefice ; in premio di che fecegli

ogn'anno, infinchè fi viffe , oltre al pane cotidiano , pagar del

fuo patrimoniofcuti cinquanta . Se poi conofceua ch'hauef-

fero infe vn non sò che di fingolare , o di lettere , o di pietà , e

religione, godeua ancor più di paſſar con loro con affabilità , e

dolcezza , fue delitie dicendo effer così degli vni , come degli

altri la dolce conuerfatione . Frequentiffimi perciò erano i

familiari difcorfi , che co' letterati tener foleua ; e fe di poter

conuerfar con perfone religiofe gli veniua fatto , troppo di

buona voglia tutte le offerte occafioni egli abbracciaua : laon-

de ade furono quelle volte, che nel giorno della Concettione

dell'immaculata Vergine foffe da' Padri Cappuccini di Porta

Orien-
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Orientale inuitato ad honorar con la fua prefenza la loro chie-

fa, e celebrar la fanta Meffa , e non teneffe l'inuito ; mandando

etiandio colà per la corporal refettione di tutto il moniftero la

neceffaria prouuifione con intendimento di federfi nel co-

mune Refettorio con effo loro a menfa per poter con tal'occa-

fione difcorrerfamiliarmente di qualche cofa fpirituale,come

coftumaua pur di fare nella fteffa hora del pranzo preſo ch'

hauea ilfuobreue riſtoro , e continuando tuttauia per fuo co-

mandamento i Padri con loro agio il definare . Quefte affa-

bili maniere , e quefta liberal mano coʻmedefimi tener foleua

etiandio tutte quelle volte, che in vifitando la Diocefi, s'abbat-

teua nel giorno di fan Francefco in luogo , doue foffe conuen-

to di Cappuccini ; poichè quiui voleua pur' in loro compa-

gnia fermarfi a pranzo, il qual con vn gentil', e diuoto ragio-

namento in laude del Serafico Padre condir foleua . Dall'affa-

bilità fua grande poi paffando a dire dell'innata fua piaceuo-

lezza, parmi che si come fono tra fe cotanto vniformi,che con

reciproco epiteto piaceuole quella , ed affabile queſta ſi può

dirittamente chiamare,così quanto dell'vna ſi è già detto, attri-

buir fipoffa etiandio all'altra ; e però nel dimoſtrar la piaceuol

natura di sì amoreuole , e sì benigno Signore poco più oltre

diftendendomi , due foli argomenti di quefta fua rara qualità

voglioqui appreffo raccontare. L'vno è , ch'effendogli da

fuoi palafrenieri , mentre per diporto nella villa di fan Grego-

rio fi dimoraua , ftato condotto innanzi con alcuni colombi

morti nell'vna delle mani, e con l'archibugio nell'altra,vn con-

tadino, che con la morte di que' cari animaletti alla total dif-

truttione della ſua colombaia ſenza verun riſpetto s'incam-

minaua, in vece di riuolger fi duramente contra del temerario,

e di rifentirſi delpreſuntuolo fuo ardire, fattoglifi tutto piace-

uole,
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uole contento fi chiamò d'vna fola dolce correttione, dopo la

quale rimandollo a cafa con tutta la preda fatta, col fuo archi-

bugio, e con vn mezzo ſcudo di donatiuo , di tanto auverten-

dolo, che dall' ingordigia di vil guadagno non ſi laſciaſſe più

perlo innanzi indurre a ciò fare , e chehauendo di neceffario

foftentamento alcun bifogno , da lui per quello fe neveniffe .

L'altro è che trouandofi egli tratto tratto addoffo certe car-

tucce poſtegli a ſtudio dal fuo aiutante di camera nelle calze,af-

finchè capitando eſſe quando che fi foffe alle mani di lui,quin-

di comprender poteffe i fuoi bifogni , fe ne rideua, e diffimu-

lando d' hauerle mai vedute , quando men dal buon feruidore

ſe n'attendeua l'effetto, pur'allhora concedeuagli cortefemen-

te quanto in quelle dimandato hauea . Difcretiffimo oltr´a

ciò, come per tale deſcritto l'habbiamo già nel capo duodeci-

módel terzo Libro, egli era in tutte le fue attioniriguardando

con fauio auuedimento così all' altrui , come al propio bene ,

ne piùper fe, che per gli altri volendo . Laonde attenendofi a

quefta granvirtù della difcretione, che da vn fanto Padre chia-

mata venne la madre , la guardiana , e la temperatrice di tutte

le altre, e che da vn profano Poeta creduta fù per lo più bel ra-

che dalla rational radice pullular poteffe , non ammetteua

di leggieri alla fua tauolacomenfali , che dalle fue breui , e fo-

brie refettioni,delle quali altroue parlato habbiamo, in veden-

dolocosìtolto da quelle fpacciato, neceffitati foffero ad abbre-

uiar conpregiuditio del neceffario foftentamento il loro man-

giare . Etrouandofi vna volta in vifita , nella qual'attione ſo-

leua fempre condur con feco il Viſitator di quella Pieue do-

ue per tal'effetto s' incamminaua , hebbe fentore che fotto la

ftanza, nella quale egli dimoraua, alloggiato era il detto Vifi-

tatore ,e comandò a' fuoi di cafa che nel camminar per effa

Ssss

mo,

an-
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andaffero molto cauti, affinchè non gli fi reċaſſe moleftia , -

difturbo; e fatto dappoi a ſe chiamare il prete parrocchiano

di quelluogo, Attendete, diffegli, al Vifitatore che non patifca ,

ch'io già fono affuefatto alle incomodità , alle fatiche , ed a'pati-

menti. Di cotal virtù valendoſi etiandio nelle cofe allo ſpiri

tual bene delproffimo appartenenti , andaua nel far le corret-

tioni così difcreto,mai non foperchiando con oltraggioſi detti

alcuno, che venutogli fatto vna volta di correggere d'vn certo

fuo difetto vna perfona di qualità , la rimandò a cala tutta con-

folata, e ben' edificata , così con dolce , ed amoreuol forrifo di-

cendole ; Non fiturbi di gratia fe l'ammonifco d'vn difetto ,

perchè tuttiportiamo qualche imperfettione, benchè non tuttihab-

biamo chi ne ammonifca, e corregga.

·Dellagranfortezza e costanza dell'animofuo nelle

auuerfità , e ne trauagli .

Capo XII.

"

Ale nelle auuerfità, e ne trauagli , fù la coſtanza,

e fermezza dell'animo fuo , che per qualunque

fierocolpo dell'auuerfafortuna mai non fi dol-

fe, che di quella fattofoffefcherzo , e giuoco, né

mai perdette la ferenità , e maeftà del fuo volto .

La cagione di ciò sì era , perchè egli , come benʼaddottrinato

nella fcuola della chriftiana perfettione , proponeuafila gran

tolleranza de' fanti Martiri , dalla qual' in ogni ſua anguſtia e

tribulatione veniua mirabilmente confortato : che però in vna

fua lettera ad vna fua fpiritual difcepola per ammaeſtramento

di lei fcriuendo , lafciò fcritte queste parole . Quando trouar

voglio qualche modo per farmi parer nulla tutti i miei paffati

affanni
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affanni , i quali veramentefono stati molti , e lunghi ,ftudio di ri-

durmi a memoria le paßioni de' Martiri , e confidero che oltre a

quella violenta morte ,per via della quale meritarono tanta glo-

ria, altro nonfu in queʼtempi, che viffero la loro vita, che vnper-

petuo affanno d'vna continua morte, per lo quale moriuano ogn'an-

no, ogni mefe, ognigiorno, &talhorapiù volte in vn difolo . Ido-

lori erano atrocißimi , i timorifenza numero, ed i pericoli di mille

maniere ; le pouertà poi, le fughe, i disprezzi, e gli eſili , come co-

muni calamità, e confueti mali ,fatti erano loro si familiari , che

probabilmente eflimar fipoteua niun martire effere stato morto o

di ferro, o d'altro, il qual non habbia prima da vicino vedutapiù,

e più volte la morte . Cagione di quefta fua rara coſtanza e

fermezza d'animo n'era ancora perchè tutto raffegnato sì vi-

ueua nel diuin volere, ed ogni diſaſtro riconoſceua dalla mano

di Dio per fingolar dono dirizzato a maggior bene dell'anima

fua : laonde riuolto taluolta con gran confidenza a ſua diuina

Maeftà, diceua, Manda Signore quello, che vuoi, mafaluami :Spe-

rerò in te, ediffiderò di me; ed vn'altra volta effendofi coninfe-

lice efito terminato vn negotio , per lo quale ftato era molti

mefi in continuo trauaglio,ed anguftia,e raccomandato perciò

fi era caldamente alle orationi d'vna diuota perfona , cosìle

fcriffe ; Si è ridotto a fine il mio negotio , ma in modo diuerfo , e

voglio credere, anzi fermamente credo , che nella miglior forma ;

e però in tutte le cofe fiat fiat voluntas Altißimi . Esì ben fitta

teneua in Dio nelle fue auuerfità , e tribolationi la ſperanza ,

che regiſtrate lafciò per noftro ammaeftramento in vn fuo li-

bro quefte parole ; Dammi gratia Signore ch'io fperi in te ,

niente inme: lamiafperanza in te dee effer tanto grande , quan-

to grande tufe , e la miafperanza in me tanto piccola , quanto

piccolofon'io: ma questa mia piccolezza è anneßa al niente , dun-

Ssss 2
que
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que niente douro inme fperare . Non dimandaua per tanto mai

a fua Diuina Maeftà cofa , la qual non chiedeffe con queſta ri-

ferua , e conditione , fe la dimanda rifultaua in fuo maggior'

honore,ed inmaggior bene dell'anima fua, folendo dire, Men

tre viuiamo in questa vita fiamo ciechi , e nefcimus quidpetamus.

Che a maggior benificio dell' anima fua poi egli attribuiffe

ogni fua tribulatione , ed anguftia , teftificollo chiaramente al-

lhora che alfonte della mifericordia riuolto così diffe ; Ancor'

il malepermetti per mio bene , ed in eſſo pretendi la mia falute, o

buon' Iddio : che cofefono queste ? E quefta fola confideratione

cra nell'animo di lui sì poffente , che intrepido lo rendeua in

tutte quante le auuerfità , e trauagli , de' quali portaua ferma

opinione, che foffero vnafeconda femente, dallaqual' egli ha-

ueffe vn giorno a mietere la gloria del Cielo . Tutto lieto per-

ciò appalefando vna volta i fegreti del fuo cuore a Pietro Maz-

zonio facerdote obblato, ed huomo di conofciuta bontà, heb-

be a dirgli, che in tutto il tempo del fuo gouerno gli era ftata

da Noftro Signore preparata vna Croce ; e che non vfciua mai

la mattina della camera , nella qual foleua dormire , che non

afpettaffe qualche finiftro incontro, e non fi raccomandaffe

caldamente a Dio, ed alla Vergine fantiffima per impetrarneil

dono della patienza , con la quale foleua dire che fi vinceuano

i trauagli del Mondo . Ed era cotanto diſpoſto di tollerar pa-

tientemente tutte le punture delle pugnenti ſpine di queſta,

trauagliata vita, che non gli recaua gran pena la mortede' ſuoi

più ſtretti parenti, alle funerali pompe de quali non ricusò mai

con intrepido cuore d'interuenire : e nella perdita della Con-

teffa Margheritaſua madre,la qual'egli,e come madre per leg-

gedi Natura , e come Dama d'incomparabili qualità per l'af-

fetto, ch'hauea alle virtu, amaua teneramente, tollerò con tan-

ta
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ta fermezza e coſtanza la triſta nouella, che niun ſegno fi vidē

in lui di languidezza d'animo, ne ſi ſentì dalla fua bocca vſcir

alcun lamenteuole fofpiro . Laonde il Cardinal Valerio dili-

gente offeruatore de'fuoi giouenili diporti , e de' ſuoi più vir-

tuofi fatti , e che preſente ſi trouò quando recato gli fù della

morte di lei inRoma l'anno 1 600, doue per le giurifdittionali

differenze fi dimoraua , il dolorofo annuntio , ammirando in

vnfuo opufculo intitolato Libellus confolatorius de obitu matris

ad Federicum Cardinalem Borromeum , lafciò fcritte queſte pa-

role ; O Federice Cardinalis Borromee vir Dei , quantum robur

animi, quàm excellentem actum philofophicum , quàm planè chrif-

tianam moderationem, quantamfidem, ac firmamfpem in Chrif

tum Regem Regum,& Dominumtuum nuper oftendifti,con quello,

che con la fua faconda eloquenza in laude di lui foggiugne .

Le detrattioni , e mormorationi parimente de' maldicenti , le

dicerìe de' quali diceua effer fimili a' fiumi di rapina chiamati

torrenti, che dilatanfi taluolta in vn gran mare d'acque , ne ri-

tener fi poffono, ne impedire , ma infra poco da fe fteffi fi di-

feccano, fofteneua egli virilmente : laonde effendogli vna vol-

ta riferto che in Roma alcuni mal contenti ſparlauano della

fua perfona , riſpoſe con gran coſtanza d'animo ; Il fine delle

mie attioni è l'honor d'Iddio ; nel rimanente Deus est, qui me iu-

dicat . E fe anche da qualche infermità oppreffo egli veniua ,

quella fortemente tolleraua confortato, ed animato dall'efem-

pio d'vn Religiofo a graui , e lunghe infermità ſoggetto , il

quale ogni qualuolta dal letto vícito s'abbatteua in qualche

fuo amico , che con effo lui della ricuperata fanità , od alme-

no dell'alleggerito male s'allegraffe , riſpondeuagli che de'

fuoi danni , e delle fue difauuenture s'allegraua , perchè nel

tempo dell' infermità abbondauano nella fua mente i celeſtiali

pia-

노
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piaceri , e fentiuafi riempiere la mente di fommi diletti , la

doue ceffando , ouer' alleggerendofi il male , di quelli rima-

neua o priuo, o men'abbondante , e con queſto eſempio etian-

dio gli altri nelle loro infermità, trauagli , e preffure foleua

confortare .

Con qual' amore profequito , e protetto egli habbia

Sempre ilfuo Clero. Capo XIII.

Vantunque nel proccurar l'offeruanza dell'ec-

clefiaftica difciplina rigido affai , e feuero lo pre-

dicaffero i rigidi , e feueri ordini , e decreti nel

corfo del fuo lungo governo da lui fatti , de'

quali troppo lungo farebbe a me il voler farne

quì minuta narratione ; tutto amorofo e benigno con tutto

ciò dimoftroffi fempre verfo del fuo diletto Clero , feguendo

perauuentura il configlio , ed ammaeftramento del fantiffi-

mo, e dottiffimo Pontefice Gregorio Magno, da cui fu fauia-

mente a' Veſcoui reggitori de'popoli ricordato di effer della

loro greggia paftori, e non carnefici , e di ftudiarfi di effer da

loro foggetti anzi amati, che temuti . Soleua egli perciò dire

che molte volte era efpediente celar' il concetto cattiuo , che s'

hauea d'vn fuddito , perchè abbaffandofi , inutile fi rendeua :

anzi mi ricorda d'hauerlo più d'vna volta di fua bocca fen-

tito dire , che'l Veſcouo , qualunque foffe la cagione , che s'

haueffe , non douca mai inafprir molto contra d'alcuno de

fuoi fudditi, perchè cosìfacendo non folo veniua a contrariar'

al precetto diuino , ma moftraua etiandio fomma baffezza d'

animo ; e che però egli, quando coftretto era ad vfar contra di

tal' vno di effi feuerità , e caftigo , fentiua in ſe difficultà gran-

diffima,

ļ
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diffima , e gli lagrimaua forte il cuore ; e che più volentieri

haurebbe egli fopportatii caftighi, che dargli a quel tale , fes

foffe ftato certo che per la troppa indulgenza non foffe per

affuefarlo al peccare . Quindi auueniua che nel caftigar'e pu-.

nire camminaua con gran riguardo , e voleua in prima piena-

menteinformarfi della verità delle accufe, e bene fpeffo in per-

fona vedere i mancamenti , fopra de' quali preffo di lui incol- ,.

pato, ed aggrauato veniua chi che fi foffe . Ed vnavolta tra

le altre occorfe, ch' effendo dinanzi a lui , come violatori dell'

ecclefiaftica diſciplina , ftati accufati due preti curatori d'ani-

me, ſenza loro ſaputa fi conduffe improuuiſamente a viſitar le

loro Chiefe , e Sagreftie , ed hauendole trouate molto ben'all'

ordine , formò di loro sì buon concetto , che diſſe , non effer

poffibile che delinquenti foffero in ciò , di che veniuano accu-

fati . Dirò di più che mal volentieri fentiua le querele , che da'

fecolari vogliofi d'intrammettersi ne'minifteri facri , e di fo-

prantendere a' facerdoti , veniuano date a' loro preti parroc

chiani : che però trouandofi vn giorno in vn certo luogo.in-

figne in vifita,mortificò afpramente vn Commiffario, che con

effolui fatta hauea gran doglianza , perchè troppo per tempo

fi celebraffero quiui le meffe ; ed vn'altra volta inftato da' ter-

razzani a conceder' al loro Rettore d'anime vn luogo nello

Spedal de vecchi , fotto proteſto che foffe vecchio , ed inhabile

al predicare, gli rimprouerò agramente d'ingratitudine,e gli

rimandò confufi . Ma fingolariffima ſopra ogni altra fù la

difefa , e protettione , che del fuo Clero Milanefe egli prefe in

occafione di ciò, che qui hora fono per raccontare . Paísò,non

hà gran tempo, diqueta vita nella città di Milano vn Colonel-

lo per lovalor delle armi, per la nobiltà della famiglia, e per al-

tre fue rare qualità ragguardeuole affai¸efeppellito fu nella

Col-
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Collegiata chieſa di fanto Steffano , doue celebrati dappoi fu-

ronoper l'anima di lui con folenniffima pompa, e con iftraor-

dinaria copia di cera tre vfici da morti . Auuenne che i fuoi

parenti, e molti altri Capitani, ed Vficiali di guerra per hono-

rar con la loro prefenza quelle funerali pompe ,fi difpofero di

trouaruifi ad hora conueneuole prefenti ,comefecero con

fomma loro foddisfattione ne' primi due giorni : nel terzo

giorno poi tardarono tanto a conuenirui , che 1 Calonaci, do-

pohauer lungamente afpettato,auuicinandofi già il mezzo dì,

e douendo l'attione aflai lunga riuſcire , furono da neceffità

coftretti a dar' agli vfici diuini principio prima che giunti effi

foffero nella Chiefa . Offefi grauemente di ciò fi tennero , ed

vnitamente dopo pranzo andarono a farne lamentanza col

Cardinale , dicendo , che per intereffe , cioè perchè fi confu-

maffe minor quantità di cera, dato haueano i Calonaci comin-

ciamento alle funerali eſequie innanzi al loro arriuo ; e che

non era cofa da tollerarfi , troppo difdiceuole per fe fteffa ma-

nifeftandoſi la loro fordida ingordigia . Al fentir di sì grauo-

fa querela ritener non fi pote Federico che in difefa de' Calo-

naci con qualche rifentimento non riſpondeffe , che non pur

da quel Venerando Capitolo, ma ne anche da qualunque mi-

ferabil prete della fua Diocefi,celebrauanfi con sì fatto riguar-

do, ed intereffe i funerali ; e che fi marauigliaua forte che de'

fuoi facri miniftri conceputa fi foffe cotanto finiftra opinione .

Corfe di fubito , non ſenza intendenza del Cardinale , alle

orecchie de' Calonaci ladura lamentanza ; e fpiacque loroper

modo, che di concorde confentimento capitolarmente con-

chiufero di rimandar' all' herede del defunto Colonello tutta

la cera , che in tutti e tre i celebrati funerali auanzata era , e

preffo di loro rimaſta . Detto , fatto : ed hebbe cotanto caro

il
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il Cardinale queft' atto veramente magnanimo , che non con-

tento di hauer mandato chi da parte fua ne lodaffe i Calonaci

tutti, e gli ringratiaffe , il giorno feguente mandò in dono alla

loro chiefa due belliffimi calici d'argento di molto valore .

Confufi d'altro canto per tal rifolutione rimanendo quanti

nell'accufa hebbero parte , riportar fecero ad effi Calonaci la

rimandata cera , dando con tal reftitutione apertiffimo argo-

mento d'hauer conofciuto il commeffo errore ; e con ogni

fummiffione gli pregarono, che d'accettarla fi compiaceffero ,

al che non acconfentirono infinchè non n'hebbero dal Cardi-

nale efpreffo comandamento . Si tenero,e si affettuofo poi egli

fu fempre verfo del fuo Clero, che non lafciò mai di fauoreg-

giarlo doue gli fi offeriua comoda occafione ; laonde non fi

lafciò mai indurre a leuar ' alle Collegiate Chieſe l'Ottione ,

affinchè chi lungamente in alcuna di quelle faticato ſi era ,

riportaffe quefto premio di poterfi auuanzar’innanzi , e mi-

gliorar conditione . Manifeftò etiandio queſta ſua buona vo-

lontà, e beniuolenza verfo del medefimo fuo Clero rimune-

rando i buoni portamenti quando d'vno , quando d'altro de

fuoi diletti preti fenza farne ad effi vn minimo motto , sì che

prima fentiffero il fiutto della benignità di lui, che s'auuedef-

fero d'hauerlo meritato : ed a quefto fine fatta hauea egli vna

nota de'facerdoti di fingolar'integrità per poter'a luogo , e

tempo beneficargli , con cangiar'i loro tenui benifici in altri

migliori, o conprouuedergli di qualche benificio nuouo.

Quando poi auueniua ch'alcun di loro fteffe vicino al morirſi,

non folo andaua prontamente alla cafa di lui per confolarlo , e

benedirlo, affinchè rincorato da'pietofi fuoi conforti conmi-

nor malageuolezza va calfe il mar tempeftofo della prefente

vita, ma etiandio s'ingegnaua di fauoreggiarlo morto, ricer-

Tett cando
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cando ben fouente conto de ' fuoi parenti : Ed auuenne più

volte, che hauendone trouato alcun' in habito , il qual di buo-

ni coftumi foffe , fe in età egli era di benificio ecclefiaftico ca-

pace , di buona voglia vn qualche gliene conferiua ; e fe pur

ritrouaua ch'egli n'haueffe alcun'altro, che foffe ancor feco-

lar giouanetto , e difiderofo viueffe di feruir'a Dio , gli dauá

l'habito, e gli concedeua vn luogo nel Seminario , per poter

quando che foffe 1 fuoi buoni coftumi rimunerare . Ne pic-

colo effetto dell'amor grande , ch' egli portaua al fuo Clero , fu

etiandio l'hauer con pubblico,ed vniuerfal'editto sbanditi nell'

anno 1611 dalla Città , e Diocefi i preti foreftieri , maſſima-

mente quelli , che con pochiffi no riguardo alla facerdotal di-

gnità comparata nelle facre Carte a quella de' Re , quiui ſi di-

morauano per ammaeftrar', e per accompagnar' alle pubbli-

che fcuole ifigliuoli de' particolari laici Signori , poichè effen-

dofi trouati molti di loro di guafti , e corrotti coftumi , ed ha-

uendo perciò giufta ragione di dubitare , che con la loro pra-

tica non infettaffero , e corrompeffero ancor quella de'ſuoi

foggetti,venne per tal modo ad ouuiare al loro ſpiritual dan-

no. Eche da quefto particolar fine moffo egli fi foffe a pub-

blicar si fatto editto , il venne a manifeftar'allhora che vdendo

le querele, e le doglianze fopradi ciò da effi fatte, preſe loroin

vna general conuocatione tra le altre cofe così a dire ; Se voi

fofte buominidabbene, quali effer douresle, i voftri Vefcoui nonfolo

non permetterebbono che dalle loro Diocefi vi affentaite, ma colà vi

richiamerebbono, e fotto dure pene vi coftrignerebbono a farui ri-

tornos il che ſenon fifà da loro fiè ,perchè veggono chesenza la

prefenza e conuerfatione voftra gli altri facerdoti, e cherici, cam-

minano meglio nella via del Signore . Non vi dolete adunque , ne

Dilamentatefe sbandeggiati vi bò dalla mia Diocefis poichè allo

Spi-
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Spiritual benificio di ela tenuto io fono d'inuigilare con partico-

lar cura , proccurando tutti que mezzi , che più opportuni fono

per alleuar on Clero ben difciplinato , diuoto , e di buoni , e fanti

coftumi ornato . Vero è che al benificio temporal'ancora di effo

fuo Clero eftendendofi l'amor paftorale di Federico,porſe con

tal' editto prefentaneo compenfo al danno de'fuoi preti dioce-

fani : imperocchè le limofine , e gli emolumenti , che per la ce-

lebratione delle meffe , e per altri diuini vfici , fi compartiuano

a'fuddetti foreftieri facerdoti ad inftanza , e richieſta de' loro

Signori , e Padroni , rimaſero liberi a benificio di effi Dioce-

fani facerdoti .

Nella diftributione de' Benifici ecclefiaftichi , e nell'

ammiffione agli ordini , ed alle confeffioni quanto

cautamente egli proced:ffe .

Capo xiv.

EL diftribuir gli Ecclefiaftichi benifici andaua

egli fi cauto , che alla diftributione di quelli non

ficonduceuafe non dopo hauer diligentemente

cfaminata la qualità , ed habilità de fuggeni ,

ne'quali , tra le altre cofe ricercaua la dottrina ,

la bontà della vita , e la fufficienza . Poco valeuano perciò

preffo di lui le raccomandationi de' Signori , e Caualieri , ad

inftanza de' quali nell'animo fuo fermato hauea di non con-

defcender mai piaceuole , fe i meriti del fuggetto degno per fe

fteffi non l'acclamauano , folendo dire che chi faceua talı rac-

comandationi o non conoſceua ben' il bifogno della chieſa, ne

la qualità della perfona, per la quale il benificio egli addiman-

daua , ouer pretendeua di tenerſela ſempre obbligata , ed ad

Titt 2
ogni
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ogni fuo comando pronta, ed alleſtita, e forfe anche obbligata

in qualche temporale, ed illicita rimuneratione . Anzi fiò per

dire che'l valerfi del mezzo , ed opera di cotali potenti perfo-

ne ,foſſe vn rompere a' pretendenti le fperanze del pretefo be-

nificio ; laonde mi ricorda ch'hauendo egli vna volta difegna-

to di conferir'vna cura d'anime ad vno, della cui fufficienza

era ben'informato, mentreftaua quafi in procinto di venir'all

atto della collatione, penfando quel tale di dir bene , dopo ha-

uerlo ringratiato della buona volontà , preſe a dirgli che di tal

gratia ne haurebbe ſentito particolar gufto, e piacere ancor' il

tal Signore, che da lui fù nominato ; cui egli , Che dite ? e fe-

cegli due volte il medefimo replicare ; e poi con turbato viſo

all'incauto riuolto , lo mi credea , diffe , che questa gratia rico-

nofcer doueste da Dio, mahor che peggo che mi proponete il piacer

d'unaperfona del Mondo, mi ritiro , e ve la niegos e cangiato

penſiero , in altro fuggetto la difpofe . I Principi fteffi non

haueano inciò forza di fmouerlo da quel fuo fermo proponi-

mento, hauendo egli la mira folo all' honordi Dio : laonde in

occafione del Conclaue fatto l'anno 1623 per la creatione ď

Vrbano Ottauo, nel qual tempo vacato era in Milano vn Ca-

nonicato nella infigne Collegiata di fan Nazaro , richieſto in-

ftantemente di quello per vna qualificata perfona dal Cardi-

nale di Sauoia, ed etiandio dal Cardinal Farnefe, al cui palaz.-

zoriparato fiera con tutta la fua Corte , non volle in alcun

modo acconfentire . Vn'altra volta parimente prefentate gli

vennero in Milano dal Conte Collalto general'in Italia delle

arme Alemani certe lettere della Imperadrice, nelle quali ella

lo pregaua caldamente a difporre vn' ecclefiaftico benificio

nella perfona d'vn certo pretendente , alle quali lettere ag-

giunfe a bocca anch'effo Collalto molti affettuofi prieghi ;

cd
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ed egli contutto ciò renitente pur fi dimoftrò in fatti, e nulla

gli diede . Ne fenza degni riſpetti nel vero induceuafi egli a

così fare ; ed vno de' principali era, perchè portaua opinione,

che hauendo chi che fi foffe per via di tali mediatori ottenuto

il benificio, riconofcendo da effi la riceuuta gratia , s'infuper-

bile , e poco curante folle di ben far l' vficio fuo , e di foddis-

far' all'obbligatione del fuo carico . Men potenti poi perpie-

gar l'animo di lui a difporre in alcun fuggetto qualche benifi-

cio di chiefa erano i fuoi più ſtretti parenti , a' quali con libertà

maggiore negar poteua quanto gli haueffero dimandato : che

perciò effendogli dalla Conteffa Donna Giouanna Cefis Bor-

romea fua nipote, per altro da lui molto ſtimata , ed amata , in

difcorfo detto,che in tante vacanze di benificj per la contagio-

ne feguite richieſto non glie ne hauea pur' vno , le rifpof :

Ben' ha fatto , perchè fe ricercato m' haueJe d'alcuno , negata le

baurei la gratia. E di queſta laudeuole difpofitione dell' ani-

mofuo fe n'auuide sì ben'vn Prelato Spagnuolo in fentendolo

vna volta in vn Sinodo Diocefano ragionare , ch'hebbe di lui

così a dire ; Io voglio bene a questo Signore, benchè non habbia mai

hauuta con lui dimestichezza,perchè lo fcuopro di tal' integrità , e

coftanza , che haurebbe cuore di negar'ona gratia etiandio a qua-

lunque gran Principe , quando di concederla da un minimo fcru-

polo di confcienza punto fi fentiffe . Alle humane diligenze,con

le quali proccuraua di effer ben' informato delle buone , o ree

qualità de' fuggetti ad alcun benificio ecclefiaftico propoſti ,

aggiugneua etiandio l'inuocatione dello Spirito fanto ; poi-

chè ricercato vna volta dalla Comunità di Arona d'vn be-

nificio per vn Sacerdote di quella terra , egli di ſubito , come

hò per relatione di GratianoPonzone Arciprete di quella ter

ra,e digniffimo di fede,riſpoſe, voglioprimafar'oratione . Ne

fi
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pur

fi penfi alcuno , che cotanto rifti etto egli andaffe nel conferir'

adaltrui richieſta,ed inſtanza gli eccleſiaſtichi benifici, perchè

quelli riferuar voleffe a' ſuoi familiari in merito della lunga , e

fedele loroferuu; poichè più volentieri gli rimuneraua del

fuo, largamente ad effi donando ; e fe di benificio gli

prouuedeua, daua loro il più delle volte benificio di refiden-

za, affinchè non haueffero a ritenerfi più in cafa fua , e non fi

dicefle che con le rendite di Chiefa premiar voleffe , o pagare

il loro temporal feruigio . Quefta diligente cautela di ben'

efaminar'i meriti , le virtù , ed i buoni coftumi di tutti coloro,

che ad ecclefiaftico benificio doueano effer promoffi , coftu-

mauaegli di feruar maggiormente nella diftributione de' be-

nifici, ch'haueano annella la cura delle anime ; ed in concorſo

d'alcuno di effi vfaua bene fpeffo di far venir dauanti a ſe tutti

que' concorrenti , che nell'efame paffati erano , ed ammeſſi , e

dalla fifonomia di ciafcuno , nella qual di rado erraua , argo-

mentando qual di loro foffe per effer piùatto, e più idoneo,ad

effo lo deftinaua. E tanta premura moftraua egli d'hauere

che i benifici di cura d'anime conferti foffero a perfone di tal

carica degne, che nelle rinuntie da' fommi Pontefici ammeſſe

hebbe più volte con effo loro a dolerfi , che ſenza fua faputa

ſi paſſaſſero, non eſſendo eglino delle qualità , e coſtumi di eſſi

cosìbenconfapeuoli, come fciente n'era egli , e che perciò ſe

ne fgrauaua la fua confcienza , e proteftaua che fe nell'auue-

nire in fuggetti men degni impiegati fi foſſero con autorità

Pontificiabenifici difua Diocefi , de' quali non ne fofle prima

informato , non voleua effer tenuto di renderne a fuaDiuina

Maeſtà ragione . Diſpiaceuangli poi forte quegli Eccleſiaſtici,

i quali d'alcun benificio appena prouueduti , ſenza hauerne

legitima occafione,di commutarlo in vn'altro,auidi di miglio-

rar
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rar conditione , l'importunauano : laonde follecitato vna vol-

ta con indifcrete dimande da vn Preofto d'vna chiefa, cui po-

cofa conferta egli hauea quella Preoſtura, a volerlo ad vn'al-

tra promuovere, trattolo in difparte , ad vna delle fineſtre delle

fue itanze lo conduffe, e sì gli diffe . Vedete voi quelle mura , e

quellecafe ? Da trent'anni in quà fono sempre stateda me rimi-

rate, e pur'anche al prefente volentieri le rimiro : con le quali

parole lo fece rimaner sì fattamente confufo , che non hebbe

più ardire di fargli di ciò parola . Altrettanto piacendogli ď

altra parte la mode tia di quelli , che benemeriti effendo, taciti

con tutto ciò fi ftauano , e di nulla pretenfori ſi dimoſtrauano ,

fpontaneamente offeriua loro , e conferiua honoreuoli titoli ,

e groffe rendite, premiando quando men vi penfauano le loro

virtu, e le loro preclare attioni ; e vi furono di quelli, che mor-

ti per così dir al Mondo , di niuna delle fue vanità curando ,

con magnanimo cuore o le rifiutarono affolutamente , come

fece lacomo Antonio Auogadro facerdote di fingolarʼinte-

grità di vita ; o ben tolto le rinuntiarono , come fece Marco

Aurelio Grattarola facerdote obblato , e fpecchio de' preti fe-

colari , ilqualdopo hauer per obbedienza accettato nel metro-

politano tempio vno di que' infigni Canonicati , humilmente,

e fupplicheuolmente infra pochi mesiin mano del datore ven-

ne a raffegnarlo . Premiò etiandio con qualche rendita eccle-

fiaftica la virtù, e valore d'alcuni eminentiffimi fuggetti ſeco-

ları, come a dire del Lipfio , ed Ericio Puteano , i quali per la

lorofingolare eruditione fauiamente giudicaua poterſi ſenza

biafimo , e riprenfione con alcun'ecclefiaftico benificio hono-

rare : e faràfempre in ciò gloriofa la fuamemoria, che fopra,

de' benifici , fe la neceffità, o falute delle anime altramente non

richiedeua , dimetter penfioni il più , che per lui fu poffibile ,

S
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s'aftenne . Con altrettanta diligente cautela procedeua egli

nelpromuouere all' Habito,ed agli Ordini cui che fi folle de'

fuoi foggetti ; poichè procedeua in ciò con tanta efattezza e

rigore, e con tante congregationi , ed efami , ch'era quafi im-

poffibile ch'erraffe : anzi non contento delle diligenze de'mi-

niftri , egli medefimo voleua prima riconoſcergli tutti ad vno

ad vno . Ed auuenne, che negli vltimi fuoi tempi rifiutò due ,

daʼquali già fuperate fi erano tutte le difficultà, ed oppofitioni

de'miniftri , l' vno de' quali fu cittadino Milanefe , e non ha-

uendo potuto spuntar all' Habito, ed alla prima Tonfura, an-

dò a Roma, e l'ottenne ; e ritornato dappoi inPatria , commife

sì atroce delitto,che per manodi giuftiua douea effer fatto mo-

rire, fe nelle carceri fecolari non foffe ftato dalla morte preue-

nuto . L'altro fù della Diocesi di Milano , e feruì per alcun

tempo nella Curia Arciuefcouale , e non oſtante queſto , il

Cardinale, così illuminato da Dio , non lo volle mai promuo-

uere agli Ordinifacri, ne paſſarono quindici giorni , che dalla

Cortefecolare colto in habito militare in compagnia d'vna rea

femmina con armi prohibite , fù nelle carceri Arciuefcouali

fatto prigione . Molto più cauto poi egli fi dimoftraua nell'

ammettere alla confeffione i Sacerdoti ; di che ampia teftimo-

nianza me ne rendono due fingolari auuenimenti , che quìl'

vnodopo l'altro fono per raccontare. Fu egli vna volta da.

perfona, che preffo di lui pretendeua di hauer qualche autori-

tà, richieſto di voler'ad vn certo religiofo conceder licenza di

confeffare,dandogli piena facultà di vdir le confeffioni di qua-

lunque penitente, che a' piedi di lui fi foffe proftrato . Stette

fopra di fe il Cardinal' alquanto , facendo fopra i meriti del

propofto fuggetto rifleffione ; e venutogli nella memoria

(della qualfoleua dire ch'era vn debitore,ch'hauea in coſtume

di
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di dar tanto più, e con tanto maggior preſtezza , quanto più

fouente veniua richieſta ) vn non sò che di fcrupolo, riuolto al

protettore, e fautore di lui , Se foßi , difle, certißimo di douer"

eller creatofommo Pontefice tosto che a costui conceduta io haueßi

la facultà, che mi chiedete,fiate ficuro che non la concedere . Fe-

cegli vn'altra volta il Signor Galeazzo Arconati , vno de'ca-

ualieri principali della città , e fuo amiciffimo , caldiffima in-

Atanza per vn luogo fra' Penitentieri minori da lui , come ſi è

detto difopra , inftituiti nel metropolitano tempio a fauore

d'vn Regolare, che di fauoreggiar ' intendea in tutto ciò, chẹ

per lui licitamente fi foffe potuto . Già ben'informato era il

Cardinale delle qualità di coftui , e fapeua ch'egli , quantun-

que
foffe fufficientemente fcientiato per tal'vficio, era con tut-

to ciò per altro del tutto inetto a quello ; e giunto era etiandio

alla ſua notitia eſſer lui di tal golofità , che'l miglior beccone,

che capitaffe venal' in piazza , voleua che foffe il fuo ; laonde

fenzamolto fopraffeder' al rifpondere , denegogli la richieſta

gratia , adducendogli le fuddette cagioni , delle quali s'auuide

cherimasto era confufo affai per effer fempre ſtato folito a ri-

portar da qualunque gran perfonaggio ogni fuo intento .

Soggiunfegli allhora il Cardinale per terzo motiuo vn'altra

cofa da lui non ben da principio intefa ; e fù , che gli dimandò

fe di cotal Regolare veduta hauea mai la camicia . Fecefi di

tal dimanda il Caualiere la maggior marauiglia del Mondo ,

non penetrando doue ella andaffe a terminare : ed accorto-

fene il Cardinale, con quella confidenza, che tra loro due paf-

ſaua , diffe gli che andaffe , e vedeffe , e poi faceffe da lui ritor-

no. Appena fu il Caualiere giunto a cafa, cheritroucffi quiui

per la rifpofta il buon Regolare ; e fattofelo feder❜ appreflo , gli

mife gli occhi addoffo, e vide l'orlo delle maniche della fua ca-

Vvvv micia
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micia guernito di vaghi pizzetti fatti con l'ago, i quali per ve-

rità ofcurauano non poco la fua riputatione,difdicendoli a're-

ligiofi que' vani ornamenti . Inteſe allhora il Caualiere quan-

to cauto andaffe il Cardinale in ammetter' alla confeffione

chi per alcun difetto indegno fe ne rendeua , e di pregar più

per lui s'aftenne .

Quanto alieno egli foffe dall'accettar doni ; dall'ambir

edaffettar honori , e da ogni mondano inte-

reffe . Capo XV.

All' accettar' ouer permettere che da' ſuoi fami-

liari , e dimeftici s'accettaffe qualunque maniera

di prefente , o dono , era Federico cotanto alie-

no , che vani.contra l'animo fuo incorrotto fu-

ronofempre gli sforzi , ed affalti di quella cieca

cupidigia , che con tirannico dominio fignoreggiar fuole i

cuori della maggior parte de' mortali . Inpruoua di che , ol-

tre a quello, che detto già fi è nel capo decimo ottauo del quar-

to libro, e nel capo quarto del quinto , mi fouuiene che l'anno

1623 ritornando il Cardinale da Roma , dopo la creatione d'

Vrbano Ottauo , fù dal Gran Duca di Toſcana Ferdinando

coftretto ad alloggiar nel ſuo palagio ; e che Madama Chri-

ftier na di Lorena moglie di effo Ferdinando , e donna di rara

bontà , ed integrità di vita , fapendo quanto diuoto egli foffe

della famofa imagine della Sanuffima Vergine Annuntiata ,

fece di quella per mano di valente dipintore formar' in picco-

lovoritratto , e riferratolo in vna piccola caffetta d'auorio in-

ſieme con vn pretiofiffimo diamante , per via d'vn fuo familia-

re gliel mandò in dono , dicendo , che confapeuole della fin-

golar
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golar diuotione , ch'egli portaua allaVergine Annuntiata di

Firenze, ne mandaua a lui vna piccola effigie, e lo pregaua ,

che ogni qualuolta fopra di quella piegaffe lo fguardo , fi ri-

cordalle di lei , e della cafa de' Medici tutta partiale della cafa

Borromea. Di niuna cofa meno, che del rinchiufo diamante,

fufpicando egli , e facendofi fermamente a credere che tutto

fpirituale foffe il dono , mentre in parole di ringratiamento

cominciaua a diftenderfi , aperfe la caffettina , ed a piè della

imagine vedutaui la pretiofa gioia , chiamò a ſe vno de' ſuoi

familiari, ed in preſenza del portatore richiefegli che per veri-

tà diceffe femaihebbe in coftume di accettar da cui che fifoffe

qualunque minimo temporaldono ; ed hauutolo in teftimo-

nio della fua inuiolabile vfanza , rimandò in dietro il pretiofo

diamante, e la diuota imagine fola firitenne . Tentò dappoi

vn'altra volta la medefima Ducheffa d'hauerlo piegheuole ad

accettar' almeno vna portatile feggiola di fingolar vaghezza ,

e valore , la qual per vfo della fua perfona gl'inuiò a Milano :

ma quefta parimente , dopo hauerla peralcun tempo infegno

di reuerente offequio preffo di fe conſeruata , rimandò egli

con mille rendimenti di gratie alla donatrice . Ne men me-

morabile parmi che foffe il rifiuto , ch'egli fece d'vn belliffi-

mo quadro , nel quale dipinta vedeuafi l'adultera per mano

del Brugala pittor fiammingo , ed eccellentiffimo nell'arte .

Lafciò queſti perfuo teftamento al Cardinal Federico , da cui

viuendo riceuuti hauea larghiffimi donatiui , e grandiffimi

fauori, infegno, e riconoſcimento delle obbligationi , che per-

ciò gli hauea , il fuddetto quadro d'ineftimabile bellezza , e

degno per la pretiofità dell'opera di effer nel gabinetto , ouer

nella galleria di qualunque gran Principe per ornamento di

quella,caramente tenuto, e ftudiofamente conferuato ; e mor-

Vvvv 2 to
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to ch'egli fu , il figliuolo altrettanto anch'egli verfo del Cardi-

nale ben' affetto gliele mandò , dicendo che tale ſtata era la

mentedel padre , e che d'accettarlo non ifdegnaffe . Aggradì

egli la buona volontà dell' vno , e dell'altro , e fattolo per mano

di perfonaperitacopiare, rimandò all' herede l'originale con

l'aggiunta d'vna cornice d'ebano fregiata di varie piaftre d'ar-

gento vagamente intagliate , d'intorno alla quale in letterepur

d'argento leggeuafi quefta infcrittione ; FEDERICVS CAR-

DINALIS BORROMEVS Archiepifcopus Mediolani Toannis

Bruguali Pictorishanc tabulam redonat , vt inea domo conferue-

tur . Poco diffimile a queftofu l'atto magnanimo , ch'egli vsò

con vn Sacerdote d'integrità di vita fingolare , e tutto dato

all' oratione , digiuno , limofine , ed altre opere pie , chiamato

pernomeGiouanni Battiſta de' Cauallieri Vicecurato di fan

Paolo in Compito di Milano l'anno 1 621 , da cui effendogli

offerto indono vn'altro diuoto quadro, piccolo sì , ma d'in-

credibile bellezza , e valore , dopo hauerlo con fuo gran pia-

cere rimirato , ed ammirato , rendendogli dell'amoreuole of-

ferta particolari gratie , sì gli diffe ; Mio è hora il quadro , e di

quello difporreiopoffo amiopiacere : come mio ve lo ridono . E così

ilbuon Sacerdote detto quadro preffo di ſe tenne nell'auueni-

recon doppio titolo , cioè come cofa propia , e come cofa rido-

nata . Ne guardigno , e ritenuto egli era folo nel riceuer doni

di gran prezzo ,e valore, ma nell'accettar ' etiandio qualunque

prefente di poco rilieuo ,fe pur non era qualche poca frutta,

che veniffe di mano di tal vno de' fuoi più ftretti familiari ,

o di qualche pia,e diuota perfona : e mi ricorda che a Pobigo,

effendofi fenza fua faputa accettate in cafa alcune quaglie

mandategli da vn Sacerdote di que' contorni , delle quali fatto

fe nehaueano vn buon palto i gentilhuomini della fua Corte ,

tofto
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tofto che n'hebbe fentore ne fece con loro gran lamentanza,

ed attribuitafene la colpa al difpenfiere, lofece licentiare,ben-

chèdappoi , compatendo alla fua pouertà , di nuouolo ricet-

taſſe . Cotanto diſpiacquegli la mal'introdotta vſanza di ac-

cettar doni , comefomentatrice dell' auidità di molti , che ogni

qual volta deftinaua alcunode' fuoi familiari a complire , ouer'

a trattardi qualche rileuante affare con alcun gran Signore , o

Principe , imponeuagli primieramente che ben ſi guardaſſe di

riceuer' alcundonatiuo : e laprima cofa , che raccomandaua

a' fuoipiù cari parenti qualhora delegati veniuano a qualche

gouerno per amminiftrar quiui la giuftitia , era che s'afte-

neffero dapigliar qualunque maniera di prefenti , dicendo

-che ben non s'accoppiauano infieme Giuftitia , e doni . Edvna

volta tra le altre andando in vifita a Frafcinetto pafsò per

Nouara, oue per Podeſtà trouauafi allhora Giouanni Battiſta

Viscontifuo nipote , Dottore Collegiato , e fatto dappoi meri-

tamente Capitano diGiuftitia ; e mollo da viuo difiderio di

vederlo quiui conferuar' incorrotta la giuftitia , fecegli parti-

colar diuieto di accettar da cui che fi foffe qualunque minima

cofa, che data gli veniffe in dono . Dopo alcuni meſi , hauen-

do egli finito ilfuo gouerno , ritornò alla città di Milano , ed a

prima giunta mandò a far reuerenza al Cardinale con inuiar-

gli alcunefaluaticine di quel paefe , le quali egli , credendo che

foffero parte di cofe a lui donate , rimandò di fubito indietro

mandandogli con gran doglianza a dire che troppo preſto di-

menticati hauea i fuoi fani ammonimenti .

Cheambitiofo poi egli non foffe di peruenir' ad alti gradi ,

titoli , dignità, ed honori , manifefto argomento ne diedero le

varie legationi , e cariche da' fommi Pontefici nell'età fua gio-

uanile offertegli , e da lui conmagnanimo fpirito , e cuore ri-

cufate .
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cuſate . Teſtimonia ne fù anche la dura , e lunga reſiſtenza,

ch'egli fece alla Santità di Clemente Ottauo nell'accettar l'Ar-

ciuelcouado di Milano, come più difteſamente narrato habbia-

monel decimoquinto capo del fecondo libro . Confermollo

maggiormente il generofo rifiuto , ch'egli fece del Vefcouado

d'Oltia titolo di gran rendita, ed honore, e douutogli dıritta-

mente per ragione del Decanato, nel qual fucceduto era come

piùantico di tutti gli altri Cardinali ; e per antianità a cadun

di loro fuperiore . Sopra ogni altra cofa per tale venne a di-

chiararlo la libera,e rifentita ripulfa, ch'egli diede a chidi pro-

muouerlo alla Pontificia dignità infieme co' fuoi adherenti ſi

offerſe , nel che a quanto detto già fi è nel capo decimo del

quinto libro rimetto il curiofo lettore : ed aggiungo ch'effen-

dofi dappoi creato fommo Pontefice Maffeo Barberini chia-

matoVrbano Ottauo ,fu chi nel ritorno di lui a Milano fami-

liarmente gli diffe , che in Milano da tutti fermamente ficre-

deua douer lui effer Papa , e che egli con gran fentimento rif-

pole , Dio mene guardi , e prego fua diuina Maestà, che mifaccia

più tollomorire . Efugli etiandio da vn'altra perfona con pari

familiarità detto,che nella elettione del nuouo Pontefice laſcia-

ta egli hauea di fe fama di non hauer punto ambito il Papato ,

al che fece per tal modo riſpoſta ; Se ambito io l'haueßi , farei

Stato on demonio . Ed affinchè afficurar fi poteffe che niuno de'

fuoi foffe per far di quelle diligenze , che da' più fagaci corti-

giani far fi fogliono ne ' Conclaui per l'efaltatione de' loro Pa-

droni a quel fupremo grado, ogni qualuolta chiamato veniua

a Romaper la creatione d'altro Pontefice, conduce ua colà con

feco due de' più femplici, e più idioti, ch'haueffe nella Corte a

fuoferuigio . Quindi può il fauio Lettore argomentare che

fenzaveruna fintione , e fimulatione , anzi con fomma fchiet-

tezza,
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tezza, e fincerità di mente egli parlaffe quando diffe , che ſe da

vna parte gli foſſe ſtato propofto il Papato , e d'altra la morte ,

eletta fifarebbe più toft la morte, che quella fupremadignità.

Gli atti magnanimi e generofi finalmente, che in molte , e

varie occorrenze egli fece con non piccola ammiratione di

molu , diedero manifeſtamente a diuedere quanto lontano il

cuor ſuo foſſe da tutti queʼmondani intereffi, da'quali accecati

i più deʼmortali , trauiar fogliono dal diritto fentiero della vır-

tù, ed incamminarſi nella via della perditione . Ordinato ha-

uea a' fuoi teforieri che cauti procedeffero nel prolungar' i pa-

gamenti quando prefentati foffero loro gli opportuni manda-

ti, affinchè non haueffe chi che fi foffe a dolerfene, ed a fenur-

ne danno. Hauendo perciò vna volta intefo che ad vn merca-

tante creditore, cui fatto fi era vn mandato di ducento ſcudi ,

nonfiera data nel prefcritto termine la douuta foddisfattione ,

ma tirata ſi era in altri quindeci giorni , volle da effo merca-

tante faper quanto danno per tal proroga poteffe hauer patito,

ed hauendogli beilamente contra fua voglia tratto di bocca

che due fcudi incirca, comandò che dati gliene fölfero diece .

E farà etiandio di parucolar memoria degno ciò , che quì ap-

preffo in tal materia io fon per dire . Hebbe a lui ricorfo vn'

Hebrea fatta chriftiana per riceuer dalla fua pietà qualche foc-

corſo, eſponendogli quanto bene ſtanté foffe ella da prima, ed

in quanta pouertà, e miferia ridotta l'haueffe l'efferfi volon

tariamente fpogliata d'ogni fuo hauere per venirfene alla fan-

ta cattolica fede . La inuiò egli con vn mandato di diece fcudi

al fuo teforiere , dal quale licentiata fù con la proroga di otto

giorni, dopo i quali nulla pur'ottenne . Stimolata dal bifogno

ricorfe di nuouo al Cardinale, il quale, raddoppiando la cari-

tà, mandò a dır' al fuddetto che gliene deffe venti . Hebbe

allhora
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allhora la pouerella maggiori proroghe , che le prime , ed in

darnoancora dopo il prefo termine fece alui ritorno . Niun

compenfo alla ftrema fua neceffità trouando perciò ella, fecefi

la terza volta dinanzi al benigno Principe , cui egli , accortofi

di quello , ch'era in fatti , cioè che non era foddisfatta, Hab-

biate, diffe, patienza , che vi pagherò col capitale gl' intereßi , ed

ordinò che fe gliene deffero trenta . Continuò maggiormente

il teforiere le dilationi , delle quali ftancata la pouera donna ,

preſe animodi lafciat ſi vn'altra volta veder dal Cardinale , il

qual di fubito,fattala quiui fermare,mandò per vn palafrenie-

re achiamarlo, e con adirato viſo gl'impofe che allhora allho-

ra gli portaffe feffanta fcudi , e di fua mano , preſente lui , alla

donna gli diede . In tutte le compere, che faceua, voleua fem-

pre pagar più che non valeuano le cofe , folendo dire , ch'era

difdiceuole al Vefcouo nel comperar certe cofe non pagarle il

doppio e però nella compera della Villa Gregoriana , e di

quella di Senago, benchè foffe auuertito che troppo alto era il

prezzo dell' vna , e dell'altra , e che fi poteua tener' affai più

baffo , Vero è, riſpoſe egli, che in riguardo a voi e troppo grande,

mainriguardoame, comeVefcouo che fono, è vile,e conuienmi pa-

garle più della ftima, e del giusto valore , tanto più per effer com-

pere fatte da vedoue , e da pupilli . E voglio quì a quefto pro-

pofito fuggiugnere , ch'hauendo egli comperato vn quadro,

e pagato di quello il giufto prezzo , vennegli voglia di fapere

di cui foffe, e che hauendo intefo ch'era d'vna pouera vedoua,

gliel rimandò, dicendo che riteneffe preffo di fe e l' vno , e l'al-

tro. Comperò vn'altra volta da vn caualiere per farne dono

all'Ambroſiana Biblioteca vna dipinta tauola del Luino famo-

fiffimo dipintore per prezzo di trecento fcudi ; ed effendogli

dappoi ſtato riferto dal medeſimo,che ſtato n'era il mediatore,

che'l

!
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che'l bifogno hauea condotto quel caualiere a darlo a quel

prezzo, non valendo men di cinquecento fcudi , ordinò che

altri ducento foffero a lui pagati , foggiugnendo non effer' il

douere che l'altrui biſogno lo faceffe a vil mercato dell' altrui

roba impadronire , ne voler con danno altrui comperare .

Vn'altra volta parimente vennegli offerto per venale ( come fi

èhauuto per relatione di perfona degna di fede) vn'altro qua .

dro fatto per mano d'vn'antico valente dipintore , il qual’era

d'vna donna, che maggior bifogno hauea di goder della valu-

ta di effo, che della veduta ; ed hauendo intefo che'l prezzo da

lei pretefo era di cinquanta fcudi , tanti appunto nefece a lei

dare . Paſſati alcuni giorni s'abbattè a farlo vedere ad vno

dell'arte molto intendente , ed afficurato da lui che in fatti va-

leuaducento ſcudi, fecela per via di perfona confidente ricer-

care, e comandò che altri cento cinquanta foffero a lei sborſa-

ti . Ma più d'ogn'altro magnanimo fù l'atto, ch'egli vsò col già

mentouato Brugala nella compera d'vna delle più pretiofe

opere, che col pennello egli giammai facefle , e cheper
permira-

colo dell'arte hoggidì nell'Ambrofiana Biblioteca ftudiofa-

mente fi conferua. Dipinto hauea quefti fopra d'vna tauola

vnvafo pieno di gran varietà di fiori con tanta macftria , e con

sì viuaci colori, che con la Natura gareggiando l'Arte, ingan-

nar poteuano a prima vifta gli occhi de' riguardanti ; ed a' piè

dieffſo effigiata da lui venne vna gioia sì ben’al naturale , che

per mano di perito artefice pareua quiui a bello ftudio incafto-

nata . Inuiollo egli al Cardinale dicendo, che gli mandaua la

gioia ; ed hauendo il generofo Principe apprefo che'l pittore ,

motteggiando del prezzo dell'opera,tanto gli chiedeffe,quan-

to valuta farebbe quella gioia ſe ſtata foffe vera , e reale , fattala

per tale dapiù periti gioiellieri ftimare, tanto glimandò in pa-

Xxxx
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gamento, quanto venne da loro apprezzata . Ne sì fattamen-

te riftrinfe egli nella compera delle narrate cofe gli effetti della

fua magnanimità , che in altre ancora magnanimo non fi di-

moftraffe, come comprender fi può da quello , che nel capo

fefto di quefto fefto libro,della fua gran liberalità nel fouuenir'

ogni ftato diperfone pouere ragionando , più diffufamente

narrato habbiamo . Conchiuderò col dire ch'egli fu fempre

sìlontano da ogni mondano intereffe , che non hebbe mai va

minimo affetto a'danari, de quali non fapeua ne pur qual foffe

il valore, altro in effi non riconoſcendo, che la differenza dell'

oro , e dell'argento dall' altro metallo : che non ne portò mai

addoſſo alcuno , ſe non era per far qualche limoſina ſegreta ,

della qual non volelle che altri ne foffe punto confapeuole :

che di maneggiargli fentiua in fe va non sò che d'horrore,

lafciandone perciò ad altrui la cura , ed il maneggio ; sì come

anche di quelli , che proueniuano dalle criminali condanne ,

difponeua in guifa , che tocchi non foffero da' fuoi familiari ,

ne in fua cafa fi fermaffero , ma cuftoditi veniffero da vn Ca-

lonaco Ordinario da lui ſopra di quelli per teforiere coſtitui-

to :che volendo l' Economo fuo per vil guadagno dar'a fitto

a' poueri venditori di verdure il fito fotto le gronde dell'Ar-

ciuefcoual palazzo , non lo permife , anzi di ciò agramente

lo riprefe : ch'accorgendofi finalmente dell' ingordigia d'al-

cun'ecclefiaftico nell'accumular danari , lo abbhorriua ,

e lo multaua in quello appunto, in che peccaua ; la-

doue tutto amorofo dimoftrauafi verfo di

quelli , che dall' amore del danaro co-

nofceua lontani,e pronto in tut-

to era ad aiutargli , e fa-

uoreggiargli.

Dello
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Delloftudioparticolare, ch' egli pofe nell' efercitio

della predicatione della parola diuina .

Capo XVI.

V a lui infin da' fuoi giouenili anni fommamente

a cuore l'arte del ben dire ; e per meglio appren-

derla, all'ottima natural difpofitione, nella quale

larga de' ſuoi doni hebbe la natura , aggiunſe la

ficura fcorta degli affidui ftudi , da'quali , come

nel libro de fuis ftudijs lafciò fcritto , egli l'hebbe principal-

mente a riconoſcere . Satio non era perciò mai di maneggiar'

e leggere i purgati componimenti de ' più famofi fcrittori , di

fenur'i difcorfi Accademici de'più eloquenti dicitori,e di con-

uerfar con quelle perfone , che di ben fauellare , e di ſeguir le

più ornate maniere del dire faceuano folenne profeffione :ed

hebbe tanto diletto di notar' in carta tutte quelle efquifite for-

me di parlare , che da quanto leggeua , ouer vdiua , giudicio-

famenteſceglieua, che marauiglioſo ſe ne vide in lui il frutto

mentre in Bologna , ed in Pauia allo ftudio delle filofofiche , e

teologiche ſcienze atteſe , hauendo quiui così nelle ſpirituali

Congregationi , come nelle priuate , e pubbliche Accademie,

recitaticonfomma laude in varie materie vari fuoi componi-

menti , de' quali partitamente ragionato habbiamo nel primo

libro . Ne minori dimoftrationi del fuo erudito, e terforagio-

nare date egli haurebbe con altri pubblici ragionamenti men-

tre fi dimorò in Roma, fe di ciò fare offerta gli fi foffe oppor-

tuna occafione : dimoftroffi con tutto ciò ancor quiui valente

dicitore; poichè nelle Congregationi , alle quali fatto Cardi-

nale hebbe ad interuenire, efprimeua (per quanto ne offerud,

e teftificò il Cardinal Valerio ) con tal facondia i fuoi concetti,

XXXX 2 efen.
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e ſentimenti,che ſingolar diletto ne prendeuanòtutti gli aftan-

ti . Eletto al gouerno dell'Ambrofiana Chiefa , oue fapeua,

conuenirglifi ad imitatione dell' amato fuo Cugino fan Carlo

effer frequente e follecito nell'efercitio della predicatione , co-

noſcendo il grandiſſimo peſo , che con feco porta queſta Paſto-

ral' imprefa , foprappreſo venne ( come egli confeffa libera-

mente in vn ſuo libro De facris noftrorum temporum Oratori-

bus intitolato ) da sì graue anguftia , e paffione d'animo , che

poco cafo facendo del fuo buon natural talento , del qual pro-

metter fipoteua che foffe per effergli di ſufficiente aiuto, pri-

ma che fi partiffe daRoma per Milano , hebbe ricorfo a' più

celebri, e più famofi dicitori , che quiui in que' tempi fi ritro-

uaffero, ed in particolare al Padre Francefco Toledo , creato

dappoi per le fue rare virtù Cardinale, pregandolo caldamen-

te che fuggerir gli voleffe, come ben'esperto ch'era nel predi-

care, alcuni fani auuertimenti , mediante i quali poteffe frut-

tuofamente alfuo popolo fopra del pergamo fauellare . Eco-

tanto faticofo, e duro ftimò fempre l'efercitio della predicatio-

ne, alla qual con gran timor foleua dar principio per gli acci-

denti, chein ragionando gli poteuano perauuentura occorre-

re,che nel più volte citato libro De fuis ftudijs hebbe a dire ,

xxvii che fe mai hauea fatta in fua vita cofa , con la quale haueffe

potuto meritar preffo Iddio il perdono, ſe non di tutte, almen

d'alcune delle fue colpe , meritato l' hauea con quefta ; poichè

ogni altrafatica corporale ftimaua leggiera riſpetto a quella

della predicatione, la qual paruta gli era tal volta intollerabile .

Ne fu di vero piccola gratia di Dio che in diletto conuertita-

glifi la pena , che nel predicare da prima fentiua , infaticabile

dappoiin quello egli foffe , non hauendo mai lafciata paffar

paftoral funtione, fe pur da infermità non era impedito , la,

De fuis ftu-

dijs cap.

qual
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qual' egli con la predica non accompagnaffe . Se nel metro-

politano tempio, od altroue, fecondo l'Ambrofiano inftituto ,

celebraua pontificalmente la meſſa : fe adunaua Concilj Pro-

uinciali, e Sinodi Diocefani : fe a Congregatione conuocaua i

Vicari foranei: fe agli Ordini facri promouca il fuo Clero: fe

auanti di ſe chiamaua i Calonaci , i Cappellani , i Confeffori

delle monache , ed altre ecclefiaftiche perfone : fe vifitaua la,

Diocefi , e le forenfi chiefe : fe fondaua Collegj , e monafteri :

ſe benediceua nuoui facri edificj : fe ergeua ne' compiti della

cittànuoue Croci : fe riconofceua il gouerno de' Collegj , de

Seminarj , e de' luoghi pij : ſe aſſiſteua alle Congregationi

degli Operai della Dottrina chriftiana : fe interueniua agli

Oratorij degli Obblati di fan Sepolcro, ouer de'facerdoti ftu-

diofi dell' interna ſpiritual difciplina : fe trouauaſi preſente alle

adunanze de' giouani chiamati da lui Giouani della Madonna ,

o d'altra maniera , così nobile , come ignobile : fe particolari

Congregationi faceua per eftirpar' il vitio dello fconcio parla-

re:ele fiportaua finalmente a' facri chioftri delle religiofe

Vergini , o per vifita , o per monacare qualche zittella , o per

altri fini dalfuo ardente zelo fuggeritigli, per tutto faceua egli

rifonar la fua voce , con grancongran feruore ammaeftrando , efortan-

do, eriprendendo , fecondo che giudicaua più efpediente per

benificio degli vditori . Laonde fù detto che le ammonitioni ,

correttioni , e riprenfioni , le quali egli faceua veftito di vero

affetto di padre, pareuano tante faette,che trafiggeffero i cuori

degli ascoltanti, e gli ſpigneffero a viua forza a deteftar'il pec-

cato , ed a feruir , e lodar' Iddio . Oltre a tutte le narrate oc-

correnze non fuggìegli nell'anno 1 604 la fatica del ragionar’

in tutte le domeniche dell'Auuente dopo il vefpro al ſuo dilet-

topopolofopra le parole del falmo Delicta quis intelligit, e d'in- Pfal. 18.

Le.
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ſegnar'a' padri di famiglia la maniera del ben reggerla , e gol

uernarla ; ne s'aftenne dal ragionar molte fere de' Venerdì fo-

pra la paffione del Signore a quelle plebee perfone , chefotto

agli ftendardi delle Croci della città fi congregauano in quell'

hora proceffionalmente in Duomo per l'adoratione del fan◄

tiffimo chiodo : e fe per impetrar da Dio,o pioggia, o ferenità,

ordinaua taluolta diuota Proceffione a Sant'Ambrofio , od

altroue ,quiui la penitenza al popolo non lasciò di predicare .

Parlano per laverità diece libri di facri Ragionamenti da lui

fatti per la maggior parte nel Metropolitano tempio , e con l'

opera, e foprantendenza mia vfciti già in luce ,da'quali, offer-

uando in effi la fodezza delle fentenze , la forza degli argo-

menti, e l'artificio de ' diffimulati oratorij lumi , e rettorici co-

lori , può chiunque nell'arte del dire è mezzanamente perito

appienocomprendere quanto valente dicitore egli foflè,

quanto giufto cenfore , ed offeruatore degli altrui difetti , e

mancamenti dimoftrato fi fia nel libro , che De facris nostro-

rum temporum Oratoribus con grande accuratezza da lui com-

pilato correhoggidì per le mani di quanti profeffano di falir'i

pergami con qualche laude, ed applaufo . Quefti, perchè fat-

ti erano in luogo, doue con la popolare moltitudine conuenir

foleua ogni maniera di perfone intelligenti , ed erudite ,ftudiò

egli di ornare di pellegrini concetti , di veftir di vaghe forme

di dire , e di nobilitare con l'imitatione de' più famofi Padri ,

maffimamente di Gregorio Nazianzeno , di Giouanni Grifo-

ftomo, d'Agostino, e d'Ambrofio : ma con tal poffeffo , facili-

tà, e felicità il tutto facea, che non gli era di meftieri imparar'a

mente la ferie delle parole , come coftumano di far' etiandio

molti di quelli , che con qualche grido fagliono i pergami ,

chiamandofi egli contento d' hauer preparati in vna cartuccia

fe-
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fecondo il configlio datogli dal mentouato Padre Franceſco

Toledo, i capi principali di quella materia , fopra della quale

intendeua di ragionare . Ed era nell'attione principal parte

dell'Oratore, cotanto fingolare,che rapiua gli occhi di ciaſcu-

no , ammirando in lui chi che fi foffe la grauità de' gefti , la

maeſtà del volto, la gratia, e la gentilmaniera di porgere quan-

to diceua , la buona difpofitione della voce , e la compofitione

di tutta la perfona, nel che pochi fuoi pari vedranfi ficuramen-

te da' futuri ſecoli . Quindi auueniua che chiunque vdito ľ

hauea vna volta , con nuoua brama di vdirlo vn'altra indi fi

dipartiua ; in tanto , che in tutti que' giorni , ne'quali egli cof-

tumaua di pafcere con lo fpiritual cibo della predica la fua.

greggia , più che mai famelica di quel diuino pafcolo ella fi

conduceua a ritrouarlo : ed il Duca di Mantoua Ferdinando,

che fu prima Cardinale , effendoſi l'anno 1625 abbattuto a

Milano nella fefta della Natiuità della Vergine infieme con la

Ducheffa fua moglie, alla fua predica volle trouarfi prefente ;

ed ammirando la fua rara eloquenza , hebbe a dire, che ſe gli

foffe ftato poffibile, farebbe volentieri venuto a pofta a Milano

perfentirlo ogni qualuolta haueffe hauuto da predicare . Non

fi dee con tutto ciò negare , ch'egli ragionando quando che

fi foffe alle Monache, ed altresì predicando agli habitatori delle

ville, e delle più rimote forefte , mentre in atto di vifita la Dio-

cefi ſcorreua , non s'applicaſſe a più piano, e più humile ftile

per accomodarfi alla capacità così di quelle, come di quefti ; e

fe i ragionamenti alle vne , ed agli altri da lui fatti haueffero

buona fortuna di vſcir’anch'effi vn giorno dalle tenebre , nelle

quali fiftanno fepolti, e di comparir'in luce, manifefterebbono

piùchiaramente al Mondo l'alto fuo valore , e darebbonglı a

diuedere quanto ben accoltato al vero fifia chi del fuo buon

na-
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natural talento a queſta diuina profeffione parlando , diffe,

non per altro effer lui nato , che per ragionar'a' popoli , e per

infegnar loro dal pergamo la celefte dottrina . Propio del Vef-

couopoi fapendo egli effer l'efercitio della predicatione , per

indurre all'amore di quella chiunque in tal fourano grado

foffe dall'Appoftolica fede coftituito , fcriffe vn ben' erudito

Trattato De concionante Epifcopo a pubblico benificio dato do-

po fua morte alle ſtampe,nel quale con l'efempio di vari per-

fonaggi a reggere la moltitudine deftinati, con le multiplicate

autorità de' fanti Padri , con l'approuatione de' facri Concilj ,

e con altri ſodifſimi argomenti , fa chiaramente apparire con

quanta ftretta obbligatione tenuto fia di pubblicamente fa-

uellare a'fuoi fudditi chi fiede allo fpiritual gouerno de' po-

poli, e quanto degno di biafimo fra quell'ecclefiaftico Prelato,

che mutulofiftà , e fonnocchiofo . Eperchè conofceua etian-

dio che l'obbligatione del pafcere la chriſtiana greggia col

pafcolo della parola diuina non era così propia de' Veſcoui ,

che non s'eftendeffe ancora a tutti gl' inferiori Paſtori , e Cu-

ratori d'anime, per animargli , ed inftruirgli nella cotanto ne-

ceffaria, e laudeuole imprefa , lafciò loro il già più volte men-

touato Trattato De facris noftrorum temporum Oratoribus per

indirizzo a ben'apprendere la vera forma del predicare , la

qual'egli diceua efferfi horamai nelle religioni preffo che per-

duta , perchè intenti erano i predicatori a predicar fe fteffi, c

non Chrifto : e quefto fù pur' il principal motiuo , che lo in-

duffe ad introdurre fopra del pergamo del Duomo a far le

lettioni, e le prediche i Preti parrocchiani della città , ed altri

fuoi Sacerdoti , dicendo che conueniuafi al Milanefe fecolar

Clero pafcere il fuo popolo col propio latte . Non fuggen-

dogli oltr'a ciò dalla mente , che con gli anni confumauafi la

vita
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vita hor d'vno hor d'altro di que' Sacerdoti, che alla cura del-

le anime deſtinati , felici progreffi già fatti haueano nell'eſerci-

tio della predicatione , per non perdere di quelli la femente,

pensò effer parte dell'vficio fuo l' inuigilare che nel Seminario

di Porta Orientale, e nel Collegio Heluetico s'alleuaffero con

tal diligenza i cherici , che all'età conueniente peruenuti fer-

uir poteffero per buoni rettori di parrocchie , e come tali la

diuina parola difpenfare . Ordinò per tanto che conlo ftudio

delle fpeculatiue fcienze ( per le quali nell'anno 1630, oltre

alla lettura introdotta già l'anno 1605 nel Seminario per al-

cunipochi fuoi eletti , come detto habbiamo nel capitolo tri-

gefimofefto del quarto Libro , introduffe ancora nell'vno , e

nell'altro de' fuddetti Collegj a benificio di tutti gli allieui di

effi, e d'altri ancora , pubbliche ſcuole di filoſofia e teologia

fotto valenti maeftri tolti dal fuo Clero , fe bene poi per l'im-

portunità di molti a richieſta de' Padri Giefuiti furono dopo il

corfo di cinque anni dal Cardinal Monti Arciuefcouo leuate )

congiugneffero quello del ben ragionare a' popoli . Anzi

egli medefimo foleua in amendue i detti luoghi portarfi più

volte per difcorrere fopra del modo , che tener doucano tutti

nelpredicare ; e tra gli altri fani, e faui auuertimenti da lui da-

ti loro, vno ne fù , che nelle prediche non recaffero in campo

le teologiche difputationi , le quali , benchè ſieno di quelle il

fondamento , non ſi hanno con tutto ciò a produrre in per-

gamoper farne pompofa moftra , sì come i fondamenti delle

fabbriche materiali nafcondonſi agli occhi , e chiudonſi ſotto

terra . Aquefto fine congregò ancora in certe determinate

giornate nel propio Arciuefcoual palazzo alcuni nobili eccle-

fiaftici giouani , a' quali con paftoral'amore fumminiftraua,

tutti quegli aiuti, che per rendergli famofi nel pubblicamente

Yyyy
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fauellare giudicaua più profitteuoli : ne infruttuofa fù la fati-

ca; poichè affai copiofo fi vide nel Milanefe Clero il numero

di coloro, che con propia laude , e con altrui frutto i pergami

falirono, e che al prefente ancora farebbono di vtilità grandif

fima al Milanefe popolo, ſe la peftilenza con miferabile ftrage

non gli haueffe dal Mondo tolti . Per fua fpiritual confolatio-

ne poi, e per indurre col fuoefempio il popolo a fentir volen-

tieri la predica, frequentaua nelle fefte correnti il Metropoli-

tano tempio , oue per la buona , e fanta confuetudine da fan.

Carlo introdotta , ogni mattina dopo il Vangelo della meſſa

conuentuale, ed ogni fera dopo il vefpro , etiandio fuori della

Quarefima , e dell'Auuento, coltumafi di far da diuerfi più

eminenti fuggetti , hor prefi dal ſecolar Clero , ed hor dal Re-

golare, tener diuoti ragionamenti ; e di rado auueniua che

quiui vditore non fi fedeffe nel fuo Arciuefcoual trono . E fe

ad vdir la predica di cui che fi foffe in altre chiefe della città

egli veniua inuitato, prontiffimo a tener' in coſa cotanto a lui

cara l'inuitofoleua dimoftrarfi : ma ben cauti nel parlare con-

ueniua che foſſero i predicatori, perchè ſe nel ſentito diſcorſo

offeruaua cofa, la qual degna foffe di cenfura,e di riprenfione,

dato che fi era a quello fine, faceuagli a fe chiamare , ed auuer-

tiuagli di ciò , che nell'auuenire fuggir dɔueano, e fotto filen-

tio paffare ; e bene fpeffo imponeua loro che lafciate le fouer-

chie dicerie , ed i vani difcorfi , nel folo frutto delle anime im-

piegaffero le forze del loro dire . Soleua etiandio taluolta ,

per meglio confeguire il pretefo frutto della falute delle ani-

me, prefcriuer loro il tema , fopra del quale voleua che ragio-

naffero, ed incaricaua fopra tutto a caduno di effi l'efaggerar

con gran forza ed affetto la bruttezza de' vitij , affinchè eftir-

pati totalmente, s'abbracciaffero dagli vditori le virtù , e le

opere
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opere buone , alle quali ben'inchinata vedefi hoggidì la città

tutta ancor❜al prefente raccordeuole delle fue agre riprenfio-

ni, e de' ſuoi amoroſi, ed affettuofi paterni ricordi, ed ammo-

nimenti.

Conquantozeloproccurato egli habbia ilculto diuino,

e l'offeruanza dell' Ecclefiaftica difciplina .

Capo XVII.

ON giufta ragione dir fipuò di Federico ciò ,

che di fant'Ambrofio capo dell'Ambrofiana

Chiefa fù già detto, cioè, Quale fuit verbum, ta-

lem habuit vitam ; poichè conformò fempre le

fue attioni , i fuoi coftumi , ed i fuoi andamenti

conquello,che con gli editti , con gli ordini , con le riforme ,

con gli ammaeftramenti, econ le prediche pretendeua , ed in-

tendeua di confeguire per falute de'fuoi fudditi , e per mag-

gior gloria di Dio . Altro non proccurò con tali mezzi , che

di hauer fotto di ſe vn Clero , ed vn popolo tutto dato alla pie-

tà, e religione, che è a dire a quella virtù, che riguarda Iddio,

ed il fuo fanto feruigio : ed egli altresì dimoftroffi in tutte le

fue attioni religiofiffimo, e di pietà chriftiana fingolariffimo

eſempio. E laſciando quì di rammemorare quanto della ſua

pietà, diuotione, e religione nell'età fanciuleſca detto da noi fi

è nel capo fefto del primo libro , e tutto ciò ancora,che del pro-

fitto in quella da lui fatto , giunto che fu agli anni giouenili ,

narrato habbiamo nel capo decimo fefto del medefimolibro ,

mentre parlammo della fpiritual fegreta Congregatione da

lui inftituita nel Collegio Borromeo, prenderò qui nel primo

luogo breuemente a dire quanto follecito egli ſia ſtato nel

Yyyy 2 proc-
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proccurar' il culto diuino principal parte della chriſtiana re-

ligione . Dimoftroffi egli di quefto cotanto zelante,che ſtanc●

non fi vide mai d'impiegar l'opera fua in tutte quelle cofe, che

ad effoftimaua poter' in alcun modo appartenerfi ; ed a queſto

hebbe fingolar riguardo nella erettione , rinnouatione , e ref

tauratione de' templi, nella fondatione de' facri chioſtri ; mella

inftitutione delle Congregationi fpirituali, così pubbliche,co-

me fegrete , e degli Oratorij ; nella frequente conuocatione

de' Diocefani Sinodi ; nella nuoua introduttione de' Prouin-

ciali Concilj già di gran tempo non congregati ; nella vifita

delle Collegiate chiefe, de' Monifteri, e de' luoghi pij , così del-

la Città, come della Diocefi ; nella riforma delle cerimonie fe-

condo l'Ambrofiano rito , e del Canto fermo , colqual fi can-

tano dal Milaneſe Clero nel Choro le cotidiane preci , la Meffa

conuentuale , ed il Vefpro ; e nell'imprender finalmente infi-

nice altre opere pie, delle quali fouerchio farebbe parlar quì di

nuouo, hauendone già partitamente, ed affai diffuſamente nel

corfo della prefente ftoria trattato . Al medefimo Culto diui-

no appartenendofi l'efercitio delle facre funtioni , paffar non

voglio fotto filentio , ch'egli , sì come amò fempre d'impie

garfi in quelle , come pur detto habbiamo nel capo decime

terzo del quarto libro,con gran diletto,e decoro,così coftumò

di farle con grande applicatione d'animo ; in tanto , che men-

tre in alcuna di effe ftaua egli occupato , ben fi guardaua chi

che fi foffe di fargli contra il fuo diuieto veruna ambafciata

ancorche fauoreuole , e buona , la qual diſtrarre , ouer diſuiar

poteffe la ſua mente dall'attual’attentione douutaſi a quel ſarı-

to efercitio : e fe per inauuertenza , ed imprudenza d'alcuno

de' fuoi domeftici , e familiari di qualche accidente veniua in

quel tempo ragguagliato, finita l'attione,con agra riprenfione

il
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il commeſſo fallo gli rimproueraua . Sedendofi nel fuo feggio

in choro offeruaua diligentemente fe nell'esercitarſi deile ce-

rimonie, e nel recitarfi delle diuine preci fcompoftamente in

quelle, ouer frettolofamente in quefte , fi peccaua ; e dell'vno ,

e dell'altro mancamento ne faceua col Maftro delle cerimonie,

e col maſtro di choro graue lamenta ; ed auuenne più d'vna

volta che riprese agramente il Maitro di Cappella,perchè non

faceffe a'cantori ben pronuntiar le parole . Voglio ancor dire

ch'egli, quantunque nelle mafferitie di cafa , e nelle veftimen-

ta, che ad vfo fuo corporale haueano a feruire, amaffe affai la

pouertà,come dimoftrato habbiamo nel capo quarto di queſto

hbrofeito , ricchi con tutto ciò , e fuperbi per maggior culto

diDio, e per honorar maggiormente l'Arciuefcoual dignità ,

volle che foffero i paramenti alle pontificali funtioni rifer-

uati, a fegno , che ad vn Pontifical manto , o vogliam dire Pi-

uiale,fece nell'anno 1630 porre per legame al petto vn gioiel-

lo di finiffimi diamanti di valore di fcuti due mila ; nelqual

anno fece anche con animo generofo per mano di perito arte-

fice fabbricar di fino argento vn'altro Bafton paftorale , ed vn

altra Croce folita portarſi dinanzi all'Arciuefcouo per infe-

gnadell'Arciuefcoual grado . Parte della chriftiana pietà , e

religione, oltre al diuino culto , effendo pur'anche l'offeruan-

za dell' ecclefiaftica difciplina , ella fù sì fattamente a cuore al

noftro Paſtore Federico , che nell' anno 1617 l'induffe a far

contra de' Cherici, e Preti foreftieri va rigido Editto, nel qual

diede molte vtili auuertenze per conferuatione di quella ; e

per indurre piùpotentemente i ſuoi fudditi ad abbracciarla ,

volle che dall'efempio fuo veniffero animati : e di queſta nel

fecondo luogo quì ragionando , fouuiemmi ch'egli in ogni

tempo, eccettuatone quello, nel qual'in parti lontane viaggia-

ua,
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ua, veſtì ſempre veſta lunga col rocchetto , e mozzetta ; e che

fenza tal' habito non diede mai vdienza , ouer comparuein

pubblico , ancorchè fi trouaffe nelle ville, e nelle più diferte , e

più folitarie forefte , ouer paffeggiaffe per diporto per gliviali

de giardini, delle vigne, delle felue, e de' bofchi . Ed acciocchè

con l'efempio ancor d'altri Cardinali meglio manifeſtata ve-

niffe a tutti la buona difpofitione dell'animo fuo verfo l'offer-

uanza dell'ecclefiaftica difciplina, ogni qualuolta veniua alcun

di loro a Milano, e dichiarauafi di voler per fua diuotione por-

tarfi nel Duomo a fine di vifitar' il fepolcro di fan Carlo , e di

celebrar quiui la meffa , coftumaua difarlo veftir de' fuoi pan-

ni lunghi, come fece col Cardinal Lodouifio , e col Cardinale

Francefco Sordis francefe : ed hauendo il Cardinal d'Efte ,

mentre alloggiato fi ftette in Arciuefcouado , ricufato di vef-

tir l'habito Cardinalito lungo da lui fattogli apparecchiare,

ed accettata la beretta ſola ; Altri , che il Cardinal d'Este, diffe

allhora Federico, non potrebbe far così in cafa mia . Aggiungo

ch'egli per maggior decoro della fua Chiefa proccurò da Ro-

ma l'habito paonazzo alſuo Vicario generale ; e che ritrouan-

dofi vna volta in Roma , e camminando per la città veſtito

inauuedutamente di roffo , mentre veftir douea paonazzo ,

toſto che ne fu auuertito, ritiroffi in vna vicina chieſa , e quiui

fidimorò infinattanto che recate gli foffero le vefte paonazze .

Ne folamente nel portar degli habiti , ma etiandio nell' vfar

delle armi , alla prohibitione delle quali con fuo Editto venne

l'anno 1 605 ,volle a' ſuoi ſoggetti eſſer’eſempio di vera eccle-

fiaftica difciplina ; poichè non permiſe mai che alcuno della

fua famiglia, ouer della feruitù inferiore , portaffe ne pur'in

viaggio, nonche nella città , qualunque maniera d'armi of-

fenfiue , o difenfiue . Quindi auueniua che non trouandofi

in
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in lui cofa, della qual tacciato effer poteffe , poteua con ogni

libertà rimprouerar'a cui che ſi foffe i ſuoi mancamenti, come

fece vna volta al Cardinal Giouanni Domenico Spinola, men-

tre l'hebbe in Milanofuo femplice cortigiano ; poichè hauen-

doloin certa occafione di corteggio veduto con vefte sfoggia-

ta, rinfaciollo con bella maniera della indecenza di quell' ha-

bitopoco confaceuole alla buona ecclefiaftica difciplina,e mife

nell'animo di lui tal confufione , che riformatofi , gli fi diede

iui a poco a vedere in habito più pofitiuo , e modefto , e ne fù

da luifommamente lodato . Ma di cotali riprenfioni in fimi-

gliante materia da lui fatte parlato ne habbiamo nel capo quar-

to di quefto fefto libro , della fua efterior'humiltà trattando : c

potrei qui alle cofe già dette aggiugnere , ch'effendogli , men-

trevifitaua la Diocefi , comparfo innanzi vn Prete altrettanto

mal'in arnefe, quanto ben fornito d' vna cinta di cendado, che

gli copriua tutto il petto, con turbato vifo fgridandolo, Manca

cinta, gli diffe, e miglior vesta . All' ecclefiaftica difciplina ap-

partenendofi etiandio non poco la reuerenza , e riſpetto , che

alla Epifcopal dignità fi conuien portare , fu egli per altrui

efempio, ed ammaeftramento de' Velcoui si reuerente ,ed offe-

quiofo, che ogni qualuolta da alcun di loro veniua viſitato, lo

accoglieua con grandi dimoftrationi d'amore , e nella parten-

za l'honoraua con ogni ceremoniofo offequio , come pur fe-

ce col Vefcouo di Parma, mentre quiui fi trouò l'anno 1621

per ordinar Sacerdote il Cardinal' Odoardo Farnefe ; poichè,

da lui vifitato, nel licentiarlo l'accompagnò fuori delle fue ftan-

zecontanto honore , che fattafene dal Cardinal Farneſe gran

marauiglia, Così honorar deonfi , diffegli Federico , i Veſconsi

tutti . Ed hauea in sì buon concetto chiunque in tal grado

conftituito foffe, che comandato vna volta dal fommo Ponte

fice
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fice a far'ad vn Veſcouo vna correttione , parendogli che non

poteffe effer vero quell'errore , che gli veniua attribuito , la,

prolungò tanto, che l'ordinario feguente hebbe da fua Santità

nuouo auuifo, che di fargliela s'afteneffe, effendofi trouato che

falſamente veniua incolpato . Ma di sì fatte dimoſtrationi ď

honore da lui preftato a' Veſcoui parlando, rimetto il lettore a

quello,che narrato n'habbiamo più diftefamente nel capitolo

quarto del libroquarto, mentre della conuocatione de' Com-

prouinciali Veſcoui per lo Prouincial Concilio parlammo .

Molto più poi alla medefima ecclefiaftica diſciplina , ed alla

chriftiana pietà , e religione confacendofi la veneratione delle

facre immagini, e la conferuatione delle venerande anticaglie

delle chieſe , non permiſe mai che ſi diſtruggeffero ne le vne ,

ne le altre ; intanto , che in Gana fece gran lamenta perchè

sbiancate ſi foffero certe mura , nelle quali effigiati fi vedeano

prima alcuni preclari geſti di fan Venerio ; ed ogni qualuolta

per neceffaria riparatione di chiefe haueafi a gittar' a terra

qualchemuro, nel qual dipinto fi veneraffe da popoli qualche

diuota immagine di fanto, o di fanta , voleua ch'ella ( ſe con

humana diligenza fi poteua fare ) fi leuaffe illefa con quella

parte di effo muro, fopra del quale ftaua impreffa ; e confimi-

gliante riguardo camminando nella conferuatione delle diuo-

te anticaglie delle chiefe, non tollerò mai che a moderna for-

ma ridotta foffe la diuota difpofitione antica del choro di ſan

Sepolcro fattofi a fimiglianza di quello di Gierufalemme ; e

che da quello di fan Carpoforo, e di fant'Ambroſio maggio-

re,leuate foffero le colonne di porfido , che quiui per viue

teftimonie della pietà de ' paffati per lo fpatio di tanti fecoli

con diligente cura conferuate fi eranoerano , e dall'ingiuria de'

tempi preferuate .

Della
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Dellapietà e religione da lui dimoftrata nella diuotione

verfo Dio,MariaVergine, ed i Santi, e nell'efer-

citio dell' Oratione . Capo XVIII.

capo

ON affai chiara luce rifplendette la pietà, e re-

ligione di Federico nel proccurar'il buon pro-

greffo del culto diuino , e l'offeruanza perfetta

dell'ecclefiaftica difciplina, come nelprecedente

dimoftrato habbiamo : ma con incompa-

rabile fplendore campeggiar'egli la fece nel pio affetto , e di-

uotione verfoDio , Maria Vergine , ed i Santi , e nell' eſercitio

dell'Oratione . Grandiffima fula diuotione, ch' hebbe al dol-

ciffimo nome di Iesu ; intanto, che in tutte quelle compofitio-

ni, che di fuopugno fcritte,capitate mi fono alle mani, truouo

dato a quelle principio con queste parole in fronte , Iefus fis

mihiIefus. Diuotiffimo altresì fù di Maria Vergine, della qua-

le mai non parlaua , che non ne parlaſſe con incredibile diuoto

fentimento, e reuerenza ; e radi erano que' priuati fuoi ragio-

namenti , e quelle pubbliche fue prediche , nelle quali la diuo-

tione di tanta Signora conogni caldezza, e feruore a' fuoi vdi-

tori non raccomandaffe . E perchè difideraua fommamente

che dagli altri ancora magnificata ella foffe ed aggrandita, ha-

uendo egli nella città di Milano , come detto fi è a fuo luogo,

a pubblico benificio eretta la Biblioteca Ambrofiana , ed in-

ftituito in effa vn Collegio di Dottori, tra le altre leggi , che da

lui vennero ad effi preſcritte, vna ne fù, che fi eleggeffero tutti

qualche tema , ed argomento da fcriuere in laude della Madre

di Dio prima che da quefta vita fi dipartiffero per teftimonian-

za della loro pietà , e diuotione , così nelle regole trouandofi

fcritto ; Quoniam Beata Virgini Maria vera fapientia domicilio

Zzzz Bi-
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Bibliotheca, Collegiumue Ambrofianum dicatum est,finguli propte-

rea Doctores in ea arte, cui addicti funt , antequam ex hac vita

difceffus eis contingat, argumentum aliquod adfcribendum fibi de

ea affumant, vt eo in vulgus edito , fuæ pietatis testimonium re-

linquant . Aquefta foleua egli ricorrere in tutte le fue necef-

fità, e bifogni con humili , ed affettuoſe preghiere , tra le quali

mi è ſempre ſoprammodo piaciuta quella , che in vno de' fuoi

fpirituali componimenti laſciò ſcritta nel modo , che ſiegue ;

Audi, o Miria,preces meas, fufcipe me famulum tuum paupe-

rimum , fed tui amatorem . Dirige greßus meos in viampacis co-

lumna , fundamentum veritatis . Stabilias , rogo , mentems

meam , ut tandem requiem inueniam in beato fanctoque feruitio

Filij tur. Olumen femper ardens, lucens accende , illumina

me. Ecredo che per hauerla più viuamente ſcolpita nel cuo-

re, eper poter più fouente con quefto , ed altri fimiglianti di-

uoti faluti il fuo aiuto inuocare, s' induceffe a tenerla nelle fue

ftanze fopra varie tauole in diuerfi atti , e fembianti effigiata ;

sìcome anche mifaccio a credere che per veder'ogn ' hora più

efaltato il fuo gloriofo nome, ergeffe l'Oratorio de' giouani

della Dottrina chriftiana chiamati da lui , come habbiamo al-

troue detto, Giouani della Madonna; che fondaffe il Monaftero

delle Vergini zittelle intitolate Vergini del Rofario ; e che ver-

fo il fine di fua vita a' piedi della cappella della Madonna dell'

Albero fotto la protettione di lei eleggeffe il fuo fepolcro .

Confapeuoli perciò molti di sì diuota difpofitione dell'animo

ſuo verſola gran Madre di Dio Maria Vergine , quallhora du-

ro, e renitente lo ritrouauano nel conceder loro le bramate

gratie, afpettauano che ſe ne veniffe tal'vna delle fue più folen-

ni fefte, e per amor di lei in tal giorno chiedendogliele , pie-

gheuole lo ritrouauano,e ne otteneuano facilmente l'intento .

Sotto
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Sotto l'aura della protettione de' Santi ancora dirizzando egli

al porto della falute la naue dell'anima fua, eletti fi era per fida

fcorta, e per fuoi particolari auuocati , e protettori fant'Am-

brofio, e fan Carlo, dietro alle veſtigie de ' quali camminando a

gran paffi,fece nella via dell'interior perfettione tali progreffi,

che in tutte le fue attioni , e portamentifpiraua odore di fanti-

tà, e di paradifo . Portò ancora fingolar diuotione a' fanti Pie-

tro, e Paolo , Tommaſo d'Acquino , Gregorio Nazianzeno ,

Giouanni Grifoftomo, ed Agostino, de'quali parimente dilet-

tauafi di tener nelle fue ftanze i viui ritratti, e di riuolgerfi fo-

uente ad effi con amorofi ſguardi inuocando il loro aiuto .

Ne poche , e piccole furono le dimoftrationi, che in diuerfe

occorrenze, luoghi , e tempi egli diede del religiofo fuo affetto

verfo de' Santi ; poichè oltre a tutto ciò , che in tal propofito

narrato habbiamo nel lungo corfo della prefente ftoria, ne die-

de anche apertiffimo argomento col rigido diuieto , che fece

agli Obblati di fan Sepolcro di non habitar più in quella ca-

mera,che quiui per ſua habitatione eletta ſi era fan Carlo ogni

qualuolta colà fi conduceua , volendo che in diuoto Oratorio

conuertita foffe , ne per qualunque protefto di neceffaria fab-

brica fi diftruggeffe ; sì comeanche in piccolo Oratorio traf-

mutata da lui venne quella cameretta dell'Arciuefcoual pa-

lazzo, nella quale il medefimo fan Carlo preſo haueain coftu-

me di far fue orationi . Nell'Oratione poi, la qual diceua effer'

il latte de' religiofi, così affiduo egli era , e prefo n'hauea col

lungo efercitio si pieno poffeffo, che fatto era di quella perfet-

tiffimo maeſtro, come per tale appunto lomanifeftano i molti,

e vari diſcorſi , e ragionamenti fopra di sì fatta materia da lui

fatti , e maffimamente quelli , che alle monache di fanta Marta

per loro ammaeſtramento egli fece . Parlo quì dell' Oratione

Zzzz 2 men-
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mentale, la quale , per effer' vn vincolo potentiffimo per vnir

l'anima con Dio , era da lui sì ardentemente abbracciata , che

tutto afforto , ed immerſo vedeuafi di quando in quando in

effa, e come in eſtaſi rapito . Laonde fù offeruato ch'egli,quan-

tunque con iſtraordinaria applicatione d'animo facefle tutte

le fue pubbliche funtioni , come dimostrato ſi è nel capo deci-

moterzo del quarto libro, rimaneua con tutto ciò bene fpeffo,

e maffimamente dopo la fantiffima comunione nel facrofanto

fagrificio della meffa, come immobile, ed alienato da' fenfi ; in-

tanto, ch'era neceffario che gli affiftenti , ſpalleggiandolo con

deftrezza, lo conduceffero dall' vn lato all'altro dell' altare , e l'

ammoniffero di ciò , che gli reſtaua a fare . E benchè nella vi-

ta contemplatiua, nella quale, come vera idea ed eſemplare di

tutte le anime del contemplar vaghe e ſtudioſe,preſa ſi era non

menper guida , e fcorta , che per auuocata, e protettrice fanta

Geltruda, giunto foffe a sì alto fegno di contemplatione , che

poteuafi dire effer la fua vita vna continua oratione , e medita-

tione, doleuafi con tutto ciò più volte che non ne haueffe quel

perfetto dono, che con accefo difiderio bramaua, di quefto fo-

lo confolandofi che a merito di oratione mentale foffe per ef-

fergli da Dio attribuito tutto ciò , che per diftender' in carta di

fuopugno, o per dettar' allo fcrittore, cotidianamente medita-

ua. Nonriftaua per queſto di vfar tutte quelle diligenze , che

humanamente fi poteffero , a fine ditenerfempre la mente

vnitacon Dio per via della mental' oratione , e contemplatio-

ne: edhauendo più volte per eſperienza offeruato , che'l va-

gheggiar' il Cielo mentre il Sole nel fuo primo fpuntare lo fa-

ceua tutto vermiglio apparir nell'Oriente, ed altresì mentre

d'ofcure tenebre ingombrataſi la terra , brillauano nella più

ferenapartedieffole ftelle , gli deftaua nell'anima diuoti pen-

ficri
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fieri al meditar', e contemplar molto proportionati, nella fom-

mità deʼtetti ſopra delle ſue ſtanze, come detto pur❜habbiamo

nelcapo trigefimo fecondo del quarto Libro , fece fabbricar

vnluogo dominante tutte quattro le parti del Mondo,nel qua-

le hor di buon mattino, hor ful far della fera , prendeua diletto

di falire, ed amoreggiando quiui con l'afpetto di sì cari ogget-

ti, ftauafi folitario in ben lunghe diuote contemplationi . A

quefto fine follecito era etiandio molto nel leggere le più pro-

fonde fcritture de' Santi Padri , e nel ruminar'attentamente

qualche bel paffo della diuina Scrittura , dopo lunga maſtica-

tione del quale, raccogliendofi diuotamente in fe teffo, e fol-

pirando, profferiua, riuolto a Dio,qualche verfetto Dauidico

con tal'affetto, che moueua a gran diuotione chiunque l'vdi-

ua . Quello poi , che vniua maggiormente l'anima fua con.

Dio, erano gli atti , e le orationi iaculatorie , nelle quali fu dal

fuo Padre confeffore fan Filippo Neri sì ben'ammaeftrato , che

non andauano mai a voto,ma ferendo,come acuti, e pugnenti

ſtrali , il petto di Dio , quindi ne traheuano a prò di lui abbon-

dantiffimi doni celefti:e fù più volte da'ſuoi familiari vditofno-

dar la lingua in quefti amorofi accenti Volo Deum, Volo Deum.

Dellapuritàdellafua Confcienza, e della rettitudine

da lui feruata ne' fuoi affari .

Capo XIX.

Gli era preffo di tutti,ancorchè cattiui e maluagi,

tenuto in concetto di tal purità di conſcienza ,

che molti di loro non ardiuano di comparirgli

dinanzi con laconfcienza macchiata di peccato,

dubitando che di effo egli foffe per fentirne di

lontano il puzzo . Non s'accigneua mai ad alcuna pubblica

fpi-
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fpiritual funtione, che ad effa non fi preparaſſe la ſera prece-

dente con diligente raccoglimento , e con iftraordinaria con-

feffione, e che genufleffo non aſpettaffe dal fuo padre Confeſ-

fore la benedittione : anzi raccomandauafi caldamente alle

orationi delle più diuote religiofe perfone,e chiedeuale in alu-

to preffo alla Maestà diuina . Laonde in vna lettera ad vna di

effe in si fatta occafione da lui fcritta truouo queſte formate

parole ; Perchè dimanı è la Natiuità della Madonna , e per ejjer

lafesta della nostra Cattedral chiefa , io ripiglierò l'vfanza del

predicare , difidero di eßer appo di lei nelle vostre orationi racco-

mandato , acciocchè celebrar'io poßa questa festa con frutto .

Fuori di tali occaſioni ancora non laſciaua paſſar giorno , nel

quale bennon efaminaffe la fua conſcienza, ed eſaminata non

l'appalefaffe al medefimo fuo Confeffore , cui per tal effetto

con incommutabil legge prefcritta egli hauea l'hora della fe-

ra dopo l' vdienza , fuggendogli pur troppo l'animo di met-

terfi a letto convn minimo fcrupolo di peccato veniale . Di

queſta maniera di colpe, ancorchè leggieriffime,ftudiaua egli

di viuerfi in ogni tempo fciolto e libero, folendo dire, che nel-

la via dello spirito deeſi far gran caſo etiandio di quelle coſe ,

che altri giudicate haueffe di poco , o di niun rilieuo : e ne ad-

duceua l'efempio d'vn famofo Predicatore fuo conofcente , e

familiare, il quale con effo lui confidentemente lagnandofi che

nella conuerfione delle anime non faceffe più con la fua predi-

catione quel frutto , che da prima far fole ua ,fi mife per confi-

gliodi lui a ben' inueftigare ne' più ſegretiripoftigli della ſua

confcienza ſe nella vita fpirituale fcemato, ouer trafcurato ha-

uea alcun, benchè minimo, de' fuoi fpirituali eſercitij , ed ha-

uendo trouato che allargato fiera alquanto in alcune cofette ,

che gli pareuano minucce , non sì tolto fe ne rauuide , ed alla

fretta
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Atretta offeruanza di effe s'appigliò di nuouo , che della ſua

predicatione marauigliofo n'efperimentò il fiutto . Molto

cauto camminaua perciò egli nello fcriuer lettere di racco-

mandatione in materia , che poteffe in alcun modo , etiandio

leggiermente, la ſua confcienza incaricare : e ſe pur'a ſcriuer-

ne alcuna fi conduceua , proteftaua fempre a chiunque fcri-

ueua di non voler da lui cofa , la qual foffe contra la confcien-

za, ed all'anima pregiudiciale : laonde pregato vna volta da vn

padre zoccolante a fcriuer' in fuo fauore al Cardinal Veralli

vna lettera di raccomandatione data fotto a' 12 di Decembre

dell'anno 1617, in fine di effa fi dichiarò di voler quanto chie-

deua con patto e conditione , che vi fofle il maggior feruitio

di Dio , e non altrimenti ; ed in vn'altra fotto a'18 di Marzo

dell'anno 1619 inuiata in fauor d'vn tal Signor Maffeo ad vn

giudice , la conchiufe con l'efpreffa protefta che la dimanda,

fattagli ſiriſtrigneffe entro i termini della giuftitia . Penſaua

bene d'ognuno,e mifurando l'altrui confcienzacon la fua,cre+

deua che tutti fofferobuoni : e diceua effer cofa d'impruden-

te, e d'animo vile , il fofpettar male d'alcuno , e douerfi fempre

le altrui parole nel miglior fenfo interpetrare . Diffe vna vol-

ta per altrui ammaeftramento , e non per vana gloria , che nel

recitar l'vficio diuino non hebbe mai fcrupolo di notabile dif-

trattione ; tanto ſtudiaua egli di conferuar monda da ogni

colpa la fua confcienza : e non hà gran tempo che tra le fue

fcritture io trouai vna memoria da lui ancor: giouanetto fat-

ta, nella qual' egli notato hauea di confultare le dicendo l'vfi-

cioin compagnia d'alcun'altro, e fentendolo fallare , commet-

teua peccato a non correggerlo ; e fe dicendo Deus in aluto-

rium meumintende nefacendofiilfegnodella Croce inauuedu-

tamente, cra poi tenuto difegnarfi con quello qualhora fe ne

foffe
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foffe dappoi auueduto. Nel tempo, che oppreffo egli rimafe

dal pericolofo male dell' apopleſsia , del quale parlato habbia-

mo nel capitolo decimo ottauo del Quinto libro, celebrate fu-

rono d'ordine d'alcune facre Vergini nella loro chieſa per la

ſalute di lui molte meſſe, ed eſpoſto vi fù etiandio per alcuni dì

ilfantiffimo Sacramento ; ed hauutone fentore , fcriffe ad vna

di effe , che care gli erano ben sì ftate le loro orationi , ed i fa-

grifici de' facerdoti , ma che voleua il minuto conto di quanto

in tal'occafione fpefo haueano , non volendo che aggrauato di

quellafpefa rimaneffe il monaſtero,così dicendo ; Viringratio

della carità delle meffe, ma voglio in tutti i modi foddisfare a quel-

lo , che fi è fpefo in qualfuoglia cofa . Suggellerò del prefente

capo la prima parte col rimetter' il lettore a ciò, che nel capo

decimo quarto di quefto fefto libro , parlando della cautela da

lui tenuta nell'ammetter'agli Ordini, ed alle Confeffioni, det-

to habbiamo, e col dire , che nell' vltimo fuo codicillo per dif-

grauio della fua conſcienza lafciò che fi vedeffe.la Bolla di

Papa Giulio Terzo, e fecondo la difpofitione di effa fi foddis-

facefle del fuo hauere a tutte quelle obbligationi di confcien-

za , alle quali non haueffe per inauuertenza foddisfatto .

Nel fuo trattare poi egli camminaua con tanta ſincerità e

rettitudine di mente,che di fe parlando,diffe vna volta ; L'ani-

mo mio nel trattare candido è come il rocchetto, che porto : ed vn'

altra volta deplorando la mala intelligenza di molti foliti a

pigliar' in male le fue attioni , hebbe con profondo fofpiro a

mandarfuori quefte lamenteuoli voci ; O quante cofe faccio io,

che'l Mondo lepiglia per male : ma verrà tempo, che molti mi difi-

dereranno , e non m'bauranno . Ecome poteua egli ne' fuoi affa-

ri dal diritto fentiero della virtù trauuiare , mentre da ogni

mondano intereffe del tutto alieno , fuggiua, anzi abboriua

tutto
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tutto ciò , che'l Mondo apprezza ? Dell'accettar doni ; dell'

affettar' honori, titoli dignità , e gradi ; e dell'ammaſſar dana-

ri, cole tutte ftudiofamente ricercate da gran parte deʼmor-

tali , nimico veduto l'habbiamo nel capo decimo quinto di

quefto libro . Al difordinato amore de' parenti inuita il Mon-

do i fuoi feguaci ; ed egli da quello era si fattamente flaccato ,

che d'arricchirgli con gli auuanzi dell' ecclefiaftiche rendite

fecondo la piùcomune vlanza, auido non era ; anzi sì riſtretto

in ciò egli era,che di ſe ſteſſo vna volta, in tal propofito parlan-

do, diffe ; Io pure Cardinal di quarant'anni sò di non hayer mai

datodefrutti delle Ecclefiastiche rendite a'mieiparenti quantovale

questofazzoletto . Efe auueniua che da alcuno de'fuoi più con-

giunti inuitato foffe a mangiare , ben di rado , come detto ſi è

nel capo ottauo pur di quelto libro , teneua l'inuito ; ed ogni

qualuolta vifitato da effi era , conpoche parole fe ne sbrigaua ,

folendo dire,che dall'Ecclefiaftico altri amar no fi dee,che Dio.

così

Delbuon concetto, nel qual'era vniuerfalmente tenuto

la bontà della vita , come per lo gran

fenno , e prudenza . Capo XX.

per

Vanto fofpettofa per fe ftefla nell' imputatione

de'misfatti rendefi la teftimonianza de'nimici ,

altrettanto valida per l'approuatione dell'altrui

innocenza ella farebbe , le l' euangelica perfet-

tione a’ſuoi ſeguaci non inſegnaſſe får tutte le

opere chriſtiane con tanta, e tal fegretezza , che nefciat finišira

quid faciat dextera , e fe con più rigido diuieto non prohibiſſe

loro l'appalefarle convano compiacimento, a fine di farle giu-

gner'a notitia etiandio degli auuerfari, e nimici . Con la tefti-

Aaaaa fica-
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ficatione di quefti tenterei perciò in vano di far pruoua dell'

innocenza de' coftumi, e della fantità della vita del Cardinal

Federico, le cui virtuoſe attioni a granpena fi fono potute of

feruare da' fuoi più domeftici, e più intimi familiari , hauendo

egli ſempreftudiato di celarle a tutti , e di effer'anzi diligente

offeruatore , che perito inſegnatore , di tutta quella dottrina ,

che per altrui ammaeftramento lafciò fcritta in vn fuo libro

intitolato Deocculta fanétitate , nel qual può chi che ſia com-

prender' efpreffi al viuo i fuoi andamenti . Sarà dunque di

meftieri che m'appigli alla teftimonianza di quelle perfone ,

che delle fue laudeuoli attioni poffono effer' in alcun modo

confapeuoli, ed hauerne qualche contezza, tra le quali mi ſi fà

nelprimiero luogo innanzi quel più volte da me di ſopra,

mentouato aiutante di camera Girolamo Ponzone , che per

ventotto anni in circa, feruendogli anche nell'vficio di barbie-

re, dì , e notte gli fece tutta quella feruitu , ch' era più intrin-

feca, e che ne' viaggi , e nelle occorrenze de' Conclaui , gli fù

fempre allato . Quefti , ammirandolo comehuomofanto per

le rare virtù , che in lui offeruaua giornalmente , ogni qual-

uolta gli tagliaua i capelli , gli gouernaua ; e diſtribuendogli

a' fuoi amici, così di cafa , come foreftieri, diceua loro , Gouer-

nategli per reliquia perchè so ben' io quel che dico , ed il fimile di-

ceuadifpenfando ad effi quando l'vna, quando l'altra delle co-

fe da lui difmeffe . Diceua anche loro taluolta , del Cardinal

Federico parlando , Il mio padrone è vn'huomo fanto, benchè per

tale conosciuto non fia , non potendofi dar gulo a tutti ; mase

viurete fentirete di lui gran cofe : non poffo parlare ; e prorom-

pendo iui a poco in parole di ftupore , diceua , Non sò come

poßa eglifare a star continuamente occupato in vna di queste tre

cofe, Studio, Oratione, ed Vdienza , ed vdienza per lo più di cofe

tra.
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trauagliofe . Mi s'apprefta fecondariamente dinanzi agli occhi

il Milaneſe popolo , il quale in tanto buon concetto di fantità ľ

hauca, ch'ogni qual volta fentiua dirfi, che per qualche con-

trada della città egli paffaffe , tutto anfiofo di vederlo , e di ri-

ceuer la fua benedittione , correua di ſubito alle fineftre , o su

le porte: e fe prefentir poteua che in qualche chiefa egli foffe

per portarfi a fine di celebrar quiui la meſſa , o di far qualche

altra particolarfuntione, più che mai frettolofo dirizzaua ver-

fo quella parte i paffi per effer'a tempo di toccargli per diuo-

tione la veſta , o di bacciargli l'annello ; e ne prouò diuerſi ſa-

lutari effetti, come nel fine del Quinto libro più diffufamente

già detto habbiamo . Anzi miricorda che Don Pietro di To-

ledo, venutofi l'anno 1616 al gouerno dello ſtato di Milano ,

ed il Ducadi Feria ritornato la feconda volta nell'anno 163 1

al reggimento del medefimo , ne' primi complimenti , che a

prima giunta fecero amendue col Cardinal Federico , moffi

dall'vniuerfal grido della fua efemplare , ed irreprenfibil vita ,

gli ſi gittarono reuerentemente ginocchioni a' piedi , teſtifi-

cando in ciò il buon concetto , che di lui haueano: e lo ſteſſo

coftumarono di farʼetiandio molti grandi Signori , che dall'

Alamagna per feruigio delle arme Cattoliche hebbero a ve-

nir'a Milano intempo di guerra. E non pur' in Milano , ma

ouunque egli fi ritrouaffe , o per vifita , o di paffaggio , o foffe

nella fua Diocefi , ouer' in altre parti al fuofpiritual dominio

non foggette, per tutto egli hauea lo fteffo concorfo,e gli fteffi

applaufi , come comprender fi può da quanto in più luoghi

della prefente ftoria fi è riferto. Aggiugnendofi poi alla fua

gran bontà di vita , ed alla fingolar'innocenza de' fuoi coftu-

mi, l'alto fenno , prudenza, e fapere , d'amendue le quali fue

rarequalità dilatata fi era la fama non folo negli vltimi confini

Aaaaa 2 dell'



740
DELLA VITA DEL CARD. FEDERICO

dell' Italia , ma etiandio nell'Alamagna , nelle Spagne, nella.

Francia , e nelle più rimote parti del Mondo , fecero di lui sì

gran conto, e ftima i fommi Pontefici con tutto il facro Colle-

gio de' Cardinali, gl' Imperadori, i Re, i Principi, che da tutti

fu femprevgualmente amato riuerito , commendato , ed am-

mirato . Laonde Papa Clemente Ottauo in tutte le Congre-

gationi, che dinanzi a lui fi fecero per gl'intereffi di Ferrara ,

vi volle fempre prefente il Cardinal Federico ; e fatto che fu

Arciuefcouo , egli pur' hebbe più volte afcriuergli di propio

pugnoperhauer' in vari , e diuerfi affari il fuo giudicio, e pa-

rere. Gregorio Decimo quarto parimente, come detto hab-

biamo nel capo decimo del libro fecondo , del fuo configlio fi

valſe nella pretenfione d'Alfonſo d'Eſte Duca pur di Ferrara ;

e Gregorio Decimo quinto, come da noi pure narrato ſi è nel

capo Decimo del quinto Libro , alla prudenza di lui racco-

mandò il Duca di Fiano Horatio Lodouifiofuo fratello ,e Ge-,

nerale dell'armi di fanta Chiefa mentre a Milano lo mandòper

fedare le belliche differenze nell' Italia nate , ed in molte fue

laudi ſi diſteſe . Vrbano Ottauo anch'eſſo , mandando nell' .

anno primo del fuó pontificato in Colonia per Nuntio Ap-

poftolico Pietro Luigi Vefcouo Tricaricenfe , con fua lettera

di credenza data da fanta Maria Maggiore fotto a' 22 di Giu-

gno dell'anno 1624, e dirizzata al Cardinal Federico, lo com-

menda molto per l'efemplare imitatione de'ſuoi Maggiori

nelle virtuofe attioni ; per l'impiego dell' ecclefiaftiche fue

rendite a benificio de' poueri , e de' letterati ; e per l'accreſci-

mento dello fplendore, ch'egli daua alla porpora con quelle

arti, ch' haueano più del celefte , e del diuino , che del terreno

ed humano, così fcriuendo ; Spectaculum præbes Pontificia fo-

licitudini prorsùs iucundum : Maiorum gloria tibi fuit incita-

men-
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mentum virtutis , non oblectamentum fuperbia : Mediolanenfis

Ecclefia dotempaupertatispatrimonium , & literarumpræfidium

baberi voluisti : Romane verò purpure fplendorem ijs artibus

auges , quibus Calites delectantur , occluduntur ora loquentium

iniqua . Hec Borromai generis decora folatia funt paternæ il-

lius charitatis, quam iam pridem in animo noftro perfpecta pepe-

rit gloria virtutum tuarum . Edilmedefimo invn'altra fimile

fotto a'7 di Nouembre dell'anno 1626 ſcritta, lodando la ſua

laudeuol vita , dice che ouunque volga egli lo fguardo , non

gli vien fatto di veder' in altrui quelle virtù , che per fingolar

priuilegio gode la Chiefa Milanefe di veder nel Cardinal Fe-

derico, come fpetial dono del cielo , e come heredità di fan

Carlo , con queste parole ; Neque enim , quòcunque pastoralis

folicitudinis oculos conuertimus , perfrui poßumus iucundo earum

virtutum fpectaculo , quas in Cardinali Borromeo Mediolanenfis

Eccclefia colit , tanquam beneficia cali , Beati Caroli hæredita-

tem . Mandando egli parimente nell'anno 1629 fuo Nuntio

Appoftolico al Sereniffimo Duca di Sauoia Aleffandro Vef-

couo di Nicaftro , con altre fue lettere date fotto a' 10 di No-

uembre, fi diftende inprima a lodar la pietà del Cardinal Fe-

derico conqueste parole ; Si tuarum virtutum imitatione Ec-

clefiastici Magistratus erudirentur , triumpharet planè authoritas

Sacerdotij in benedictione cæli , &plaufu populorum . Nunc cer-

tè eloquia oris tui perinde ac decreta pietatis , & prudentia au-

dientur a Venerabili Fratre Alexandro Epifcopo Neocastri , con

quello , che fiegue ; e poco appreffo teftificando il fuo gran

fenno, e prudenza , foggiugne ; Ei te alloquenti cupimus pate-

fieri eos fapientia thefauros , quos in animo tuo Nature indul-

gentia condidit , & industria experientia cumulauit . Eper non

ridir'vn'altravolta quelle laudi , che della bontà di vita , e del

molto
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molto fapere diquefto gran Paftore celebrò la medefima San-

tità d'Vrbano dopo la di lui morte nelle lettere di riſpoſta a

quelle di condoglienza fcrittele dal Metropolitano Capitolo,

edal Conte Giulio Cefare Borromeo , alla lettione del capo

trigefimo quarto del libro quinto della prefente ftoria rimet-

to illettore. I Cardinali altresì ammirando in lui il fuo pro-

fondo fapere, e la fua commendabil vita , trattauano coneffo

congran reuerenza, e riſpetto : e sò che'l Cardinaldi Firenze

l'anno 1595 ,morto che fu il Padre Filippo Neri , fotto la cui

ſpiritual cura viueua anch'egli , e rimaſto nello ſteſſo tempo

priuo del Cardinal Federico,che per lo gouerno dell'Ambro-

fiana chiefa venuto era a Milano, non con altro indirizzo , che

con quello de'fuoi faui configli, proteftò di voler per lo innan-

zireggere la fua vita,così tra le altre cofe fotto a'2 1 di Settem-

bre dell'anno fuddetto fcriuendogli ; Effendomi mancato il

Padre Meßer Filippo , mi è mancata unagran confolatione nelle

miedifficultà, e fcrupoli, dequali, quandofarò rifoluto , fpronato

dall'efempio di Vofignoria Illustrißima, di condurmi aFirenze , ne

darò a lei conto , aßicurandomi che le farà grato ch'io habbia in

lei confidenza , fe ben taluoltafarò importuno . Ed il Cardinal

Valenti anch'egli l'anno 1605 ricorfe a lui per configlio circa

ilmodo del benreggere la fua Chiefa. IRe , i Duci, i Princi-

pi, ed altri Signori grandi , formato haueano della fua rara

bontà di vita , e delfuo gran fenno e prudenza tal ſentimento ,

che non diffidauano punto di poter mediante l'opera e mez-

zofuo condur'a felice fine qualunque ardua , e rileuante im-

prefa . Laonde la Maestà del Re Cattolico Filippo Secondo

difiderando di veder quanto prima effettuata la Canonizza-

tione del Beato Frà Raimondo dell' ordine Dominicano , ch'

hoggidì per Santo dall' vniuerfità de' Fedeli vien venerato ,

racco-
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raccomandolla caldamente a lui con fue lettere ſcritte da Ma-

drid fotto a' 19 di Decembre dell'anno 1 594,le quali dalla Spa-

gnuola in Italiana lingua traportate ſono del tenor feguente .

Molto Reuerendo in Christo Padre Cardinal Borromeo nofiro molto

caro , ed amato amico . Benchè fcriuendo a Sua Santitàfopra

quello , che s'appartiene alla Canonizzatione di Frà Raimondo di

Pegnaforte religiofo dell'Ordine de' Predicatori , il cui corpo sià

nel monastero di Santa Caterina della Città di Barcellona , che

è dell'isteffo Ordine,paia che potreifcanfar di raccomandaruiper

quanto vi tocca il compimento di eſſa , tuttauia per vederquanto

ben indirizzata cammini detta Canonizzatione a maggior gloria

del feruitio di Nostro Signore, ed accrefcimento di detta religione

e Prouincia, non bò voluto lafciare di pregarui molto affettuofa-

mente, che v'adoperiate per far che detta Canonizzatione habbia

il douuto effetto's e di ciò riceuerò da voi gran gusto e piacere .

E fia , Molto Reuerendo Padre in Chrifto Cardinal nostro molto

caro , e molto amato amico , Noftro Signore in vostra continua

guardia, e protettione . Se quì poi diftender mi voleffi nel far

mentione di tutte quelle lettere di commeffioni, di credenza ,

e di complimenti , ch' eglino fondati nel fuo alto valore gli di-

rizzarono, haurei troppo che dire , e mi chiamerò contento d

addurne tradotto in noftra fauella alcune poche , dalle quali

argomentar potràognuno in quanto buon concetto , e ftima

egli foffe preffo di tutti tenuto . E per non replicar ciò , che

gli fcriffe l'anno 1598 1l Re di Polonia Sigifmondo terzo rac-

comandandogli caldamente l'hauer fotto la fua protettione

nel numero de'fuoi domeftici vnfuo intimo familiar camerie-

re, come fi può veder nel capo fecondo del terzo libro , darò

a quelle principio con recar' in campo quanto dalla Maeſtà

Cattolica di Filippo terzo in raccomandatione di Matteo Sola

da
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dalui nominato per agente d'alcuni graui ſuoi affari , a’15 di

Settembre dell' anno 1618 gl' impofe , così fcriuendo ; Molto

Reuerendo in Chrifto Padre Cardinal Borromeo nostro molto caro ,

ed amato amico . Hò nominato Matteo Sola Contrino, che fu della

mia Realcafa d'Aragona, e Secretario di mia ambafceria in cotesta

Corte preffola perfona del Marchefe d'Aitona per la follecitatio-

ne , ed agentia d' alcuni negotij , che ha in isiruttione toccante al

mio Real infpatronato , ed altri affari de' Regni della Corona d'

Aragona. Pregoui molto affettuofamente che lo habbiate per mol-

to raccomandato in tutte quelle cofe , che per intereße di detti ne-

gotij vi comunicherà , facendo in mioferuigio , come costumate di

fare, tutti que' buoni vfici , chefono più opportuni , affinchè Je ne

confeguifca breue, e buon fucceßo ; che lo riceuerò da voi per coſa

molto grata . E Nostro Signore fia in continoua vostra guardia,

eprotettione, Henrico Re di Francia l'anno 1999 mandando

aRoma ſuo ambaſciadore il Signore di Sillery fuo Configlie-

re nel configlio di ftato , e Prefidente nella fua Corte di Parla-

mento, da Parigi ſotto a'8 di Gennaro così gli fcriue . Cugino

mio. Questi farà il Signor di Sillery Configliere nel mio Configlio

diftato, e Prefidente nella mia Corte di Parlamento, il quale man-

doper mio Ambafciadore a Roma . Egli vi renderà la prefente ,

con la quale, oltre a quello, che vidirà a bocca vifitandoui da mia

parte, vi priego che aßicurandoui della mia buona volontà, mifac-

ciateparte della vostra nelle occafioni, che fi prefenteranno , come

piùpienamente vi mostrerà il detto Signore di Sillery , al quale

rimettendomi, prego Iddio , mio Cugino , che vi tenga nella fua

fantißima, e degna guardia . LaReina di Francia Maria l'anno

1600 hauendo dal Cardinal Federico riceuute lettere di con-

gratulatione per lo matrimonio col Re di Francia contratto,

di Lione ſotto a’2 6 di Decembre lo ringratia del buon’affetto,

così
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così fcriuendo ; Cugino mio . Hò riceuuta con mio gran piace-

re la testimonianza , che nella lettera da vostra parte preſenta-

tami mifate della voftra buona volontà, mentre con meco vi ral-

legrate del matrimonio feguito col Re mio Signore , e mi difide-

rate ogni bene, e felicità . E fi come non bò mai dubitato dell'

affetione vostra verfo di me , così vi polo aßicurare , ch'io la

riconoscerò in tutte le occorrenze , che mi fipotranno prefentar

di vostro contento , pregandoui nel rimanente di conferuar' , e

continouar questa vostra buona volontà nel difiderio del bene , e

delle grandezze del Re mio Signore , e della profperità del fuo

Regno . E con questo prego il Signor ' Iddio , Cugino mio , che

v'habbia nella fua fanta custodia . L'Infante Ifabella final-

mente forella maggiore del Re di Spagna Filippo Terzo ,

trouandofi l'anno 1599 in Milano con l'Arciduca d'Auf-

tria Alberto , col quale congiunta fi era in matrimonio , ri-

ceuute ch' hebbe dal Cardinal Federico lettere di congra-

tulatione fcrittele da Roma , con le quali teftificauale la fua

buona volontà ed affettione , con altre fue fotto a'9 di Lu-

glio dell'anno fuddetto da Milano , così gli fcriffe ; Monk-

gnor Reuerendißimo quello , che contiene la vostra lettera del pri-

mo di Maggio, e quello ancora , che più particolarmente m'bà ri-

ferto da parte vostra l'Ordinario di queſta Cattedrale vostro

Mastrodi cafa, mi rende ampia teftimonianza della vostra buona

affettione ; sì che non poffo tralasciare di ringratiaruene con

queste due righe , oltre a quello, che detto Ordinario ve ne dirà

da mia parte , al qual mi rimetto . In tanto Monfignor Reue-

rendißimo Noftro Signore ri mantenga nella ſuaſanta gratia.

Bbbbb Con
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Con quantoferuore habbia fempre attefo allo Studio .

Capo XXI.

Imile a fiamma, che in maggior vampa ogn' hora

crefca , fù l'amore , ch'egli hebbe fempre allo

ftudio ; poichè quanto più crefceua nell'età ,

tanto più in quello s'accendeua . Studiofo di-

moftroffi da fanciullo nelle paterne cafe fotto la

diſciplina di buoni maeftri , come detto habbiamo nel quarto,

e quinto capo del libro primo . Più dato allo ſtudio diedeſi a

conofcere fatto giouanetto in Bologna, doue nell' Humanità ,

nella Rettorica, nella lingua Greca, nelle Matematiche, e nelle

Dialetiche fcienze fece que' profitti , che nel capo ottauo del

medefimo primo libro accennati da noi fi fono . Confermato

maggiormente nell' età giouenile , e condottofi a Pauia nel

Collegio Borromeo, quiui, come narrato fi è nel capo duode-

cimodel libro primo , oltre al frequentar le pubbliche ſcuole,

applicòfotto a'particolari Maeftri con tal feruore l'animo allo

ftudio della Filofofia , e Teologia , che ne riportò la Dottoral

laurea con quell'honore, ed applaufo, che raccontato habbia-

mo nel capo vigefimo ottauo del medefimo primo libro . Fat-

to Cardinale , ed afcritto nella Congregatione de' facri Riti ,

nel qual tempofu etiandio all' Efame de' Vefcoui per lafua pe-

ritia, e fufficienza deftinato , s'accinfe allo ftudio de' facri Ca-

noni , ed atteſe ancora alla cognitione dell' Hebraica lingua ,

viè più che mai all'acquiſto delle virtù , e ſcienze animato di-

moftrandofi con l'affertar la conuerfatione di tutti que' lette-

rati, che in ogni maniera di virtù fapeua effer'eminenti, come

affai diftefamente riferto fi è pur nel capo fefto del libro fecon-

do . Ma fenza comparatione maggiore fu l'ardore, col quale

egli
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egli atteſe allo ſtudio fatto che fu Arciuefcouo ; imperocchè

tale lo attefta la gran maffa, e copia de' libri da lui compoſti

dappoichè in sì fatta dignità fu conftituito , e de' quali potrei

qui formarevn breue, e fommario catalogo , fe di cotal fatica

nonmi rileuaffe I'vna diquefte fue compofitioni intitolata,

Meditamenta literaria , nel fine della quale defcritti con affai

copiofo indice veder gli potrà chiunque d'hauerne piena , ed

intera contezzafoffe vogliofo . Ne punto fcematavenne dal-

la gran varietà, e moltitudine de' fuoi ftudiofi componimenti

la pretiofità di ciaſcun di effi, poichè vgualmente marauiglio-

fa in tutti rendefi la fua penna, della quale parlando in vna fua

lettera LelioGuidiccioni , huomo erudito affai , e di gran let-

teratura , tra le altre cofe in quella contenute , fcritte lafciò

queste parole. Iofapeua che i fuoi componimenti non haueano

prezzo, ma veggo ancora che non hanno fine : ne poco è il conten-

to, che babbiamo noi, ne piccola la confufione , che rifulta a'noftri

nimici dallo ſplendore , che s'accrefce alla Chiefa , all'Italia , ed

alla porpora con le rare prerogatiue di tanta penna . Penna, che

muone, ed abbraccia grandi impreſe, perchè pigliafranco volo ad

ogni argomento 3 che ageuolmente fisbriga dalle profondità , per-

chè è fcientiata; ch'inuenta d'infolito , perchè è fertile ; chepar

la libero ,perchè tiene difinuoltura di Principis che zela l'amor di

Dio,perchè hàſpirito di Chiefas che tutto intende , perchè è ani-

mata d'esperienzas e che tocca tutti gli Stati , perchè sà di Cielo , e

di Mondo. Edivero fu cofa di gran marauiglia, e ftupore, che

fenza verun pregiudicio dello ſpiritual gouerno dell'Ambro-

fiana Chiefa , la qual sì per l'ampiezza della Diocefi , e si per

la moltitudine, e gran varietà degli affari,ricerca di cui che ſia

tutta la perfona, egli habbia potuto inuolar tanto d'otio , che

bafteuol foffe a comporre tanti volumi per fe foli ſufficienti a

Bbbbb 2 tener'
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zone ,

tener'in continuo inoto la vita, e la mente d'ogni grand' huo-

mo. Ma cefferà tantofto la marauiglia fe riuolgeremo nella

mente ch'egli non perdeua mai punto di tempo , comincian-

do da quell'hora, nella qual fi deftaua di notte tempo dal fuo

breue fonno ; poichè chiamato tantoſto l'aiutante di Camera

Girolamo Ponzone , faceuafi portar ' il lume , e ſtudiaua infin-

chè veniua l'hora del dir le mattutine preci ; la fera poi, maf-

fimamente nel tempo dell' Inuerno, finita l'vdienza , e recita-

to quanto gli reftaua a dire dell ' vficio diuino , più hore con-

fumaua leggendo,e ſcriuendo, ouer facendo leggere, e dettan-

do ; il che coftumaua di far' etiandio mentre fifedeua a tauola

cosìper lo pranzo, come per la cena, ed infin quando fifaceua

tofare connon piccolo difturbo delmentouato Girolamo Pon-

il quale , foftenendo anche, come habbiamo detto poco

fopra, la carica di barbiere, foleua dire che'l maggior faftidio ,

ch'egli haueffe, era quando gli faceua la barba , perchè per lo

continuo fuo moto, nel leggere , o fcriuere , correua pericolo

d'offenderlo col rafoio . Ancor viaggiando non perdeua egli .

tempo , del qual chiamaua ladri coloro , che con qualche dif

uiamento gliel' inuolauano ; ed occupando continuamente

intelletto inqualche ftudiofa meditatione, correuangli nella

mente tante belle cofe , ch'erano a lui fufficiente materia di

comporre alcun curiofo libro, quale fu appunto quello, che in

laude della fua Villa di fan Gregorio dettò in lettica , mentre

colà portauaſi tratto tratto per diporto, e che in riguardo alla

materia in effo contenuta piacquegli d'intitolare Villa Gre-

goriana. Ed acciocchè in tutti i fuoi viaggi , giunto che foffe

in su la fera al deftinato albergo , poteffe ancor quiui da quelli

riportar'alcun frutto , faceua fempre portar con feco vnpic-

colo fcrittorietto con entro alcuni pochi libri , ed alcune fue

fcrit-
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fcritture . Nelle purghe , che foleua di tempo in tempo ogni

annofare, voleua fempre, primache pigliaffe la medicina, ftu.

diar' ilfuo confueto tempo , dicendo che gli era cosi cara la

vita de' fuoi ſtudi , come la propia corporale ; in tanto , che lo

fcrittore foleua dire , Per me mai non truouo vacanza ne pur nel

giorno, ch'egli prende medicina . Anzi nelle malattie fteffe pre-

gaua più volte inftantemente il medico che lo lafciaffe per

fuo rifriggerio , e conforto dettar'alcuna delle cofe da lui me-

ditate : e dopo le fue più laboriofe paftorali funtioni , procef-

fioni, e prediche, l'vnico fuo riftoro,in vece d'vna buona cor-

poral refettione, era lo ftudio ; che però interrogato vna volta

dal mentouato fuo aiutante di Camera Girolamo Ponzone

conquella libertà, che dall'amoreuol Signore data gli era , co-

me poteffè dopo tante fatiche , ed occupationi ftar di nuouo

occupato nello ftudiare, rifpofegli , Lefcienze s'acquistano con

tantofangue , ma poi acquiſtate feruono di gratißimo conuito .

Dirò di più che in tutti i ſuoi affanni , e trauagli niun più vali-

do,e più potente mezzo per deuiar la fua mente da que'noiofi

penſieri ritrouauano i fuoi parenti,ed i fuoi più cari familiari,

ed amici, che'l metter' in campo qualche difcorfo appartenen-

te a' fuoi ftudi , ed alle fue letterarie fcritture ; il che foleuano

fare per
via del più volte mentovato Girolamo Alfieri fuo in-

trinfeco familiare , ed in materia di ftudio più che verun' altro

da lui vdito . Quindi apparifce quanto vero fia ciò , che per

primo fondamento della gran varietà , e moltitudine de' fuoi

componimenti fi è da me addotto , cioè che non perdette mai

punto ditempo,che rubar poteffe alle fue paftorali obbligatio-

ni, il qual non impiegaffe follecitamente nello ftudio , nel qual

si accesa voglia hauea di perfeuerar' infin' al fine di fua vita ,

che diffe più volte a me in familiar difcorfo,che con vn Chriſto

1

in
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in l' vna delle mani , e con la penna in l'altra, egli morir vole-

ua. Ed a quefto primo fondamento della gran varietà, e co-

pia de' fuoi componimenti aggiugnerò per fecondo, che da

tutti cercaua egli d'imparare quanto di bello poteua fenti-

re, offeruando perciò diligentemente i fententiofi detti del-

le più virtuoſe , è più letterate perfone , ed in carta notando-

le , come coftumaua etiandio di fare nel fentir le prediche

de' più famofi predicatori , folendo dire , che bifognaua in

ciò imitar gli auari , i quali fanno conto , e ftima etiandio d'

ogni minimodanaio , generandofi in proceflo di tempo da,

queſta minuta moneta grandi ricchezze . Sauiamente per-

ciò , a fine di darʼad intendere agli alicui del Seminario ,

che negli ftudi , per riportar' va giorno da quelli laude , e

premio , vi vuole tempo , e fatica , difegnato hauea di met-

ter'alla porta di effo Seminario due ſtatue , l'vna del tempo ,

e l'altra della fatica . Ed era tanto il piacere , ch'egli fenti-

ua dallo ſtudio , che in vna fua lettera piacquegli di tefti-

ficarlo con queſte parole ; Il maggior contento , ch'io habbia

hauuto in questo Mondo , ed il più dilettofo di gran lunga di

qualunque altro , è stato l'eßermi per lo fpatio di dicifette , o

diciotto anni , fenza perder mai un giorno , con infinito mio

giouamento occupato nell' efercitio dello fcriuer'e del comporre ,

nel qual parmi d'hauer fatto tanto , che non haurei potuto far

piùs e fe l'hauei a far' al preſente , farebbe impoßibile che

durar poteßi quelle continuate fatiche .

Con
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Conche follecita cura impiegato eglififia nel vifitari

facri Chioftri delle Monache così della Città, come

della Diocesi : e con quali configli, ammaestra-

menti, e difcrete maniere le habbiaſempre

mai reite e gouernatų .

Capo XXII.

Enuto ch'egli fù al gouerno della Chieſa Mila-

nefe,da mille noiofi penfieri foprapprefo e com-

battuto venne in confiderando che tra le altre

Paftorali obbligationi gli fi addoffaua il carico

del vifitar perfonalmente i facri chioftri delle

Vergini dedicatefi in habito monacale al feruigio di Dio . Ca-

gione di quello non era già il ſaper l'inſtabilità del femminil

feffo, che nello fteffo tempo vuole, e non vuole ; odia, ed ama ;

o pur la fragilità del medefimo altrettanto labile al male,quan-

to piegheuole al bene, e però ben fouente prima rotto , che

combattuto: imperocchè confapeuole egli era che a molti di

que mali, e fcandali , che fra le fagrate virginali raunanze na-

fcerpoteuano,fufficientemente prouueduto fi era dal vigilan-

tiffimo Paftore fan Carlo, da cui ancora ftabilita, e mandata fi

era ad efecutione la legge ed offeruanza della Claufura dal fa-

cro Concilio di Trento pretefa fotto minacce d'eterna male-

dittione . Più alti , e più degni erano i motiui , che deftauano

nel cuore di lui cotali affannofipenfieri , l'vno de'quali ( come

egli medefimo ad vnadiuota religiofa di fuo pugno poi fcrif

fe ) fu, che di non minor fatica ftimaua effer l'apparecchiar’al

celefte Spofa vna ſpoſa bella , fauia , e di fanti coftumi ornata ,

che di ridurre vn gran peccatore a vera penitenza , forfe fe-

guend
o
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guendo l'opinione di coloro, che differo, effer più difficil co-

la il conferuar nella fua natìa chiarezza e bellezza la luce, che

l'hauer nuouamente a riſchiarare l'ofcurità delle tenebre.

Ma quello,che fopra ogni altra cofa turbaua forte la fua men-

te, era l'età ſua ancor freſca e giouenile , la qual' egli , moſſo

da virginal roffore , ftimaua difconueniente a tal' imprefa , fa-

cendofi d'altra parte a credere che con l'opera d'alcuni de'ſuoi

miniſtri in età matura conftituiti più laudeuolmente , e più

deceuolmente haurebbe a quella foddisfatto,quando riſeruato

fi foffe di effer di tempo in tempo da loro ragguagliato di

quanto in ciaſcuno de' monifteri al fuo fpiritual dominio fog-

getti fuccedeua non men ' intorno alla buona diſciplina,che al

temporalbifogno. Difpoftofi perciò di commetter ad effi con

sì fatta legge , e conditione tal carica , nella loro virtù , e valore

buona fperanza di felice fucceffo riponendo , alla elettione de'

più degni del fuo Clero egli venne, e fecondo la qualità,ed at-

titudine di cadun di loro variamente diftribuì gli vfici , e gli

honori ; ne da quelli escluder volle i fuoi domeſtici e familiari

moffodall'efempio dell' amato fuo cugino fan Carlo , che per

mano di effi ancora ficompiacque di fabbricar'alla fua diletta

greggia fiorite, ed intrecciate ghirlande di fante, e virtuofe

operationi . Camminarono in quefta guifa per alcun tempo

connon piccolo frutto delle Monache le cofe , cioè infinchè

durò il bel verde dell'età fua giouenile : ma peruenuto ch'egli

fu agli anni più maturi , più fermi , e più graui , al variar del

tempo accoſtumandoſi, variò anche i penſieri ; e cangiati i pri-

mi proponimenti , a nuoui configli s'attenne . Diede allhora

principio a vifitar perfonalmente tutti i monafteri delle facre

Vergini,che per la città fparfi erano, alla vifita de' forenfi riſer-

uandofi il tempo delle vacanze , nella quale ſtagione appunte

par-
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paruegli di douer' effer libero da quelle molefti cure , che

fraftornar lo poteuano dall'imprefa. E nell'vna , e nell' altra

delle fuddette vifite portoffi con non men follecita cura di

quella, con la quale cuftoditi vennero dal guardiano di Farao-

ne i tre fanciulli Hebrei alla fua fedel cuftodia da lui racco-

mandati ; poichè doue queſti per dubbio di perdere infieme

con la vita la gratia del fuo Re , vifitaua fouente la perfona di

cadun di loro, offeruando fe magri e macilenti più degli altri

diueniuano ; Federico altresì dubbiofo di non foddisfar ' inte-

ramente alla ſua confcienza in pregiudicio dell' anima fua , e

di non conferuarfi puro ed immaculato nella gratia del Re ce-

lefte,affiduo era,e follecito nel vifitar dette facre Vergini sì per

ammaeſtrarle in tutto ciò,che per la loro falute ftimaua più ne-

ceffario, e sì per complir'a quanto l'vficio fuo Paſtorale l'obbli-

gaua . Non ſenza gran ragione perciò reſcriuendo egli ad

vnadi loro, che per fuo fpiritual conforto, e per vniuerfal be-

nificio ditutto il moniſtero, fcritte gli hauea in vna lettera con

gran difiderio della fua perfonal prefenza queste parole , Ven-

gada noi mentre è viuo, le riſpoſe, Mi piace queſto paſſo,perchè hò

caro ch'intendiate, che morto me haurete difficultàgrande a ritro-

uar chi di voi habbia quella cura, che ne bò 10. E di vero ſe atten-

tamente riguardar vogliamo alle frequenti vifite de' monifteri

da lui fatte nella città , ed a' faticofi viaggi , che per gli alpeſtri

monti confommo fuo diletto intraprefe a fine di vifitar' etian-

dio quelle religiofe Vergini, che ne'clauſtrali chioſtri rinchiu-

fe colà fi ftauano , e che, come vere romite, non fapeuano per

certomodo che cofa foffe Mondo,troppo chiaro apparifce che

grandiffima fu la cura e follecitudine, che di loro fiprendeua,

eche teftimoniata venne anche da tanti facri ragionamenti ad

eſſe da lui fatti , da tanti falutari configli ed ammaeſtramenti

Ccccc dal
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dal medefimo a loro dati , e da tante difcrete maniere da lui

pure tenute per general loro benificio, e conforto, come poco

appreffodiremo . Mi ricorda perciò ( in propofito delle fo-

renfi vifite ) che ritrouandofi egli nella Valfafna non men ab-

bondante di monti , che di valloncelli , mentre curiofo andaua

ricercando qual foffe la natura del luogo , l'inclinatione degli

habitatori, e la qualità del fito, gli fù riferto efferui fopra l'aluf-

fima veta d'vno di queʼmonti vna fiorita ragunanza di facre

Vergini, la quale , per effer lontana da ogni habitatione , non

era ftata per lungo fpatio di tempo vifitata dal loro Vicario , sì

che non hauendo ella mai potuto per mancamento della vi-

fita rizzar'in alto vn muro dalla vetuftà d'ogni coſa diuora-

trice gittato a terra , difefa non veniua da altro , che dalle fco-

fcefe balzi del monte , e dalle negre ombre delle quiui fituate

felue . Furono al cuor di Federico le vdite parole tanti dardi,

e tante impennate faette ,che lo portarono di fubito fopra del

monte, e ritrouato in fatti tal'effer la cofa, quale gli era ftata

narrata, preſe con dolci maniere , e con piaceuoli parole a con-

folarle tutte , e la mattina feguente celebrò nella loro chiefa la

meffa, le comunicò , rinnouò gli vfici , rimediò a' biſogni ,

ed inuiò a Milano vna lettera dirizzata ad effo Vicario tutta

piena di giufte querele . Mi fouuiene parimente che nel Mon-

te di Brianza quafi nelle medefime anguftie trouandofi le Mo-

nache di Cremella, quantunque da vrgente neceffita foffe cof-

tretto indi a partirfi , volle con tutto ciò falir' il monte , ou

fituato fe ne ftà il Monaftero , e ben' intefo il bifogno , ch' ha-

ucano d'allargar'i confini di effo , e di mutar gli vfici per ne-

gligenza del Vicario non ancor mutati , fi trattenne la notte

nella terra, e la mattina per tempo ripreſo la su a piedi il viag-

gio, le confolò con diuoto ragionamento , e dopo il fagrificio

della
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della meffa le cibò del facro pane dell'altare, ed alla mutatione

deglivfici dappoi venne. E di cotali fatiche dimoftranti aper-

tamente il gran difiderio, ch'egli hauea di recar'a tutte le fa-

creVergini, così ne' temporali, come negli fpirituali bifogni ,

ogni opportuno rimedio ed aiuto , potrei quì ageuolmente

tellere lungodifcorſo,ſe aſcriuer piùtofto i ſuoi fani configli,

ifuoi faui ammaeftramenti, e le fue difcrete , e dolci maniere

violentata non foffe la mia penna , come fe tutte le fatiche da

luiper queſto effetto imprefe, sì per effergliſi da vna certa in-

terior dolcezza raddolcite , e sì per effer' a tutto il Mondo già

note, non ricerchino più diſteſa , e più diligente narratione .

Cominciando adunque a dire de' fuoi falutari configli,ed am-

maeftramenti, infegnaua loro,che trouandofi etiandio ne'mo-

nifteri vn picciolMondo, ilprimo grado di feruir'a Dio era il

difprezzar'ancor quefto con prontezza e perfettione maggio.

re di quella, con la quale conuienfi difprezzar da mondani il

Mondo maggiore ; e che idiletti della religiofa clauftrale deo-

noeffer ripofti nel mirar' il Cielo, il fole , le ftelle , ed il fuggir'

a tutto potere il compiacer'a' fenfi, e pafcergli delle cofe mon-

dane. Equefto fi ftudiò egli vna volta di prouare loro con

quelle parole della Cantica, Oculi eius ficut columbafuper riuu- Cant. c.s.

los aquarum , quelacte nonfunt lote , & refident iuxta fluenta

plenißima, per le acque intendendo il Cielo , il fole , e le ftelle

fignificateinquelle altre parole , Et aque omnes , quæfuper cœ- Pfal. 148.

los Junt laudentnomenDomini : e voleua anche dire, che la per-

fetta religiofa dee hauer' occhi di colomba , clauarfi aʼriui ď

acqua, e renderfi così candida, che fe'l latte l'haueffe purifica-

ta, non foſſe per effer ne più candida, ne più pura . Ricordaua

loro l'amar la pouertà,dicendo che l'amor di effa è vno de'più

manifeſti contraſſegni del religiofo ſpirito, e che nelle religio-

Ccccc 2
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cofe troppo pretiofe , cioè la religiofa quiete, il ripofo dell'anì-

ma, e taluolta l'offeruanza regolare , che per via de' doni vien

turbata, e guaſta : ed acciocchè più pronte fi rendeffero a ciò

fare,diceua che accettando doni dauano per certo modo ricet-

to all'auaritia, ogni fumo,ed odore della quale doueafi da loro

fuggire per effer' vn vitio , dal quale, come da pece, imbrattati

vengono i panni de' religiofi . E non folo voleua che s'afte-

nefferodi riceuer doni dalle perfone fecolari fuori del Monaf-

tero, ma perfuadeua loro che non riceueffero nulla ne pur

dalle Monache ſteſſe, con dire,che i preſenti, così offerti, comè

accettati , difdicono alle perfone religiofe , ed offendono bene

fpeffo la libertà dello fpirito : e diffe anche vna volta ad vna fua

difcepola , cui mandaua talhora alcuna cofa di diuotione , che

quando diceua di mandarle in dono che che fi foffe, s'intende-

ua che non foffe vero dono, ma preſtanza, e ch'ella ſe ne hauef-

ſe a feruirenon come di coſa propia , ma come di cofa datale

in prestito . Per refifter'alle tentationi , quando da quelle fof-

fero affalite , e vincerle , infegnaua loro riuolgerfi d'vna parte

aDio, e dirgli non pur col cuore , ma etiandio con la bocca ,

Domine qui es in calis, vimpatior, refponde pro me ; d'altra poi

auuentarſi con cuore confidente in fua diuina Maeſtà , e tutto

pieno d'humiltà, contra lo Spirito infernale, ed animofamente

fgridandolo, dir quefte parole Difcede a me maligne , quia iam

ab alio amatore præuentafum , ouer quelle altre , che vfaua di

dir fan Martino, Quid tu bic astas cruenta beftia? nihil in me fu-

nefti reperies, e poi diuertir'il penfiero,e nello fteffo tempofarfi

di lui beffe, e fchernirlo . Lodaua finalmente in effe,come cofa

conuenientiffima allo ſtato religiofo , la ritiratezza , e la foli-

´tudine ; e configliandole a fuggir'il parlatorio, le frequenti vi-

fite etiandio de' parenti, i colloqui, e le ambaſciate,ed a viuerfi

come
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come morte al Mondo , diceua che la Vergine clauftrale con

l'offeruanza di eſſa veniua ad aprirsi con facilità l'adito al Pa-

radifo . Ma di quefta parlato habbiamo già nel capo fettimodi

queftolibro , ed a quello rimettendole , prenderò adire con

quali difcrete maniere con effo loro procedeffe a fine di veder-

le ftaccate dagli affetti terreni , ed ogn' hora più con nuouo

fpiritoimpiegate nel fanto feruigio di Dio . Parendogli che

la mufica, i canti, ed i fuoni, foffero per effer'vno de'più validi

mezzi per tener'il loro cuore lontano dagli affetti mondani,

eda tutto ciò, che in alcun modo diſtrar poteffe la loro mente

dalperfetto feruigio di Dio, coftante fu fempre innon permet-

tere che ad effe leuato foffe sì nobile intertenimento (come

tentauano di far'alcuni troppo rigidi offeruatori delle altrui

attioni ) dicendo che i canti , ed i fuoni dirizzati ad honor di

Dio erano allegrezze,e traſtulli di Paradifo,e che Angeli terre-

ni poteuanfi dirittamente chiamare quelle facre verginelle,che

ad eſempio di fanta Cecilia, la qual cantantibus organis Domino

decantabat , s'ingegnauano con harmoniofi concenti , e con-

certi, di celebrar le laudi diuine : anzi efortauale a ricrearfi tal-

uolta col canto di qualche facra canzone , e col fuono di qual-

che muſicale ftrumento, sì per riftoro delle mentali fatiche,e sì

per conferuarfi maggiormente vnite con Dio , folendo dire ,

che mentre cantauano , e fonauano , dimenticauano il fecolo ,

ed il parlatorio . Acciocchè poi fane di corpo fi conferuaffero

per effer ogn' hora più vigorofe di forze nel foftener le fatiche

della religione,e nell'impiegarficon nuouo fpirito in tutto ciò,

che rifultarpoteffe in maggior feruigio di Dio,raccomandaua

alle Madrifuperiori , che trouandofialcuna delle Monache in-

fermuccia, od in iftato di corporal fiacchezza, le concedeffero

in alcuni dì della ſettimana qualche poco di ripofo nel letto , li-

bera
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bera lafciandola ed efente del Mattutino in Choro,dicendo, che

chi ama di vero amore Iddio , può anche coricato ed adagiato

nel letto con fante meditationi cercarlo, trouarlo, e goderlo ; e

ne adduceua per pruoua quel verfetto della Cantica , In lectulo Cant.e. 3.

meo per noctemquefiui quem diligit anima mea . Diceua ancor lo-

ro, ch'effendo quefto noftro Cielo molto freddo,non conueni-

ua dir'ad vna pouera verginella, la qual' habbia mal cenato, che

foffera ogni fera nel più crudo verno la freddezza del letto ,

perchè quelpocodi bene potrebbe impedirne vn maggiore,

ed a Dio maggiormente accetto ; e che non tutti fenza notabil

pregiudicio della corporal falute poffono feguir la maniera di

viuere inſegnata da alcuni Padri ſpirituali , i quali altro non

hanno in bocca, ed in cuore,che Patire,patire, potendo auue-

nire che'l troppo patire renda quella tal perfona del tutto im-

potente a foftener le fatiche dello fpirito . Se perauuentura poi,

moffe da qualche fanta curioſità , ſcorſe foffero in alcun leg-

gier'ecceffo , col quale violata per certo modo dir fipoteffe la

clauftrale offeruanza, compatiua loro con paterno affetto , ne

fi laſciaua di ſubito trafportar al rigor delle pene : laonde nella

traflatione del facro Corpo di fan Carlo fattafi l'anno 1630

con folenniffima proceffione , e con fuperbiffimo apparato ,

per impetrar da Dio per via di quel venerabilpegno la libera-

tione della città dal gran flagello della peftilenza, effendofi elle

per difiderio di veder'vn tanto teforo,condotte a termine di fa-

lir'infin fopra i tetti de' loro monifieri,non che di farfi alle por-

te, ed alle fineftre, fu chi ne fece con effo lui gran lamentanza,

affinchè delle ordine che per altrui eſempio foffero feuera-

mente punite ; e da ciò fare fù sì lontano,che non pur non ven-

ne contra di loro ad alcun caftigo , ma impofe a quel tale, con

moſtrar’anche qualche difpiacimento del pretelo rigore , che

10
-
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fopra di ciò piùnon parlaffe,dicendo,che fi marauigliaua forte

che in sì nobilfatto, ed attione non foffero anche vfcite infin'in

piazza. Ben poteuano perciò elle profferir'a larga bocca ciò,

che folite erano di dire , cioè che di buona voglia e di buon

cuoreaccettato haurebbono dalla mano di lui mentre eraviuo

qualunque ordine,decreto,e regola, perchè confidauano mol-

to nelle fue difcrete maniere, ma che non fapendo chi dopo la

morte di luifucceder doueffe nel gouerno,quefta era la cagio-

ne,che nell'accettar'i fuoi decreti moftrauanfi talhora reniten-

ti . Ed era tanta la confidenza, che in lui , e ne' fuoi piaceuoli

modi, haueano vniuerfalmente le Monache tutte, etiandio de'

moniſteri ſottopoſti a' Regolari , del reggimento de' quali

(contra la comune opinione del Volgo) non fu mai ambitiofo,

che alcune delle più zelanti , per zelo dell'honor di Dio , gli

fcriueuano tratto tratto de ' nati difordini , affinchè con la fua

rara prudenza , e con la fua ben nota difcretione , e deftrezza

prouuedeffe a quelli come vniuerſal padre, eſe ne riportaffe

ilbramato frutto .

Fà una particolare fcelta di religiofe vergini incam-

minategiànella via dellaperfettione, con pensiero

diaggregarne a quelle fotto ifuoifauiconfigli

edammaeftramenti etiandiodelle altre.

Capo XXIII.

IN vifitando perfonalmente, come detto habbia-

mo nel precedente capo , tutti i monafteri delle

facre Vergini così della Città , come della Dio-

cefi, offeruati hauea Federico alcuni eleuati fpi-

riti d'amor diuino sì fattamente accefi ed in-

fiam-
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fiammati , che fembrauano tanti Serafini celefti ; e fatto fo

prammodo vogliofodi far di quelli vna diligente ſcelta con

animo d'aggregarne ad effi fotto i ſuoi faui configli etiandio

degli altri,fermando ogn' hora più in ciò il pensiero, all'opera

s'accinfe , dicendo , Voglio star'attento per ben conofcere queste

anime,perchè tal'è il mio gufto , tal' è il miopiacere . Non paſsò

molto, che gli venne fatto d'hauerne alle mani vna piccola ri-

colta, la qual chiamò fuo Giardino fpirituale , ed Horto difue

delities sìcome anche , nella prefa Metafora di Giardino, e d

Hortoperfiftendo , Piantine foleua dimandare quelle altre fa-

cre Vergini , che al medefimo ftato di perfettione afpirando ,

dauangli buona fperanza di douer' effer'vn giorno da fua.

diuina Maeftà de' più pregiati celeftiali doni fauoreggiate .

Laonde tra le altre fue fcritture, e componimenti leggendo io

alcune fue lettere ad vna di quefte fante feruedi Dio dirizzate,

ho trouato farfi più volte di cotal giardino,e di cotali Piantine

mentione ; poichè in vna di eſſe lettere , in riguardo a quelle

anime, che pofte già erano in buono ftato di perfettione, laſciò

fcritte con gran piacere del fuo cuore quefte parole ; O beato

Giardino terrestre, e celefte infieme , nel qual non vi è Adamo pec-

catore, ne la miferella Eua ingannata , ne il Serpente tentatore ,

ma sìle virtù, le ſante operationi,gli Angelici fpiriti , il gaudio,

icanti, ed i fuoni celesti ! In riguardo poi a quelle , che fotto i

ſuoi ammaeſtramenti intendeua d'aggregar'alle prime, in vn'

altra fua così le fcriffe ; Il nostro Giardino ( fe pur'io hò lume

Sufficiente per conofcere le vere ferue di Dio ) vàturtauia mira-

bilmente fiorendo ; e quantunque fia di verno, pullulano nuoui ger-

mogli , e crescono nuoui virgulti , e mandano nella terra de' loro

cuori gran radici , il che faßi per gratia del celeste Agricoltore :

e gloriauafi più volte fantamente d'hauer fatto acquiſto quan-

Ddddd do
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do d'vna , quando d'altra di queſte nouelle Piantine, ftimando

tra tutte le cofe belle cofa belliffima il veder' vna Vergine tut-

ta pura, la qual dotata d'alto conoſcimento, arda tutta d'amor

celefte . Incredibile perciò era il diletto e piacere , che fi pren.

deua nel veder crefciuto e multiplicato il numero di sì fatte

facreVergini, il qual manifeftò egli in vn'altra fua lettera alla

medeſima parimente dirizzata , così ſcriuendole ; O quanto

difidero io che questa nostra compagnia , e queſta nostra confedera-

tione proceda innanzi per ornarla di virtù , ed ammaeftrarla nel.

feruigio del Re celeste, affinchè fia finalmente continua nelpalazzo

Reale ! E perchè nelle vne, e nelle altre difideraua tantodi ſpi-

rito, che trafitte da' potenti ftrali dell'amor di Dio, fofpirando ,

e lagrimando di dolcezza, confeffaffero di effer ferite, e di lan-

guire,per meglio poterle aiutar nel cammino della perfettione

co'fuoi configli, ed ammaeftramenti, impofe loro che gli ſcri-

ueffero fouente, od almeno ogni ſei mefi, dello ſtato dell'ani-

me loro, cioè di quanto fi compiaceua Iddio di parlar loro al

cuore, in carta diftendendo femplicemente , e minutamente il

modo, e l'hora delle riceuute illuminationi, perchè dubitar ſi

poteua di qualche Diabolica illufione : ed egli altresì con fue

lettere, non per alcun mondano fine ſcritte , ma sì perchè cre-

deua tal' effer' il voler di Dio, le ammoniua di ciò , che far do-

ucano , o fuggire . Verfo di queſte fue fpirituali figliuole , e

difcepole, era egli sì ben'affetto, che proteftò più volte di non

volerle mai abbandonare , raccordeuole d'vn fauio detto di

fan Filippo Neri , il qual parlando d'vn fuo difcepolo , in cui ,

benchè maturo fatto fi foffe d'anni , non vedeua ancor quella

maturità e perfettione diſpirito, che in lui difideraua di vede-

re, diffe , Egli bà ancor bifogno di me : e però ad vna di effe fcri-

uendo, preſe così adirle ; Laudo cheteniate l'animo vostro dif-

pošto
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posto inguifa , che ſe io foẞi per abbandonarui , ne foſte per eſſer

contenta : ma io non vi abbandonerò giammai , perchè non effen-

do voi ancor così perfetta , come vorrei , ne giunta aquello sta-

to , che difidero , hauete ancor bisogno di me , benchè io non hab-

bia quel lume , che boramai tempo farebbe ch' io haueßi : ed in

vn'altra cosìtruouo fcritto ; Se io conoſceßi che foffe volontà di

Dio , e fuo maggior feruigio , ed honore ch'io vi abbandonaßi , lo

farei: ma io non truouo che Iddio al prefente voglia questo da

me; eperò habbiate per certo cheper rispetto bumano non v'ab.

bandonerògiammai . E confermauafi egli maggiormente in

queftofuobuon proponimento, quando viè più crefcer vede-

ua in lorolo fpirito ; laonde laſciò anche ſcritte queſte parole ;

Quantopiù crefce , ouer fifcema in voi la perfettione vostra ,

tanto più in me crefce , ouer fifcema l'amor mio verſo di voi .

Ne in ifcritto folamente , ma etiandio a bocca daua loro vari

falutari configli , ed ammonimenti , e tutti affai proportionati

albifogno di caduna di loro, hauendo egli per particolar dono

diDio tanto di lume , che appena veduta vna perfona , fapeua

quantodi quella prometter fi poteffe, e di quali ammaeftra-

menti haueffe bifogno per effer' illuminata nella cognitione

degl' interni andamenti , e farfi perfetta . Queſti erano vari , e

molti : maqui al preſente ne addurò folamente alcuni pochi,

che da dettefue lettere io hò eftratti per comunefpiritual pro-

fitto di tutte le clauſtrali vergini, e d'ogni altra diuota perfona,

la quale a ftato di perfettione afpiri . Ammoniuale primiera-

mente che faceffero gran conto e ftima de' primi doni di Dio,

dicendo, che fua Diuina Maeftà foleua far con le fue dilette

come far fuole l'amante madre , la quale mentre ancor bam-

bolino hà il fuo figliuolo , gli fi moftra tutta piaceuole , ed a'

fuoi difiderj e voleri piegheuole , ne sa negargli coſa veruna ,

Ddddd 2 ma



764 DELLA VITA DEL CARD. FEDERICO

ma quando è fatto grandicello , comincia a denegargli ciò,

che difidera , e poi a riprenderlo, e talhora anche a sforzarlo :

e queſto fauio fuo ammonimento fondaua egli ſopra d'vn

detto del mentouato fan Filippo Neri , il qual tra le altre coſe

auuifaua che lo ſpirito nel principio è grande , e poi fi fcema.

Ricordaua fecondariamente loro il perfetto difprezzo di fe

fteffe, e l'occultarfi e nasconderfi , fe foffe ftato poffibile , nel

centro delle ſteffe tenebre, dicendo , che per effer queſta mor-

tal vita colma di miferie , tanti e tanti farebbono gli affanni ,

che fentirebbono qualhora conofciuto veniffe da' Mondani il

loroftato , che cercherebbono d'andarfene ſotto terra : e dice-

ua anche loro , che chi ama daddouero lo Spofo celefte non fà

gran caſo d'effer da altrui conoſciuto , baſtandogli vn ſolo

fguardo di Dio in vece di tutti gli altri . Daua loro per con-

figlio che nel conuerfar con le altre monache imitaſſero per

alcun modo coloro, che ballano in aria , tenendo e fermando

i piedi ſopra le teſe funi ; e diceua che sì come effi , mentre

fopra di quelle camminano , tengono fempre le bilance in

mano per bilanciar fe fteffi a fine di non laſciarſi traſportar

più in vna parte, che in altra con pericolo di precipitio , così

elle, per non traboccar ne in troppa propenfione ed affettione,

nein troppa auuerfione d'animo , doueano effer' indifferenti

nel conuerfar praticando vgualmente con tutte , perchè in

tal modo fi tengono le bilance giufte , ne fi fcorre pericolo di

perditione, auuenendo bene fpeffo che la confidenza fia dan-

nofa, e la diffidenza gioueuole . Ed anche in ciò n'adduceua

il parere del medefimo fan Filippo Neri, da cui fù detto, effer

taluolta eſpediente alle perfone fpirituali , che a ſtato di perfet-

tione afpirano , il praticar maggiormente con chi non confor-

ma al loro genio, che con chi ad effo conforma . Proponeua

loro
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loro, come potentiffimo ed efficaciffimo mezzo per tener la

mente vnita con Dio, l'habitar fole con Dio, folo nella propia

cella, la qual diceua effer' vn Cielo , ed vn Paradiſo in terra , ſe

pur veniua ben' habitata , ladoue ben non habitandofi , di Pa-

radifo diueniua Inferno . E perchè fteffero in quella con la

mente ben raccolta in Dio, perfuadeua etiandio loro che non

teneffero in effa veruna cofa , la qual diftrar le poteffe dagli

oggetti celefti, ed inuitarle a diuerfi penfieri terreni,adducen-

do l'eſempio degli antichi ſolitari , e romiti , da cui più volen-

tieri habitauanfi i luoghi horridi e fterili affatto , che quelli ,

oue foffero cofe dilettofe , piaceuoli , ed amene. Per vederle

lontane da ogni fpirito di propietà , confortauale a sbandir da

fe qualunque minima anfietà e penfiero a cofe terrene , ed a

nonportar ne pur'alla propia cella tanto d'affetto che dir po-

teffero uefta è la mia cella : anzi ricercaua in effe sì perfet-

ta raffignatione nel voler della Madre fuperiora , che quando

ella detto haueffe ad alcuna di loro di lafciarla , e cederla alla

minima conuerfa del moniftero , foffe incontanente pronta a

far' indi partenza , e laſciarla di buona voglia libera ad vfo di

chiunque fi foffe . Infegnaua alle anime contemplanti , ed il-

luminate da Dio , ſtarfi ben caute , perchè fra le vifioni ve ne

poteuano effer delle falfe , o per opera del Demonio , o per la

noftra natural fantasia ed immaginatione ; e diceua che la co-

gnitione di eſſe ſi può hauer da noi mediante l'aiuto diuino ,

ed i buoni ammaeftramenti, effendofi trouati di que'contem-

platiui, che per hauer faputo ben difcernere il bianco dal ne-

ro, fono ſtati fommamente ammirati,e riueriti : ed in ciò con-

figliauale ad hauer per guida e fcorta le fante Maria Madda-

kna , e Geltruda , fingolari auuocate , e protettrici delle per-

fone date alla vita contemplatiua. Nelle aridità grandi , per

ra-
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ragione delle quali diceua poterſi alcune contemplanti chia-

mar martiri della vita contemplatiua , daua egli alle mede-

fime per configlio , che in luogo dell'oratione mentale reci-

taffero la corona , ouer leggeffero alcun libro ſpirituale ,

tenendo fempre, per quantocomporta la fragilità humana ,

la mentevnita con Dio. Diceua etiandio loro , che per qua-

lunque empito di ſpirito , che ad effe foprauuenga mentre

fono in vficio, efi efercitano nelle obbligationi della religio-

ne, non deono laſciar l'opera imperfetta , ed abbandonarla

interrompendola di propofito con l'oratione , e contempla-

tione , perchè effendo cotali opere ed eſercitij manuali co-

muni a tutte fecondo le leggi ed ordini della religione , Id-

dio vuole affolutamente l'efecutione di effi , e maffimamen-

te le fi tratta d'opere di carità , nelle quali voleua egli che

perfeueraffero coftantemente ancorchè , rapite da interiori

confolationi e dolcezze , foffero da quelle col penfiero, men-

tre le faceuano , sì lontane , ch'appena di farle s'auuedeffe-

ro, perchè diceua che pur'allhora erano più compiute e più

perfette , ed anzi opere dello fpirito , che del corpo , e più

tofto diuine , che humane . E perchè nel meditar'e contem-

plare, ancorchè vnito fia con la vita Attiua , non conſiſte la

vera perfettione, ma sì nell'amar di perfetto amore Iddio ,

per gran voglia ch'egli hauea di vederle come Fenici arder

nelle fiamme del diuino amore , ricordaua loro che l'amor

diuino è vn fuoco, il qual non ſolo purifica , ed illumina ,

ma etiandio feconda , contra la conditione del material fuo-

co, che diſtrugge ; e che per effer' vn dono , il qual non ſi

dà fe non a chi largamente dona , doucano a quella Bontà

infinita offerir' in dono l'intelletto , la volontà , e tutte le

fteffe : e diceua etiandio che chi ama molto , sà molto , in-

rende
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tende molto, vede molto , e penetra molto ; e che si come la

calamita tira a fe il ferro , così l'amore tira a fe le opere, e le

opere parimente tirano a ſe l'amore , che però diceua ; Volete

operare, amates Volete amare , operate . Solendo poi dire ,

L'amore non può tacere , ne l'anima innamorata di Dio può ta-

cendo amare , per effer propio dell' amor diuino d'appalefare

le fue viue fiamme, efortauale a sfogar per refrigerio del loro

cuore gl'incendi di effo col manifeſtarne gli effetti fentiti, la-

fciando tuttauia nell'altrui giudicio il dichiarare fe foffero

effetti procedenti da Dio , ouer' inganni . Per conforto di

quelle fpirituali perfone , che diceuano d'hauer'in fe fentito

dopo alcuni intimi fofpiri vn certo tedio, e dopo alti difideri

languidi penfieri , riſpondeua che sì fatto tedio non era te-

dio difettofo , ma amorofo, e cagionato da ecceffo di perfetto

amore fimigliante a quello , che fenti Dauid nel fuo cuore:

quando fi pofe a fcriuer quel falmo , che incomincia , Que.

madmodum defiderat ceruus ad fontes aquarum, ita defiderat ani- Pf. 42. v. 2.

ma mea ad te Deus ; ed a quello della Spofa defcritto in quel

verſetto della Cantica , Quis mihi det te fratrem meumfugen.

tem vbera matris mee , vt inueniam tefolumforis , & deofcu-

ler . Per confolatione parimente di quelle , che diceuano ď

effer talhora con interne confolationi vifitate da Dio , e tal-

hora dalle tribulationi combattute , diceua che tali varietà e

vicende nello spirito fono vtiliffime, perchè pruouano l'ani-

ma, e la rendono forte , e la fanno conofcere che i lumi ed

il feruore non viene da lei , ma da altro principio , e che o

Iddio , o la Poteftà infernale per diuina permiffione , le gc-

nera , e le fà ad effa fentire, non effendo ad alcuno , mentre

viue, permeffo di trouarfi fempre interiormente nel mede-

fimo ftato , e fpirito . Diceua ancor loro, che a miſura delle

con-

Cant. 8.
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ze ,

confolationi vengono le tentationi , e che quantunque quelle

paiano taluolta piccole , fono con tutto ciò grandi , ma che

noi , come fanciulli , cui piace più il dolce , che l'amaro , fti-

miamo nonben temperate le calamità co' doni , e le confola-

tioni con le tentationi ; ed aggiugneua che trouandofi fem-

pre Iddio doue maggior'è il bifogno , con ifpetial modo

affifte a' tribolati . Se alcuna di effe poi gli appalefaua l'ac-

cefo difiderio , ch' hauea di patir per amor di Dio , auuer-

tiuala che in quefto fue difiderio s'aggiuſtaffe con le for-

che fua diuina Maeftà fi compiaceua di concederle per

portar' il peso del patire , e ben confideraffe fe fufficienti era-

no per portarlo ; poichè in quefto particolare affomigliaua

egli l'anima difiderofa di patire ad vna femplice bambolina,

la qual' allettata dallo ſplendor d'vn'accefa candela , ftende la

mano per accarezzarla , e non tantofto la tocca , che a ſue

fpefe impara a conofcere che cofa fia fuoco , e fpargendo

lagrime , tutta s'addolora . Configliauala perciò a rattem-

perar cotal difiderio ; ed in vece di diſiderar di patire , a ri-

correr' a Dio , dicendo , Io vorrei , Signore , effer degna di di-

fiderar di patire, ed vn patire perfetto ; ma di tal gratia io non

fon degna : e di quefto fuo configlio n'adduceua quefta ra-

gione , perchè con tal'atto d'humiltà ella fi difponeua mag-

giormente a riceuer da fua diuina Maeftà la gratia di poter

patire, e di patir con merito ; della qual maniera di patir

niuno di noi mortali è degno . Quelle diuote anime final-

mente , che per gran difiderio di vnirfi per amore con Dio,

fi lagnauano di non hauer di ſua diuina Maeftà quel cono-

fcimento , che bramauano d' hauere , confortaua egli col di-

re , che'l conoſcere Iddio , ed il dir poi di non conoscerlo ,

era propio effetto dell' amore , il qual fà che'l vero amante

fem.
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fempre fi lamenti de' fuoi occhi , come deboli , e poco ve-

denti ; e che non era cechità quefta , come veramente è quel

la dell' amor profano , ma ofcurità nafcente da fouerchia

luce fimile a quella , che ingombra gli occhi di chi fitto tie-

ne lo sguardo nel Sole . E foggiugneua anche per loro mag-

gior confolatione , che sì come chi ama non può amando

dire quanto ami , così elle , conofcendo quell'alto , e foura-

no oggetto , difcerner non poteuano quanto conofcenti ne

foffero , cioè fe poco , o molto . Con quefti , ed infiniti al-

tri belli ammaeftramenti più partitamente nelle mentouate

fue lettere defcritti proccuraua egli di cooperar' alla falute

delle dilette fue fpirituali figliuole e difcepole a ftato di per-

fettione afpiranti : e prendeua tanto diletto di conoſcer', ed

effer'a ragionamento con tutte quelle perfone , ch'erano

in concetto di menar fanta vita , che ouunque fi trouaſſe

etiandio viaggiando , ſe gli veniua fatto d'hauer d'alcune

di quelle notitia , voleua pur viſitarle, come coftumaua di

fare andando a Roma , ouer' indi a Milano ritornando, con

Suor Caterina da Siena monaca conuertita , e donna di gran

fantità, e per tale da lui già conoſciuta : e mi diffe vna per-

fona degna di fede , che trouandofi egli vna volta in Pia-

cenza , non sì toſto hebbe intefo che vna di quefte , bramo-

fa d'hauer'i ſuoi configli , difideraua molto di parlargli , ſe

ne andò colà a viſitarla , ma che ella , cadutale di repente

la fauella , coſtretta fù a partirfi , ed hebbe dappoi

così a dire, O quanto pouero ſe tu cuor mio ,

non fapendo ragionar Se non

da tefolo!

IL FIN E.
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Chiefa Metropolitana per mancaméto

difito laterale rimafta imperfet-

ta co l'opera di lui s'ananza 467

Convari abbellimenti rendefi fotto

di lui più maeftoſa . 463

V. Fabbricadel Duomo.

Chiefa Collegiata di Sant'Ambrofio

perquanti riſpetti ragguardeuo-

le . 465, 517, 518'

Quan
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Quato negli andati tempi frequen-

tata . 465

522Quantodalui amata.

Dominio dieffa pofto in difputatra.

l'Arciuelcouo , e Calonacida vna

parte, ed i Monaci d'altra. 465

Decifione di cotal lite da lui proc-

curata .
466

Capitolo di effa da lui accrefciu-

466
to.

Sagreftia di effa da lui di rendite , e

di mafferitie arricchita. 466

Reftauratione di effa chiefa quanto

foffe alui a cuore ,
467

Senza riſparmio di fpefe a detta ref-

tauratione attende . 468

Chiefa Collegiata di San Nazaro nel-

la fabbrica delle Canonicali cafe

come da lui aiutata.

Chiefa Collegiata di San Lorenzo per

antichità dirocata s'incominciò

arinouare viuente S. Carlo . 542

Imperfetta rimafe infino al tempo

del Cardinal Federico. 542

Con l'aiuto, e foccorfodiluitermi-

469
nata .

409

Vedi Fabbrica della Chiefa di San

Lorenzo.

Chiefa Collegiata di S.Tommaſo da

-lui aiutata nella fabbrica delle

Canonicali cafe.
470

In quali altre coſe da lui honora-

ta.
470

V. Collegiata Chiefa.

Chiefa di S. Nabor , e Felice vficiata

anticamente da' Calonaci traf-

portati poi a Santa Maria Falco-

rina. 508

Chiefa Parrocchiale di Santa Maria

Pedone da lui reftaurata.

Perchèchiamata có tal nome . 556

Accrefce in effa il numero de' Sacri

Miniftri.

Con Appoftolica facultà l'erge in

555

557

Collegiata commutando la par-

rocchial prebenda in Prepofitu-

rale , e le titolari Cappellanie in

Canonicati .
558

In altri Canonicati conuerte le Cap-

pellanie mercenarie . 558

559Da loro le infegne choráli .

Confacra l'altar maggiore ,e vi ce-

lebra meffa. 560. V. Pedone .

Chiefa diSanta Maria Faſcorinacome

ridotta in Collegiata
508

Primohofpitio de'Frati Francifca-

ni-

V. Collegiata .

507

Chiefa parrocchiale d'Arona da lui ab-

bellita,ed arricchita di paramen-

281ti .

Prouueduta d'vna Coadiutoria 282

Eretta in Collegiata .
338

Arricchita di facre Reliquie . 411

Chiefa di Sant' Euftorgio primo ricet-

tacolo degli Arciuefcoui nella lo-

ro Pontificale entrata .

Chiefa di S. Fedele da lui frequentata

infua pueritia .

186

17

Chiefa di S. Giouanni in Concadalui

diuotamente vifitata. 18

Chiefa della Maddalena in Pauia da

lui frequentata per la Dottrina

chriftiana. 67

Chiefadi Santa Maria în Caneua muo-

69

Chiefa nuoua de' Padri dell'Orato-

ua

121rio .

Chiefa di S. Maria alla Vallicella ab-

bellita da lui. 140

Chiefa della Madonna del Popolo da

lui frequentata . 171

Chiefa di San Dalmatio Metropoli di

tutte quelle della Dottrina chrif-

tiana da lui molto frequenta-

ta . 262

Vifitata da'Cardinali Piatto,e Sfon-

drato .
263

ChiefaFffff 2



INDICE .

Chiefa collegiata di S. Steffano d' Ol-

giate Olona ridotta da S. Carlo

infemplice Parrocchiale . 437

Chiefa di San Giouanni di Bufto Ari-

tio eretta in Collegiata da San

Carlo . 437

V. Collegiata di Bufto Arfitio .

Chieſa de❜SS . Nabor, e Felice fù anti-

camente Collegiata . 508

Chiefa di S. Carlo ful monte d'Arona

afumiglianza della S. Cafa di Lo-

rettofabbricata co'materiali del-

la camera, doue egli nacque 440

Fondamental pietra poftaui da lui

con folenniflima pompa. 441

V. Cappelle , e Chiefa fopra del

Monte d'Arona .

Chiefa di S. Maria Elifabetta affegna-

ta da lui alle Compagnie delle

Croci . 535

474

Chiefa dell'Abatia di Vercelli da lui

riedificata.

Chiefe vifitate da lui nel venir'a Mila-

no Arciuefcouo .
183

Chiefe vifitate da lui nel ritorno da

Roma dopo le Giurifdittionali

contefe .

Chiefe Parrocchiali della città da lui

riftorate .
460

Chiefe Parrocchiali della Diocefiau-

ch'effe da lui riſtorate . 461

Chiefe fotto il gouerno di lui nuoua-

mente erette da'fondamenti 472

Chiefa di Santa Maria delle lagrime in

Treui 479

479Da cui,e quando benedetta .

Cibi dilicati da lui rifiutati . 671,672

Cibi di lui quali . V. Menfa Viuande .

Cielonello ipontar del Sole,e nell'Oc

cafo defcritto .
732

Ciuiltà donata dalla Città di Milano

al Cardinal Montalto , ed a fuo

fratello .
127

256

600

ftreghe abbondante.

Co.Claudia Viſconti Areſina .

Claudio Rangone Veicouo delegato

infieme col Vefcouo Filippo Ar-

chinto a vifitar' il corpo di San

Carlo ,
303,343

13
Clauio huomo letterato .

Clauftral vita propoftagli da due reli

gioni .

Clemente Ottauo quando creato Pa-

-pa .

30

162

Crea Federico Arciuefcouo di Mi-

lano . 176

Egli medefimo fà la fua confecra

tione . 179

179

Oue, e con quali honori l'habbia

confecrato.

216

Và a Ferrara per lo poffeffo di cíla

Città .

Congiugne quiui in matrimonio

Margherita d'Auſtria con Filip-

po Terzo ,

Morte dilui.

216

282

Clemenza Landriana Teffera nobile

matrona...

Clero fuo da lui anato .

598

694

Protettione dielo in che da luidi-

moftrata . 695,696,697,698

Coadiutoria da lui accrefciuta alla

Chiefa parrocchiale d'Arona pri-

ma che fofle cretta in Collegia-

ta. 282

Primo eletto ad effa quale . 282

Collarini,e manicini rimeffi da lui non

vfati . 655

Collegiata d'Angiera arricchita da lui

difacre Reliquie . 531

Ridotta da lui alla primiera offer-

uanza di rifidenza .
531

Collegiata di San Gio, Euangelifta di

Caftel Seprio trallatata da San

Carlo in San Martino di Carna-

go . 516

Claro luogo della Pieue di Biafca di Collegiata di S. Martino di Carnago

da
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dalui foppreffa, e per quali rif-

petti . 516, 517.

Riducela di nuouo a ftato di fem-

plice parrocchiale con l'aggiunta

d'vn Coadiutore . 518

519

I beni prebédali, e rifidétiali di effa

come da lui diftribuiti . 466, 518

Cótrafto fattogli da' Calonaci fteffi

per cotal foppreflione come da

lui fuperato .

Contefenate tra'l Popolo di Carna-

go d'vna parte , ed il Collegio

Ambrofiano, e Capitolo di Sant'

Ambrofio d'altra come concor-

date . 519

Collegiata di S. Maria della Falcorina

come interrotta habbia la fua ri-

fidenza. 508

All'offeruanza primiera dirifidenza

da lui firiduce . 510, 511

V. Chicfa di S. Maria della Falcori-

na, Fratiminori di S. Francefco .

Collegiata di S. Maria della Scala da

lui vifitata .

eretta.

523

Collegiatadi Bufto Arfitio da S. Carlo

437

Per nate difcordie fi lafcia la rifi-

denza .
438

Cappella ad effa da lui vnita per

mantenimento d'alcuni merce-

narj Sacerdoti .
552

Da lui riformata,e reftituita nel pri-

iniero fato di rifidenza 438,439

Collegio Borromeo arricchito di ren-

dite . 35

36Seminario di virtù .

Con aggrauio di dozzina introdu-

conti daluiin effo 40 giouani . 41

Paga quiui la dozzina per fe , per la

fua famiglia, e per gli Nobili po-

ueri . 41, 42

Quanto verfo di lui offequiofi foffe-

ro tutti que' fuoi Colleghi . 42

Concorfo di vari ftati di perſone

per vederlo, e vifitarlo . 83 , 84

Habito di que' colleghi quale . 150

A cui fi riferui l'amminiftratione di

elfo .
152, 153

Regole di effo da cui formate , c

confermate . 152

Gouerno di effo da lui commeffo

agli Obblati . 154

Da lui perfonalmente vifitato . 167

Introduce in effo molti ſenza aggra-

167uio di dozzina .

317

405

V. Regole del Collegio Borromeo .

Collegio di Dottori da lui fondato

nella Biblioteca Ambrofiana 316

Comeripartiti i loro ftudj .

Conferuatori di effo quali .

Collegio delle Orfoline di S. Maria

degli Angeli in Milano da cui

habbiahauuta origine . 481

V. Orfoline di S. Maria degli An-

geli, Cappuccine .

291

392

Collegio di Vergini O:foline fondato

da lui in Canobio .

Doni ad effo fatti per l'edificio del

Moniftero da Giacomo Homaci-

no, e dalla Comunità .

V. Vergini Orfoline di Canobio .

Collegio di nobili Vedoue piantatofi

fotto il gouerno di lui .

V. NobiliVedoue .

Collegio d'Afcona da cui fondato .

485, 486.

47

Polto forto la difpofitione del Ro-

mano Pontefice.
485

Aminiſtratori di effo quali . 486

Vifitato vien perfonalmente da Fe-

486
derico .

Collegio d'Alunni da lui inflituito per

ricouero degl' Infedeli. 493

Collegio degli Alunni da lui inftitui-

to nella Biblioteca Ambrofi-

na .
405

Collegio Heluetico con quanto amore

da luivilitato . 493

Per-
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492

Perpetuo amminiftratore di effo l'

Arciuefcouo .

Collegio de' Nobili in Milano da lui

fingularmente protetto . 493

Collegio di Nobilidalui fondato alla

Madonna di Rhò .

Colonne da lui diſegnate da farſi per

fa facciata delDuomo, 463

Coloffo rappreſentante la perfona di

S.Carlo .

494

443

Per qual fine voleffe collocarlo ful

monte d'Arona.
443

Perchè rimasto imperfetto , e douc

cosìimperfetto fi conferui . 444

Infcrittione difegnata di metter nel

piedestallo di effo Coloff . 444

Commedie permefle da lui nelColle-

gio Borromeo . 80

Come interrotte , e come ripiglia-

te. 81

Compere da lui fatte con gran libera-

lità. 113 , 712

Comunioni generali con quanta folle-

citudine da lui fatte .
3.98

Concilij antichi Greco latini d'ordine

di Cleméte Ottauo ftampati 163

Alla reuifione ed ammendatione di

effi attende Federico ,
163

Concilij Prouinciali raccomandati dal

343

facro Concilio di Trento . 342

Concilio Prouincial Settimo per quali

fini da lui celebrato .

Di effo daffi da lui parte al fommo

Pontefice .
344

Per Prefidente di effo chiede egli a

Sua Santità il Vefcoùo d'Anagni

Antonio Seneca .
344

Contra la volontà d'alcuni ottiene

dal fommo Pontefice la chiefta

gratia. 344, 345

Fatteti prima varie Congregationi

preparatorie fe ne pubblica r

Editto..
348

Con fua Paftoral lettera inuita i

Veſcoui Comprouinciali. 351

Comedaluiriceuuti. 352 353

Congregationi pubbliche, e priuate

fattefi con l' interuento di tutti i

Veſcoui.
355

Con folenne Proceffione aprefi il

Concilio.
360

S'oppone il Clero alle Conftitutioni

ineffo fatte, efe ne appella . 384

Confermanfi con Appoftolici Bre-

385

ta.

ui.

V. Veſcoui ,

Conclauifatti mentre egli fi ftette in

Romafemplice Cardinale . 155

Prudenza in effi da lui dimoſtra-

156

Integrità , e coſtanza in eflì da lui

manifeftata . 157,158, 16t

Concordia tra' Calonaci , e Monaci di

Sant'Ambrofio feguita , e quanto

da lui gradita . 467

Concordia Giurifdittionale
trattata

dalCardinal Piatti , e Fifcal Ro-

uida in Milano . 215

ConcordiaGiurifdittionale
trattata in

Ferrara fotto nuoua Congrega-

tione di Cardinali . 216

216

Corre pericolo di total naufra-

gio.

PropoftainSenato vien rifiutata 217

Perla mortedi Filippo II fi mette

in filentio 217

217Connuoui fucceffi turbafi,

Concordia Giurifdittionale ripigliafi

la terza volta, e mettefi in campo

il Trattato del Cardinal Piatticó

alcune aggiunte. 219

Concordia fuddetta fi mette la quarta

volta in trattato dal Conte di

Fuentes Gouernatore . 221

445

Concordia Giurifdittionale conchiu-

fa .

Approuata dal ReCattolico . 447

Cófermata dalfommo Potefice 450

Con-
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Confalonieri della città in che priui-

legiati . 186

Quali di loro affiftero alui nellafua

Pontificale Entrata . 186

Confeffore fuo in atto di vifta in che

s'impiegaffe. 229

Confeflione delle fue colpe faceuafi da

lui ogni di . 734

Confeilione facramentale da lui fenti

tane pubblici confeffionali . 235

Conquata cautela ammetteffe egli

ad efla i Sacerdoti .
704

Conformità di voleri tra lui , ed il Go .

di Fuentes .

Congregationi di Sacerdoti da lui in-

titolata Cógregatione della inte-

rior perfettione, e difciplina 429

Da queita originate altre fette Con-

gregationidi facerdoti fotto vari

capi . 429

224, 409

Inquali cfercitij fi occupaffero . 431

Congregatione fegreta detta Congre-

gatione dell'Anima .

Quando , e doue fifaceffe .

432

433

Checofain effa faceffe Federico 433

Congregationi di Cherici da lui infti-

tuite per diuertirgli dal dar mai

efempio. 434

Raccordi da lui dati loro per indi-

rizzargli nella via della perfet-

tione .
435

Congregatione di Confeffori da lui

inftituita per eftirpar'il vitio del

dishonefto parlare .
436

Cogregatione fpirituale fegreta pian-

tata da lui nel Collegio Borro-

meo .
50

55

57

In quali diuoti efercitij fi occu-

paffe.

Frutti di effa .

Congregatione degli Obblati da lui

frequentata . 148, 149

149
Da alcuni calunniata .

Per quali fini fondata . 149

150

154

y

Da lui difefa , e protetta .

Confermata dalui nel gouerno del

Coliegio Borromeo .

Approuata dal Papa per vtile e

fruttuofa . 151

Congregationi generali degli Operai

della Dottrina chriftiana in San

Dalmatio da lui frequentate 263

Congregatione de' Sacri Riti , in effa

fi egli afcritto da Sifto V. 135

Confcienza macchiata da lui cono-

fciuta.
235, 733

Confcienza di lui come aggiuftata in

fine di fua vita .
609, 736

Quanto dilicata ancor nelle colpe

leggeriflime 734

735

735

Nel penfar male d'alcuno .

Nelrecitar Ivficio diuino ,

Nell'aggrauar'in vn minimo che al-

trui . 736, 711 , 712, 713

Conferuatori del Collegio Ambrofia

no . 40S

Conferuatori del Patrimonio coniti-

tuito fopra la reparatione delle

Chiefe .
461

Cófiglio datogli per cauarfrutto dall'

altrui conuerfatione .

Configli datigli da S. Filippo Neri per

l'Arciuefcouado .

138

174

Altri datigli dal medefimo per gli

Conclani 156

Altri per altre cagioni . 121 , 168,

170, 197

Contagione , V. Peftilenza ,

Contele nate net Collegio Borromeo

tra due Colleghi . 57

Conuento de'frati dell'Abatia di Sant'

Angelo in Vultu dato a' PP. Cap-

puccini . 335

Conuerfatione con le religiofe peria-

ne da lui valentieri abbraccia-

ta . 687

Cóuerfatione
dilui inRoma quale 137

Con cui principalmente
tenuta 138

Cau-
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re .

Cautele da lui vfate nel conuería-

145, 146, 147

Conuerfione d'vn diffolutofcolare de-

fcritta . 60, 61

Conuiti altruida luirifutati. 673

Conuito da luifatto a'Vefcoui,che ac-

compagnarono la fua Pontifical'

Entrata . 191

A que' Signori , che honorarouo la

fua prima Pontifical Mefla . 205

Agli Ambafciadori de' SS . Suizzeri

venuti a fermar lega col Re Cat-

tolico . 313

Adodici poueri dopo la trafiatione

delle facre reliquie . 376

Al Conteftabile , ed al Cardinale

Sforza . 423

Conuito filueftre da lui appreſtato a

fuoi Colleghi del Collegio Bor-

78

Conuito fatto dal Conte di Fuentes

agli Ambafciadori de ' SS. Suiz-

zeri .
312

Cornelia Lampugnana Rhò matrona

di fanta vita .
512 , 598

CoronaBorromea fattaCappuccina, e

chiama Helena .

CorneliaTurra delCollegio delle no-

bili vedoue . 598

romeo .

83

Corpo di S. Carlo vifitato da'deputati

Vefcoui per la fua Canonizzatio-

304

306

Congran concorfo venerato . 307

ne .

Dinuoui habiti riueftito .

nell'ani-

58

Correttione quanto potente nell' ani-

mofuo.

Suoi effetti .

Volentieri da lui dita .

61

58

Corrispondenza , e conformità di vo-

leri tra lui, ed il Conte di Fuen-

tes .

Corte Romana alla dura legge delle

vifite più d'ogni altra coftret-

ta .

224, 409

144

Quanto a lui reuerente,ed offequio-

12 . 148

199

Corte di lui fatto Cardinale quale 131

Fatto Arciuefcouo quale .

Corteggi da lui non affettati . 654

Cortigiano qual effer debba,e di quali

coftumi . 146

Cortile de'Tribunali da lui ristorato,

ed abbellito .
476

Cofta del Vener, Corpo di San Carlo

mandata da lui al Re Cattolico

Filippo 111.

691

425

Vn'altra alla Santità di PaoloV 428

Coftanza , e fermezza fua d'animone'

trauagli .

Coftanza ed intrepide
zza

di lui nel

difendere le ragioni della Chic-

fa .
159, 160, 161 , 173

Coftanza Piatti del Collegio delle no-

bili Vedoue . 600

Crefima con quanta follecitudine , ed

alliduita da lui miniftrata . .397

Crefpi huomo letterato .

Croara paefe de' SS. Grigioni .

Croci ne' Compiti della Città perchè

innalzate .

137

241

471

In quanto numero crefciute fotto il

gouerno di lui . 473

532

Laprimadi tutte sì nella erettione ,

comenella benedittione,fù quel-

la delCorduce .

Ridottafi quefta all'eftremo, fi dà

principio alla rinnouatione,e be-

nedicefi da lui la prima fonda-

mental pietra. 533

Riconofciutifi da lui di quella vari

dificgni,collauda che invece del-

la colonna fi metta fopra d'vn

piedeftallo vna ftatua di bronzo

rapprefentante S. Carlo .

Con quali argomenti dimoftrato fi

fia diaderofo di promuouer la

diuotione , ed il culto delle fud-

derte Croci .

534

534

Be-



INDIC E.

Benedittioni di effe Croci con qual'

attione foffero da lui accompa-

gnate . 34

Aciafcuna di effe ordina ch'affe-

gnatofia per Protettore vn Santo

Arciuefcouo di Milano, ed vn mi-

ftero della Paflione di N. S. 535

Per lo general' adunamento di effe

deputa la Chieſa di S. Maria Eli-

fabetta ful Verzaro .

Cropello luogo della Menfa Arciuef-

couale .
475

535

Cropello caftello del Caualier Giro-

lamo Visconti , 83

Culto diuino quanto profittato per la

fua Diocefana vifita.

In quante cofe impiegaffe egli P

opera fua per l'accrefcimento di

effo . 724

253

Permaggior culto di Dio magnifi-

che voleua foffero le mafferitie

della chiefa .

D

Ꭰ

Riduconfi da lui in minor nume-

ro .
458

Detti de' Virtuofida lui offeruati 750

V. Selua di vari detti .

Detti di lui ancorfanciullo . 15, 96.

Nella rigorofa maniera del fuo vi-

uere .
55

Nella fua Pontifical entrata in Mi-

lano . 191, 192

475Sopradelle fabbriche .

Sopra i pericoli da lui ſcorſi in tem-

podi Pefte.
579

581

Sopra le fpefe da lui fatte in foccor

rer gli appeftati .

Sopra l'obbligatione del Verco-

505, 662, 713

Sopra il péfar male del proffimo 735

Sopra la diftributione della limofi-

uo .

na a' poueri .

Sopra della Predicatione .

Sopra la Solitudine .

725
Sopra lo ftudio .

Almatiche di S. Ambrofio con-

feruate in due Reliquiarj nella

Chiefa di effo Santo .
466

S. Dalmatio metropoli delle Chiefe

della Dottrina Chriftiana da lui

frequentato .

Danari prefi dalui a cambio per dar'a'

poueri .

262

663

716

667

749

Sopra la ritiratezza ricercatafi nelle

Monache , 668

Sopra d'vn cibo preparatogli di

groffa fpefa .

Sopra l'amordiuino .

671

634

Sopra la lettura de'librifpirituali 55

Sopra l'auuifo datogli della mortal'

infermità .
613

Detti di S. Carlo parlandofi degli fco-

lari del Collegio Borromeo 56,57

Detto diSifto V in laude di lui . 124

664

Danari non conoſciuti da lui.

Da luinon maneggiati .

714

714

Con danari addoffo mai non cele- DiClemente Ottauo · 178, 182

braua . 666 DiPaolo Quinto . 335, 344

Daniel Haifuorto fuo maeftro de' Ca- Di Leone Vndecimo . 285

noni .
136 : DiS. Filippo Neri .

180

156

46

Dauid Coruillo facerdote di Scotia da Del Card . Marco Altaemps .

lui riceuuto ad hofpitio . 660

Decio Azolini creato Cardinale . 107

Decretida lui fatti nella Diocesana vi-

259fita quantoftimati .

Deputati per la reftauratione delle

Chiefe .

D'vn gentile Spirito .

DiTommaso Odescalco Podeſtà di

Pauia .

Di Filippo II Re di Spagna .

Di Filippo Quarto.

458 Del Duca di Feria .

Ggggg

50

180

617

617

Del



INDIC E.

701

617 Difcretione di lui nel vifitar la Dio-

cefi , 228, 230, 689

Difcretione con quali nomi damolti

chiamata .

Del Senator Gallio .

D'vn Prelato Spagnuolo .

Dettratione da lui fuggita . 146

Diabolica congiura in onta di lui.257

Diamante di grandiffimo prezzoda-.

togli indono da lui rifiutato . 706

P. Diego Martinez miffionario nelle

Indie . 645

Difetti della fua feruitù come da lui

tollerati . 683

Dimande conqual condittione s'hab-

biano afar'a Dio . 692

Dimeftichezza da lui tenuta con vir-

tuofi, e con perſone di fantavi-

ta . 1-45

227

DiocefiAmbrofiana quato ampia . 226

Vifita di effa quanto faticofa . 226

In quante Regioni ripartita .

Diocefani Sinodi con quanta folleci-

tudine da lui celebrati . 385,388

V. Sinodi Dioceſani .

Dipinture lafciue da lui abbomina-

677te .

Dipofito di S. Calimero da Aleffandro

Mazenta adornato .

Difagi di corporal fatica da lui patiti

nella vifita della Diocesi .

Di piogge .

377

237

238

239Di caldo, e freddo .

D'incomodità d'hofpitio 239, 240

Difciplina Ecclefiaftica quanto a cuore

a luifoffe .
725

Difcordia, e conteſa natatra due Col-

leghi del Collegio Borromeo . 57

Nella elettione diLeone XI. 284

Nella elettione del fommo Pontefi-

ce PaoloQuinto . 288

Difcordie, e difpareri Giurifdittionali

nati tra lui , ed altri dopo la Con-

chiufa Concordia. 566, 567

Difcordia nata tra'l Card . Altaemps ,

e Farnese . 116

Dondenata, ecome aggiuftata 123

Difcorfo y. Ragionamento .

689

Dishonefto parlare fatto propiovitio

de' Milanefi .
435

Con quali mezzi ftudiato fi fia d'

eftirparlo . 436

Diffolutavita d'vno ftudente defcrit-

ta .
59

De'Frati d'vn conuento dell'Abatia

di Sant'Angelo in Vultu . 334

Diuotioni di lui nello ftudio di Bolo-

gna .
28, 29

Diuotione di lui al nome di Giesù , ed

alla Vergine . 729

729

Diuotione di Maria da lui raccoman-

data a'Dottori dell'Ambrofiano

Collegio .

Diuotione di lui verſode' Sãti in quali

cofe manifeftata . 731

Diuotioni fatte dalla Città di Milano

affinchè egli fi difponeffe ad ac-

cettar l'Arciuefcouado . 177

Domenico Gerofolimitano Rabbi-

no .
318

Domenico Pinelli creato Cardin. 318:

DomenicoBuzzo Curato di Prato 257

DaDiabolici infulti affalito . 257

Domenico Girardello Obblato , e Vi-

240cario Foraneo .

Donatiui da lui mandati agli Orien◄

taliVeſcoui . 323

Conſegnati a'Sacerdoti Millionarij

ne' paefi de'SS. Grigioni , e Suiz-

zeri .
325

Mandati al Veſcouo di Coria,ed al-

leChiefe di effa città per lo fpo-

glio quiuifatto .

140

327

Dono da lui fatto alla Chiefa dell

Oratorio .

Agli ambasciadori de'Signori Suiz-

zeri venuti a ferinar lega col Re

Cattolico . 313

Al



INDICE.

AlMellini Nuntio nella Spagna 290

AlDuomodi Milano . 464, 650

Alla Chiefa di S. Ambrofio . 466

A'Comprouinciali Vefcoui nella lo-

ro partenza . 378

Dono fatto dal Conte di Fuentes Go-

uernatore agli Ambafciadori de'

SS. Suizzeri, e Grigioni . 313

Donidal Card, Ódoardo Farneſe fatti

accettato .

a'fuoi Gentilhuomini d'ordine

fuo al Donatore reftituiti . 505

Dono fatto a lui dalla Prouincia della

Marca con qual protefta da effo

421

Diamante di grandiffimo prezzo , e

Seggiola di fingolarvaghezza da

lui rifiutata .
707

Quadri di valore da lui accettati , e

poia'donatori fteffi ridonati 708

Accettatofi fenza fua faputa in cafa

vn dono , benchè di pocorilieuo ,

fene rifente , 709

Donne non ammeffe nelle fue ftanze

perqualunque affare .

Lorodonatiuida lui rifiutati . 680

DottoridelCollegio Ambrofiano quã-

do da lui inftituiti .

ti.

679

316

317Aquali ftudi deftinati .

Quando pubblicati , ed honorati

della dottoral inſegna . 402

Quali fieno ftati que' primi elet-

403

Quali altri dappoi ad effo Ambro-

fiano Collegio aggregati . 404

Invna cola fola cadun di loro im-

piegato. 403

Non fi concede
loro benificio

di re-

fidenza.. 404

Dottorato
egli è in Teologia

101 , 102

In fua laude fà l'oratione
Antonio

Maria
Simonetta . 102

67

Dottrina Chriftiana infegnata da lui

in Pauia a'facchini.

Di quanto gufto gli foffe.
68

Quanto ben dal fuo efempio ani-

mati a quella i fuoiColleghi . 69

Quanto dal Senato di Milano gra

dita .
70

Operai di effa quanto a lui offe-

quiofi . 223

260Dacui inFirenze fondata .

Da quali perfone fante amata , ed

inlegnata . 260

261

In effa afcritti vollero effer molti

grandi Signori .

Quantoda lui amata , e frequenta-

ta. 261

Scolari di effa a quanto numero vi-

uente lui afcefi. 262

Arti , e mezzi da lui vfati per am-

pliarla. 263, 264, 265

V.Scuole dellaDottrina Chriftiana.

Dottrina Chriftiana del Belarmino in-

trodotta da lui , e per quali per-

273

fone . 271

Allieui di effa chiamati Giouani

della Madonna. 272

Adunaza loro dettaScuola di Cam-

poSanto, e perchè .

V. Scuole..

Dozzina pagata da lui nel Collegio

Borromeoperfe, ſuọi familiari, e

poueri Colleghi .

Per due figliuole Orfane.. 537

Per poueri in tempo della gran Ca

reftia . 565

Duca di Feria prefente al funerale di

41

lui . 618

Detto di lui intefa ch' hebbe la di

lui morte , 617

Duca di Galefi relegato in Auigno-

ne.. 110

Ritornado libero alloggiò nel Col-

legio Borromeo . 110, 169

Albergato vien' in Milanodal Con-

te Renato . 112

Duca di Seffa Ambafciadore di Sua

Maeftà Cattolica.

Ggggg 2

215

Ano-



INDIC E.

Anome del Re Cattolico accetta il

partito propofto della Concor-

dia Giurifditionale .

E

215

Ecclefiaftica autoritàfimata pre-
giudiciale alla Regia giurifdi-

tione, e combattuta . 208

701

V.Foro Ecclefiaftico, Giurifditione

Ecclefiaftica .

Ecclefiaftichi Benifici diftribuifconfi

in fine di fua vita d'ordine fuo dal

Vicario Generale a'più degni 613

Nella diftributione di effi andaua

egli molto cauto . 699

Afauore de' pretendenti niente va-

leuano le raccomandationi de'

grandi . 700, 701

Men validi per loro erano i più

ftretti parenti di lui .

Nella diftributione di effi inuocaua

l'aiuto dello Spiritofanto . 701

Familiari fuoi di rado d' ecclefiafti-

cobenificio da lui prouueduti , e

perchè . 702

Ne'concorfi de' benifici di Cura d'

anime ,e nel paffar rinuntie co-

me fi diportaffe . 702

Auidi di cangiar'i loro benifici in

altri migliori come da lui ri-

prefi. 703

Editto agli Ecclefiaftici da lui fatto

fopra l'occultar de' grani nelle

chiefe .

Nella Corte di Spagna ftimato pre-

giudiciale alla Regia fouranità d'

ordine di effa annullafi da Don

Gonzales di Cordoua . 570, 571

Perfuo difcarico máda egli in Ifpa-

570

gua Gio, Paolo Bucchierelli . 571

Effigie di Maria Vergine tenuta da lui

nelle fue ftanze in più guife . 730

Elettione de' Sommi Pontefici con

quanta integrità da lui proccu-

rata .

V. Conclaui .

157, 158

Elettione di lui all'Arciuefcouado 176

Quanto grata al popolo di Mila-

no. 177

Approuata dal Re Cattolico Filippo

Secondo . 180

Commendata in pubblico Concif-

toro . 176

ElenaSormana benefattrice del Colle-

gio delle nobili Vedoue .. 601

EmanuelLodi Calonaco di Santo Stef-

fano .

619

481

Emulatio
ne

feguace della virtù . 49

Emulatio
ne

nata tra ' Cardinal' Al-

taemps, ed il Card , Farnefe . 116

Donde procedut
a

. 123

Entrata Potificale di lui in Milano 186

Come regolata . 187

Conquanto applauforiceuuta . 186

Epitaflio del fuo fepolcro .

Ericio Puteano fuggetto eminente 703

Erfilia Farnefe moglie del Conte Re-

nato Borrome
o

.
2, 505

Efame de ' Veſcoui come da lui eferci

135

Efempioquanto potente . 63 , 169, 251

Del buon' efempio quanto ftudiofo

egli ſia ſtato . 169, 251

Efequie d'ordine di lui fattefi in Mila-

no alla Maeftà del Re Filippo Se-

condo . 217

Efequic di lui per tre dì cótinuate 619

Terminan
fi

con vna latina oratione

diDonato Ferrario . 619

Efercitij di Pietà nell'età fua pueri-

le . 16, 17

In quali fi efercitaff
e
in Bologna.

tato .

28, 29.

In quali venuto che fù Cardinale a

Milano per vifitar la madre . 166

In quali dopo hauer' inftituita nel

Collegio Borromeo la Congre-

gatione fegreta . 54, 55

Efer-



INDICE.

lità .

Efercitij fpirituali da lui preſcritti alla delle altrui buone , o male qua¬

fuaCortefatto che fu Card. 133

Fatto che fù Arciuefcouo.

F

675, 677

Faccia di lui teftimoniaua la fua pu-

->

200

30

drita &
$ 675

de Da effa vedutafi vſcire vna infolita

99676'Abio Albergattò huomo lettera- of michiarezza.omis.F
a
b
i
o 137 Faido luogo nel territorio di Biaf

g ca. sondei

Famad

Fabio Biondi fegretario del Cardinal

Ferrerio .

·

91

Fabbrica della Chiefa dell'Oratorio

aiutata da lui col dono di quattro

mila fcudi . 1140

Fabbrica del Collegio Borromeo qua-

to magnifica 48

Fabbrica del Duomo rimaſta di gran

tempo imperfetta, conl'operadi

lui fi profegue . 462

V. Chiefa Metropolitana }

Fabbrica della Chiefa di San Lorenzo

incominciata viuete S, Carlo 542

Aiutata principalmente dalle Ob,

blationifatte alla miracolola im-

magine di MariaVergine iui im-

preffa.oongkon 469

Sofpefa rimafe per la foprauuenuta

peftilenza , 542

Stabilimento di effa pronofticato

daSan Carlo.
542

V. Chiefa Collegiata di S.Lorenzo ..

Fabbriche Ecclefiaftiche da lui a' po-

poli raccomandate . 459, 460

Fabbriche di Chiefe , di Monafteri , di

Oratorij , e Collegi nuouanien-

-te fotto il gouerno di lui fufci-

tate . f 472

Fabbriche con l'aiuto di lui , promof-i

fe . 140

FabbricioVerallo Nuntio Appoftolico

preffo a' Signori Suizzeri fatto

Cardinale .
324

Fabbricio Piola Ordinario capo d'vna

fpiritual . Congregatione di Sa-

cerdoti :
0120430

Faccia , teftimonio per lo più verace

257

175

Famiglia di lui fatto Cardinale . 131

Regele ad effa da lui prefcritte 132

Famiglia di lui fatto Arciuefcouo.

197, 198,

Maniera del viuere , e veftire di

b seffanou z 1 % 199

Quanto ammirata dal Re diPolo-

a 00 200

Famigna di lui in atto di vifitarlaDio-

celice

2

228

Faua Maeftro di lui in Grammatica 10

Fedeltà de Borromei verfo la Maestà

Cattolica teftificata dal Duca di

Feria.. 530

Co. Federico fratello di San Carlo con

cui ammogliato.

Ab.Federico nipote del Card .Federico

Nuntiopreffo a'SS.Suizzeri 153

Federico Cornaro Veſcouo di Padouz

fatto Cardinale .

Federico Padafiomaeftro di lui in Lo

gica . 25

Federico Borromeo Arciuefcouo di

Milano da quali progenitori pro-

3

creato .

107

2

Nafce tutto vermiglio , e quafi fenza

pelle .

" Perchè chiamato Federico .

S

S

Doue , ed in che temponato.4

Da cui allattato , e doue battezza-

Decano de'Cardinali .

5.

710

-Vifita il luogo Pio di S.Corona . 341

Propoltoper vnode' fuggetti degni

-delPapato
706526

Faccia



ENDICE.

chiarezza .

Facciadi luiveduta convna infolita

4 676

Sembraua vifo d'Angeli , ID si 675$ 675

Da Leone XI. cercato a parte del

fuo Pontificatosubsy 547286

Vedil vno,e l'alrroIndice diqnefto

libro.

Feliciano Angeli fuo fattore

ma fondametal pietradella Chie-

fa di San Carlo fopra il Monte

d'Arona .

Filippo d' Haro Reggente in Ifpa-

gna .

-441

446

S. Filippo Neri da lui amato , e riue-

139, 140, 141

685 Configlia ilCo.Federico afermarsi

14

Come da lui della fua feruità pre- 22

miatoi

2

rito .

inRoma . 129

685 Lo difpone a riceuer l'Arciuefco-

1 uado .

7

Femminilfeffoquanto inftabiles 51

Ferdinando Cardinal Infante falutato

in Milano dalla Repubblica di

Vinegia.

Regalato all' Ifola Borromea dal

Co. Giulio Cefarols ( 18

Ferrando Amici Sacerdote Obbiato

da lui mandato ne' padfi de Gri-

gioni , e Suizzeri contra i Predi-

canti .
jber

"325

Ferraradeuoluta allaSata Sede Appo-

ftolica.

Al poffeffo di effa fi conduce Cle-

mente Ottauo .

US $9TICEF ) 216

216

of

176

140

Rinuntia la fuperiorità , e riftrigne

ilfuo viuereg

Delvitto neceffariovien da Federi-

140

g 140

coprouueduto .

permanodi lui riceue glivltimi fa-

gramenti

Afpefe diluivienfeppellito . 141

Da lui ricercato per effer de' fuoi

difetti ammonito
646

Filippo Secondo Re di Spagna ap-

pruoua la elettione dilui all'Ar-

ciuefcouado Mib
.

180

Suogouerno antepofto al Conquif-

V.Clemente Ottauɖona 1:10 Stodi CarloQuinto LS 10T94

Fefte publiche, tornei , e men' honefté Mortedi lui . 217. V. Efequie .

ricreationidalui fuggite 167,171 Filippo Terzo congiunto in matrimo-

Feudo d'Angera deuoluto per certenio con Margherita d'Auſtria 216

pretefe ragioni alla Regia Ca- Figure impudiche da lui abborrite 677

To Filofofici ftudi in Bologna come da lui

compartiti

inera

125

13promette gran cofe .

Hamminio Papazone fuo maeſtro di

C. Filofofia in Bologna .
25,

Per laricuperatione di effofupplica

egli a FilippoQuarto , e ne ottic Infieme con gli Teologici da lui ris

ne nuoua inueftrura 530, 531 - pigliati in Roma
1.6 135

V. Rocca d'Angiera. Fifonomia di lui a giudicio di S. Car o

Figliuoli del Conte Anibale Altaemps

mandati nel Collegio Borromeo

quali .
76

Inuitano, e sforzano il Co,Federico

al giuocodella palla.
5696

Filippo ArchintoVeic, di Como . 236

Delegato infieme col Vefcouo Carlo

Rangone allavifita del corpo del

Beato Carlo
303 343

Truouafi prefente alporf della pri-

S'ammala,efuccede in fuo luogo vn

altro lettore . < 26

+Rahauutofi profegue la lettura . 27

Chiamato da Bologna a Pauia nel

- Collegio Borromeo .

©Comequiui riceuuto da lui, erimu-

Speratqui to

L'ac-

37

38



INDIC E.

Franceſco Collio Dottor del Collegio.

Ambrofiano .

L'accompagna aRoma. 115

Flamminio Piatti Cardinale mandato

da Clemente Ottauo à Milano

per la Concordia giurifdittiona-

63 215

Amminiſtratore del Collegio d'Af-

le .

cona.

te .

486

Flamminio Riccio Rettore della Chie-

fadi S. MariaallaVallicella 40

Fondamentali pietre in quanti luoghi

con folenne pompa da lui pof-

tb 398

Foreſte da lui talhora habitate per vi-

uerfifolitario . W667)

Lepiù dishabitate erangli le più ca-

17998669

Forefta diletteuole defcritta. 78

Foro Ecclefiaftico in quale ftato foffe

nel principio del gouerno di

re .

lui . 29208

Autorità di effo ftimata pregiu-

diciale alla Regia giurifdittio-

ne . 208

Comecobattuta da alcuni . 208, 209

V. Giurifdittione ecclefiaftica ,

Fortezze nella Valle Tellina da' Minif-

tri Regij fabbricate . 524

S.Francefco d'Aflifi da lui vifitato 183

P. Franceſco AdornoGiefuita lo vifita

nel Collegio Borromeo . 64

Ragiona quiui alla giouentù di effo

Collegio . 65

68

Franceſco Annone mandato Amba-

fciadore aRoma .

Franceſco Bernardino Ferrario per

conquiſta di Libri fcorre laSpa-

323
gna .

Dottore del Collegio Ambrofia-

no .
403

Bibliotecario deli' Ambrofiana Bi-

blioteca .
404

Franceſco Befozzi fcrittore dell'Hifto-

ria Pontificale di Milano . 184

Fracefco Cittadini Veſc, di Caftro 189

•

403

Penitentier maggiore del Duo-

mo. 4368

Difende pubblicamente Teolo-

gia 368

D. Francefco di Caftro s'adopera in-

fieme col Cardinal Gioiofa nell'

e aggiuftaméto dell Interdetto de

Vinitiani .
311

Francefco Fedele Archidiacono capol

d'vna ſpiritual Congregatione di

Sacerdoti . 430

FrancefcaFumagalla veftita d'habito

di Sant'Orfolada S , Carlo , 481

Vnadelle fondatrici del Collegio d'

Orfoline di S. Maria degli An-

geli . 481

Franceſco Mategazza laſcia alla Chie-

fa di Santa Maria Pedone vn le-

gato. 560

Franceico Maria Caponago Prior Ge-

nerale delle fcuole della Dottri→

na Chriftiana .
593

Francefco Pufteria primo Scolaftico

da lui dato alla terra d'Arona 280

Franceſco Pandaſio Veſc, d'Alba , 352

Francefca Scacabarozza del Collegio

600
delle nobili Vedoue .

Francefco SecondoDuca di Milano47

Francefco Sordis Card. Francefe . 726

Francefco Toledo celebre dicitore 716

V. Toledo .

Francefco Volpi Canonico di S. Tom

malo .
591

507

Frati minori di S. Franceſco venuti an◄

ticamenre in Lombardia fi ripa

rarono alla Chiefa di Santa Maria

della Falcorina ;

Secodo laro hofpitio fù nella Chic-

fa di S. Nabor, e Felice. 508

Frugalità e parfimonia fua nel viue-

230, 669.
re .

V. Menfa .

Ful-



INDIC E.

Fuluio Orfino valente nelle lettere hu-

mane . 137

Funerale di lui in qual di fatto : 617

Miracolofofucceffo in cotal giorno

feguito . 617

9

to .

te .

Come , e con qual pompa ordina-

618

V. Efequie .

Funtioni Paftorali da lui fatte giunto

al gouerno della Chiefa 205 , 206

Funtioni Pontificali ne' più folenni

i giorni follecitamente da lui fat-

3914536

Con grande preparatione ad effe!

prima fi difponeua .

Quanto più faticofe , tanto più vo-

lentierida lui fatte .

Rade volte da lui intralafciate . 397

-Conquanta grauità , e maeftà le fa-

ceffe .

"

734

392

399

In cffe pofponeua il propio comodo

all'altrui . 405

Funtioni da lui fatte fuori della fua

Dioceli . 236

Funtioni facre da lui fatte con grande

applicatione d'animo . 724

Offeruaua egli in effe gli altrui di-

fetti, e correggeuagli . 725

Fuoco materiale in che differente dal

fuoco del diuino amore. 7667

G

G

23

Abriel Paleotto Cardinale Arci-

uefcouo di Bologna . 23

Dacui , ed ad inftanza di cui creato

Cardinale . !)

Co. Galeazzo Arconato dona all'Am-

brofiana Biblioteca le opere di

Leonardo da Vinci .
408

Da Conferuatori di effa honorato

viene con vna bella Infcrittio-

ne .

62

mo, enon Pottiene.
705

Co. Galeazzo Beccaria direttore dello

Gr. Spedale inPauia .

Suo generolofatto .

Galeazzo Bernardini fuo familia-

re).

63

156

Galeazzo Capra fuo maeftro di coftu-

mi. 20

Infermatofi fi licentia dal ferui-

tio 31 26

Gallio Senatore di Milano reuerente

8 di lui . 617

-Suodetto in laude di lui . 617

Gafparo Vifconti fatto Arciuefcouo di

Milano . 89

Raccomanda al Conte Federico la

Chiefa:. 108

S'allegra con effo luidel fuo Dotto-

108rato>..

Quando entrato al poffeffo dell'Ar-

cinefcouado 173

173

In quale ftato foffe la Chiefa quan-

do egli venne Arciuefcouo. 195

Qualefia ftato ilfuo gouerno . 195

Morte di lui .

Genebrardo gran letterato . 137

Gero terra della Pieue di Canobio 237

Ghirone valle . 241, 245

GiacomoAntonio Auogadro capo d'

vna fpiritual Congregatione di

Sacerdoti . 430

Rifiuta l'ecclefiaftico benificio da

lui offertogli . 703

Giacomo Caftoldo introduttore di

molte facre Reliquie in Mila-

372no .

Giacomo Filippo Butio Dottore del

Collegio Ambroliano . 2404

Giacomo Filippo Solaro eletto Arci-

prete della nuoua Collegiata d'

Arona . 338

Giacomo Mazonio huomo lettera-409

Chiede da lui a fauore d'vn Rego-

lare vna Penitentieria nel Duo- Giacomo de' MediciDuce d'eferciti i

to .. 137

Gia-



INDICE.

GiacomoFilippo Vigone agente di lui

nella Puglia, ed Abruzo . 661

Giberto , e Giulio Cefare Conti Bor-

romei fratelli . 1

Giberto Fadre di S. Carlo ammoglia-

to cóMargherita de' Medici.1,2

Co. Giberto pronipote di Federico ri-

mafto Amminiftratore del Colle-

gio Borromeo , e creato Cardi-

nale . 153

Ginnafio Nuntio Appoftolico nella

Spagna .
289

Cardinal Protettore de'PP. Miniftri

degl' Infermi . 452

Gioiello di diamanti ricchiffimo da

lui comperato per vn Pontifical

manto .
725

Giorgio Odescalco Veſcouo d'Alef-

fandria. 352

Canta meffa nelDuomo di Milano ,

e predica . 367

GiorgioSecco primo fondatore delle

Cappuccine della Madonna di

Loretto in P.V.
547

Giofeffo Ripamonte Croniſta , e fcrit-

tore della vita di lui . 184

Dottore del Collegio Ambrofia-

no . 403

GiofeffoVisconti Dottor del Collegio

Ambrofiano . 403

Gio, Angelo Arcimboldo Abate . 84

Gio, AntonioFacchinetti creato Papa,

e chiamato Innocentio Nono 155

V. Innocentio Nono .

Co. Gio. Battiſta BigliamandatoAm-

baiciadore a Clemente VIII 178

Gio. Battifta Boffo Obblato Curato

di Sarono .
326

Gio. Battifta Befozzo . V. Abate Gio.

Battista.

Gio. Battifta Caimo Canonico Teo-

logo del Duomo. 580

Gio. Battifta Cantone fuo maftro di

Camera.
132

Gio. Battifta Caftagna creato Papa ,

e chiamato Vrbano Settimo .

155, 157, 158,

Gio. Battifta Caualieri Vicecurato di

S. Paolo in compito .
708

Gio. Battiſta Caftrucci creato Cardi-

nale .
107

Gio. Battiſta Ferrario Calonaco Or

dinario .

na.

131

Gio. Battiſta Ferro Calonaco di Sauo-

352

Gio. Battiſta Giuffano Protofifico 608

Gio. Battifta Marauiglia affiftente al-

la fcuola de' Giouani della Ma-

donna di Campo Santo . 273

Vno de' Sacerdo
ti della Congreg

a-

tione dell'Anim
a

.
433

Gio, Battiſta Mazenta Cappellano ti-

tolare di S. Maria Pedone . 558

Gio. Battiſta Mongilardo fuo medi-

682Co.

Gio . Battiſta Pirouano Cappellano ti-

tolare della fuddetta Chiela 558

Gio. Battiſta Rafario pubblico Letto-

re in Pania. 14

P.

709

Gio. Battiſta Viſconti fuo nipote Dot-

tor Collegiato .

Giouanni Bellarini chierico Rego-

lare direttore dell'Accademia di

lettere nel Collegio Borromeo 48

Direttore ancora della fegreta ipi-

ritual Congregatione ,

Gio , Bottero direttore della fuddetta

Accademia di lettere .

62

48

4

Co. Giouanni Borromeo pronipote di

lui, e fuoi titoli .

Giouanni Braghero Senatore . 369

Co. Giouanna Cefis Borromea pro-

tettrice delle Orfoline di Cano-

bio. 295, 295

Infta il Cardinal Federico per la lo-

roClaufura . 296

Gio. Domenico Sant' Elia fuo fami-

liare caduto in tifichezza manda-

Hhhhh to

1



INDICE .

to da lui a Milano in lettica . 133

Gio.Domenico Spinola Cardinale Ar-

ciuefcouo di Matera . 661

Riprefo da lui d'habito indecente

mentre femplice Cortigiano fi

dimoraua in Milano . 727

Gio. Ferdinando Velafchi Contelta-

bile . 180, 207

Inuita il Cardinal Federico ad in-

contrar'il Card, Aleffandrino 207

Và a Ferrara per feruir la Reina

Margherita d'Auftria . 216

Si parte dal gouerno di Milano . 220

Ritorna al gouerno di Milano , e

paffano tra lui, ed il Cardinal Fe-

derico vicendeuoli vifite . 421

Conuita il Cardinal Sforza , e con

423

effo lui il Card , Federico , 422

Aflifte in Duomo alla folennità de-

gli Stendardi di S. Carlo venuti

da Roma , e pranza col Cardinal

Federico ,

Infermatofi di graue infermita fi

parte per la Spagna , 425

Gio. Francefco Crefci eccellentiffimo

nell'arte dello fcriuere . 665

Gio. Paolo Bucchierelli mandato da

lui in Ifpagna. 575

Concede a' Padri Miniftri degl' in-

fermi licenza d'aprir Chiefa in

Milano .
456

Gio, Paolo Corio fuo maftro di ca-

fa . 529

Gio, Pietro Puricello prefetto degli

ftudi in Semin, e direttore dell'

AccademiaHermatenaica . 489

Gio. Pietro Barca Vicario Generale

delle monache

Gio. Pietro Quadri Prior Generale

dellefcuole della Dottrina Chrif-

tiana .

379 .

595

Gio. PietroVolpi Vefcono di Nouara

affifle al funerale di lui .

Gio , Sallazaro di Granata ·

618

13 !

154

676

Gio. Stefa 10 Rainone Vicerettore

del Collegio Baromeo.

Giouanni Valtero Laboff.

Giouanna Veegana , e Cherubina

Confaloniera euace dai Monaf-

tero di S. Praffede per indirizzo

delle noucile Cappuccine di Sata

Maria di Loretto . 550

Giouentù difcola defcritta . 18,69

Girolamo Alfieri Canonico di S. Na-

zaro l'alberga in Varele in caſa

fua .
232

Girolamo Ponzone fuo intimo aiutan-

te di camera muore di pefte in

cafa dilui. 683

73
8Teftimonialafantità di lui .

Girolamo Caimo Reggente in Ifpa-

gua . 446

Impetraalla Collegiata di San To-

mafovn Contado per aiuto delle

Canonicali cafe . 470

B. Girolamo fondatore de' Padri So-

maſchini . 260

Girolamo Monti auolo del Cardinal

Cefare Monti .
15

Girolamo Settala Penitentiere Mag-

giore . 548

Coltituito dalui per foprantenden-

te all'Ecclefiaftico Lazzaretto 590

Girolamo Visconti mandato Amba-

fciadore a Roma . 89, 125

Vifitada parte della Città il nouel-

lo Cardinal Federico . 125

Co. Giulio Cefare Borromeo padre di

lui .

Hebbe per moglie Margherita

Triuultia .

2

2

Lineamenti , e qualità fue defcrit-

3te .

Herede vniuerfale di Giberto fuo

fratello .
7

Co. Giulio Cefare Borromeo nipote

di lui inuita all'Ifola il Cardinal'

Infante . 118

Fatto



INDIC E.

Fatto maſtro di Campo muore fot- Gratio Maria Gratia chiamato da

298to l'affedio di Vercelli .

Giulio Celare Bonomio lo ferue nel

Collegio Borromeo .

36

36

Fatto da lui fuo Confeffore,e Preof-

to diSanNazaro .

Suo Maestro di Teologia infieme có

Ottauio Hermanno .
43

Capo d'vna fpiritual Congregatio-

ne di Sacerdoti .
430

Giulio Cefare Vifcóti Primicerio fuc-

ceffore di Girolamo Settala nella

foprantendenza dell' Ecclefiafti-

co Lazzaretto . 590

Giulio Mafchera Preofto di S. Loren-

zo, e deputato fopra l'Ecclefiaf-

tico Lazzaretto .
591

184Giulio Negroni Giefuita .

Giulio Petrucci familiar di S. Carlo , e

poifuo. 119, 131

Co. Giulia Sanfeuerina moglie del Co.

Gio. Battista Boiromeo , 82

Giuoco della palla defcritto. 76, 77

Di quanta cófufione a lui fia ftato 76

Da effo s'aftenne nell'auuenire . 77

Giuriditione Ecclefiaftica malamen-

te da alcuni maleuoli intefa , ed

interpretata . 208

210

Punti principali contra di effafufci-

tati .

Per difefa di effa conuoca a Milano

icomprouinciali Veſcoui . 210

Produconfi dail' Ecclefiaftico foro

varie fcritture per prouar l'auto-

rita di conuenir in effo 1 laici 211

Introdottafi la cognitione della

caufa dinanzi al Papa , và perſo-

nalmente aRoma . 113, 114

Golofità nel fuo Clero come da lui

corretta . 252

Gouerno fuo da lui ftimato di poco

merito .

All'altrui fufficienza attribuifce egli

quanto di bene fà in cffo.
648

Treuigi permaeftro d' humanità

nel Seminario . 487, 488

ScorrelaRomagna perla conquiſta

de libri.
323

Gratiano Ponzone Arciprete d' Aro-

na .
701

93

93

Greca lingua da lui ftudiata . 25

Gregorio Decimoterzo portato al

Pontificato da S. Carlo ,

Mortedi lui quando feguita .

GregorioDecimoquartofommo Pon-

tefice eletto per la morte d' Vr-

banoSettimo . 84, 155, 159

Elettione di lui pronofticata da San

Filippo Neri. 159

Quanto tempo habbia retta la

Chicfa .
155

Sotto il reggimeuto di lui moftra

Federico lafua gran fermezza d'

animo. 161

499

V. Nicolò Sfondrato .

Gregorio Decimoquinto fommo Pon-

tefice eletto per la morte di Pao-

lo Quinto .

Riforma la maniera d'eleggere il

fommo Pontefice .
499

Tratta col Re Cattolico Filippo

Quarto per l'aggiuftamento del-

le italiche guerre nate per alcune

fortezze nella Valtellina fabbri-

cate .
524

Ottenuto vn' ordine al Duca diFe-

ria di depofitarle in fua mano ,

manda per quefto effetto a Mila-

no il Duca diFiano.
525

Con fue lettere raccomanda detto

Duca fuofratello al Cardinal Fe-

derico .
525

Mortedi luiquando feguìta , 526.

V. Aleffandro Lodouifio .

Grifidio Roberto Teologo del Duo-.647

mo.
34

Guanti quando da lui vfati .

Hhhhh 2

655-

Guar-



INDICE.

Guardaroba di lui
spogliata per

darne

il
prezzo a'

poneri.

Guglielmo
Vidone capo

d'vna
fpiri-
664

tual

Congregatione di
Sacerdo-

ti.

Guido

Caualcanti
fcorre

infieme con

430
Gratio

Maria
Gratia la

Romagna

per libri .
Guido

Ferrerio
Cardinale

Veſcouo di

323Vercelli .

Parente di lui .

90

24

93

Gli
rinuntia

l'Abatia di
Prarolo . 92

Lo
chiama a

Nonantola.

S'abbocca conlui
fopra il

Tefino 93

Và a
Romaper la

creatione di
Sifto

91

Quinto .
Sollecita la

promotione di lui al
Cardinalato.

Con Papa
Sifto V

cóchiude di
farlo

venir'a
Roma.

Muore
coltoda

repentina
infermi-

100
tà .

Guidobaldo
Duca

d'Vrbino .

H

97

104

2

V.Humiltà di lui nel
veftire,

Veſtito

Habiti, e

veftimenti di lui con gran

fede
tocchi

rendono a
molti la

630

falute .

Habito
degli

allieui del
Collegio Bor-

Hebrea
fatta

chriftiana da lui
fouue-

romeo
quale .

nuta .

152

711

Hebraica
lingua da lui

ftudiata inRo-

ma.

136

Hebreino
Padre

Domenicano
lettera-

to .

138
D.

Hercole
Principe di

Monaco .

Hippolito

Aldobrandini
creato Car-

Henrico
Gaietano

creato Card. 107

dinale .

84

10

Creato
Papa, e

chiamato
Clemente

Ottauo .

162

V.

Clemente
Ottauo .

Hippolito de'
Roffi

Velcouo di
Pauia

frequenta il
Collegio

Borro-

mco .

49, 84, 726

Affifte al

Dottorato di lui .

Creato
Cardinale .

103

107

Lo
difponea

portarfi a
Roma 115

Habitatione di lui
fatto

Cardi- Co.

Hippolinaromea
figlia del Co

128,
129,

130Come
fornita per vfo

degli altri , e

129

fuo .
Habitatione di lui

fatto

Arciuefcouo

fempre la
medefima .

Humile
negli

addobbi , e
maſſeri-

655
tie .

657

V.
Humiltà di lui

nell'habitatio-

ne,
Stanze .

Habito

Ecclefiaftico con
quanta cau-

tela da lui
dato.

Mancamenti
altrui nell'

habito Ec-

704clefiaftico da lui
riprefi .

Habito
chericale

datogli da S.
Carlo,

727
e doue .

Habito
paonazzo al fuo

Vicario Ge-

nerale da lui

proccurato .

34

Habito, e
vestitofuo

quale · 654, 655

726

82

B.
Hippolito

primo
fondatore

della

Gio.
Battista.

Dottrina
chriftiana in

Firéze 260

Hippolica

Margherita
Corte dal mo-

Da

Aleffandro de'
Medici

chiamato

Appoftolo delfuo

Vefcouado 260

nistero di S.
Agostino in P. N.

Hippolito
Porro .

leuata per
indirizzo delle

Orfo-

line di
Canobio .

Honori , cd

acoglienze
fattegli

dagli
300

Operai
della

Dottrina
Chriftia-

nanel
ritorno da

Roma dopo la
Giuriditione .

Dalla

Comunità di
Vareſe , e

dagli

223

260

Aroneli colà
portatofi col

Card.

Odoardo
Farnefe .

165

Dalla
Città di

Milano la
primavol-

ta



INDIC E.

tachevenne Card , a Milano 165

Da' Bolognefi quando colà fi con-

dufie a ſtudio .

Dalla Città di Milano nel fuo Pon-

tifical' ingreffo.

25

184, 185

V. Entrata Fontificale di lui .

Honori , e ricchezze da lui non ambi-

94, 709te .

Horatio Lodouifio Duca di Fiano má-

dato da Sua Santità a Milano , e

perchè . 525, 740

131Horatio Ricci Caualiere .

Co. HortenfiaBorromeaforella di San

Carlo .
75

Hofpitale . V. Spedale .

Hofpitioda lui dato nell'Arciuefcoual

palazzo al Cardinal'Aldobrandi-

ni, ed afei Vefcoui . 659

In Ferrara a' Miniftri , ed Vficiali di

Clemente Ottauo , 659

Nell'Abatia di Sant'Angelo in Vul-

tu al Cardinal Gio. Domenico

Spinola .
661

V. Liberalità di lui nel dar' Hofpi-

tio, Alloggio .

Humile vero come da lui defcrit-

to . 653

Humili fue ftanze defcritte . 130,657

Humiltà fua nel vestire . 654

Cotal'humiltà da lui difiderata ne-

gli altri . 655

Ricercata etiandio ne'fuoi fami-

liari.

Humiltàfua nell'habitare .

655

656-3

Cotal'humiltà ricercaua egli nelle

perſone afpiranti a perfettio

ne .

V. Habitatione, Stanze .

I

I

Mmagini profane di donne da lui

conuertite in fembianza di qual-

che Santa . 680

Immagini impudiche da lui non rimi-

rate, anzi abborrite . 677, 678

Impofte della porta maggiore di Sant'

Ambrofio di che fabbricate . 468

Incendij del diuino amore sfogar fi

deono, e come . 767

Infanti di Sauora dimandano il confi-

glio di luinelveftirfi dell'habito

del terzo Ordine di San Fran-

cefco .
640

Infermati nel Colllegio Borromeo , e

come quiui feruito .

Donde cagionata cotalfua infermi-

tà .

95

96

95

222

In che modo curata .

Infermatofi a S. Caffiano fi raccoman-

da a S. Carlo , e rifana .

Infermità con quanta fortezza d'ani-

mo da lui tollerate

Infermità fua vltima doue foprauue-

nutagli .

Pronofticatafi da lui.

693

607

607

Per effa inuocafi dalle ſcuole della

Dottrina Chriftiana il diuino

aiuto . 612

Denuntiatagli dal Confeffore per

mortale, come da lui riceuuto l'

auuifo . 612

613

Conquantafermezza d'animo tol-

lerati da lui i dolori .

Ricufa la cura d'vna donna , che di

guarirlo fi prometteua . 613

Infermi dello ſpedale da lui vifitati , e

feruiti .

658

V. Spedale .

56, 58

147

146

Atti d'humiltà da lui nel Collegio

Borromeo eſercitati .

Humiltà dilui nel conuerfare .

Humiltàfuainteriore ,

72, 73

Ingegno di lui ancor fanciullo in che

manifeftato .
14

InnicoVelaſchi lo vifita venutoche fu

Arciuefcouo . 202

Innocentio Nono fommo Pontefice

crea-



INDIC E.

Guardaroba di lui (pogliata perdarne

il prezzo a'poneri . 664

Guglielmo Vidone capo d'vna fpiri-

tual Congregatione di Sacerdo-

ti . 430

Guido Caualcanti fcorre infieme con

Gratio Maria Gratia la Romagna

perlibri .

Guido Ferrerio Cardinale Veſcouo di

Vercelli .

Parente di lui .

323

90

24

Gli rinuntia l'Abatia di Prarolo . 92

Lo chiama a Nonantola. 91

S'abboccaconlui fopra il Tefino 93

Và a Romaperla creatione di Sifto

Quinto . 93

97

Sollecita la promotione di lui al

Cardinalato.

ConPapa Sifto V cóchiude difarlo

venir'a Roma.

Muore colto da repentina infermi-

104
tà .

Guidobaldo Duca d'Vrbino .

H

100

2

V.Humiltà di lui nel veftire, Veſtito

Habiti , e veftimenti di lui con gran

fede tocchi rendono a molti la

falute .
630

Habito degli allieui del Collegio Bor-

romeo quale . 152

Hebrea fatta chriftiana da lui fouue-

nuta .
711

Hebraica lingua da lui ſtudiata inŔo-

136
ma.

to .

Hebreino Padre Domenicano lettera-

138

Henrico Gaietano creato Card. 107

D. Hercole Principe di Monaco. 84

Hippolito Aldobrandini creato Car-

dinale . 10+

Creato Papa, e chiamato Clemente

Ottauo . 162

V. Clemente Ottauo .

Hippolito de' Roffi Vefcouo di Pauia

frequenta il Collegio Borro-

49, 84, 726

Aflifte al Dottorato di lui. 103

Creato Cardinale .

mco .

107

Lo difpone a portarfi a Roma 115

Habitatione di lui fatto Cardi- Co.Hippolinaromea figlia del Co128, 129, 130

Comefornita per vſo degli altri , e

129fuo .

Habitatione di lui fatto Arciuefcouo

fempre la medefima . 655

Humile negli addobbi , e mafferi-

657tie .

V. Humiltà di lui nell' habitatio-

ne, Stanze .

Habito Ecclefiaftico con quanta cau-

tela da lui dato.
704

Mancamenti altrui nell' habito Ec-

clefiaftico da lui riprefi. 727

Habito chericale datogli da S. Carlo ,

34
e doue .

Habito paonazzo al fuo Vicario Ge-

nerale da lui proccurato. 726

Habito, e veftito fuo quale 654,655

Gio. Battista .

B. Hippolito primo fondatore della

Dottrina chriftiana in Firéze 260

Da Aleffandro de' Medici chiamato

Appoftolo delfuoVefcouado 260

Hippolica Margherita Corte dal mo-

nistero di S. Agostino in P. N.

leuata per indirizzo delle Orfo-

line diCanobio .

Hippolito Porro .

Honori , cd acoglienze fattegli dagli

Operai della Dottrina Chriftia-

nanel ritorno da Roma dopo la

Giuriditione .
223

Dalla Comunità di Vareſe , e dagli

300

260

Aroneli colà portatofi col Card,

Odoardo Farnese .
165

Dalla Cittàdi Milano la prima vol-

ta



INDICE.

ta chevenne Card , a Milano 165

Da' Bolognefi quando colà fi con-

dufie a studio .

Dalla Città di Milano nel fuo Pon-

tifical' ingreffo.

25

184, 185

V. Entrata Fontificale di lui .

Honori , e ricchezze da lui non ambi-

te . 94, 709

Horatio Lodouifio Duca di Fiano má-

dato da Sua Santità a Milano , e

perchè . 525, 740

·131Horatio Ricci Caualiere .

Co. Hortenfia Borromeaforella di San

Carlo . 75

Hofpitale . V. Spedale .

Hofpitioda lui dato nell'Arciuefcoual

palazzo al Cardinal'Aldobrandi-

ni, ed afei Veſcoui.
659

In Ferrara a'Miniftri, ed Vficiali di

Clemente Ottauo . 659

Nell'Abatia di Sant'Angelo in Vul-

tu al Cardinal Gio. Domenico

Spinola .

V.Liberalità di lui nel dar' Hofpi-

tio, Alloggio .

661

Humile vero come da lui defcrit-

to . 653

Humilifue ftanze defcritte . 130,657

Humiltà fua nel vestire . '
654

Cotal'humiltà da lui difiderata ne-

gli altri . 655

Ricercata etiandio ne'fuoi fami-

liari.

Humiltàfua nell'habitare .

655

656.1

Cotal' humiltà ricercaua egli nelle

perfone afpiranti a perfettio-

ne .

V. Habitatione, Stanze .

658

Atti d'humiltà da lui nel Collegio

Borromeo efercitati .

Humiltà di lui nel conuerfare .

Humiltàfuainteriore ,

56, 58

147

146

I

Mmagini profane di donne da lui

conuertite in fembianza di qual-

680che Santa .

Immagini impudiche da lui nonriini-

rate, anzi abborrite . 677, 678

Impofte della porta maggiore di Sant'

Ambrofio di che fabbricate . 468

Incendij del diuino amore sfogar fi

deono, e come . 767

Infanti di Sauoia dimandano il confi-

gliodi lui nel veftirfi dell'habito

del terzo Ordine di San Fran-

cefco . 640

Infermati nel Colllegio Borromeo , e

come quiui feruito .

Donde cagionata cotal fua infermi-

tà .

95

96

95

222-

In che modo curata .

Infermatofi a S. Caffiano fi raccoman-

da a S. Carlo , e rifana.

Infermità con quanta fortezza d'ani-

mo da lui tollerate .

Infermità fua vltima doue foprauue-

nutagli .

Pronofticatafi dalui .

693

607

607

Per effa inuocafi dalle fcuole della

Dottrina Chriftiana il diuino

aiuto . 612

Denuntiatagli dal Confeffore per

mortale, come da lui riceuuto l'

auuilo . 612

Con quantafermezza d'animo tol-

lerati da lui i dolori . 613

Ricufa la cura d'vna donna , che di

guarirlo fi prometteua . 613

Infermi dello fpedale da lui vifitati , e

feruiti .

V. Spedale .

72, 73

Ingegno di lui ancor fanciullo in che

manifeftato .
14

InnicoVelaſchi lo vifita venuto che fù

Arciuefcouo . 202

Innocentio Nono fommo Pontefice

crea-



INDIC E.

creato per la morte di Gregorio

Decimoquarto .

Quanto tempo habbia retta la

Chiefa.

155, 161

155

V. Gio. Antonio Facchinetti,

D. Innocentio Chiefa Barnabita . 512

Infcrittione fatta per effer ripofta
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Per indirizzo delle zittelle intro-

dotteuifi per effer veftite Cap-

puccine leuanfi dal moniftero di

S. Paolo due profeffe . 549
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Bramatada lui negli vltimi fuoi an-

ni. 605

ma .

409

Donde procedente cotal fua bra-

606

Di effa volentieri ragionaua . 606

Mortede'fuoi più cari con quantafor-

tezza da lui tollerata . 692,693

Morte di lui quando feguita . 615

Con quanto fentimento da tutti

pianta . 615

Morterone luogo pericolofo a' paffag-

gieri . 241

tro . 13

Di quella come rincorato da San

Carlo .

Mufica lodata da lui nelle Monache ,

e perchè .

N

N

Afce quafi fenza pelle

13

758

S

Natali di cui che fia dalle di lui

attioni non degenerano . 314

Natural temperamento di lui caldo, e

682collerico .

145

Negotij con gran cautela da lui im-

prefi .

Negotij fecolari, ch'hanno con fe con-

giuntoqualche fembiante di fer-

uigio diuino, imprender fi poffo-

noda'Vefcoui .

Nicolò Sfondrato vifita nel Collegio

Borromeo il Conte Federico . 84

Creato Papa , e chiamatoGregorio

Decimoquarto .

595

V. Gregorio Decimoquarto .

Nobili Vedoue principiano il loro

Collegio nel luogo doue hora

adunate fono le Vergini di S. Fi-

lippo Neri. 598

Prima fondatrice dell' adunanza e

Collegio loro quale . 598

Nel fuddetto luogo delle Vergini

di San Filippo Neri riceuono per

mano di lui l'habito . 599

Viuutefi per alcun tempo in dozzina

infieme con le fuddette Vergini ,

viuonfi dappoi in detto loro luo-

599gofeparatamente .

Quindi fi partono , e portanfi in

P. N. nelle cafe da loro nuoua-

mente comperate.
600

Fabbricatofi quiui il loro Collegio,

ebenedettafi la Chiefa fotto ilti-

tolo di Santa Paola, viene Fede-

rico alla loro erettione . 601

V. Collegio di Nobili Vedoue .

No-
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Nonantola Abatia del CardinalFerre-

rio . 91

Nouelle
del Boccaccio

come da lui

lette . 681

Come volcffe fi leggeffero dagli ftu-

diofi dellaLingua volgare . 681

521

Bblatifondati da S, Carlo . 148

Loro regole , e conftitutioni dal

medefimo S. Carlo formate . 519.

Con autorità cosi ordinaria , come

Appoftolica vengono dal Cardi-

nalFederico confermate .
520

Nuoue aggiunte ad effe fatte da

lui .
521

Confermate da Gregorio Decimo-

quinto vengono dette Aggiunte,

ed alla loro Congregatione da

effo Federico intimate .

V. Congregatione degli Obblati .

Odoardo Farnefe Cardinale viene con

lui a Milano .
165

Con lui và ad Arona , ed all Ifola

paffando per Varefe , e come da

quel Borgo , e dagli Aronefi ri-

165

Ordinafi Sacerdote per mano di

lui .
505, 727

Comparte afuoi Gentilhuomini va-

ri ricchi donatiui .
506

Reftituiti gli vengono per coman-

damento di Federico .
507

Olio Santo in fine di fua vita datogli

con quanto diuoto fentimento da

lui riceuuto .
614

Operai della Dottrina Chriſtiana an-

corchè idioti da lui patienteméte

vditi .

Con qual'affetto da lui tutti protet-

ti, ed aiutati. 266, 267, 268

Con qual' amore da effì ricontra-

cambiato .

Opere, ed efercitij manuali di carità

ceuuto .

262

270

lafciar no fideono per attendere

alla contemplatione . 766

237

Oraffo terra della Pieue di Cano-

bio .

Oratione mentale da lui amata 54,133

Oratione vocale da lui fatta a Dio ri-

tornato che fù da Milano aRoma

dopo la vifita della Madre . 168

Alla Vergine nellefue neceflità e bi-

fogni . 730

Oratione da lui dirizzata a Dio per

difiderio di morire .
605

Orationi delle 40 hore eſpoſte per lo

fuo buongouerno .

Accompagnate da due fuoi diuoti

ragionamenti .

206

206

Oratione métale da lui chiamata latte

de' religion . 731

In effa sì ben' efercitato egli era che

fatto n'era maestro .
731

Quanto altamente in effa egli fi

profondaffe . 732

732

733

Per guida e ſcorta prefo fiera Santa

Geltruda .

Orationi Iaculatorie quanto poffenti ,

e da cui ad effo infegnati.

Oratorionell'etàfua puerile fabbrica-

tofi .

Oratorio dedicato a San Carlo fopra

del Monte d'Arona conuertito in

habitatione de'Maeftri della fab-

brica .

16

441

In cambio di effo fabbricafli la

Chiefa al medefimo dedicatà a

fimiglianza della S. Caſa . 441

Oratorio di Campo Santo a ſpeſe di

cuifabbricato .
273

Da lui vi fi pone la prima fonda-

mental pietra con prodigiofo au-

uenimento .
274

Con folennità dal medefimo bene-

detto .
275

Acuifiriferui il gouerno, ed ammi-

niftratione di effo . 276

Ora-



INDICE.

Oratorio de' Maritati da lui inftitui-

to fotto la protettione di S. Gio-

feffo .

497

496

Aqual fine l'habbia eretto . 496

In quali luoghi per gli loro fpiritua-

li etercity s'adunaffer
o

.

Oratorio, e Cafe de' Penitentier
i mi-

nori da lui inftituiti .
472

V. Penitentier
i
minori.

Oratorio de' giouani principali mer-

catanti perqual fine da lui infti-

tuito 545

In qual luogo fi congregaffero per le

loro diuotioni .
546

Sotto le regole da lui date a' Gio-

uani di Campo Santo d'ordine

del medefimo reggono le loro

attioni . 546

Per la feguita peftilenza , e per la

morte dell' Inftitutore eftinto ri-

547

Oratorij da lui inftituiti nella Città

fotto varj titoli della Madon-

mane.

na.
328

In quante Claffi fi diuidefferoi gio-

uani di ciafcun di effo ,

Efercitij fpirituali comuni a tutte le

329

Claffi de' fuddetti Oratorij . 330

Efercitij fpirituali propi de' Profi-

cienti , e degli ftabiliti . 331

Oratorij de' Giouani della Madonna

quafi tutti perla Peſtilenza eſtin-

596ti .

uano .

Convnprodigiofofucceffo fi rauui-

596

Ordinationi generali con quanta afli-

duitada lui tenute .
397

Ordini minori a lui conferti dall'Arci-

uefcouo Gafparo Vifconti . 110

Conquanta cautela procedeffe nel

conferirgli agli altri . 704

OrfeoVecchi makro di cappella . 17

Orientali lingue nel Collegio Ambro-

fiano da lui introdotte . 317,318

Motiui principali, che l' induffero a

318
ciò fare .

Di orientali caratteri forni egli l'

Ambrofianaftampa. 321

Orfoline di Canobio . Vedi Vergini

Orfoline .

Orfoline di S. Maria degli Angeli da

quali fondatrici adunate. 481

Collegio, e Chieta loro doue fitua-

ta
482

Infegnarono per alcun tempo nella

loro efterior Chiefa la Dottrina

Chriftiana.. 482

In qual tempo, e fotto a quali rego-

le , ed obbligationi la loro Con-

gregatione da lui eretta. 482

Sotto la loro cuftodia mettoni colà

da lui le zittelle del Rofario 483

Riceuono l'habito monacale , e per

mano di cui

Cinque di loro fanno la profeffio-

483ne..

483

Mutano l'habito d' Orfoline in ha-

bito di Cappuccine . 484, 485

Per cotal mutatione d'habito,e fta-

to, mutafi ilnome del loro Colle-

gio , e chiamafi Monaftero delle

Cappuccine di Santa Maria degli

Angeli. 485

Per mano dell'Arciuefcouo Alfonfo

Litta riceuono detto habito di

Cappuccine . 485

Sotto Claufura dal medefimo ven-

gono riftrette, 486

Orfoline di Santa Lucia da P. N. traf

portate da lui in P. V. 503

Sotto claufura dal medefimo rif-

trette, e fottopofte alla Regola

di S. Benedetto. 504

Offequioti vfici, ed accoglienze fatte

gli pervia nel venir'a Milano Ar-

ciucfcouo . 183, 184

Offeruanza della riforma de' Concla-

i ai fatta da Gregorio XV quanto

Itu-
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C

ftudiofamente da lui proccurata

nella Elettione d' Vrbano Otta-

uo . 527

Offeruanza dell'Ecclefiaftica difcipli

na parte principale della Chrif-

tiana pietà . 725

Con quanto ftudio ed ardore da lui

proccurata . 726

Ottauio Capra lafcia a PP. Seruitivn

fitto liuellario di lire fettanta 560

Ottauio Farnefe Duca di Parma.

Ottauio Hermanno , e Cefare Bono-

miomacftridi lui in teologia.43

OttauioRho protettore del Monafte-

ro delle Cappuccine di S. Maria

diLoretto .
$47, 548

Ottione da lui nelle Collegiate Chiete

conferuata ..

P

697

Padiglione di letto per lopiù da lui

657

Prouuedutofene d'vno a'prieghi del

Co. di Fuentes , ben tofto lo im-

piega inferuigiode poueri . 657

Padri Miniftridegl'infermi quando, e

per qual fine introdotti in Mila-

no 45I

Pigliano a pigione vna cafa vicina

a Santa Maria Pedone per habi-

tatione .
452

Dal titolare della Chiefa iui vicina

impetrano detta Chiefa per vfi-

ciarui . 452

Licentiati dal Titolare così dalla

Cafa, comedalla Chiefa , aprono

altroue d'autorità propia vna

Chiefa .
452

Chulafi d'ordine di Federico detta

loro Chiefa , con prigionia cafti-

ganfii loroecceffi . 452

Palia tra loro, e l'Arciuefcouo lite, e

controuerfia-
454

Pagamenti de' Creditori non voleua

fofferotirati in lungo . 711

Palazzo di Cropello da lui fabbrica

to .
4.75

Palazzo Arciuefcouale albergo di fo-

reftieri. V. Arciueicoual palazzo.

Palazzo in Piazza Nauona ritenuto da

lui inRomaper albergo de'foref

tieri .
659

Panattieri falfificano il pane . 562

Panicarola praticato da lui in Ro-

ma. 137

Paolo Arefe Vefc, di Tortona affifte al

fuo funerale . 618

Ragionafopra del pergamo in fua

laude .
619

Paolo Antonio Gambaloita Cirulico

col tocco d'vn panno tinto del

fuo fanguerifana d'vn tormento-

fo catarro .
631

Paolo Copus frate Armeno introdotto

per maeftro della lingua Arme-

na .
321

Paolo Camillo Sfondrato Cardinale

Vefcouo diCremona . 84

Viene a Milano al Concilio Prouin-

cialSettimo .

Come dal Card, Federico riceuuto

ed albergato .

rito.

353

353

50,352

57

Paolo Sfondrato Abate .

D. Paolo Maria Pietra -

Papato da luinon ambito,anzi abbor-

643, 710, 711

Papirio Bartoli agente di lui . 447

Paramenti ecclefiaftichi ricchi e fon-

tuofi da lui proccurati . 725

Parere, e cófiglio altrui ancorchè d'in-

feriore, da lui non rifiutato ,anzi

ricercato .
651

Parlar dishonefto fatto propio vitio

de'Milanefi .
435

Con quali mezzi ftudiato egli hab-

bia di eftirparlo . 436,678

Abborrimento di effo teftimoniala

fua pudicitia . 678

Parlar' in circoloda lui abborrito 147

Par-

,
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Parfimonia di lui nel viuere . 230,669

Vedi Menfa .

Parfimonia e grauità Spagnuola. 79

Paftori buoni d anime obbligati ad

efporfiad ogni euidente pericolo

della vita .

Da lui premiati . 250

Paſtori d'anime cattiui di quanti mali

cagione .

585, 662

250

Quali vitij loro da lui piùdetefta-

251ti .

Secondo la qualità di effi vitij come

da lui puniti. 251, 252

Patienza di lui verfo della fua ferui-

tu .
682

Patienza di lui ne ' trauagli. 692

Patimenti fuoi volontarj . 55

Patire dee effercon moderatione . 759

Difiderio di patire deefi aggiuftar

con le forze . 760

137
Patriccio huomo letterato .

Patrimonio da lui conftituito per la

reftauratione delle Chiefe . 457

Concorread effo con mille fcudi del

fuo . 457

Fafli per quefto vna raccolta di da-

nari del Clero .
457

Eleggonfiper l'Amminiftratione di

effo Diputati , e Prefetto . 458

Per ampliatione di effo accrefce al-

tri effetti ,

Feccati veniali ſtimati dalui affai 734

Pedone fondatore della parrocchial

459

Chiefa di S. Maria Pedone . 556

Corpodi lui trouato nel rifarfi del

Choro di detta Chiefa .

Infcrittione quiui pofta fopra il fuo

nucuo dipofito , 556

556

Pellegrino architetto . 48

Pelliccia preparatagli d'ordine di lui,

venduta, ed il prezzo dato a' po-

ueri . 654

Penitenze,e patiméti fuoi corporali 55

Proponeuafi egli in etli l'efempio

55
di San Carlo .

Modificanfi da lui per comanda-

mento del fuo Confeffore . 55

Penitentieri minori da San Carlo in-

ftituiti. 476

Accrefcefi da Federico il loro nu-

mero, e perchè . 477

Conquali rendite affegnatohabbia

loro il conueniente ftipendio .

477, 478.

Preicriue loro le regole . 478

Affegna loro l' habito , ed infe-

479

472

gne .

Oratorio , e Cafe loro .

Penfar male d'alcuno è cofa d'impru

dente .
735

703

Penfioni fopra de ' benifici con gran ri-

guardo da lui poſte .

Perfettione chriftiana vera in che con-

kifte..

ca.

766

Pergami del Duomo per configlio di

lui abbellit
i
, e come. 463

Pericoli da lui ſcorſi nel vifitar la Dio-

cefi . 241

Perfonico luogo nella Pieue di Biaf-

258

Pefcaggion
e

riferuatafi da lui ſopra

del Lago maggiore a benificio

de'poueri quanto fi diftenda 531

Pefchiera vno de' fuoi beni patrimo-

niali .

Peftilenza male appiccaticc
io

.

112

579

Principiata in Milano per tale dalla

plebe nonvien conoſciuta . 572

Dal timore di effa foprapprefa la

Città,daffi alle opere di pietà 572

Le Compagnie delle Croci vanno

proceffionalméte alle ſette Chie-

ſe .
573

Ceffa per alcun tempo , e poi fi dà

più manifeſtamente a conofce-

re .
573

Dellafua perfonal'affiftenza aflicu-

ra egli l'amatofuo popolo . 374

Quan-
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575

Quanto più forza prendeua il con-

tagiofo morbo,tanto piu ardente

perfeueraua egli nelle fue Pafto-

. rali funtioni . 374,375,378

Fannofi d'ordine di lui due generali

proceffioni, alle quali con grande

fpirito affifte, e predica .

Apetitione della Città portafi pro-

ceffionalmente con gran folenni-

tà il Venerando Corpo di San

Carlo .
575, 576

Fattofi dopo la proceffione ancor

maggiore il male , non s'attrifta ,

e con maggior'ardore impiegafi

in aiuto del popolo .

Pregato a partirfi dalla Città , più

coftantemente vi rifiede . 578

Mortagli in cafa quafi tutta la fami-

glianon s'atterifce . 579

Con l'efempio di fe conforta l'Ar-

chidiacono a ritornar' alla Cit-

tà .

577

579

Ordini generali , e particolari dà

egli al fuo Clero per preferuar

dai male la Diocefi 581,582,583

Auuertimenti da lui dati alle Mo-

nache per preferuarfi dal mor-

bo . 583

Quante perfone fieno morte intal

anno di peftilenza . 584

Aiuti fpirituali da lui dati alla fua

greggia in tal tempo per falute

dell'anima . 585, 586

Fine di effa da lui predetto . 592

V. Lazzaretto Ecclefiaftico .

Piaceuolezza di lui in che manifefta-

ta .

Pietà di lui verfo Dio.

Verfo il Proflimo .

688

16

19

V. Religione, Diuotione .

Pietro Aldobrando Cardinale Arci-

261ucicono di Rauenna .

Pietro Automo Ammiraglio Preotto

di Buíto Arito . 439

Pietro Antonio Confaloniero 186, 189

Pietro Britoli ſuo gentilhuomo di ca-

fa .

Pietro Enriquez Azeuedio Conte di

Fuentesvien' al gouerno di Mila-

no.

131

220

Manda il Conte Renato Borromeo

fuo Ambaiciadore a Clemente

Ottauo .

Ripiglia il trattato della Concor-

dia .

220

221

Nell'interdetto de' Vinitiani ar-

ma.

370

310

In tempo del Prouincial Concilio

Settimo và improuuitamente a

difinarco' Vefcoui .

Con grande intendenza fe la paffa

nel gouerno col Cardinal Fede-

rico .
409

Conuita effo Cardinale con tutti i

Vefcoui .
371

In fua morte hà l'affiftenza di effo

Federico.
409

411
Funerale di lui .

Pietro Francefco Annone mandato

dalia Città Ambafciadore al Pa-

pa . 86

Pietro Francefco Carcano lafcia vn le-

gato d'vna meffa cottidiana al

Collegio delle Vergini del Rofa-

603

Pietro Galefino Segretario di San

Carlo ,

rio .

76

Vifit
a
nel Coll

egio
Borr

omeo
il

Cont
e
Fede

rico
.

76

Lo accompagna a Roma. IIS

Pietro Giuffano fcrittore della Vita di

San Carlo .
519

Pietro Giorgio Odefcalco Vefcouo di

Vigeuano prefente alla fondatio-

ne della Chiefa di San Carlo d'

Arona .
44I

Pietro Luigi Vefc. Tricaricenfe Nun-

tio Appollo.ico in Colonia. 740

kkkkk Pie-
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PietroMagno familiar fuo. 137

Pietro Martire Bidelli fcorre per la

conquilla di libri la Francia , e la

Germania.
323

Pietro Mazzonio capo d'vna Congre-

gatione fpirituale di Sacerdo-

ti . 430, 692

Pietro di Padilla Caftellano di Mila-

no . 180

Vifita ilCardinal Federico venuto a

Milano Arciuefcouo . 202

Dal Re Cattolico Filippo Secondo

riceue ordine di dar'a lui il pof-

feffo dell'Arciue couado . 180

Pietro di Toledo Gouernatore di Mi-

lano .
448

Nel fuo primo arriuo al gouerno

vifita il Cardinal Federico , e gli fi

fà ginocchione innanzi . 567,739

Pio Quarto , e Giacomo de' Medici

fratelli . 1

241Pieue di Biafca da lui vifitata .

Pieui di Befozzo , Monza , e Legnano

da lui vifitate . 225

680

600

Pitture profane di donne in figure di

fante dalui conuertite .

Co. Poliffena Pallauicina .

Pompoſa moftra dell' arme , o nome

fuo fopra di fabbriche , o dona-

tiui da lui non ambita . 650

Pontificia dignità quanto da lui fug-

gita. 526, 642

Oppofitioni fattegli da' Miniftri d'

vn gran Signore riconoſce egli

per fauordiuino.
527

Sufficienza di lui al Pontificato tef-

timoniatadaVrbano Ottauo 528

Teftimoniata etiandio dagli auuer-

fari di lui .
528

Se mai difiderato haueffe il Pontifi-

cato, difiderato l'haurebbe per la

conuerfione degl' infedeli . 643

Porte trionfali fatte dalla Città nelfuo

Pontifical' ingreffo. 184

Poffeffo dell' Arciuefcouado dal Re

Cattolico approuato. 180

Dacui anomefuo prefo . 181

Con quali cerimonie pigliato . 181

Poftema infiftolita cagione di fua

morte . 612

Poueri nobili introdotti da lui nel Col-

legio Borromeo . 41

Paga quiui fegretamenteper loro la

dozzina .
41

Pouerelli fuoi fudditi come da luifou-

uenuti .

uere .

134

Poueri fouuenuti da lui colpropio ha-

268, 663

Chiamanfida lui fuoi cortigiani 663

Di quante maniere fe ne truoui-

no . 662

62

Vedi Liberalità di lui .

Pouero ignudo in tempo del verno

defcritto .

Pouertà vno de' più manifefti con-

traffegni d'animo religiofo . 755

Con quali efempi propofta da lui

756
foffe ad altrui .

Pouertà volontaria detta Spropiatio-

ne con l'efempio d'vn Monaco

da lui collaudata . 658

Pranzare nelle altrui cafe quante volte

accadutogli . 673

Pranzoda lui ritardato più volte per

attédere a'fuoi Paftorali vfici 674

Hora di effo da lui totalmente ri-

meffa nell'altrui difcretione - 674

Accompagnato fempre dalla let-

tione .
674

Prato luogo nelle tre Valli Pieue di

Biafca.

niato .

257

Predica fatta da vn giouaue indemo-

596, 597

Predicatione della parola di Dio qua-

tograuofa imprefa da lui ftima-

716

Infaticabile in effa fù egli fem-

pre.

ta .

717

Pro-
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Propiovficiode' Vefcoui l' eſercitio

720di effa .

Propiovficio ancor de' quratori d'

anime . 720

721

Studiodi effa da lui raccomandato,

anzi infegnato agli allieui del Se-

minariodi Milano , 721

Raccomandato,ed inſegnato anche

nell'Arciuefcouado ad altri Ec-

clefiaftici nobili.

Alle altrui prediche nel Duomo

quafifempre afiftente .

Predicanti multiplicati ne'paefi de SS.

Suizzeri , e Grigioni . 324

Per difefa della Cattolica fede

manda colà quattro Sacerdoti

Obbiati .

722

325

325

242

Mantengonfi iui a fpefefue .

Preofto di Seuefo fatto affaflino di

ftrada .

Fuggito di prigione s'annida nella

Valle di San Martino territorio

Bergamasco.

Macchinanellavita dilui.

Convn prodigiofo auuenimento fi

fcuopre l'infidiofo fuo penfie-

ro .

242

243

244

Preſenza di lui da tutto lo ftudio di

Pauia quanto riſpettata .

Prefenti. V. Doni,

44

Preti fuggitiui dai DominioVinitiano

nel tempo dell'interdetto da lui

riceuuti ad hofpitio . 310

Pretiforeftieripedanti da lui sbanditi

dalia Dioceйi . 698

Prima Tonfura quando da lui pie-

fa. 38,82

Prime letterarie efercitationi de gio-
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P. Orientale .
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FINE.

Protefta dell'Autore per la Santa Inquifitione .

483, 603

Vuerti Lettore, che nella prefente storia della Vita del Cardinal Federico Borromeo hò toccate alcu-

ne cofe, con le qualipare gli ſi attribuiſca Santità : ho raccontati taluolta alcuni cafi, e fatti , i

quali,fuperando le humane forze, poffono parer miracoli : hò fcritti parimente alcuni prefagi e pre-

dicimenti, alcune manifefiationi di ſegreti , illuminationi ed illuftrationi , vnioni con Dio , eftafi , ed

altri fimiglianti cofe ; si come anche fatta hò qualche mentione de' benifici , e gratie a' mortali dalla

Maefia diuina per interceffione di lui concedute ; co' quali racconti potrebbe altri per certo modo dire

che di Beato, o di Santo attribuito io gli habbia il nome . Ma non intefi io mai con quefie mie narra-

tioni d'attribuirgli cotali nomi, ne d'accrefcergli fama, ed opinione difantita, per la quale glifi poffa

arrogar qualche maniera di culto e veneratione ; ne pretefi mai che da lettori prefiatafia ad effe cre-

denza maggiore di quella, che daffi comunemente alla ſemplice relatione di qualunque priuatoſcrit-

tore . E fe fcriuendo queſta Vita, ſcorſo io foffi inauuedutamente in qualche cofa, la qual contrariaffe

alla difpofitione del Decreto fupra l'impreffione de' libri dalla facra Congregatione della S. Romana

ed vniuerfal' Inquifitione vfcito nell'anno 1625, e confermato nell'anno 1634, ouer'alla dichiara-

tione di effofattafi dalla Santità medefima d' Vrbano Ottauo nell ' anno 1631 , da quest' bora la ri-

tratto, rigetto, ed annullo, e laſcio la verità di quan o hò fcritto nello stato, nel qual era prima che a

feriuerlo m'accignefi . Tutto ciò protefto come quel Cattolico Fedele,che profeffo d'effer teauts vbiden-

iffimo figliuolo della Santa Sede Appoftolica, e di voler da quella in tutti i miei fcritti , ed attiɔni

effer' indirizzato, e retto .

Io Prese Francefco Rinola Autore della prefente ftoria cosi protefto,e profeffo .
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